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CAPO  I. 
LA  FORMAZIONE  DELLO  STATO  ATENIESE. 


La  poca  importanza  clie  l'Attica,  al  contrario  della  Beozia, 
dell' Argolide  e  della  Tessaglia,  ha  nei  miti  trattati  dall'epopea 
ha  fatto  si  che  nulla  o  qnasi  t'osse  contenuto  nei  canti  epici 
più  anticlii  sulle  condizioni  di  (juesta  regione  ;  e  quindi  non 
v'era  tra  l'Attica  dei  canti  epici  e  l'Attica  dell'età  storica 
una  lacuna  da  colmare  con  l' ipotesi  d' una  migrazione  clie 
avesse  fatto  cambiar  d'  abitanti  al  paese.  Per  questo  il  popolo 
ateniese  nell'  età  classica  veniva  costantemente  riguardato 
come  autoctono  \  Le  leggende  che  ricordano  la  presenza  di 
barbari  nell'Attica  son  poche  e  relativamente  tarde. 

Ecateo  scrisse  che  i  Pelasgi  vennero  nell'  Attica  e  fabbri- 
carono agli  Ateniesi  una  muraglia  a  fortificazione  dell'Acro- 
poli -  ;  perciò  si  ebbero  in  compenso  un  territorio  sull'  Inietto, 
donde  poi  cacciati  dagli  Ateniesi  si  rifugiarono  in  Lemno.  Con 
lievi  varianti  tutti  hanno  seguito  nell'  antichità  il  logografo 
di  Mileto.  Ma  questa  è  una  favola  dovuta  semplicemente  ad 
una  falsa  etimologia  del  nome  ize'koLpyvAÒv  tsX-^oi;,  muro  delle 
cicogne,  con  cui  gli  Ateniesi  designavano  una  parte  delle  for- 


'  Soph.  Aiax  202.  Eiirip.  fr.  560.  Natick  ^  ap.  Lyc.  r.  Leocr.  100.  Plat. 
Menr.ren.  237.   B.  Isocr.   Pnnrg.  2'k    De  Pace  49.    Vtinnth.  124, 
''  Fr.  ."f)2.  ap.  lliTod.  VI.  l.>7. 
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tificazioni  dell"  Acropoli  (v.  sotto) ,  nome  che  evidentemente 
non  lia  alcuna  relazione  coi  Pelasgi  ^  Ed  è  importante  il  no- 
tare clie  quando  la  favola  s' è  formata  non  si  riteneva  punto 
che  gli  Ateniesi  fossero  stati  anticamente  Pelasgi;  perchè  in 
tal  caso  ai  Pelasgi  indigeni  si  sarebbe  fatto  costruire  il  muro 
pelargico  e  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  far  venire  nel- 
l'Attica a  questo  solo  scopo,  per  poi  mandarli  via  subito,  una 
schiera  di  Pelasgi.  Questo  deve  darci  lume  intorno  al  valore 
dell'  opinione  d'  Erodoto  -,  che  venne  accolta,  pare,  anche  da 
Tucidide  ®,  secondo  cui  gli  Ateniesi  erano  anticamente  Pelasgi 
e  son  divenuti  EUeni  quando  s'  è  stabilito  tra  loro  Ione.  Il 
silenzio  che  mantengono  sui  Pelasgi  le  tradizioni  attiche  re- 
lative ai  re  e  il  fatto  che  l'Attide  ha  conosciuto,  a  quel  che 
sembra,  soltanto  i  Pelasgi  venuti  a  costruire  il  muro  pelar- 
gico e  dal  continuo  migrare  ha  spiegato  il  loro  nome  '  con- 
ferma che  non  in  base  ad  una  vera  tradizione  Erodoto  ha 
dato  per  avi  agli  Ateniesi  i  Pelasgi,  ma  in  omaggio  alla  sua 
dottrina  che  gli  Ateniesi  prima  di  Ione  e  di  Elleno  non  po- 
tevano essere  che  barbari.  S' intende  di  leggieri  come  questa 
convinzione  lo  portasse  ad  adottare  ^^er  gli  Ateniesi  il  nome 
di  Pelasgi  che  già  aveva  fatto  il  giro  della  Grecia. 

Gli  abitanti  di  Lemno  vennero  anche  chiamati  Tirreni. 
Non  c'è  infatti  alcuna  ragione  per  dubitare  che  Tupfjyjvoi.' sia 
stato  veramente  il  nome  dato  dagli  Ioni  nel  sec.  VI  ai  bar- 
bari abitanti  di  Lemno  che  Omero  chiama  Si'vtic?  ^.  A  questi 
Tirreni  di  Lemno  si  riferiva  appunto  in  origine  la  leggenda 
narrata  nell'  i]mo  omerico  a  Dioniso  ^.  Quindi  son  precisa- 
mente i  Pelasgi  costruttori  del  XcXapyiJcòv  tsTj^o;  cui  accenna 
Tucidide  parlando  dei  Tirreni  che  abitarono  una  volta  Lemno 


'  E.  Meyer  Furschungen  zur  aìtcn  Geschichtc  I.  p.  9.  segg. 
^  I.  50.  II.  51.  YIII.  44. 

*  I.  3.  2.  Tucidide  parla  in  genoi-al(3  della  slirpo  pclasgica  diffusa  i-\ 
rXitarov  nella  Grecia  primitiva. 

*  lleXa^.yo[-UzloL:,yj[.  Philoch.  fr.  5-7.  Slrah.  IX.  p.  ."97. 
»  A  594.  6  294. 

*  Si  capisce  che  cacciati  i  Tirreni  di  Lemno  le  cose  dicevano  mutare. 
Il  Ciclope  d'Euripide  (v.  11.  sogg.)  presuppoius  clic  si  traiti  dei  Tirreni 
d' Ilalia. 
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ed  Atene  ^  E  la  scorreria  dei  Tirreni  nelF  Attica  cui  allu- 
dono alcune  fonti  -  è  quella  stessa  in  cui  secondo  Erodoto  i 
Pelasgi  di  Lemno  hanno  rapito  le  donne  ateniesi  in  Brau- 
rone  ^.  Ora  io  non  intendo  punto  di  negare  che  i  Tirreni  di 
Lemno  si  possano  esser  permessi  piraterie  sulle  coste  dell'At- 
tica. Ma  è  evidente  che  il  racconto  d'Erodoto  è  una  inven- 
zione partigiana  destinata  a  legittimare  la  conquista  ateniese 
di  Lemno;  ed  è  probabile  che  nel  modo  in  cui  è  formulato 
abbiano  avuto  parte  anche  le  praticlie  religiose  delle  feste  di 
Braurone  '. 

Una  traccia  dei  Lemnì  venuti  nell'Attica  s'è  voluta  tro- 
vare nella  gente  ateniese  degli  Eùvstf^ai.  Ma  non  è  da  am- 
mettere che  barbari  Sintì  si  siano  insinuati  tra  le  genti  ate- 
niesi. Del  resto  la  prova  che  se  ne  porta  è  assai  debole.  Se- 
condo Omero  ^  Euneo  è  nato  in  Lemno  di  Tasone  e  d' Ipsi^ule. 
E  facile  intendere  come  al  figlio  di  un  eroe  navigatore  si  sia 
dato  il  nome  di  Euveco;:  è  il  fenomeno  stesso  per  cui  s'è  chia- 
mato Eurisace  il  figlio  d' Aiace  ''.  Ma  si  capisce  che  un  Dio  o 
un  eroe  Euneo  non  è  stato  mai  venerato  dai  barbari  à.y^i.6- 
(pcovoi  di  Lemno  ;  e  se  dal  culto  di  Euneo  prendevano  nome 
gli  EùvsTòai  ateniesi,  è  da  argomentarne  che  coi  Lemnì  essi 
non  avevano  nulla  clie  fare.  Euneo  però  non  pare  abbia  avuto 
alcuna  importanza  nel  culto;  e  gli  Eunidi  possono  benissimo 
aver  preso  nome  non  da  lui,  si  dalle  belle  navi  o  dal  ben  na- 


'  IV.  109.  4. 

^  Etipn.  Magnìim  s.  v.  Kw/.i-zòo;  'Aopoò'.Tr,;,  Schol.  Arisloph.  Nnb.  52. 

»  IV.  145.  VI.  158. 

*  Su  ciò  V.  Cnisius  Philologus  X.  F.  II.  (1889)  p.  195.  segg.  La  relazione 
perù  in  cui  Crusius  mette  i'  inuo  ouierico  a  Diuiiiso  col  culto  di  Braurone 
non  mi  sembra  afTatlo  dimostrata,  per  la  semplice  ragione  che  dovrebbe  ap- 
parire chiaramente  dall'  inno  stesso.  Altrettanto  arlìitraria  è  l'ipotesi  di  Maass 
(ìiitt.  gdehrte  Anzeigen  1889  p.  811.  che  1'  iy.-i  menzionata  al  v.  5,  sia  la  pe- 
nisola piraica. 

'  lì  468.  *  41.  W  Ikl. 

"  Aon  c'è  il  minimo  indizio  che  Euneo  sia  mai  slato  riguardato  come 
figlio  di  Dioniso  secondo  stima  Maass  Giìtt.  Anzeigni.  1889  p.  806.  seg.  Il 
Toante  suo  fratello  viene  ben  distinto  dal  padre  d'Ipsipile  (testi  [iresso  T(i|)irer 
Attische  Genealogie  p.  205.  seg.),  per  quanto  non  ne  sia  ciie  un  raddojipia- 
mento. 
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vigare.  A  questa  ipotesi  la  tenninazioue  patronimica  non  forma 
ombra  di  difficoltà  \  e  neppure  il  fatto  clie  in  età  storica  gli 
Ennidi  pretendevano  di  discendere  dall' Enneo  omerico  -. 

Recenti  sono  anche  le  leggende  relative  a  Traci  nell'At- 
tica ".  L'  eponimo  della  stirpe  sacerdotale  eleusinia  degli  En- 
molpidi,  Enmolpo,  non  è  nel!'  inno  omerico  a  Demetra  che  uno 
dei  signori  di  Elensi  *.  Ma  quando  l'Attica  divenne  il  centro 
più  importante  dell'  orficismo  e  questo  fece  sentire  fortemente 
la  sua  efficacia  negli  stessi  misteri  d' Elensi,  era  inevitabile 
che  Eumolpo,  l'istitutore  dei  misteri,  fosse  in  un  modo  o  nel- 
1'  altro  messo  in  relazione  con  Orfeo.  Cosi  egli  venne  fatto  di- 
scepolo di  Orfeo  '■  ovvero  tiglio  o  discepolo  di  Museo,  che  alla 
sua  volta  fu  rap^Dresentato  come  nato  da  (Jrfeo  o  come  suo 
scolare  ^.  Ora  la  Tracia  era  riguardata  quale  patria  d' Orfeo 
e  quale  sede  più  antica  dei  culti  misteriosi  ed  orgiastici.  Cosi 
anche  Eumolpo  è  stato  trasportato  in  Tracia.  Come  Trace  e 
condottiere  di  Traci  ci  apparisce  per  la  prima  volta  presso 
Euripide  '.  Donde  è  chiaro  che  le  leggende  le  quali  mettono 
Eumolpo  in  rapporto  coi  Traci  hanno  una  origine  affatto  di- 
versa da  quelle  che  parlano  di  Traci  nella  Focide  e  nella 
Beozia  **,  anch'  esse  del  resto  posteriori  all'  epopea  omerica. 

Ben  più  tarde  sono  le  leggende  relative  a  una  colonia  con- 
dotta dagli  Egiziani  nelF  Attica  ^.  Platone  ha  contribuito  assai, 
contro  sua  voglia,  alla  loro  formazione.  Infatti  nel  Timeo  ^'', 
dopo  aver  notato  che  i  Saiti  hanno  per  àp/rjyo'i;  la  dea  Neitli 
ossia  Atena,  la  stessa  che  è  à-py-n^ói;  degli  Ateniesi,  continua  : 

'  V.  sotto  capo  II.  Cf.  la  t^ittuc  degli  'Ux-jv^ùai  in  Dolo,  Diltonbcrgt'r 
Stjlloge  367.  v.  19.  segg. 

*  Hesych.  s.  v.  Ejvnòat.  Phot.  s.  v.  EùvEìòa-..  Eustalh.  ad  lì.  ^"  740. 

*  Hiller  vun  (iartringcn  De  Graecorum  fabiilis  ad  Thraces  pertinentibus 
(Berolini  1886)  p.  il.  segg. 

*  V.  1S4.  476. 

"  Ovid.  Metani.  XI.  92.  seg.    , 

«  Suid.  s.  V.  E'j[j.oX-oc.  Serv.  nd  Verg.  Aen.  VI.  667.  Plnt.  Beap.  IT.  .)6". 
M.  Parìum  v.  28.  Maass  Orpheus  p.  HO.  segg. 
'  Fr.  360.  Nauck  \ 
«  Hellanic.  fr.  71.  Thuc.  II.  29. 
'  Cfr.  0.  Miìlier  Orchomenos  ^  p.  99.  segg. 
'«  P.  21.  E. 
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aaXy.  (^i  cpiX7.0'/)vaioi  x.a.1  riva  TpoTTOv  oì/.eroi.  tójvò  'eìvai  ^aaiv. 
Di  che  parentela  si  tratti  ha  già  accennato  egli  stesso  par- 
lando della  comune  àpirtyoc, ,  e  spiega  anche  meglio  quando 
fa  dire  dai  sacerdoti  di  Sais  a  Solone:  tvìv  ts  ùf^eTe'pav  xal 
TVj'vf^s  ily.ys  '/.y.ì  e^^f^z  x-al  l7:ydòeur;t  (Atena)  TCpOTc'pav  aèv 
tyÌv  Tuap'  u[xrv  £'tsc7i  j(_i}vioi;  r/-  y/i*;  T£  /tal  'H^paiTTOu  to  cjrip})!.» 
TraoaXaPoìica  ujj.wv  (dov'  v  un'  allusione  alla  nascita  di  Erit- 
tonio);  rr,vì)i  ()è  \)fjiipy.^  '.  Ciò  è  molto  chiaro.  E  nondimeno 
si  capisce  assai  bene  come  in  base  a  (jueste  frasi  di  Platone 
si  sia  supposta  Sais  colonia  di  Atene  o  Atene  colonia  di  Sais. 
La  jJi'iiii'i'  teoria  fu  seguita  da  Callistene  e  Fanodemo,  la  se- 
conda fu  prodotta  da  Teopompo  o  dall'  autore  del  Tpijcapavo?  -, 
dunque  nella  seconda  metà  del  sec.  IV,  ed  ebbe  per  effetto 
che,  non  sappiamo  quando,  si  prese  a  considerare  Cecrope 
non  più  come  un  eroe  autoctono,  quale  lo  stimava  concorde- 
mente la  tradizione  più  antica  (v.  sotto  capo  III)  .  ma  come 
un  Egiziano  '.  E  questa  un'  alterazione  che  potrebbe  anche 
essere  stata  fatta  a  Une  politico  quando  Atene  cercava  nei 
Toleniei  un  punto  d'  appoggio  contro  la  Macedonia  '*. 

Di  stabilimenti  di  Lelegi,  Cari  e  Fenici  nell'Attica  non 
una  parola  si  trova  presso  gli  antichi,  sebbene  molto  ne  ab- 
biano discorso  i  moderni.  Neanche  Aristotele  sa  di  Lelegi  nel- 
l'Attica, per  quanto  abbia  messi  i  Lelegi  in  ogni  regione  greca 
dov'  era  j)ossibile  con  un  po'  di  buona  volontà  trovarne  qual- 
che traccia  "'.  Del  resto  le  ipotesi  antiche  e  moderne  in  ordine 
ai  Lelegi  son  di  valore  assai  dubbio.  Omero  parla  di  essi  come 
d'  un  popolo  della  Troade  alleato  ai  Troiani  ''.  In  età  storica 


'  P.  23.  DE. 

*  Theop.  tv.  172.  (xMuUer  FHG.  I.  p.  507). 

'  La  prima  tesUinoniaiiza  ù  per  noi  quella  di  Diod.  I.  28.  7.  dove  il  nome 
di  Cecrope  è  caduto,  ma  si  può  suiiplire  con  sicurezza. 

'*  Cfr.  Euseb.  II.  26.  Scliòne  :  KÉJtpoij;  ó  oicpur)?....  otà  [i.f;zo;  wii-aro;  ojtw 
/.aXou[j.£vo;  w;  -ùr^rs'.i  o  <I>iXrjy  opo?  j-  cÌti  Aìyu-Tioc  wv  ri?  òuo  yXwi'ja;  f,-iaTa-o  : 
dove  si  ritiene  che  solo  la  prima  interpretazione  sia  di  Filocoro,  ma  potreb- 
bero essere  ambedue  e  il  bravo  indovino  avere  espresso  anche  qui  quel- 
r  amicizia  per  l' Egitto  che  scontò  con  la  vita. 

''  Slrab.  VII.  322. 

«  *  86.  se^-.  Cf.  K  429.  ì*  96. 
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erano  sparili  lasciando  appena  qiialche  vestigio  ^  Da  allora 
fino  ad  oggi  snl  loro  nome  come  su  quello  dei  Pelasgi,  dei 
Cauconi,  dei  Mini  e  d'  ali  ri  popoli  spariti  che  venivano  men- 
zionati nei  canti  epici  più  antichi  si  sono  accumulate  ogni 
sorta  di  favole:  ed  è  naturale,  poiché  la  favola  prospera  là 
dove  non  giunge  la  storia.  L'  autorità  dello  scrittore  cario  del 
periodo  ellenistico  Filippo  di  Teangela  ha  fatto  credere  a  molti 
che  in  età  storica  i  Lelegi  fossero  servi  della  gleba  dei  Cari  -. 
In  realtà  Erodoto,  che  pur  delle  cose  di  Caria  doveva  essere 
bene  informato,  non  ne  sapeva  nulla  e  Ferecide  nej)pure  ^  E 
quindi  evidente  che  la  denominazione  di  Lelegi  data  da  Fi- 
lippo ai  servi  della  gleba  dei  Cari  ha  press'  a  poco  lo  stesso 
valore  di  quella  di  Pelasgi  che  troviamo  data  ai  servi  dei 
Greci  d' Italia  '*. 

Quanto  ai  Cari,  gli  antichi  riferiscono  soltanto  di  loro  pi- 
raterie neir  Attica  '".  Ed  Erodoto  dicendo  del  culto  che  i  auy- 
yevcii;  d'Isagora  prestavano  a  Giove  Kapio?  '',  abbia  o  no  voluto 
attribuire  origine  caria  a  questa  famiglia,  non  deve  farla  rite- 
nere a  noi,  perchè,  anche  prescindendo  da  ogni  altra  conside- 
razione, y.ocpio?  è  probabilmente  un  epiteto  tratto  dalla  radice 
greca  -Accp  ed  affine  a  y.xpato;  '. 

La  leggenda  non  ci  fornisce  pertanto  alcun  argomento  per 
ritenere  che  vi  fosse  vera  tradizione  di  popoli  barbari  che 
prima  dei  Greci  o  insieme  ad  essi  avessero  abitato  1'  Attica. 
Vedremo  se  forniscono  indizi  in  questo  senso  la  toponoma- 
stica, la  mitologia,  1'  archeologia  preistorica. 

Per  ciò  che  riguarda  la  toponomastica,  si  è  cominciato  col 
partire  da  nomi  locali  che  non  si  riusciva  a  spiegare,  almeno 
con  sicurezza,  in  greco.  Ciò  era  tanto  comodo  quanto  poco 
metodico.  Per  questa  via  non  si  raggiungevano  che  possibilità; 

'  Alceo  chiama  ancora  Antautlro  città  di  Lelegi  (Strab.  XIII.  000).  Per 
Ilerod.  VII.  42.  è  invece  una  città  pelasyica. 
*  Kr.  1.  (MiìUer  FIÌG.  IV.  473). 
'  Ilerod.  I.  171.  Plierec.  Ir.  111. 

''   Steph.  ByZ.  S.  V.  X'o:  :    ;/or',7avTO  Os'.a-o-JCJiv....  'It:<),'òìt3c.  toTc    lìzKy.-3-^(j'-. 

'  Philoch.  "fr.  11.  ' 

'  V.  CO. 

'  Wilaiiiowil/.  Ah.s  l\i/(htilicii  [Plùhiliuimhe  i'nlcrsuchiuigm  I.)  p.  143. 
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ma  c'è  appena  bisogno  di  ripetere  che  semplici  possibilità  non 
hanno  valore  per  la  scienza.  Cosi  è  possibile  ridurre  nell'At- 
tica i  nomi  di  Melite  e  di  Salamina  a  radici  fenicie  ;  ma  nulla 
ci  mostra  che  queste  riduzioni  siano  certe  o  anche  solo  pro- 
babili ^  Ora  si  dà  giustamente  molto  maggior  peso  al  ricor- 
rere frequente  nei  nomi  locali  di  dati  suffissi  ritenuti  non 
o-reci.  P.  e.  si  sono  ])ortati  innanzi  nomi  formati  con  suffissi 
in  v9,  i  quali  avrebbero  riscontro  nei  nomi  anatolici  in  -vòo? 
e  -vf^a:  si  possono  citare  nell'  Attica  IIpoSà>.iv9o5  e  Tpi/copu  (v)- 
Oo?.  Ma  il  suffisso  vO  non  sembi'a  estraneo  al  greco.  Ne  sono 
forniti  parecchi  appellativi  che  non  tutti  si  possono  dichiarare 
non  greci  -.  Si  tratta  certo  d'  un  suffisso  che  in  greco  è  stato 
poco  vitale;  ma  è  naturale  che  la  toponomastica  ci  conservi 
vestigia  di  formazioni  che  nella  lingua  si  sono  andate  per- 
dendo. Restano  i  suffissi  in  gg  (tt),  frequentissimi  nella  topo- 
nomastica dell'Asia  Minore  e  non  rari  in  Grecia,  in  specie 
neir  Attica,  ove  ricorrono  i  nomi  di  Inietto,  Briletto,  Ardetto, 
Licabetto,  Clargetto,  Sipaletto  etc.  Ma  anche  questi  suffissi  si 
trovano  in  parole  certamente  greche,  come  StdGo?,  [xsTadffat, 
e  in  ogni  caso  hanno  analogie  non  solo  nell'Asia  Minore,  ma 
nella  Tracia,  come '0^/]<j(705 ,  'Ayyjaffo';,  2a>.[;.u^v5(7<70(; ',  e  per- 
fino nella  Sicilia  e  nell'  Italia  meridionale  '.  Ciò  fa  pensare 
che  i  Greci  possano  averli  avuti  in  origine  comuni  coi  loro 
vicini  Ari,  Traci  ed  Italici  e  che  come  i  sufìissi  in  v9 ,  essi 
siano  andati  sparendo  nella  loro  lingua  in  età  più  recente. 
Donde  risulta  che  la  dimora  nell'  Attica  e  anche  nel  resto 
della  penisola  greca  d'  un  popolo  parlante  una  delle  lingue 
anatoliche  è  ben  lungi  dall'  essere  dimostrata. 

Anche  in  fatto  di  mitologia  s'  è  spesso  chiamato  straniero 
qualche  nome  di  divinità  che  non  si  riusciva  ad  analizzare 
con  la  lingua  greca.  Cosi  il  nome  d'  Artemide  è  stato  dichia- 
rato persiano  o   lelegico ,  semitico  quello  d'  Afrodite  :  dove  le 

'  :Meyer  Geschichte  des  Altertìmms  II.  145.  Per  Melite  ci.  Wilaniowitz 
Ahs  Kudathcn  p.  146.  segg. 

-  Krelsclinier  Einleitung  in  die  Geschichte  der  griechischen  Sprache  (1896) 
l).  402. 

'  Krelschmer  p.  405. 

*  J3elooh  Tlistorische  Zcitschiift  45.  (1897)  p.  i97. 
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etimologie  straniere  hanno  al  più  lo  stesso  valore  di  (quelle 
che  degli  stessi  nomi  sono  state  più  recentemente  proposte  dal 
greco.  Non  credo  di  addentrarmi  in  considerazioni  di  storia 
religiosa,  tanto  più  che  i  mitologi  son  divenuti  più  cauti  ^  e 
che  il  sistema  di  supporre  una  colonia  fenicia  dovunc^ue  l'osse 
un  culto  fiorente  d'Afrodite  e  di  ritenere  ogni  culto  d' Eracle 
sottentrato  ad  un  culto  fenicio  di  Mehjart  (nell'Attica  p.  e.  ciò 
sarebbe  accaduto  a  Melite  ed  a  Maratona,  come  può  leggersi 
presso  AVachsmuth  -)  è  ormai  abbandonato.  Noterò  solo  che  di 
nessuna  divinità  greca  (non  parlo,  s'intende,  di  quelle  che 
hanno  ricevuto  notoriamente  la  cittadinanza  in  età  storica) 
s'  è  2^otuta  indicare  con  sicurezza  una  etimologia  non  greca, 
salvo  forse  Melicerta  ■'.  Ma  se  anche  fosse  provata  1'  origine 
barbarica  d'un  certo  numero  di  divinità  greche,  non  ne  se- 
guirebbe alfatto  che  dov'  esse  hanno  avuto  culto  sia  stata  una 
stazione  di  barbari.  I  Latini  hanno  adottato  parecchi  Dei  elle- 
nici. Apollo,  Esculapio,  Castore,  Ercole,  senza  che  un  solo  punto 
del  Lazio  sia  stato  occupato  dai  Grreci. 

L'  archeologia  preistorica  ci  fa  conoscere  la  storia  della  ci- 
viltà neir  Attica  :  ma  per  se  non  ci  dice  nulla  riguardo  alla 
nazionalità  dei  popoli  che  1'  abitarono. 

Vestigia  di  stazioni  paleolitiche  non  sono  fin  qui  venute 
alla  luce  né  nell'Attica  nò  nel  resto  della  penisola  ellenica; 
e  neppure  alibiamo  diritto  sino  ad  ora  di  discorrere  di  civiltà 
neolitica  in  Grecia  come  nell'Europa  occidentale:  armi  di 
pietra  infatti  si  sono  trovate,  ma  sempre  -  prescindendo  da  ri- 
trovamenti isolati  -  accompagnate  da  oggetti  in  metallo  '.  Il 


'  y.  p.  e.  Grup|)e  Griechiscìie.  Muthoìnfjic  (1897)  p.  16.  (nello  ìhimìbnch 
di  1.  Mùller  V.  2):  Die  Vcrsticlie  ilcr  ^'eticren  jillische  KuUc  aus  dcr  Zeil 
(ler  Vòikcnvaniloriiiig'  odcr  aiis  |)li(iinikisciii'M  Aiisiodliinp'n /.li  cri\l;ir('ii,  lia- 
bcn  m  sicliercn  Ergebaisscu  niclit  gelùlHl. 

"  Sladt  Athen  1.  40i.  scgg.  Anche  secondo  Gnrliiis  Stmìfgcsrìiirlitc  raìi 
Atlten  p.  23.  sog.  è  dovuto  ai  Fenici  1"II^oc/.a;Tov  T;TiOax'.);j.ov. 

^  Afrodite  come  divinila  cticnica:  Eninann  Kf/pros  imd  ilcr  rrsiniing  dcr 
Apliniditr-hnìts  nelle  Meinoric  ileU"  Accademia  di  Pietroburgo  31.  (188(5)  n.  13. 
Su  Kracle  \.  Furtwanglcr  ad  Mi/th(ilflgi'irlir.<  Lrxiknìì  tW  Hu.sclicr,  1.  p.213o.  scgg. 

''  Il  iiialcriale  liiicn  più  iiiicressaulc  della  (ircela  è  raccolto  presso  Perrot 
ci  (_llii|)ie/,  llisliiiif  ile  r  iirf  dinis  1' iuili(iiiiti'  VI.  (18U'i)  p.  107.  segg. 
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niatcrialc  arclieulògico  più  antico  clie  aljl)ia  fornito  1"  Attica 
e  la  Grecia  in  genere  rispecchia  1'  anticlii.ssima  civiltà  eneo- 
litica diffusa  sulle  sponde  del  mar  Egeo,  clie  a  noi  è  conosciuta 
princi[)almente  dalla  esplorazione  delle  due  più  anticlie  sta- 
zioni trovate  ad  Hissarlik,  nel  luogo  ove  fu  Troia.  Di  questa 
civiltà  son  venuti  fuori  resti  assai  scarsi  tra  i  materiali  di 
scarico  che  hanno  servito  ad  appianare  e  ad  estendere  a  sud 
la  terrazza  dell'Acropoli  ^Persersclintt).  Non  si  tratta  che  di 
frammenti  di  vasi  di  pasta  assai  greggia,  a  nn  sol  colore  cupo, 
con  impressi  a  stecco  od  a  punta  ornamenti  geometrici  molto 
j)rimitivi  ^  Qualche  vaso  simile  s'  è  trovato  in  Eleusi.  Le  esplo- 
razioni del\\''ide  in  un  tumulo  ])resso  la  rocca  di  Atidna  (Kotroni) 
ci  mostrano  questa,  stessa  civiltà  in  uno  stadio  più  avanzato. 
Gli  oggetti  metallici  sono  ancora  scarsissimi  ;  il  ferro  manca 
totalmente;  son  frequenti  coltelli  e  punte  di  freccia  in  ossi- 
diana. I  vasi  di  terra  scuri  con  alcuni  ornamenti  plastici  e 
linee  orizzontali  impresse  differiscono  da  quelli  di  Hissarlik 
solo  per  la  pasta  più  fine;  ma  vi  sono  anche  vasi  di  argilla 
greggia  con  rivestimento  bianco-giallastro  e  decorazione  geo- 
metrica in  colori  opachi  che  ci  rappresentano  una  evoluzione 
notevole,  sebbene  naturale  e  spontanea,  della  ceramica  d' His- 
sarlik -.  Simili  vasi  sono  apparsi  anche  suU'  Acropoli  ed  a 
Torico. 

Assai  maggiori  traccie  ha  lasciato  nell'  Attica  quella  ci- 
viltà preistorica  più  progredita  che  è  conosciuta  col  nome  di 
"  micenea  „.  Le  tombe  a  cu])ola  che  ne  sono  una  delle  ma- 
nifestazioni più  caratteristiche  non  mancano  nell'  Attica.  Ne 
furono  trovate  quattro,  una  presso  Menidhi  (Acarne)  ^,  una 
ad  Eleusi  *  e  due  a  Torico   ^  Anche    più    frequentemente   si 


'  Gracf  JalnbHch  ilcs  Inslititfs  Vili.  (181)5)  .l/r/(.  Anzekjev  p.  IG. 

■  Wide  Aphidna  in  Nordattika  ni' ili;  Mìlthdlungen  des  urch.  Instituts  in 
Athrn  XXI.  (I89(i)  |).  383.  scgy. 

■'  Das  Kiippcìgriih  bei  Mcniili  hcnnisg.  e.  deiitfnhen  iirrh.  Iii!<ti(i(t  in  Alìirn. 
Allicii  1880. 

''  Sccoiiilo  Li'uoniianl  Gazctlc  ArdtyuUxjiiinc  188.",  p.  218.  segg.,  PIiìI'kjs 
''V"V,J-  h/.-  lì^HO  1».  192.  e  T.soinuas- Manali  The  Mi/cenemi  age  (Boston  l8U7) 
1).  HO.  Si  è  però  dubilato  sulla  natura  e  l'età  di  (pie.sta  costi-uzione. 

■'  Stais  'lvf^,[J-.  àp/..  189o  p.  221.  segg. 
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rinvennero  tombe  a  camera  scavate  nella  roccia,  fornite  dello 
stesso  materiale  che  le  precedenti:  cosi  a  Spata  ^  in  varie  lo- 
calità della  regione  ad  est  dell'  Imetto  e  a  sud  del  Pentelico  - 
e  sulla  costa  meridionale  presso  Halyki  (Alod  Al^ojv^^e;)  '. 
Alcune  tombe  a  fossa  di  (quella  età  hanno  veduto  la  luce  sulla 
rocca  d"  Atene  *.  Ma  non  solo  necropoli,  si  anche  resti  di  sta- 
zioni micenee  sono  stati  di  recente  esplorati:  cosi  nell'  Acropoli 
(v.  sotto)  e  a  Torico,  dove  sul  monte  Yellaturi  si  son  trovate 
le  traccie  di  due  stazioni,  1'  una  sorta  sulle  rovine  dell'  altra. 
Materiale  miceneo  s'  è  estratto  anche  senza  scavi  sistematici 
in  vari  altri  luoghi  dell'Attica  ^.  Queste  necropoli  e  stazioni 
micenee  presentano  ancora  armi  di  pietra  (a  Spata  p.  e',  in 
grande  quantità),  ma  forniscono  pure  in  abbondanza  armi  e 
altra  suppellettile  in  bronzo,  accanto  ad  oggetti  in  metalli 
preziosi,  vetro  ed  avorio.  La  ceramica  è  assai  più  fine  nella 
pasta  e  assai  progredita  per  ciò  che  riguarda  il  disegno ,  il 
quale  non  ha  più  per  elementi  principali  semplici  punti  e  rette, 
ma  presenta  spirali,  alghe,  polipi  ed  altri  ornamenti  tolti  dal 
regno  vegetale  ed  animale  ;  il  colorito ,  che  solo  raramente  è 
uniforme,  perviene  ad  acquistare  quella  lucentezza  di  tinte 
che  d'  allora  in  j30Ì  ha  segnalato  la  ceramica  greca.  In  tutti 
i  ritrovamenti  micenei  dell'  Attica  il  ferro  manca  completa- 
mente. Xon  comincia  a  comparire  che  ad  Eleusi  in  una  necro- 
j)oli  che  rappresenta  la  transizione  tra  lo  stile  miceneo  e  lo 
stile  del  Dipylon  (v.  sotto). 

Resta  ad  esaminare  se  il  popolo  che  ha  lasciato  questi  mo- 
numenti era  lo  stesso  che  abitava  1'  Attica  in  età  storica.  A 
tal  uopo  è  necessario  di  stabilire  approssimativamente  quando 
si  è  chiusa  1'  èra  della  civiltà  micenea.  Le  necropoli  sicule  di 
quello  che  P.  Orsi  chiama  il  terzo  periodo  forniscono  suffi- 
cienti saggi  della  ceramica  locale,  che  è  sempre  lavorata  senza 
il  tornio  0  con  un  tornio  molto  primitivo  e  cotta  assai  imper- 

•  'AOr.va-.ov  VI.  p.  167.  segg.  Mik'hhofcr  Atlirn.  Mittlu'il.Ul  {ISll)  p.  82. 
scgg.  261.  sogg.  Haussoulliei-  Bull,  de  Corrcsp.  Ilcllcniijuc  IT.  (1878)  p.  185.  segg. 
"  Stais'E-fr.a.  io/.  1805.  p.  196.  segg. 
'  Furtwàngler  u.  Losclicke  .Mijì>eimche  Vasta  (1887)  p.  57. 

^  'E-^r,;jL.   ip/a-.oX.   1891.   p.  28.   SCg. 

■'  Furtwàngler  u.  Losclicke  p.  'lO.  segg. 


CRONOLOGIA    DELLA    CIVILTÀ     DI    MICENE 


11 


fettamen-te.  Ma  e'  è  un  regresso  notevole  in  questa  fabbrica- 
zione di  fronte  ai  periodi  precedenti  ;  e  la  ragione  sta  in  ciò 
che  l'industria  locale  è  stata  trasandata  dal  momento  in  cui 
non  ha  più  potuto  sostenere  la  concorrenza  con  la  ceramica 
importata  di  Grecia.  Infatti  accanto  ai  prodotti  indigeni  sono 
in  certa  quantità  i  vasi  greci  di  stile  geometrico,  che  sem- 
brano in  parte  spettare  allo  stadio  più  antico  della  pittura 
geometrica  su  vasi,  ad  uno  stadio  che  non  ha  riscontro  nei 
sepolcreti  greci  di  Sicilia  fin  qui  esplorati  '.  Ora  1'  abbondanza 
del  materiale  greco  importato  suppone  un  vivo  commercio  di- 
retto, ossia  che  le  necropoli  di  Trenienzano  e  del  Finocchito 
siano  o  posteriori  alla  colonizzazione  greca  o  non  molto  an- 
teriori. Starebbe  a  favore  della  posteriorità  il  fatto  che  accanto 
a  prodotti  certamente  esportati  dalla  Grecia  ve  ne  hanno  altri 
che  paiono  dovuti  a  fabbriche  locali  non  sicule,  data  la  troppo 
grande  inferiorità  della  ceramica  indigena,  ma  greche.  In  ogni 
caso  sembra  doversi  concludere  da  questi  fatti  che  verso  la 
seconda  metà  del  see.  Vili  dalla  Grecia  non  si  esportava  sup- 
pellettile micenea ,  ma  ceramica  a  pitture  geometriche  delle 
forme  più  arcaiche  a  noi  note.  Cosi  la  pittura  geometrica  a 
colori  lucenti  difficilmente  può  essere  anteriore  alla  line  del 
sec.  IX,  e  sulla  fine  del  sec.  IX  o,sul  principio  dell' Vili  si 
è  chiuso  il  periodo  miceneo. 

Alla  identica  conclusione  si  giunge  dal  confronto  della 
epopea  coi  monumenti  micenei  ;  perchè  è  difficile  ora  negare 
che  i  canti  più  antichi  dell'  epopea  ci  rispecchiano  la  civiltà 
di  Micene  -.  Metterò  in  evidenza  solo  uno  dei  punti  più  fon- 


'  Orsi  BuUcUìm  di  Paìctnoìaijia  iUiUana  XYIII.  (1892)  p.  80.  90.  seg. 
XX.  (1891)  p.  59.  seg- 

-  Belnch  Rhdnisches  Museum  45.  (1890)  p.  581.  segg.  Nel  senso  della 
idciUilicaziontì  della  civiltà  micenea  con  la  omerica  si  esprime  ripetiilamcnlc 
W.  Reicliel  Ubcr  homcìischc  Waffm  nelle  AhhandUnnjen  des  arcltiiologisch- 
l'pigrapliinclwn  Semmiri's  zu  Wien  XII.  (1891)  non  senza  esagerazioni;  cosi 
dove  riguarda  come  tarde  interpolazioni  tutti  i  luoghi  della  epopea  ove  si 
parla  della  corazza,  v.  p.  101.  segg.  Perde  ogni  misura  il  Reichel  nel  soste- 
nero  la  slessa  tesi  e  ([uindi  le  reca  più  danno  assai  che  giovamento  nello 
scritto  Ùher  vorlidlcnische  Giitterculte  (Wien  1897),  dove  p.  e.  indotto  dalla 
assenza,  ch'egli  crede  provata  nell'età  micenea,  di  grandi   simulacri  divini 
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daineiitali.  Armi  in  ferro  .soikj  affatto  ignote  nella  età  mice- 
nea :  gli  oggetti  in  ferro  spettanti  a  cjuel  periodo  fin  qui 
trovati  non  sono  che  pochi  anelli  ed  appartengono  a  strati 
archeologici  relativamente  recenti  ^  :  il  primo  oggetto  in  ferro 
un  po'  ragguardevole  si  ha  in  una  delle  più  antiche  tomhe 
del  periodo  del  Dipylon  ".  Ora  il  ferro  è  menzionato  con  una 
certa  frequenza  nell"  Odissea  e  nelle  parti  più  recenti  del- 
l' Iliade  ;  di  rado  nei  canti  più  antichi  dell'  Iliade,  e  in  versi 
che  sembrano  d'  origine  più  tarda  del  loro  contesto  ^.  In  ciò 
sta  la  prova  che  quando  si  è  formata  la  parte  j)ià  antica  del- 
l' Iliade  il  ferro  o  non  era  noto,  o  cominciava  ad  usarsi  sol- 
tanto da  poco ,  in  altri  termini  che  1'  uso  abbondante  delle 
armi  in  ferro  non  è  anteriore  al  sec.  Vili  e  i  primordi  dello 
stile  del  Dipylon,  che  sembrano  coincidere  con  1'  uso  più  fre- 
quente del  ferro ,  difficilmente  sono  anteriori  alla  fine  del 
sec.  IX. 

Non  molto  diverse  sono  le  conclusioni  cui  ci  portano  i 
sincronismi  egiziani.  Il  più  recente  vaso  miceneo  che  sia  ve- 
nuto alla  luce  in  Egitto  è  un'  anfora  a  staffe  (Biigelkanne) 
trovata  a  Deir-el-Bahari  nella  tomba  di  un  nepote  del  re  Pi- 
notsem  '',  tomba  che  spetterebbe  secondo  la  cronologia  general- 
mente accettata  al  970  av^.  Cr.  ,  mentre  secondo  C.  Torr  si 
potrebbe  scendere  all'  850  circa  ^  Io  però  son  troppo  lontano 
dagli  studi  di  archeologia  egiziana  per  poter  avere  su  questo 
punto  un  giudizio  mio  proprio. 

Ma  se  la  civiltà  micenea  ha  durato  almeno  sino  alla  fine 
del  sec.  IX,  è  chiaro  che  i  Greci  erano  in  possesso  di  questa 

(Icsliliati  al  cullo,  S|)iega  Z  .302.  SCg.  r,   ò'asa  ni-Xov    fAoJTa  tìsavò)  x.aXXi-apr,oc 

Or/.jv  'AOr,vairjc  i-\  yojvaa-.v  r,-)-/'.ó[j.oto  nel  senso  che  Teano  pose  il  peplo  sul- 
r  altare  o  sul  trono  della  Dea  (p.  54.  seg.). 

'  Helbig  Mrmniri'f;  de  V  .[endemie  dea  iiiarriidiouft  el  helles  letires  o'ó.  2. 
(1896)  p.  TAO.  segg.  Xarlirirhten  der  Cexellsrliaft  der  Wissenschaften  zn  Gut- 
liiìgen  1896.  p.  236.  sogg. 

^  'E.pr,[j..   i^o/a-.oXoytzr,   1889   1).   191. 

^  Beloch  Rirìsta  di  Filologia  II.  (1873)  p.  'i2.  ì=,C'^^.  Crrierhiscìie  Geschichte 
I.  p.  80.  seg.  Helbig  Hermes  .32.  (1897)  p.  8().  segg. 

'  Reisch  Verlnutilhiìifien  der  l:J.  VliììoliiienrersivmmluiKj  in  Wien  (1893) 
p.  99. 

'  Memphis  luid  Mijcenae  (Cainljrulge  1890)  p.  51.  65. 
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civiltà  quando  lianiio  colonizzato  le  isole  e  le  coste  dell'Asia 
Minore,  e  quindi  le  stazionici  sepolcreti  micenei  dell' Attica 
spettano  a  quella  stessa  gente  che  partendo  dall'  Attica  lia 
avuto  una  parte  principale  nella  fondazione  delle  colonie  io- 
niche. Non  varrebbe  del  resto  per  negarlo  cercar  di  rialzare 
un  po'  quelle  date.  Perchè  l'occupazione  delle  coste  asiatiche 
e  delle  isole  sino  a  Cipro,  come  mostra  la  natura  stessa  degli 
stabilimenti  greci  colà,  non  è  il  prodotto  d'una  migrazione 
unica  risultante  da  uno  spostamento  di  popoli  nella  madrepa- 
tria, ma  d'  una  colonizzazione  lenta  e  continuata,  i  cui  pri- 
mordi non  possono  non  cadere  nell'  età  micenea  ^  Del  resto 
i  canti  più  antichi  dell'  epopea  debbono  spettare  all'  età  mi- 
cenea :  ma  non  v'  ha  dubbio  eh'  essi  si  son  formati  nelle  co- 
lonie d'  Asia  0  nelle  isole  adiacenti. 

Tuttavia  se  il  popolo  "  miceneo  „  dell'  Attica  e  dell'  Argo- 
lide  era  un  popolo  greco,  ciò  non  vuol  dire  che  fosse  greca 
la  sua  arte.  E  questo  un  problema  aifatto  diverso.  E  nello 
stato  attuale  della  scienza,  §e  ancora  non  può  dirsi  risoluta 
la  questione  della  patria  dell'  arte  micenea,  sembra  meglio 
fondata  1'  opinione  che  ne  fa  un'  arte  di  origine  straniera  che 
il  commercio  ha  importato  in  Grecia:  la  vera  arte  indigena 
potrebbe  essere  rappresentata  dall'antichissima  civiltà  egea,  e 
lo  stile  geometrico  posteriore  rappresenterebbe  questa  stessa 
arte  indigena,  non  mai  del  tutto  estinta  nel  periodo  miceneo, 
che  mette  a  profitto  la  tecnica  superiore  imparata  imitando 
modelli  stranieri  ". 

Secondo  W.  Helbig  1'  arte  micenea  sarebbe  un'  arte  fenicia. 
Questa  ipotesi  par  molto  arrischiata  dal  momento  che  dell'  arte 
fenicia  anteriore  al  sec.  VII  non  sappiamo  quasi  nulla;  ed  è 
in  contraddizione  col  fatto  che  1'  epopea  non  fa  parola  di  na- 
vigazione e  commercio  fenicio  in  Grecia  se  non  nelle  sue  parti 
più  recenti  ".  Ma  fosse  anche  esatta  la  oj)inione  dello  Helbig 

'  E.  Mover  Grschirlite  des  Altcì-thiuììs  II.  p.  217.  ses'g- 
-  Helbig  Mém.  de  V  Àcad.  des  Inscriptions  oS.  p.  297.  segg.  Sitzungsbe- 
richten  der  miìnrhener  Akademie  1896.  p.  570.  .j7o.  Wide  Athenischr  Miffln'i- 
lungen  XXI.  (189())  402.  segg. 

■'  Belocli  Rliriìnarhi-s  Muacum  49.  (1894)  p.  111.  segg.  Il  più  antico  ac- 
cenno ai  Fenici  (Sidnni)  pare  essere  in  Z  290.  seg.  Di  qui  però  non  vedo 
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non  ne  seguirebbe  mai  che  i  Fenici  al)biano  dominato  dovun- 
f|ue  troviamo  in  Grecia  centri  di  civiltà  micenea,  Xon  ho  bi- 
sogno di  ripetere  che  altro  è  influenza  d'  una  data  industria 
e  d'una  data  civiltà,  altro  è  colonizzazione;  una  verità  che 
gli  archeologi  spesso  dimenticano,  sebbene  ne  abbiamo  esempì 
palpabili  innanzi  a  noi.  Inoltre,  come  abbiamo  veduto,  1'  età 
micenea  coincide  con  V  espansione  coloniale  dei  Greci  nelle 
isole  e  neir  Asia  Minore.  Non  è  questo  dunque  il  momento 
in  cui  stranieri  possono  aver  colonizzato  le  isole  e  le  coste 
greche. 

Se  però  è  sicura  la  nazionalità  greca  delle  stazioni  mi- 
cenee dell'  Attica,  non  altrettanto  sicura  è  quella  del  popolo 
cui  appartengono  i  residui  della  civiltà  eneolitica  antichis.sima. 
A  dir  vero  i  rapporti  che  sembrano  intercedere  tra  1'  arte  pri- 
mitiva e  lo  stile  geometrico  posteriore  farebbero  credere  che 
non  si  tratta  d'  una  jjopolazione  barbarica  cacciata  od  assi- 
milata, ma  dello  stesso  2)opolo  greco  che  sotto  influenze  stra- 
niere ha  adottato  la  civiltà  di  Hicene  e  poi  1'  ha  lasciata  per 
tornare  all'  arte  indigena.  Peraltro  questo  è  un  problema  che 
non  può  essere  risoluto  in  base  ad  indizi  cosi  leggeri.  E  non 
si  può  affatto  escludere  che  si  siano  incontrati  nell'Attica 
più  popoli  di  stirpe  diversa,  ma  in  possesso  della  stessa  civiltà 
eneolitica. 

In  conclusione  né  le  tradizioni  uè  la  toponomastica  né  la 
mitologia  né  1'  archeologia  preistorica  ci  forniscono  alcun  indi- 
zio sicuro  che,  dopo  stabiliti  i  Greci  nell'Attica,  questa  regione 
sia  stata  in  parte  o  in  tutto  occupata  per  qualche  temj)0  da 
barbari  ;  molto  meno  poi  ci  è  dato  d' asserire  alcunché  sulle 
condizioni  dell'Attica  prima  della  venuta  dei  Greci. 

E  possibile,  verisimile  anzi,  che  più  tribù  greche  si  siano 
succedute  o  fuse  nell'Attica;  non  ve  ne  ha  però  la  minima 
prova.  Gli  antichi  tenevano  per  fermo  che  una  stessa  popo- 
lazione  avesse   sempre   abitato  l'Attica;  ma   anche   per   loro 


corno  si  possa  trarre  argomento  per  supporre  clie  i  Fenici  frequentassero  i 
porti  dell'  Egeo  (Ilelbig  Minnoìres  p.  o4'i).  I  -i-Xoi  -afi-o-xiXo'.  à'pya  yjva'.xwv 
i^iòoviojv  provano  per  sé  tanto  poco  quanto  la  menzione  di  vesti  soriclie 
pru\a  la  presivnza  di  coinmeroianli  cinesi  nei  purti  dcir  imiiero  romano. 
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non  era  facile  conciliare  1'  antoctonia  con  la  discendenza  da 
Ione.  L'albero  genealogico  degli  Elleni,  (jnale  lo  vediamo 
tracciato  dalla  poesia  esiodea  ^  non  è  stato  inventato  tutto 
d' un  pezzo.  Prima  che  gli  abitanti  della  penisola  greca  e 
delle  coste  dell'  Asia  Minore  acquistassero  tutti  coscienza  della 
proj)ria  unità  di  nazione  e  prendessero  a  chiamarsi  con  un 
nome  comime,  già  le  due  stirpi  greche  allora  più  potenti  e 
progredite  sulle  coste  dell'  Egeo,  gli  Ioni  e  gli  Achei,  avevano 
riconosciuto  la  propria  fratellanza.  Il  nome  di  Ioni,  che  appar- 
teneva agli  abitanti  d' un  territorio  al:)bastanza  ristretto,  è 
rimasto  ;  quello  d'  Achei,  che  comprendeva  una  regione  este- 
sissima, ^non  è  rimasto  in  età  storica  che  ad  alcuni  dei  membri 
della  vasta  famiglia.  Gli  altri,  in  specie  i  più  progrediti,  hanno 
dimenticato  le  loro  relazioni  di  affinità  coi  membri  della  fa- 
miglia restati  più  addietro  ed  hanno  adottato  altri  nomi  -. 
Ma  prima  di  ciò  s'  era  già  formato  il  mito  che  Ione  ed  Acheo 
fossero  figli  d'  Apollo  e  di  Creusa.  Padre  di  Ione  era  Apollo, 
perchè  gli  Ioni,  al  pari  degli  Ateniesi,  si  riguardavano  come 
discendenti  d'  Apollo  Traxpoloi;  '.  S' intende  che  Creusa  non  era 
punto  allora  la  figlia  di  Eretteo,  ma  semplicemente  la  "Re- 
gina „;  il  suo  nome  era  quel  che  si  poteva  dare  di  più  adatto  per 
una  sposa  dell'ava^  ' Atco'IXwv.  Pel  poeta  che  posteriormente  ha 
inventato  la  genealogia  completa  degli  Elleni,  gli  Achei  erano 
una  stirpe  antichissima  di  cui  non  restavano  che  vestigia  poco 
importanti,  ma  fiorivano  nell'  Asia  Minore,  dove  senza  dubbio 
è  sorta  questa  genealogia,  gli  Eoli  e  i  Dori  accanto  agli  Ioni. 
Perciò  egli  ha  fatto  Eolo  e  Doro  fratelli  ài  padre  di  Ione  e 
d'  Acheo,  e  in  qualità  di  padre  di  questi  ultimi  ha  sostituito 
ad  Apollo  una  sua  ipostasi  umana,  Xuto  ''.  Quale  acume  si 
spendesse  per  conciliare  le  tradizioni  che  davano  a  Ione  un 
padre  umano  e  un  padre  divino  si  può  vedere   nello   Ione  di 

'  Fr.  25.  Khikel.  Cf.  E.  Meyer  Forachungen  zur  alten  Geschichte  I. 
p.  144.  scgg. 

^  V.  sugli  Achei  le  osservazioni  del  Beiceli  Historische  Zeitschrift  43. 
(1897)  p.  217.  S'intende  che  sugli  Achei  nell'età  preistorica  non  possono 
farsi  che  congetture:  certezza  disgraziatamente  non  si  avrà  mal. 

^  Piai.  Eiithyd.  302.  C. 

"*  0.  Miiller  Dnrkr  I.  *  248. 
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Euripide.  Forse  qualclie  cosa  di  simile  era  aiiclie  nella  parte 
perduta  della  'A0-/}V7.(cj>v  ■Kolntiv.  di  Aristotele  ^ 

L'  affinità  del  dialetto  tra  gli  Attici  e  gli  Ioni  dell'  Asia, 
la  comunanza  di  cerimonie  religiose  (Apaturie,  Antesterie, 
Targelie) ,  la  presenza  nell'  Ionia  delle  c[uattro  tribù  gentilizie 
utticlie  (v.  sotto)  non  si  spiega  se  non  nell'ipotesi  che  l'At- 
tica e  la  Ionia  siano  state  abitate  da  popolazioni  affini:  di 
<|uesto  non  ha  mai  dubitato  nessuno  nell'  antichità.  E  però 
gli  Ioni  dell'  Asia  Minore  si  riguardarono  sempre  come  co- 
loni venuti  dall'Attica:  per  questo  Solone  chiamò  1' Attica  la 
terra  più  antica  dell'  Ionia  '-.  Nessun  dubbio  quindi  che  anche 
gli  Ateniesi  dovevano  essere  considerati  come  disceiidenti  di 
Elleno  e  di  Ione.  Ma  Elleno  era  1'  eponimo  d'  una  tribù  ftio- 
tica  prima  che  questa  tribù  desse  il  nome  a  tutti  i  Greci: 
dalla  Ftiotide  proveniva  dunque  Elleno.  Conveniva  conciliar 
ciò  con  r  autoctonia  degli  Ateniesi.  Erodoto  riferisce  che  gli 
Ateniesi  erano  in  origine  Pelasgi  chiamati  successivamente 
Granai,  Cecropidi  ed  Ateniesi,  e  quando  Ione  divenne  loro  duce 
pigliarono  i  nomi  di  Ioni  e  di  Elleni,  intitolarono  da'  suoi  figli 
le  loro  quattro  tribù  e,  se  è  vero  che  parlassero  una  lingua 
barbarica,  adottarono  da  allora  la  lingua  greca  ^  Lo  stesso 
press'  a  poco  dice  Tucidide  notando  che  i  diversi  popoli  greci 
pigliavano  anticamente  vari  nomi  secondo  le  varie  popolazioni, 
tra  cui  la  principale  era  quella  dei  Pelasgi,  ma  che  man  mano 
venendo  invocati  in  aiuto  nelle  varie  città  Elleno  ed  i  suoi 
tìgli ,  che  erano  divenuti  potenti  nella  Ftiotide ,  prevalse  il 
nome  d'  Elleni  ''.  Egualmente  per  Aristotele  gli  Ateniesi  pre- 
sero nome  di  Ioni  quando  Ione  venne  a  stabilirsi  co'  suoi  nel- 
1'  Attica  e  si  ebbero  allora  il  primo  ordinamento  civile  con 
le  quattro  tribù,  i  re  delle  tribù  e  il  polemarco  accanto  al  re; 
giacché  Ione  che  per  Erodoto  ed  Euripide  è  un  semplice  cxpx- 
xoipjri(;,  per  Aristotele  è  il  primo  dei  polemarchi  ^  Filocoro 
poi,  die  faceva  più  o  meno  lo    stesso    racconto,  dal   soccorso 

'  V.  tv.  1.  mass  -. 

"   Ap.   AristOl.   'AOr|V.   r^oX.  5.  2  :   -osaliut-^Tr;/   saooòJv  yatav  'lao'/.a;. 

'  Vili.  44.  V.  CO.  I.  57. 
4  I.  Z.  2. 

^  5,  2.  41,  2.  Fr.  1.  lilass.  Cfr.  llerncì.  EpU.  i. 
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condotto  (la  Ione  ad  Eretteo  trovava  il  modo  di  spiegarsi  la 
festa  delle  ^ori^pó^ix  \ 

Cosi  gli  Ateniesi,  in  ragione  della  loro  affinità  con  gli  Ioni 
d'  Asia,  si  riguardarono  come  Ioni  di  stirpe,  e  già  Omero  ha 
dato  loro  il  nome  di  'laovci;  kly.eyn.rtà'^ei;  -.  Ma  nell'uso  non  si 
son  mai  chiamati  Ioni;  ed  Erodoto,  per  cui  Ioni  era  il  nome 
genuino  degli  Ateniesi  da  (quando  eran  divenuti  EUeni,  si  sj)ie- 
gava  il  fatto  soltanto  con  la  ipotesi  die  evitassero  d'  esser  cliia- 
mati  Ioni  disprezzando  i  confratelli  asiatici  per  la  costoro  de- 
bolezza ^, 

In  perfetta  contraddizione  con  l'opinione  comune  nell'an- 
tichità classica  è  l' ipotesi  moderna  che  gli  Ioni  siano  venuti 
per  mare  dalla  Ionia  d'Asia'*;  quel  che  è  più  grave,  essa  è 
in  contraddizione  con  la  testimonianza  dell'  epopea  che  mostra 
d' ignorare  volontariamente  la  presenza  di  stabilimenti  greci 
neir  Asia  Minore  a  tempo  della  guerra  troiana.  Ciò  che  do- 
vrebbe bastare  alla  confutazione  di  questa  ipotesi  è  un  colpo 
d'  occhio  alla  carta  dell'  Asia  Minore,  dove  gli  Ioni  occupano 
una  lunga  linea  di  coste  e  abitano  città  sul  mare,  senza  esser 
riusciti  ad  addentrarsi  in  nessuna  delle  valli  dei  fiumi  ana- 
tolici  :  dunque  dovrebbe  esseve  evidente  che  son  venuti  dal 
mare.  Ma  alla  base  d'  una  opinione  tanto  singolare  sta  una 
osservazione  giusta:  che  Ione  è  nelle  leggende  attiche  un  in- 
truso il  quale  nemmeno  ha  posto  tra  i  re.  Questo  però  prova 
soltanto  che  il  nome  degli  Ioni  e  quello  del  loro  eponimo  s'è  for- 
mato neir  Asia  Minore  o  j)er  lo  meno  nell'  Asia  Minore  è  dive- 
nuto il  nome  comune  di  tutti  quei  coloni  affini  di  stirpe  agli 
Ateniesi  che  abitavano  la  spiaggia  anatolica  e  le  isole  vicine. 


'  Fr.  .53. 

*  N  685.  Che  si  tratti  degli  Ateniesi  basterebbe  a  mostrarlo  il  trovarsi 
associali  in  questo  verso  coi  Beoti.  Seguono  ai  v.  686  i  Locresi,  i  Flii  e  gii 
Epei,  dunque  altri  tre  popoli  della  penisola  greca.  L'interpretazione  giusta  è 
stata  già  data  da  chi  ha  aggiunto  i  versi  689  segg. 

'  I.  145.  Cfr.  V.  69. 

''  V.  su  ciò  Curtius  Wie  di  Athener  lonicr  wurden  nello  Hermes  XXV. 
{iS90)  =  Gesammelte  Ahhandhmgen  I.  p.  .380  segg.,  combattuto  da  E.  Meyer 
Die  Heimath  drr  lonier  nel  Pliilologus  N.  F.  III.  {i890):=Forscìmngen  zur  alten 
Geschichte  I.  134  segg. 

2 
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da  Fucea  a  Mileto.  V  ha  peraltro  anche  una  genealogia  at- 
tica di  Ione,  secondo  cui  egli  era  tiglio  di  Gargetto  ^  Questa 
genealogia  deve  avere  una  l'agione  :  probabilmente  nelle  vici- 
nanze di  Gargetto  (Garitò)  dobbiaiDO  cercare  il  demo  'Iwvt^ai. 
che  ha  preso  nome  da  un  yhoc,  di  'loviòat  -.  Dal  nome  di  questo 
yevos  si  son  volute  trarre  induzioni  assai  esagerate  :  ma  la  sua 
omonimia  con  gli  Ioni  può  essere  puramente  casuale  ;  se  anche 
non  è  casuale  se  ne  potrà  ricavare  al  più  che  prima  della  co- 
lonizzazione dell'  Asia  Minore  il  nome  degli  Ioni  esisteva  in 
un  significato  più  ristretto  nella  madrepatria.  Ogni  ulteriore 
induzione  sarebbe  alt'atto  arbitraria. 

Pur  tenendo  fermo  che  1'  Attica  non  ha  mai  cambiato  di 
popolazione,  Tucidide  asserisce  che  vi  è  affluita  gente  da  tutta 
la  Grecia  ".  "  Tra  quelli  che  per  guerra  o  per  dissensioni  (dice 
egli)  esularono  dal  resto  della  Grecia,  i  più  potenti  si  rifugia- 
rono dagli  Ateniesi  come  in  stanza  sicura  e,  divenendo  citta- 
dini, tanto  fin  da'  tempi  più  antichi  accrebbero  ancora  per  po- 
polazione la  città  che  di  poi  mandarono  persino  colonie  nella 
Ionia,  stimando  che  F  Attica  non  fosse  loro  Inastante  ,..  Eforo 
rincara  la  dose  e  fabbrica  una  legge  secondo* cui  gli  Ateniesi 
si  sarebbero  obbligati  ad  accogliere  tutti  gli  stranieri  che 
avessero  voluto  rifugiarsi  nel  loro  paese  '\  Elio  Aristide  nel- 
r  orazione  panatenaica  giunge  ad  aftermare  che  non  e'  è  per 
cosi  dire  stirpe  greca  che  non  abbia  abitato  nell'  Attica  ^  Il 
punto  di  partenza  di  Tucidide,  il  cui  testo  poi  ha  servito  alla 
sua  volta  di  base  alle  esagerazioni  degli  scrittori  più  tardi, 
è  stata  prol)abilmente  la  leggenda  della  venuta  dei  Xelidi  nel- 
1'  Attica  e  le  tradizioni  che  assegnavano  a  più  yévT;  una  ori- 

'  Pausan.  VI.  22,  7. 

-  Schol.  Plat.  Apol.  p.  25  E  :  Ajzcov  aivroi  -zo^zr^o  {leg.  -arpó:)  r-v  Aù-0- 
Xóxou  ,  "Iwv  yivo;,   Sriixcov  Wopixto;,  (love  è  StatO    COlTellO   giustamente  'Iwv'.òr;?. 

Cf.  Tòpffer  Attische  Genealogie  p.  267  segg. 
=>  I.  2,  6. 

'^  Fr.  37  ap.  Suiti.  S.  V.  n^piOoìòa'.  :  v^aoc  ò'rv  'AOr/zr,?-.  ;ivo'j;  ;l3Òi/i30ai 
Toù;  jjOuXojaIvou;  tGv  'EAArjvojv. 

"  I.  i7o  Dindorf:  où  yàp  ì-i  yivoc  oùòàv  Trj:  'EXÀaòoc  wc  È'-o:  s'.-hTv  b 
T?i'aO£  Tr;;  TzóXsto;  a-sipaióv  IdTiv  oùò  'àoizov  z-\  /.a'.fòiv,  DiÀ/.à  zal  -ÓAsic  xai 
fOv/j   a3T3Ar|Xu6:v   ■'.;   aùrf^v    zai    xotTa-ic-c'jy;    xa\    xar'    avòpa   rj/zòov  o'i  yvcociató- 

TaTOt. 
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gine  pilla.  Vedremo  sotto  clie  (jneste  tradizioni  «oii  prive  di 
■(j^ualsiasi  valore  storico.  Eforo  come  esempio  di  stranieri  mi- 
grati nell'Attica  citava  i  QspiOoiSai  ,  un  demo  della  tribVi 
Eneide  che  dovrà  probabilmente  il  sno  nome  ad  una  gente  o 
ad  una  fratria;  questi  secondo  lui  avrebbero  avuto  origine 
tessala.  "  La  veridicità  di  questa  tradizione  (scrive  Gr.  Busolt)  ^ 
vien  da  ciò  confermata  che  1'  eroe  gentilizio  ed  eponimo  Pi- 
ritoo,  come  Lapita,  era  indigeno  in  Tessaglia  „.  Sarebbe  })iù 
metodico  il  dire  che  Eforo  ha  riguardato  i  Ilepifioiòai  come 
originari  di  Tessaglia  precisamente  perchè  Piritoo  era  un  La- 
pita. Per  noi  ciò  non  ])rova  nulla.  E  vero  che  il  concetto  mi- 
tico dei  Lapiti  è  tessalo  o  per  lo  meno  ha  avuto  il  suo  centro 
principale  in  Tessaglia.  Ma  i  Lapiti  come  i  Centauri ,  i  Gi- 
ganti etc.  debbono  essere  stati  originariamente  anonimi.  I  sin- 
goli eroi  che  in  Tessaglia  vennero  introdotti  tra  i  Lapiti  pos- 
sono benissimo  aver  avuto  culto  altrove  ab  antico  in  tutt' al- 
tra qualità.  Tale  è  p.  e.  il  caso  di  Teseo  (v.  capo  III)  ;  può  es- 
sere egualmente  quello  di  Piritoo. 

L'  esame  delle  tradizioni  gentilizie  ateniesi  non  sembra 
confermare  1'  asserzione  di  Tucidide  ;  una  cosa  sola  se  ne  può 
forse  ricavare  con  probabilità  da  questo  punto  di  vista:  che 
vi  sono  state  in  età  preistorica  relazioni  intime  tra  una  parte 
dell'  Attica  e  la  regione  di  Tanagra  ;  ma  ciò  è  tanto  naturale 
che  ci  parrebbe  probabile  anche  se  non  ne  avessimo  indizi 
d'  altronde.  Ad  ogni  modo  un  demo  della  tribù  Tolemaide 
portava  nell'  Attica  il  nome  di  EùvoG'Tu^ai  -  ;  lo  stesso  nome 
portava  una  fratria  di  Napoli  ^.  Il  ponte  di  passaggio  tra  il 
demo  e  la  fratria  lo  dà  la  notizia  che  1'  eroe  Eunosto  aveva 
un  santuario  in  Tanagra  '*.  Verisimilmente  ha  esistito  in  Ta- 
nagra una  fratria  di  Eunostidi;  alcuni  membri  di  essa  hanno 
migrato  coi  Calcidesi  in  occidente,  altri  si  sono  stabiliti  in 
via  amichevole  od  ostile  nella  regione  confinante  dell'Attica. 
Dalla  fratria  ha  preso  nome  il  demo,  non  sappiamo  se  già  a 

'  Gr'u'chische  Gesdiichte  II  '\  p.  68  n.  4.  Cf.  Maa>;s  Gntt.  geìehrte  Anzeigen 
1889.  p.  811  sego-. 

-  CIA.  II.  991.  III.  1121.  1158.  Maass  mem.  cit.  p.  813  segg. 
^  WS.  et  I.  783.  CIL.  VI.  1831. 
*  Pilli.  Quaest.  Graecae.  40. 
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tempo  di  distene  oppure  solo  quando  venne  istituita  nel  sec.  Ili 
la  tribù  Tolemaide.  Indizi  simili  abbiamo  anche  sulla  gente 
attica  dei  Fecpupaioi.  Erodoto  riferiva,  qui  probabilmente  d'  ac- 
cordo con  la  tradizione  gentilizia,  che  i  Gefirei  erano  venuti 
neir  Attica  da  Tanagra  *■.  Questa  tradizione  può  anche  essere 
una  semplice  induzione  dal  fatto  che  Fcipupatoi  si  sono  anche 
chiamati  secondo  la  testimonianza  d'  Ecateo  quelli  di  Tana- 
gra -  ;  e  fosse  anche  una  induzione,  saremmo  in  dovere  di 
tenerne  conto:  non  si  tratta  della  sola  identità  di  nomi,  che 
pure  in  regioni  cosi  vicine  e  con  altri  indizi  di  relazioni  tra 
Tanagra  e  1'  Attica  avrebbe  il  suo  peso.  Ma  la  Dea  di  Ta- 
nagra era  Avioì  Feipupaia  e  i  Gefirei  ateniesi  avevano  appunto 
culto  e  orgie  sacre  di  Demetra,  venerandola  con  1'  ef)iteto  di 
'  kyjxicf.^  che  è  proprio  del  culto  beotico  di  (juesta  Dea  ^. 

Tutto  ciò  prova  che  concepire  il  "  sinecismo  „  ateniese 
come  l'unione  d'una  tribù  di  Fenici,  con  una  di  Cari,  una 
di  Beoti,  una  di  Ioni,  una  di  Traci  e  cosi  via  non  è  più  pos- 
sibile nello  stato  attuale  della  scienza.  Del  resto  è  anche  a 
fare  qualche  riserva  sul  nome  di  sinecismo  applicato  al  pro- 
cesso di  unificazione  dell'  Attica.  2uvoi)ti(7(xo5  è  il  fatto  dello 
stabilire  in  uno  stesso  luogo  la  loro  dimora  gli  abitanti  di 
due  0  più  borghi  o  città.  Questo  accade  quando  due  o  più 
stati  si  vogliono  fondere  in  uno  solo  o  anche  quando  si  vuol 
accrescere  con  un  maggiore  concentramento  la  forza  d'  uno 
stato.  Ora  nella  società  primitiva,  dal  momento  in  cui  il  no- 
madismo cessa  e  i  campi  son  coltivati  largamente,  le  migra- 
zioni non  avvengono  che  sotto  l' impulso  d'  una  ineluttabile 
necessità,  ovvero  lasciando  nella  sede  primitiva  popolazione 
sufiiciente  per  continuare  ad  abitare  le  case  e  ad  onorare  le 
tombe  degli  antenati.  Assai  difiicilmente  può  accadere  1'  ab- 
bandono completo  d'  un  luogo  dove  si  ha  dimora  stabile,  dove 
sono  i  sacrari  degli  Dei  e  le  tombe  degli  avi.  Del  resto  manca 
111  età  primitiva  la  base  economica  per   un   forte    agglomera- 


'  V.  57.  Tòpffer  Attischc  Genealogie  p.  29.3  s>egg. 
'  Fr.  89.  Cf.  Strab.  IX.  404. 

^  Plut.  De  Is.  et  Osiride  69.  Preller-Roberl  Griechische  Mythologie  I  *. 
p.  752  n.  3.  Cfr.  il  calendario  dei  TErpa-oXct?  B  v.  27  (sotto  p.  24  n.  5). 
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mento  di  popolazione.  In  ciò  sta  la  prova  clie  sinecismi  come 
c[uelli  di  Siracusa,  di  Mantinea  o  di  Megalopoli  erano  impossibili 
neir  Vili  o  nel  VII  secolo.  In  origine  i  sinecismi  sono  stati 
r  opera  soltanto  di  tiranni  e  di  democrazie  che  la  rompevano 
risolutamente  con  le  tradizioni  avite.  Il  primo  esempio  stori- 
camente certo  di  sinecismo  è  quello  per  cui  (relone  lia  fatto 
di  Siracusa  una  grande  città  ^  Il  secondo  è  quello  per  cui  gli 
Argivi  hanno  concentrato  ad  Argo  e  donato  della  cittadinanza 
una  buona  parte  della  popolazione  perieca  dopo  la  "  sconfitta 
del  giorno  sette  „  ■'.  Quest'  ultimo  sinecismo,  il  primo  nella 
Grecia  propria,  sembra  abbia  fatto  scuola  :  è  appunto  1'  esem- 
pio di  Argo  che  ha  contribuito  a  spingere  sulla  stessa  via 
gli  Arcadi  di  Mantinea  ^. 

Totalmente  diverso  dal  sinecismo  è  1'  accordo  per  cui  tra 
gli  abitanti  di  due  o  più  città  si  stabilisce  che  tutti  eserci- 
teranno in  una  di  esse  i  loro  diritti  politici,  mentre  le  altre 
non  saranno  considerate  che  come  borgate  di  questa.  Esempì 
ce  ne  forniscono  il  tentativo  degli  Argivi  di  incorporare  nel 
loro  stato  Corinto  *,  1'  estensione  della  cittadinanza  bizantina 
a  Selimbria  e  Calchedone  '^  e  i  documenti  epigrafici  che  con- 
tengono la  convenzione  tra  Smirne  e  Magnesia  presso  il  Sipilo 
e  quella  tra  Stiri  e  Medeone  ^  Anche  qui  si  è  usato  il  termine 
di  sinecismo  dai  moderni  ;  ma  1'  ultima  convenzione  citata  ado- 
pera correttamente  soltanto  la  parola  (yufJt-woXiTcu'eiv.  I  Me- 
deonì  son  perfettamente  liberi  di  abitare  dove  vorranno:  solo 
essi  ricevono  tutti  la  cittadinanza  di  Stiri  ed  a  Stiri  debbono 
prender  parte  alle  assemblee  ed  esercitare  il  diritto  elettorale 


'  E  carattei'istico  che  Kuhn  Entstehung  der  Stàdte  der  Alien.  Komenverfas- 
sung  und  Synoikismos  non  ha  per  questo  sinecismo  (su  cui  v.  Herod.  VII.  156) 
neppure  una  parola. 

'  Paus.  Vili.  27,  1.  Gf.  II.  25,  6.  8.  Arislot.  Polit.  V.  1305  a.  Lo  slesso 
fatto,  tendenziosamente  colorito,  presso  Herod.  VI.  83. 

'  Tutti  i  sinecismi  di  cui  parla  Strab.  VIII.  337  sono  relativamente  re- 
centi. Lo  dimostra  la  stessa  precisione  di  particolari  e  con  cui  Strabene  ne 
discorre. 

^  Xenoph.  Hellen.  IV.  4,  6.  V.  1,  34. 

•'  Demosth.  De  Rhod.  libertate  26.  Theop.  fr.  65. 

«  Dittenberger  Sylloge  171.  294. 
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attivo  e  passivo  :  eìp-sv  toÙ{  Mef^scuviou?  Tràvroci;  i^Ttpiou?  l'aouj, 
■/Cxl  dfxoio'j?  x.(xl  (juve"/Cx,Ay)0'i.à^civ  -/cxl  cruvapyocTaTsiirOai  ttsTOC 
TX5  To'Xio;  TÒiv  ZTipicDv  y.où  '^r/cà{^£iv  toc;  $t-/ca(;  rài;  Itti  tpÓXio; 
rcot'TJC?  TO'j<;  £vix.o[J(-£vou5  xai?  àXixiaii;.  Per  veder  bene  quanto 
questa  convenzione  cliiferisca  dal  sinecismo  non  si  ha  clie  da 
mettere  a  confronto  la  lettera  di  Antigono  Monoftalmo  in  cui 
regola  i  rajjporti  tra  Teo  e  Lebedo  ;  e  qui  appunto  nel  do- 
cumento epigrafico  non  si  parla  di  semplice  sinipolitia.  ma 
sta  scritta  a  chiare  lettere  la  parola  (tuvoix.i<7(xo5  ^ 

Il  non  aver  nettamente  distinto  tra  due  concetti  cosi  di- 
versi è  il  difetto  capitale  delle  teorie  di  Kuhn  sull'  origine 
delle  città  antiche  ;  e  disgraziatamente  questa  confusione  è 
penetrata  nelle  migliori  storie  greche  -.  Di  ciò  è  responsabile 
in  gran  parte  Tucidide,  il  quale  sotto  l' influenza  dei  sinecismi 
provocati  a  suo  tempo  o  poco  prima  dai  tiranni  e  dalle  de- 
mocrazie ha  concepito  1'  origine  dello  stato  ateniese  come  un 
grande  sinecismo  dovuto  a  Teseo  ^.  Che  Teseo  avesse  riunito 
r  Attica  divisa  tra  i  figli  di  Pandione  e  i  loro  discendenti^ 
su  questo  punto  era  unanime  la  leggenda.  Tucidide  1'  ha  ra- 
zionalizzata alla  luce  delle  condizioni  dell'  età  sua.  Dalle  sue 
espressioni  si  ricava  che  egli  ha  considerato,  ed  è  naturale, 
il  sinecismo  come  accompagnato  da  un  concentrarsi  della  po- 
polazione nella  città.  Ma  su  questo  punto  non  è  stato  molto 
esplicito  per  la  buona  ragione  che  sapeva  benissimo  che  fino 
al  principio  della  guerra  del  Peloponneso  la  maggior  parte 
della  popolazione  ateniese  dimorava  alla  campagna  *.  In  eom- 

'  Ibid.  126  V.  ilo. 

'^  Alcune  buone  osservazioni  a  questo  proposito  sono  presso  Szanto  Das 
grk'chische  Biirgerrecht  (Freiburg  i.  B.  1892)  p.  104  seg.  Non  ho  potuto  con- 
sultare la  dissertazione  di  Feldinann  Anal.  epigraphica  ad  ìnstoriam  si/mpoli- 
tinrum  et  sì/noecismorum  Graecorum  (Diss.  Argentorat.  IX.). 

'  Thuc.  II.  15,  2:  ì-siòr)  òì  (!!)riT£Ù;  £,3a'jtXcJ7c,  YsvófAsvoi;  [aetÌ  toù"  ^-jvstou 
xa\  òjvxtÒc  tÌ  Te  aÀXa  oiiy.ó'j^ì.r^'jc  7r,v  -/(ópav  stai  xaTaXó^as  twv  aXXwv  tiÓXewv 
TX  ~t  ,3o'jX£'jTr|pia  y.OL'.  rie  '-iy/y-c  ;?  Trjv  vuv  "óXiv  oùaav ,  £v  |3ouX£UTr,ptov  a-o- 
Oz'.^y.c  /.ai  zpjravfiov  ^•jvwy.icjc  -«vtac  xa\  v£[j.O[j.avo'ji;  ra  xjtwv  éxxttou?  y.r.zp  y.T.i 
rpò  -ryj  r;vaY'^3C'33  [>-^^  "óXct  Taurr,  yprJaBat,  f,  i-ivrcov  rfir^  ^•jvteXo'jvtojv  zc  aÙTrjv 
[iiyaXr)  ysvoiJiÉvr)   -apsoóOr;   -j-ò   ©/icritoi;   Tote  c~ciTa. 

'*  II.  14,  2:  yaXi-òj?  51  aÙTot?  8tà  tÒ  «e'i  eÌcoOìvx'.  toÙc  -0XX0Ù5  Èv  toT; 
àfpoT';  òtaiTa^Qa-.  fj   xvi-jTai'.i:  ì-f'.^^nzo.  Cf.  16. 
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penso  i  più  tardi,  che  ignoravano  (piesto  fatto,  sono  stati  assai 
più  espliciti  di  Ini  ^  Ma  tanto  più  nnmerosa  doveva  essere 
la  popolazione  del  territorio  prima  che  le  gnerre  persiane 
avessero  reso  Atene  nna  città  d' importanza  mondiale.  Secondo 
i  calcoli  del  Beloch  basati  sulle  liste  dei  bulenti,  a  tempo  di 
distene  la  popolazione  cittadina  di  Atene  e  dei  sobborghi 
non  saliva  die  a  circa  It*  mila  anime,  mentre  la  popolazione 
cittadina  dell'  Attica  montava  ad  80-90  mila  anime  -.  Pos- 
siamo figurarci  (juel  che  doveva  essere  prima  della  tirannide 
e  prima  dello  sviluppo  industriale  e  commerciale  del  sec.  VI. 
Del  resto  della  distribuzione  della  popolazione  prima  della 
tirannide  son  chiaro  indizio  le  fazioni  territoriali  dei  Parali, 
Diacri  e  Pediaci.  L'  affluire  della  popolazione  in  Atene  è  co- 
minciato a  divenir  sensibile  a  tempo  di  Pisistrato,  il  quale  se- 
condo la  nostra  tradizione  lia  fatto  il  possibile  per  porvi  un 
argine.  Stando  così  le  cose  è  chiaro  che  l' unificazione  del- 
l' Attica  non  è  il  prodotto  né  di  uno  né  di  più  sinecismi,  ma 
semplicemente  d'  una  serie  di  convenzioni  analoghe  a  quella 
tra  Stiri  e  Medeone.  Il  T£>c|/.7;'ptov  su  cui  fondava  Tucidide  il 
suo  modo  di  concepire  la  formazione  dello  stato  ateniese  è  la 
festa  delle  Zuvoijciot  che  si  celebrava  ogni  anno  in  onore  di 
Atena.  Ora  siccome  il  lento  concentrarsi  della  popolazione 
dell'Attica  in  Atene  non  solo  non  è  stato  il  prodotto  d'un 
atto  legislativo  unico,  ma  è  rimasto  inavvertito  fino  all'  età 
pisistratea,  non  è  al  preteso  sinecismo  che  può  riferirsi  questa 
solennità.  Come 'ATtiXToupia  era  la  festa  in  cui  si  riunivano  i 
padri,  cosi  S'jvoix.ia  era  in  origine  la  festa  in  cui  si  riunivano 
gli  0Ì/.01,  presa  questa  parola  nel  senso  di  famiglie  o  gruppi 
di  famiglie  che  ha  conservato  in  Ceo  e  di  cui  ci  resta  qualche 

'  ISOCr.  Hl'len.  óo:  /.%■■  nswTOv  ixìv  Tf/;  -JXiv  z-'ty'xrjr^-i  /.al  zara  x.fóaa; 
oizoO'sav  V.C  Ty.-jTOv  auvaYayfv  -r^r/.i'j-r^-')  z-o':r,rjv/  tóaT'  Vt'.  xa\  vjv  olt.  zy.z'r/o'j 
xoxì  ypóvo-j  jj.cY'.a-:r,v  ToJv  'EX>.///'.ò(ov  s'.vai.  TlieOplir.  Citar.  26,  6:  toOtov  y^p 
(tov  07;a3a)    sx    owò=-/.a    -óXecov    zU   ;j.iav   zxra-j'^'Y'^'^"»  [~i  -7Jfir^]  X'ji<x<.  Ta?   ,ja- 

atXs'ac,  Plut.  Tlies.  24  seg.  Paus.  I.  22,  5.  Più  esplicito  di  tutti  è  Ciò.  De  leg.  II. 
2,  5:  Attici  [iriusquam  Thescns  oos  dcmiijrare  ex  agris  et  in  astu  quod  appel- 
latur  onines  se  conferve  iiissit. 

^  Griechische  Geschichte  l.  209  n.  5. 
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vestigio   anclie   per  l' Attica   nell"  oìx-o;  As/.ìXeiùJv    menzionato 
dalla  iscrizione  dei  Deinotionidi  \ 

Con  tutto  ciò,  che  1'  Attica  sia  stata  una  volta  divisa  in 
stati  indipendenti  tra  loro  non  solo  è  provato  dalla  intrinseca 
verisimiglianza  e  dall'  analogia  di  altre  regioni  greche ,  ma 
non  ne  manca  neppure  qualche  indizio  speciale.  Particolar- 
mente caratteristica  è  V  assenza  di  ì-Kiyac^Lia.  tra  Pallene  ed 
Agnunte  ",  che,  coni'  è  naturale,  in  età  storica  si  sarà  ridotta 
ad  una  pura  finzione  legale.  Inoltre  sappiamo  che  i  quattro 
demi  di  Maratona,  Enoe,  Probalinto  e  Tricorito  costituivano 
un'  associazione  religiosa  col  nome  di  TSTpaTroXi^  '.  Il  fatto 
dell'  associazione  prova  poco  :  potrebbe  anche  essere  un  resto 
della  distribuzione  del  paese  in  naucrarie.  e  poi  nel  seno  dello 
stato  si  son  potute  benissimo  costituire  associazioni  come  di 
individui,  cosi  di  borgate  a  scopo  di  culto.  Se  i  demi  Pireo, 
Palerò,  Xipete  e  Timetade,  i  cosi  detti  TSTpaxcopioi,  lianno  un 
santuario  comune,  1'  Hpa/.>.£iov  TìTpà/.waov,  se  i  tre  demi 
Kpto^ctòai,  n'/jA'/jxs;  ed  Eù—'jpu^zi  costituiscono  una  TpixtojjLia, 
non  è  lecito  argomentarne  che  questi  villaggi  hanno  formato 
una  volta  due  confederazioni  indipendenti.  Ma  è  significante 
il  nome  di  TSTpaTroXeii;  messo  a  confronto  con  quello  di  xs- 
TpoLAiù^oi:  ne  dobbiamo  ricavare  che  si  trattava  in  origine  di 
una  associazione  non  di  quattro  borgate,  ma  di  quattro  stati. 
Questo  ci  riporta  ad  una  antichità  remota  in  cui  quattro  stati 
si  di\ddevano  la  pianura  di  Maratona  con  la  valle  adiacente 
di  Ninòi.  che  non  sono  estese  più  d'  una  novantina  di  chilo- 
metri. I  nrpxTzoAtXQ  hanno  un  proprio   òipytav  '*.    La    cosa  po- 


'  HalblieiT  Aiìien.  Mittìmhmgen  IX.  (1884)  p.  319.  seg.  CIA.  II.  841  b 
(v.capo  II).  Il  sacrifizio  per  la  Eìpv/,  nelle  Sjvo'.zta  (Schol.  Aristopli.  Pc/ar  1020) 
è  senza  dubbio  di  origine  recente  perchè  viene  offerto  dagli  strateghi,  v.  CIA. 
II.  741.  A  V.  .30  seg.  Bòckh  Staatshnushnltung  der  Athener  II  '  119.  Wilamo- 
witz  Aus  Kijdfithrn  120. 

-  Pluf.  Thes.  lo. 

^  I  testi  principali  su  questa  ed  altre  associazioni  simili  presso  Busolt 
Griecliische  Geschkhte  II  ^  80  segg.  Si  veda  spticialmenlc  il  calendario  sacro 
dei  Ti7,^a-oÀ£ì?,  American  Jounvil  of  Archacologi/  X  (1895)  p.  209  segg.  = 
Proti  u.  Ziehen  Legi's  Grarcnrum  sacnie  I  26. 

*  CIA.  II  1324  ed  il  calendario  s.  cit.  col.  li  v.  39  seg. 
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irebbe  dare  a  pensare  che  prima  dell'  assorbimento  delle  "  quat- 
tro città  ..  nello  stato  ateniese  la  loro  associazione  religiosa 
avesse  acquistato  un  carattere  politico.  Cosi  ha  pensato  anche 
Filocoro  ;  ed  è  possibile ,  ma  1'  apparenza  può  anche  ingan- 
nare. Molte  associazioni  di  carattere  privato,  come  fi'^y)  o  Oiacoi 
hanno  modellato  la  loro  costituzione  su  quella  dello  stato  e 
al  pari  dello  stato  hanno  nominato  arconti.  Può  darsi  che 
1'  arconte  dei  TSTpaTroXsi?  sia  d'  origine  tarda  e  che  non  abbia 
mai  avuto  altre  funzioni  clie  religiose.  E  certo  che  l'esistenza  di 
un  ap^wv  dei  Mznóytioi  fornito  di  attribuzioni  d' indole  sacra  ^ 
non  prova  punto  che  i  comuni  formanti  quest'  associazione, 
tra  cui  BoÓt-/;,  Ku^xO'/i'vy.iov  e  KcpafAci;,  abl)iano  mai  costituito 
una  unità  politica  indipendente. 

Questi  indizi,  ai  (juali  si  aggiunge  la  notizia  sicura  che 
abbiamo  dell'  antica  indipendenza  di  Eleusi  (v.  pag.  34)  se  ci 
danno  un  concetto  generico  delle  condizioni  dell'  Attica  in- 
nanzi al  cosi  detto  sinecismo.  non  ci  permettono  di  scendere 
ai  particolari.  Altri  indizi  sono  assai  ingannevoli.  P.  e.  se 
Pallante  viene  riguardato  dalla  tradizione  come  principe  di 
Pallene  -  e  Cefalo  di  Torico  ',  la  ragione  sta  solo  nel  nome 
di  Pallene  e  in  quello  di  Cefale.  demo  vicino  a  Torico,  che 
forse  gli  sarà  stato  un  tempo  unito  amministrativamente.  Anche 
meno  può  ricavarsi  dalle  tradizioni  relative  a  Munico  ',  Por- 
firione  di  Atmoiio  '",  Coleno  di  Mirrinunte  ^,  che  non  dicono  nep- 
pur  chiaramente  se  costoro  s'  abbiano  da  riguardare  come  re 
locali  0  come  re  attici.  Se  poi  è  vero  quel  che  afferma  Ero- 
doto che  i  Decelesi  godevano  a  Sj)arta  1'  atelia  e  la  proedria  ', 
si  comprende  come  la  tradizione  riportasse  1'  origine  di  questo 
privilegio  all'  età  mitica,  ma  è  pur  chiaro  che  non  può  essere 
anteriore  al  primo  intervento  degli  Spartani  nella  Grecia  cen- 


'  CIA.  II.  602.  603. 
-  Plut.  Thes.  lo. 

*  Pherec.  fr.  77.  Anton.  Lib.  41. 
^  Ilellan.  fr.  71. 
'  Paus.  I.  14,  7. 

*■■  Hellan.  fr.  79.  Phanod.  fi'.  2.   Paus.  I.  31 ,  5.   Il   nome  e   estratto  da 
quello  di  Artemide  IvoXa-.v-c. 
'  IX.  73. 
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trale  ossia  alle  sijedizioni  contro  i  Pisistratidi ,  e  quindi  non 
significa  che  Decelea  sia  mai  stata  autonoma.  Forse  (jualclie 
congettura  fondata  si  potrà  fare  quando  saranno  meglio  esplo- 
rate le  necropoli  e  gli  avanzi  di  stazioni  micenee  nell'  Attica. 
j\la  anclie  i  resti  di  fortificazioni  anteriori  all'  età  classica 
non  bastano  di  per  sé  a  concludere  per  1'  esistenza  d'  un  an- 
tico stato  indipendente.  La  popolazione  sparsa  nella  campagna 
aveva  bisogno  di  centri  fortificati  ove  potersi  rifugiare ,  non 
troppo  lontani  dai  seminati  e  dai  pascoli  delle  greggie;  ed  ai 
membri  dei  yévy)  stava  a  cuore  di  non  lasciare  i  loro  beni  e 
i  loro  dipendenti  in  balia  del  primo  venuto. 

E  fuor  di  dublno  che  nel  IV  o  nel  III  sec.  av.  C.  in  base 
alle  tradizioni,  alle  cerimonie  sacre ,  ai  resti  monumentali  si 
sarebbe  potuto  ricostruire  con  sicurezza  1'  aspetto  dell'Attica 
preistorica.  E  gli  storici  si  sono  accinti  a  questo  lavoro  :  con 
quali  criteri,  non  saj)piamo,  ma  certo  con  criteri  assai  diversi 
da  quelli  che  nelle  stesse  condizioni  avremmo  adoperato  noi. 
Tucidide  aveva  detto  che  1'  Attica  prima  di  Teseo  era  abitata 
•/cara  TcóXei;  ^  Altri  determinarono  di  queste  città  e  il  nu- 
mero e  i  nomi.  Che  si  trattasse  di  dodici  era  opinione  già 
diltusa  alla  fine  del  sec.  IV  -.  E  evidente  che  questo  numero 
è  stato  fissato  a  priori  e  non  in  base  a  vera  tradizione.  Le 
città  attiche  avevano  ad  esser  dodici,  come  dodici  erano  le 
città  ioniche.  Secondo  Filocoro  esse  dovevano  la  loro  origine 
a  Cecrope,  il  quale  aveva  concentrato  nelle  città  il  popolo 
attico  perchè  fosse  in  grado  di  difendersi  contro  le  scorrerie 
dei  Cari  e  dei  Beoti  ".  La  lista  eh'  egli  ne  dà  è  la  seguente  : 
Ki/cpoTCtoc,  TsTpocTroXi? ,  ' ETTccxpia ,  As/CeXeiiz.  ,  'ET-suti;,  "Aoi'^va^ 
©opi/t05,  Bpaupuiv,  Ru()'/)po;,  S'P'/qtto;,  K'/)(pi'7ia.  Nei  codici  mi- 
gliori della  Greografia  di  Strabone,  ov'  è  conservato  il  fram- 
mento, manca  il  dodicesimo  nome,  nei  deteriori  è  <I>a>.yipo(;,  che 

.    '  II.  lo,  1. 

■^  Theoplir.  Char.  iQ,  6.  Gfr.  Mimn.  Parium  v.  .dì  sej^-.  Chai'ax  IV.  28. 
(Mullei-  FHG.  III.  642). 

'  Ap.  Strab.  IX.  397:  <&r,7\  <l''.ló/opo;  ;:opOouijLÌv/,c  TTjc  ytópa;  Ex.  OaXa7T/;c 
[aÈv  j-o  Kapòiv,  iy.  yyj';  òì  'j-.h  BotojTwv,  ou;  r/.aXouv  "Aovac,  KizpoTra  -pd-r)^  zie, 
oo)3cxa  -óXct;  ■juvo'.z'.aat  rò  -XrjQo:  wv  òvóp.aTa....  -aÀiv  ò'Ii'^Tipov  i\c  u.(o(v  rJj- 
X'.v  ijuvaYavìTv  'ki'(i-'X'.  Tr,v  vOv  tic  Sojòexa  ^'ìr^nv'jc. 
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è  soltanto  un  supplemento  congetturale  •.  Due  posti  sono  in 
questa  lista  riservati  ad  associazioni  di  demi,  la  Tetrapoli  e 
la  Epacria  :  dell'  ultima  sappiamo  soltanto  che  vi  appartenevano 
i  demi  di  IIÀo>9c(a  e  di  l'niLccyJ.^ cci  nella  regione  del  Pentelico  -, 
Con  che  criterio  si  siano  scelti  tra  gli  aggruppamenti  di  demi 
questi  due  e  con  che  diritto  la  TSTpotTCoXi?  è  stata  considerata 
come  una  sola  ttóXi;  non  ci  è  dato  congettvirare.  Degli  altri 
demi  menzionati,  prescindendo  da  Atene  {Kv/.poTziac)  ed  Eleusi, 
alcuni  hanno' lasciato  avanzi  abbastanza  considerevoli.  Cosi  De- 
celea,  della  cui  fortezza  che  aveva  un  perimetro  di  sopra  800 
metri  si  sono  scoperti  i  resti  in  un  Paleocastro  presso  Tatui  ^, 
Afidna  cui  spettano  gli  avanzi  di  fortificazioni  nel  colle  di 
Kotroni,  alla  base  dei  quali  nelle  terrazze  per  cui  il  colle  de- 
clina verso  oriente  si  sono  trovati  frammenti  di  vasi  micenei  ^, 
Torico  il  cui  castello  sul  monte  Vellaturi  abbiamo  già  trovato 
fra  le  stazioni  micenee  dell'  Attica  ^,  Sfetto  che  va  cercata  pro- 
babilmente in  un'  altura  ad  oriente  del  passo  di  Pirnari  con 
resti  di  mura  e  una  cappella  di  H.  Christos  '',  Braurone  che 
da  distene  fu  divisa  in  più  demi  e  la  cui  rocca  era  proba- 
bilmente nel  colle  di  H.  Glieorghios  segnalato  da  avanzi  d'  an- 
tiche fortificazioni,  alla  destra  della  foce  del  ruscello  di  /.octo 
Bpawva  '.  Cefisia  conserva  tuttora  il  suo  nome  e  vi  si  trova 
qualche  traccia  d'  antichità,  nulla  però  che  possa  far  conget- 
turare r  esistenza  d'  una  stazione  preistorica  **,  Citerro  poi  era 

'  Wilainowilz  Aristoteles  und  Athen  II.  U."  n.  54  supplisce  Municliia. 

^  CIA.  II.  570.  Philoch.  IV.  78.  Sulla  posizione  v,  Milchhofer  Untersu- 
chungen  ilber  ilie  Demenordnung  des  Kleisthenes  (nelle  Abhandlungen  der  Ber- 
liner  Akndemie  1892)  p.  14.  .57.  Non  vi  era  compreso  che  un  aUro  demo; 
V.  EUjm.  Miignnm  s.  v.  È-jf/.f-ia  ywpa. 

^  Karten  von  Attika.  Text  VII-VIII.  p.  2  segg. 

'*  Und.  III-VI.  p.  60.  Wide  Athen.  Mittheilungen  XXI.  p.  588.  Sopra  p.  10. 

"  Karten  von  Attihi.  Text  III-VI.  p.  26.  Sopra  p.  10. 

^  La  località  è  descritta  accuratamente  da  Bruckner  Athen.  Mittheilungen 
XYI.  (1891)  p.  219  segg.  che  vi  cerca  erroneamente  Pallene.  V.  Milchhofer 
Berliner  phiìidogischo  Wochenschrift  1892  n.  1  e  2. 

■^  Karten  von  Attika,  Text  III-VI.  p.  7.  Lòper  Athen.  Mittheilungen  XVII 
(1892)  p.  560.  Uno  dei  demi  doveva  essere  quello  di  «tiXa'òai,  v.  Plut.  Sol.  10. 
Schol.  Aristoph.  Aves  875.  Suid.  s.  v.  io/.roc.  Su  ritrovamenti  micenei  nelle 
vicinanze  v.  Stais  'E-fri[i.  àpya'.oXoyiy./,  1895  p.  196  segg. 

**  Karten  von  Attika,  Text  II.  p.  58. 
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un  demo  privo  att'atto  d' im^tortanza,  che  non  comparisce  mai 
nelle  liste  dei  pritani,  e  la  cui  posizione  precisa  ci  è  ignota  ^ 
Ad  una  semplice  confusione  fatta  da  scrittori  posteriori  è  do- 
vuta la  notizia  data  da  alcuni  lessicografi  che  i  dodici  stati 
erano    costituiti    dalla   Cecropia,  da    due    tstooctcóXìi?  e    dalla 

Xoi  dobbiamo  contentarci  per  ora  di  renderci  ragione  fino 
ad  un  certo  punto  dei  fattori  dell'  unità.  Il  movimento  unitario 
che  si  svolse  dal  sec.  YIII  nelle  varie  regioni  greche  è  stato 
favorito  neir  Attica  dalla  stretta  affinità  di  lingua  e  d' istitu- 
zioni nella  popolazione  ellenica  che  v'  abitava.  Vedremo  p.  e. 
che  anche  prima  dell'  unificazione  i  cittadini  dei  singoli  stati 
erano  distribuiti  nelle  quattro  tribù  dette  ioniche.  Anche  l'Ar- 
golide  si  trovava  in  condizioni  analoghe:  ma  la  conformazione 
del  paese  vi  favori  il  sorgere  di  più  centri  importanti  che  poi 
si  son  tenuti  in  scacco  a  vicenda.  Assai  diversa  è  la  confor- 
mazione dell'  Attica.  La  più  vasta  delle  poche  e  piccole  pia- 
nure clie  vi  si  aprono  tra  i  j^ietrosi  pendii  dei  monti  è  la  pia- 
nura attorno  ad  Atene,  il  Tue^iov  per  eccellenza,  che  s'estende 
per  circa  400  km-,  in  un  terreno  al(|uaiito  accidentato  tra 
l'Egaleo,  il  Parnete,  il  fianco  sud-ovest  del  Peiitelico.  l'Inietto 
ed  il  mare  :  regione  d'  una  discreta  fertilità ,  traversata  dal 
meno  povero  d'  acque  tra  i  fiumicelli  attici,  il  Cefiso,  fornita 
di  sbocchi  ottimi  sul  mare ,  in  agevole  comunicazione  tanto 
con  la  pianura  eleusinia ,  che  ha  ad  occidente ,  pei  passi  di 
Daphni  attraverso  1'  Egaleo  e  di  Epano  Liossia  tra  1'  Egaleo 
ed  il  Parnete,  (guanto  con  la  pianura  orientale,  che  ora  ha  il 

'  Loper  meni.  cit.  p.  369  identifica  Cilerro  con  Spala  (v.  sopra  p.  10), 
«he  però  corrisponde  ad  Erchia,  v.  Milclihòfer  Unters.  vber  die  Demenordnung 
des  Kli'isthenes  p.  18  seg.  Athm.  Mittheil.  XYIII.  (189.5)  p.  281.  Stais  'Eor-^. 
àpyaioXoYizr^  1893  p.  202  segg.  cerca  Citerro  nel  luogo  detto  Ligori  a  metà 
strada  tra  Porto-Rapliti  e  Markopoulos  per  la  sola  ragione  che  vi  ha  trovato 
una  necropoli  micenea. 

*  Etym.  Mngnuìn  S.  v.  snoc/.o-.a  /wpa  :  'A0r,va'-O'jc  -iÀai  ztou./,5ov  oizouvra? 
TzpòJTo:  Kiy.oo'l  ^'jvayayòiv  zaTwy.'.'jsv  jt;  -óXct;  òuoxaiòsza.  Kat  Tr,v  twv  -qaitwv 
£-wv'jfA'.av  às'ia'jTOÌÌ  Ksxpo-'.av  -poiriY'jpcUss .  Suo  oì  TcTpa-óXsti;  sx.aXc^cV,  cX 
-c^'sapwv  -  jXh'jjv  ixotripav  aoTpav  xaraaTr,-!»?,  Tozlz  òì  ri;  Àot-ii;  s-axp'.òa:  owo- 
[j.aae  xa\  f,  -po7c-/r,c  /m^-'OI  tol'j-'x:;  toT;  rp'.crlv  óar.)vj;j.'jj;  aùroT;  |-xxp'.x  zxaXsTro. 
Lo  stesso  in  Sllid.   S.  V.  i-axTC'.a   /(ópa. 
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nome  di  'MeGÓyeia.^  per  mezzo  del  passo  montuoso  di  Pirnari 
elle  traversa  l' Inietto  e  di  quello  più  agevole  di  Charvati  che 
rasenta  il  piede  del  Pentelico.  In  questa  pianura  del  centro,. 
che  par  destinata  dalla  natura  a  dominare  su  tutto  il  paese, 
sorge  verso  il  mezzo,  a  sei  chilometri  circa  in  linea  retta  dal 
mare,  non  lontano  dal  punto  in  cui  il  Cefiso  s' incontra  col 
suo  principale  aifluente,  1'  Iliso,  un  gruppo  di  colli  che  domi- 
nano il  piano.  Tra  essi  uno,  separato  dagli  altri,  che  gli  re- 
stano ad  ovest,  per  una  profonda  insenatura ,  si  alza  isolato 
iìno  a  più  che  150  metri  sul  livello  del  mare.  Lo  corona  una 
piattaforma  che  si  steiule  da  occidente  ad  oriente  per  una  lun- 
ghezza di  circa  270  metri,  mentre  la  maggiore  larghezza  da 
nord  a  sud  non  misura  che  circa  la  metà.  Le  sue  pareti  ca- 
dendo quasi  a  23Ìcco  sulla  pianura  a  nord  e  a  nord-est  si  pre- 
stavano ad  una  facile  difesa,  mentre  il  colle  a  sud  declinava 
in  un  pendio  abbastanza  scosceso  e  solo  dal  lato  stretto  di 
ovest  era  in  facile  comunicazione  col  jDiano  sottostante. 

Questo  colle  è  stato  il  centro  dell'  unificazione  dell'  Attica. 
Neil'  età  micenea  era  sede  di  re  che  vi  avevano  un  palazzo 
certo  simile  a  quello  di  Micene  e  di  Tirinto.  I  punti  meno 
forti  dell'  altura ,  segnatamente  il  lato  sud ,  erano  difesi  da 
mura  di  costruzione  ciclopica  \  Anche  più  fortificato  doveva 
essere  l' ingresso  occidentale,  che  nel  sec.  VI  era  chiuso  da  un 
castello  a  nove   porte   detto   Uzkxpyi.AÒv  tìi^o?  "-.  Piccola  era 


'  Curtius  Stadtgeschixhte  von  Afhen  p.  4o  seg. 

"  I  testi  sul  risXapyr/'.òv  xsì/o?  sono  presso  Jahn-Mioliaelis  Descriptio  arcis 
Athenarum  p.  34  segg.  Cf.  White  Tò  nsXapytzòv  ini  Il£Giy.Xiou?  nella  'Kstìu.. 
àc/airAoyixr,  1894  p.  2o  segg.  Curtius  Eleusinion  tmd  Peìargikon  nelle  Ge- 
mmmelte  Abhandhmgen  I.  4.15  segg.  e  StadtgescMchtc  von  Athen  p.  47  ha 
supposto  elle  il  IlsXapytxòv  -z^oc  fossB  UH  iiiuro  eretto  tutto  intorno  alle  pen- 
dici dell'  Aeropoli.  È  questa  un'  ipotesi  che  sembra  in  contraddizione  eon  le 
opinioni  generalmente  accolte  sullo  scopo  e  la  natura  di  una  fortificazione. 
E  eerto  primieramente  che  gli  Ateniesi,  almeno  dalla  seconda  metà  del  sec.  V. 
in  poi,  chiamavano  tò  n-XapYi/.óv  una  estensione  di  terreno  sotto  l' Acropoli 
in  cui  si  trovavano  in  abbondanza  pietre ,  evidentemente  resto  di  antiche 
costruzioni  (Thuc.  II.  17.  CIA.  IV.  p.  1,  2  n.  27  b.  Lueian.  Piscator  42.  47). 
Clidemo  fr.  22  dice  :  za!  r-Ao'X'jy  ttjv  7.zcó::oXiv,  -spiifiaXXov  òì  èvvcÌ-jaov  tÒ 
IIcXapYixóv,  Tutu  spiegano  Tzsp'.éfiaXXov  come  se  si  sottintendesse  -^  àxoo-óXst. 
Ma  con  fpiesta  spiegazione  la  frase  apparisce  abbastanza  singolare,  e  del  resto 
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Ih  popolazione  che  poteva  dimorare  in  (piesta  "  città  ...  Tut- 
tavia vi  .si  sono  scoperte  ad  ovest  vestigia  d'  abitazioni  coe- 
tanee al  palazzo  regio  \  Ma  la  maggior  parte  della  cittadi- 
nanza doveva  vivere,  come  in  Micene  -,  sia  nelln  città  bassa 
sotto  r  Acropoli  sia  in  borgate  aperte  sparse  pel  territorio, 
pronta  in  caso  di  pericolo  a  cercare  rifugio  sulla  piattaforma 
della  rocca.  Cosi  molte  traccie  di  abitazioni  antiche  scavate 
in  parte  nella  roccia  son  rimaste  nel  gruppo  di  alture  a  ovest 
dell'  Acropoli  dalle  vicinanze  dell'  Osservatorio  alle  pendici 
del  colle  di  Filopappo  e  persino  sul  fianco  occidentale  del- 
l'Areopago ^:  luoghi  che  erano  o  divenivano  deserti  nell'età 
classica  ''. 

Nel  quinto  secolo  Atene  si  stendeva  in  giro  come  una 
ruota  di  cui  1'  Acropoli  fosse  il  mozzo  '.  Ma  secondo  Tucidide 
prima  del  "  sinecismo  ,.  la  città  l)assa  giaceva  a  sud  dell' Acro- 

-h  ncAapy..y.òv  teT/o:  è  un  muro,  ma  tò  nsAotoy./óv  r  una  località:  ("■  chiaro 
che  va  spiegato:  «e  circondavano  il  Pelargico  ili  un  muro  a  nove  porte». 
Per  la  costruzione  cfr.  Herod.  I.  165:  -3v.;:aAiaOa'  tH/o;  tt.v  -Ia-.v.  Eurip. 
Androm.  110,  dove  però  la  lezione  non  è  sicura.  Il  soggetto  lo  ignoriamo: 
si  supplisce,  troppo  leggermente,  il  nome  dei  Pelasgi.  Ecateo  (presso  Herod. 
VI.  137)  parla  di  un  muro  costruito  dai  Pelasgi  attorno  all' Acropoli;  le  sue 
parole  né  escludono  che  il  muro  fosse  interiotlo  dove  si  riteneva  bastante  la 
difesa  naturale,  ni-  provano  che  tutte  le  fortificazioni  dell'  Acropoli  siano  mai 
state  chiamate  II;A'y._oYvy.òv  tìT/o:.  Se  Mirsilo  (ap.  Dionys.  Hai.  Ant.  Rom.  l.  28) 
ed  altri  con  lui  hanno  preso  le  sue  parole  in  questo  senso,  ciò  significa  assai 
poco:  perchè  essi  vivevano  quando  il  n^Àapy-.xòv  tstyoc  non  esisteva  più.  Si 
deve  quindi  concludere  che  il  li.  "^'^//j;  era  una  fortezza  con  nove  porte 
(che  in  parte  possono  essere  stale  1'  una  dietro  V  altra  p.  e.  tre  a  tre)  che 
chiudeva  l' ingresso  occidentale  dell'  Acropoli  ed  assicurava  a  chi  lo  teneva 
il  dominio  della  rocca.  Per  questo  Erodoto  Y.  64  (e  dietro  lui  Aristot.  'AO/j- 
vaia>v  r.oX',7z''.ot.  19,  5)  dice  che  Ippia  fu  assediato  èv  tcì  IlcAaoy.-/C)  "•/;•..  In- 
vece negli  ulteriori  assedi  dell'  Acropoli  quando  vi  si  rinchiuse  Cleomene  con 
Isagora  e  quando  essa  fu  presa  dai  Persiani  non  si  fa  parola  del  II  Aapytxòv 
Tit/rji.  La  ragione  sta  in  ciò  che  il  forte  dev'essere  slato  abbattuto  imme- 
diatamente dopo  la  cacciata  d"  Ippia.  Al  terreno  che  esso  copriva  o  a  i)arte 
di  esso  è  rimasto  il  nome  di  n^Àacy.xóv. 

'  Curtius  Stctdtgeschichtc  voti  Atlien  p.  43. 

^  Tsountas-Manatt  The  Mycenean  age  p.  52  segg. 

'  Gurlius-Kaupert  Atkts  von  Athm  tav.  III. 

'*  Arisloph.  Ecd.  245.  Aesch.  e.  Timarch.  81  seg. 

^  V.  r  oracolo  presso  Herod.  VII.  140. 
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poli,  infatti,  stando  a  lui,  era  da  ([uesta  parte  della  città  po- 
steriore che  sorgevano  i  santuari  più  antichi  e  qui  sgorgava 
la  fonte  Enneacruno  che  s'  adoperava  per  usi  sacri  e  pei 
bagni  nuziali  ^  Peraltro  1'  antichità  di  alcuni  dei  santuari 
menzionati  da  Tucidide  può  essere  revocata  in  dubbio.  E  in- 
certo se  un  Pitio  ed  un  Olimpico  abbiano  esistito  prima  di 
Pisistrato  -.  In  ogni  caso  difficilmente  sono  anteriori  al  sec.  VII. 
Al  contrario  è  certo  eli  e  alcuni  edifizì  sicuramente  antichi  sta- 
vano a  nord  dell'  Acropoli.  Cosi  il  portico  del  Re  s'  apriva  sul 
mercato  del  Ceramico  e  il  Pritaneo  era  situato  alle  pendici 
settentrionali  della  rocca  in  vicinanza  dell'  Agraulio  "  ;  accanto 
ad  esso  stava  il  Bucolio  (su  cui  v.  capo  IV)  '  e  il  (iafriXsiov,  ove 
risiedevano  i  re  delle  tribù  •'.  E  vero  che  s'  è  voluto  credere 
il  Pritaneo  presso  il  santuario  d'  Agraulo  d'  origine  posteriore 
e  si  è  supposto,  in  omaggio  a   Tucidide,  un  Pritaneo   antichis- 

*  Tliuc.  II.  15,  3  seg.  L'interpretaziune  che  ha  dato  a  questo  passo  il 
Dòrpfehl  Atlien.  Mittheil.  XX.  (1893)  p.  189  segg.  Rhemisrìm  Miiseum  ol.  (1896) 
p.  127  segg.  è  stata  confutata  dai  punto  di  vista  filologico  da  Slahl  Rhein. 
Museum  50.  (1893)  p.  566  segg.  31.  p.  506  segg.  e  dal  punto  di  vista  archeo- 
logico da  Milchhòfer  Philoìogm  N.  F.  IX.  (1896)  p.  170  segg.  È  quindi  nella 
regione  a  sud  dell'  Acropoli  che  s'  ha  da  ricercare  il  tempio  di  Dioniso  ^v 
A'.[j.vau;  esso  non  può  identificarsi  col  piccolo  recinto  triangolare  trovato  dal 
Dòrpfeld  a  sud-ovest  dell'Areopago  anche  perchè,  prescindendo  dalle  dimen- 
sioni ristrette,  non  par  possibile  che  un  santuario  cosi  importante  venisse 
convertito  al  principio  della  età  romana  in  luogo  di  riunione  della  conven- 
ticola privata  degli  lobacchi.  Ed  è  verisimile  che  la  fonte  Enneacruno  sia 
identica  con  la  odierna  Ka/.X-ppór,;  certo  non  ha  che  fare  con  quella  fon- 
tana al  termine  d'un  lungo  acquedotto  di  cui  il  Dòrpfeld  ha  trovato  la  traccia 
sulie  pendici  orientali  del  colle  della  Pnice:  Tucidide  dice  chiaramente  che 
la  Enneacruno  era  il  prodotto  di  fonti  locali,  non  d'  acqua  portata  da  lontano 
con  un  acquedotto.  V.  in  specie  Wachsmuth  Neue  Beitriige  zur  Top.  v. 
Atlien  II.  Serie  nelle  Abhandl.  fler  siichs.  GeseUarhnft  dcr  Wm.  XVIII  (1897) n.  i. 

-  Per  r  Olimpico  v.  Aristot.  ?ol.  V.  p.  lolo  h.  Vitruv.  VII.  pnwf.  IS. 
All'incontro  Pausan.  I.  18,  8.  dice:  to'J  81  'OXj[x-(oj  Aiòc  Arjy.ot).'.wva  oìx.oòo- 
;j.^57.'.  Xi^Quai  ->}  àp/oTov  ispóv.  Il  Piiio  viene  concordemente  riferito  a  Pisi- 
strato: Phot.  Suid.  s.  V.  nu6tov.  Hesych,  s.  v.  èv  nuOto  yi^a-.. 

'  Pausan.  I.  18,  3.  Schòll  Hermes  VI.  (1872)  p.  49. 

'^  Aristot.  'AOrjV.  -oA.   o,  3:   ó   aàv   [iaatAEÙ;  cl/i   to   vù'v   xaXo'ju.jvov   Bo-jzó- 

X'.ov  -Xr,a'.ov  too'  -pjTavs'toy.  Cfr.  Bekkcr  Anecd.  Graeca  I.  499. 

^  Poli.   Vili.    Ili:   ol  òÈ    ojXolia-j'.Xstc ■juvcòpcJovTJc    vi    reo    jiaa'./ì'.o)  tCj 

T.rxo'y.   -0   ìSouxoaìTov. 
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simo  a  sud  dell'  Acropoli  ^.  E  meglio  riconoscere  che  le  con- 
getture di  Tucidide  sulla  estensione  più  antica  di  Atene  son 
tutt'  altro  che  sicure  e  che  fin  dal  sec.  VII  od  Vili  la  città 
tendeva  a  prendere  1'  aspetto  Tpo5(^0£!.Ò7Ì;  che  presentava  nel- 
r  età   classica. 

Questa  città  aveva  nome  Atene.  Non  v'  ha  dubljio  che  il 
nome  è  connesso  (•()n  (|aello  della  Dea  Pallade  Atena.  Ora 
s' è  fatta  questione  se  la  Dea  ha  preso  nome  dalla  città  o 
la  città  dalla  Dea.  La  prima  ipotesi  sarebbe  ammissibile  sol- 
tanto quando  si  ritenesse  che  V  Acropoli  era  in  età  antichis- 
.sima  un  centro  di  culto  d'importanza  pari  a  quella  che  ave- 
vano in  età  storica  Delfi  od  Olimpia.  Ma  questa  supposizione 
è  tanto  inverisimile  quanto  arbitraria.  Resta  che  la  città  ha 
preso  nome  dalla  Dea.  Per  la  forma  plurale  del  nome  si  può 
citare  l'analogia  di  Filippi  e  quella  d"A>.(xX)co[j-cvai.  che  ve- 
risimilmente  s'è  chiamata  cosi  da  Atena  'AXaXxoixsv-/;.  E  come 
r  epiteto  'AXaX^ofxévT)  per  l' influenza  del  nome  della  città 
s'è  trasformato  in  'A>.aX/C0[j;.£V7)i;,  cosi  Atena  per  ragione  ana- 
loga s'è  trasformata  in  'AOr^vaia  -. 

In  qual  maniera  lo  stato  che  aveva  per  centro  Atene  uni- 
ficasse prima  la  pianura  media  dell'  Attica  e  poi  tutto  il  paese, 
su  questo  punto  ci  manca  qualsiasi  notizia.  L'  assenza  nel- 
r  Attica  d'  una  classe  di  perieci  e  d' Iloti  fa  ritenere  che  1'  u- 
nione  si  compisse  in  genere  per  via  pacifica.  Il  mito  è  assai 
2)arco  nel  raccontare  di  guerre  tra  abitanti  dell'Attica;  esso 
accenna  soltanto  alle  lotte  di  Egeo  con  Lieo  e  con  Peteo,  di 
Teseo  coi  Pallantidi,  di  Eretteo  con  Eumolpo.  Verisimilmente 
la  contesa  tra  Egeo  e  Lieo  ha  un  sostrato  mitologico ,  e  del 
j>ari  quella  tra  Teseo  e  i  Pallantidi  (v.  sotto  capo  III).  Quando 
sono  state  localizzate  nelF  Attica  e  mutate  in  lotte  dinastiche, 
hanno  preso  colore  non  tanto  dalle  guerre  antichissime  tra 
gli  stati  della  penisola,  ormai  dimenticate,  quanto  dal  con- 
trasto regionale  tra  il  Tr^f^iov,  la  TrapaXCoc  e  la  ^'.</.y,pix.  Peteo 


'  Curtius  Studtgeschichte  von  Athen  p.  244.  V.  però  Wachsmulli  Stadt 
Athen  I.  65.5  seg. 

*  La  questione  sembra  definitivamente  risoluta  dalle  considerazioni  di 
Kretschiner  Einlcitung  in  die  Geschichte  der  grieckisrhen  Sprache  p.  448  segg. 
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poi  è  stato  cacciato  da  Egeo  ^  soltanto  per  motivare  il  diritto 
al  trono  del  figlio  ]Menesteo.  La  sola  di  queste  lotte  che  ha 
forse  un  sostrato  storico  è  quella  di  Eretteo  e  di  Eumolpo. 
Sembra  che  siano  appunto  le  guerre  tra  Eleusi  ed  Atene  che 
hanno  fatto  incontrare  sul  campo  di  battaglia  i  mitici  rap- 
presentanti delle  due  città.  Possiamo  ritenere  che  all'  unione 
dell'  Attica  non  fosse  estraneo  il  momento  religioso  e  special- 
mente il  culto  comune  di  Atena  e  di  Eretteo.  E  opportuno 
ricordare  che  secondo  Erodoto  -  gli  Epidauri  recavano  annual- 
mente vittime  ad  Atena  Poliade  e  ad  Eretteo  sull'  Acropoli 
ateniese  ;  a  dir  vero  siccome  1'  uso  sarebbe  stato  abolito  lungo 
tempo  prima  delle  guerre  persiane,  ignoriamo  per  qual  via  se 
ne  poteva  conservare  notizia  e  quindi  non  possiamo  all'  asser- 
zione d'Erodoto  dar  troppo  valore. 

L'  unificazione  dell'Attica  data  da  un'età  abbastanza  re- 
mota. (Jmero  non  parla  mai  uè  di  Maratoni,  né  d'Afidnei,  ma 
d''A6r,vaioi.  Ciò  mostra  l'importanza  che  aveva  Atene  già 
quando  furono  compilati  i  canti  dell'  Iliade  in  cui  è  parola 
d'  Atene  e  d'  Ateniesi  '.  Nella  Telemachia  Sunio  è  chiamato 
à'jcpov  'A67}V£cj)v  ^,  donde  segue  che  già  1'  estremità  sud  del- 
l' Attica  era  incorporata  nello  stato  ateniese.  Un  verso  del- 
l' inno  omerico  ad  Apollo  Delio  offaou?  KpvjTy]  t'  Ivtò?  i-^ei  >cai 
Sviao;  'A9/ivà)v  '  sembra  sujiporre  l'unità  dell'Attica  o  almeno 
di  gran  parte  di  essa.  Il  catalogo  delle  navi  non  solo  conosce 
r  unità  dell'  Attica  (questo  non  significherebbe  molto,  visto  che 
i  versi  relativi  sono  stati  probabilmente  composti  o  rimaneg- 
giati dopo  Solone),  ma  la  riferisce  ali"  età  della  guerra  troiana, 
il  che  significa  che  la  memoria  dell'  Attica  divisa  s'  andava 
perdendo  ^.  Lo  spirito  regionale  si  è  fatto  del  resto  sentire 
nel  paese  sino  alla  fine  del  sec.  VI;  ma  né  nelle  poesie  di 
Solone  né  nella  tradizione  v'  è  punto  traccia  che  si  aspirasse 
all'  autonomia  d'  una  o  d'  un'  altra  regione  attica  :  la   fusione 

'  Paus.  X.  53,  8. 

-  V.  82. 

'  A  528.  N  196.  689.  U  557. 

'  •(  278. 

'  V.  50. 

*  B  346  segff. 
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di  tutte  nello  stato  ateniese  doveva  già  essere  antica.  E  dif- 
fìcile trarre  da  tali  indicazioni  una  data  precisa;  ma  non  ci 
allontaneremo  dal  vero  ritenendo  che  il  processo  di  unifica- 
zione dell'  Attica  si  è  terminato  sulla  fine  del  sec.  Vili  o  sul 
principio  del  sec.  VII.  Clie  non  dobbiamo  risalire  ad  una  data 
anteriore  lo  dimostra  l' inno  omerico  a  Demetra,  che  sembra 
spettare  al  sec.  VII.  In  quest'inno  Eleusi  è  considerata  come 
città  indipendente  governata  da  propri  re.  Ciò  non  prova  che 
quand'  esso  fu  composto  Eleusi  fosse  tuttora  autonoma ,  ma 
che  la  memoria  della  sua  indipendenza  era  ancor  viva;  e 
questo  vuol  dire  che  difficilmente  per  1'  unione  tra  Atene  ed 
Eleusi  potremo  risalire  al  di  là  della  fine  del  sec.  Vili.  Ma 
probabilmente  1'  unione  d'  Eleusi  è  stato  1'  ultimo  atto  della 
unificazione  dell'  Attica. 

La  rocca  d'  Eleusi  sorgeva  in  vicinanza  del  mare  sopra 
un  colle  isolato  che  si  solleva  più  di  50  metri  sulla  pianura. 
All'  estremità  sud-est  del  colle  sopra  una  terrazza  più  bassa, 
ma  collegata  col  sistema  di  fortificazioni  dell'acropoli  vera  e 
propria,  s'innalzava  il  santuario  cui  accenna  l'inno  a  Deme- 
tra, del  quale  alcune  rovine  sono  state  ritrovate  sotto  il  t£- 
XsffTTjpiov  dell'  età  pisistratea  \  Lo  stato  che  aveva  il  suo 
centro  in  questa  rocca  e  nella  città  bassa  che  la  fiancheg- 
giava ad  oriente  allargò  il  suo  dominio  sull'  intera  pianura 
triasia  ossia  sopra  una  estensione  di  circa  140  km"-.  Lo  svi- 
luppo d'  Eleusi  fu  favorito  e  dall'  importanza  che  acquistò  il 
culto  eleusinio  di  Demetra  e  dalla  posizione  favorevole  della 
città  che  dominava  la  via  tra  1'  Attica  e  il  Peloponneso  e 
aveva  sul  mare  una  rada  che  poteva  com2)etere  col  Falero. 
La  tradizione  ricorda,  come  vedemmo,  lotte  tra  Atene  ed 
Eleusi:  si  tratta  di  tradizione  antica  perchè  vi  accennano  anche 
alcuni  versi  dell'  inno  a  Demetra,  che  peraltro  non  facevano 
parte  del  carme  originario  -.  Una  conferma  monumentale  sta 
in  una  muraglia,  il  cosi  detto  Dema,  di  cui  si  vedono  i  resti 

'  Karten  von,  Attika.  Texl  VII-VIII.  p.  25.  Ruliensolm  Die  Mysterienhei- 
ligtiimer  in  EJeusis  und  Samothrake  p.  14  seg. 

^  265  segg.:  f'óf.rjr;tv  5' apa  ToO'yc  (Arj[j.o;pàjVTo;),  ;ccpi-Xo[j.iva)V  Èvta'jtwv  7:a~Ò£c 
'EXsujiv'.tuv  -6Xc[j.ov  xa\  «u^otziv  aìvrjv   auv  sv  aXXr,Xo'.at  auva^ous' 7)(iaTa  tzÌ^zol: 

dove  è  qnale  è  stato  letto  giustamente  'AO/ivafotat  in  luogo  di  iv  àXXr^Xo-.;. 
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per  una  estensione  di  4200  metri,  che  chiudeva  il  passo  dalla 
pianura  attica  alla  eleusinia  tra  il  Parnete  e  1'  Egaleo ,  con- 
tinuata a  sud  da  una  lunga  catena  di  torri  e  di  castelli  fino 
all'  altro  passo  di  Da})hni  ed  al  mare  ^  Infatti  questa  fortifi- 
cazione, che  non  s'  è  punto  usata,  per  quanto  sappiamo,  né 
nella  guerra  del  Peloponneso  né  poi ,  sembra  risalire  all'  età 
della  indipendenza  d'  Eleusi. 

Si  è  supposto  che  Eleusi  prima  della  unione  con  Atene 
stesse  politicamente  in  relazioni  intime  con  Megara  :  in  vero 
Diocle  menzionato  nell'  inno  a  Demetra  fra  i  signori  di 
Eleusi  è  lo  stesso  eroe  megarese  -'.  Questa  induzione  già  ave- 
vano fatto  antichi  scrittori  megaresi,  i  quali  narravano  come 
Teseo  s' impadroni  di  Eleusi  cacciandone  Diocle  "  ;  ma  é  una 
induzione  perfettamente  arbitraria,  perchè  altro  è  influenza 
politica,  altro  la  diifusione  del  culto  d'  un  Dio  d'  una  in  altra 
città  confinante.  Del  resto  il  culto  di  Diocle  non  è  stato  punto 
particolare  a  Megara.  A  Siracusa  secondo  Diodoro  aveva  un 
tempio  il  legislatore  Diocle.  Ciò  solo  mostra  che  questi  non 
s'  ha  da  confondere,  come  fa  Diodoro,  col  demagogo  omonimo 
della  fine  del  sec.  V,  e  che  lia  avuto  esistenza  reale  quanto 
Zaleuco  o  Licurgo.  E  evidente  che  Diocle  (almeno  nel  sec.  Vili) 
era  venerato  a  Corinto  come  a  Megara  e  che  il  suo  culto  ha 
accompagnato  i  coloni  corinzi  nella  Sicilia  *.  E  come  a  sud 
di  Eleusi,  cosi  il  culto  di  Diocle  era  praticato  pure  a  nord. 
La  tomba  infatti  dell'  eroe  si  mostrava  anche  in  Tebe  "'. 

Un  altro  personaggio  mitico  comune  a  Megara  e  ad  Eleusi 
é  Zx-ipo;  o  2x(po)v  *"',  figura  analoga  a  quella  ateniese  di  Cra- 
nao.  E  chiaro  infatti  che  il  megarese  Scirone  da  cui  avreb- 
bero preso  nome  le  Z-zCipa^s;  (Sxiocovì^ì;)  TceTpai,  che  nella  leg- 
genda attica  è  divenuto  il  malandrino  Scirone  vinto  da  Teseo, 


'  Kartcn  ron  Attika  f.  VI.  e  testo  II.  p.  44  seg. 

'  15.J.  474.  [478].  Theocr.  II.  29  e  lo  Schei,  ad  I.  Cf.  il  giuramento 
megarese  vai  tòv  A-.o/.Xia.  Aristopli.  Acharn.  774. 

=•  Pluf.  Thes.  10. 

'*  V.  Costanzi  Sgxanlo  sulla  politicti  di  Siracusa  nella  Rivista  di  Storia 
Antica  del  Tropea  II  (1896)  a  pag.  11  seg.  dell'estratto. 

"  Aristot.  Poìit.  Il  1274  a. 

^  Robert  Athem  Skiras  und  di  Skirophorien,  Hermes  XX.  (1885)  i)..349  segg. 
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lo  Sciro  sposo  di  Salamina  \  il  veggente  eleusinio  o  dodoneo 
Sciro  caduto  nella  guerra  tra  Atene  ed  Eleusi  e  seppellito  nel 
luogo  detto  S/.ipov  sulla  via  sacra  -  erano  in  origine  una  stessa 
divinità.  Anche  qui  però  scambio  di  concetti  mitologici  non 
vuol  dire  influenza  politica.  E  del  resto  1'  origine  niegarese 
di  Scirone,  ammessa  generalmente,  non  mi  sembra  dimostrata, 
tanto  più  che  non  pare  sia  stato  interamente  estraneo  neppure 
ai  miti  d'  Atene.  Anche  prescindendo  dallo  Sciro  che  avrebbe 
fondato  al  F alerò  il  tempio  di  Atena  Sitipà;,  si  deve  por  mente 
al  testo  di  Apollodoro  :  Ivioi  ^e  Alye'a  Zxupioi»  £tvai  XeY0u(7iv, 
ÙTTo^XyiOyJvai  òe  ù%ò  Hocve^iovo;,  dove  l'orse  va  sostituito  2)tipo; 
al  posto  dell'  ignoto  2>tupi0(;  ". 

Checché  ne  sia  1'  unione  tra  Atene  ed  Eleusi  è  accaduta 
per  un  accordo  pacifico ,  come  risulta  dalla  completa  egaa- 
glianza  che  si  stabili  tra  Eleusini  ed  Ateniesi.  Eguaglianza, 
perchè  della  pretesa  j)osizione  privilegiata  che  si  sarebbe  fatta 
ad  Eleusi  nello  stato  attico  non  v'  ha  alcuna  prova.  Privilegi 
si  sono  concessi  ai  Ye'vy]  eleusini  dei  KTrjpujte;,  degli  EùjxoXxi- 
òai,  dei  OiXXet'Nat,  degli  EùfW-vsfj.oi  o  per  dir  meglio  si  son 
loro  2)iù  o  meno  lasciati  quelli  che  avevano  nello  stato  auto- 
nomo d' Eleusi  ;  ma  si  tratta  di  privilegi  religiosi  perfetta- 
mente analoghi  a  quelli  che  possedevano  nello  stato  ateniese 
altri  ye'vy)  nobili.  I  misteri  del  resto,  a  cui  questi  privilegi  si 
riferivano,  d'  allora  in  poi  non  ebbero  più  con  Eleusi,  come 
ispà  S7)[A0T£>.'^  del  popolo  ateniese,  che  una  relazione  locale  *. 
Quanto  al  diritto  di  batter  moneta,  se  veramente  Eleusi  1'  ha 
avuto  per  qualche  tempo  pur  facendo  parte  dello  stato  ate- 
niese ',  s' intende  bene  che  ciò  non  ha  che  vedere  con  1'  ac- 
cordo concluso  quando  Atene  ed  Eleusi  s'  unirono  per  la  j)rima 
volta,  giacché  allora  non  batteva  moneta  neppure  Atene. 

Da  quando  ha  esistito  uno  stato  unitario  attico,  tutti  gli 
abitanti  liberi  indigeni  della  ''  Penisola  „   ('AkttÌ),  gli'A>CTi)co( 

'  Plut.  Tlu's.  17.  Phot.  s.  V.  SzTpo?.  Hesych.  s.  v.  S/.tpx?  'A9r,v5. 
'  Philoch.  Ir.  42.  Pausan.  I.  56,  4. 
*  Rol)erl  meni.  cil.  p.  .5o4. 

'*  V.  le  ^'luste  ossiu-vazioni  di  Dittenberger  Hermes  XX.  p.  9  contro  Cur- 
tius Atlien  u.  Eleusis  p.  7  seg. 

'^  Kohler  Athcn.  Mittheilungen  IV.  261  segg. 
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od  'Atti/.oi  ^  son  divenuti  'A^y^vocioi  ossia  cittadini  della  capi- 
tale, Atene.  Infatti  nelle  poesie  di  Solone  'AOr.vaio;  ed  'At- 
Tixo;  sono  affatto  sinonimi  -  e  1'  ardente  contrasto  che  in  esse 
trova  eco  è  tra  poveri  e  ricchi,  non  tra  cittadini  e  non  cit- 
tadini. Una  misura  cosi  rivoluzionaria  come  (j^iiella  che  E.  Me^'er 
attribuisce  a  Solone  '',  il  conferimento  dei  diritti  di  cittadi- 
nanza agli  abitanti  del  territorio  che  ne  sarebbero  stati  privi, 
mal  si  concilia  col  carattere  di  Solone  quale  apparisce  dalle 
sue  poesie:  e,  quel  che  è  più  grave,  gli  antichi  non  ne  hanno 
trovato  nessun  cenno  (lo  prova  il  silenzio  della  tradizione)  né 
nelle  poesie  uè  nelle  leggi  di  Solone. 

Cosi  dunque  una  regione  di  circa  2300  km-,  era  stata  fusa 
in  un  solo  stato,  considerevole  anche  nel  modo  di  vedere  del- 
l' età  classica,  il  più  esteso  forse ,  quando  sorse .  di  tutti  gli 
stati  greci.  ''  Se  1'  Attica  non  ha  proiìttato  della  sua  unifica- 
zione per  estendersi  ancora  a  spese  dei  confinanti  più  deboli 
€  se  ha  conquistato  Salamina  solo  dopo  una  lunga  lotta  con 
la  piccola  Megara,  le  ragioni  son  due:  la  inferiorità  eco- 
nomica di  fronte  ai  vicini  più  progrediti  dell'Istmo,  d'Egina 
e  d'  Eubea  e  le  continue  lotte  intestine.  Quando  il  progresso 
economico  eia  pace  interna  avrebbero  reso  possibile  l'espan- 
sione, a  guardia  dell'  istmo  stavano  gli  opliti  spartani,  pronti 
a  ricordare:  Tari'   I(7tI  Tiì.'ko'jzówncsoi  oùx. 'Icoviot. 


'  Wilamowilz  Aristoteles  nnd  Athen  II.  55  n.  2. 

-  Fr.  2  Bergk  \ 

^  Forscfmngen  I.  306  seg.  Gpschkhtc  des  Allerthums  li.  652.  V.  però  Beloch 
Griechische  Geschichte  I.  275  n. 

*  La  superficie  dell'  Attica  secondo  il  calcolo  più  preciso  che  se  uè  ha 
monterebbe,  comprese  le  isole  littoranee  a  circa  2650  km  -  (Beloch  Bevól- 
kerung  I.  56);  ma  ne  dobbiamo  togliere  circa  100  km  ^  per  Salamina, 
circa  HO  per  Oropo  ed  un  :dlro  centinaio  per  Eleutere.  Ma  il  confine  del- 
l'Attica in  questa  età  è  affatto  incerto  e  forse  se  ne  deve  sottrarre  anche 
qualcosa  di  più.  Del  resto  sono  molto  malsicuri  i  limiti  dell'  Oropia  e  la  po- 
sizione di  Eleutere  (cfr.  Beloch  Griechische  Geschichte  II  468  n.  6).  Kaupert 
presso  Friinkel  (Bòckh  Staatshaushalhtng  IP  n.  67)  assei^na  alla  terraferma 
attica  una  superficie  di  2404,  6  km.'  Disgraziatamente  questo  calcolo  è  inser- 
vibile perchr  il  Friinkel  tace  sui  conlini  adottati. 
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CAPO  n. 

TRIBÙ,  FRATRIE,  GENTI. 


Il  compito  Ibndamentale  dello  stato  primitivo  era  c[uella 
di  unire  e  dirigere  in  guerra  i  cittadini.  Ma  di  difenderli  nella 
vita  e  nei  beni  non  si  preoccupava;  ciascuno  doveva  provve- 
dervi da  sé.  Ed  anche  quando  lo  stato  cominciò  ad  ingerirvisi 
per  mezzo  de'  suoi  tribunali,  per  molto  tempo  spettò  all'  in- 
teressato il  compito  di  farne  eseguire  i  verdetti.  Si  capisce 
che  in  tali  condizioni  1'  individuo  non  può  vivere  isolato,  ma 
ha  bisogno  di  cercare  la  j)rotezione  d' altri.  E  del  resto  anche 
in  guerra  ciò  che  forma  la  forza  di  un  esercito ,  la  riunione 
di  molti  in  una  sola  unità  tattica,  la  identificazione  di  centi- 
naia di  volontà  con  la  volontà  di  uno  che  comanda,  ancora 
non  esiste:  anche  qui  l'individuo  è  in  certo  senso  abbando- 
nato a  sé  stesso.  La  battaglia  si  scioglie  in  mille  combatti- 
menti singolari  e  nessuno  é  sicuro  che  quelli  che  gli  sono 
accanto  combatteranno  e  si  ritireranno  con  lui  \  Allora  bi- 
sogna che  anche  qui  sujDplisca  all'  ordinamento  militare  difet- 
toso e  cerchi  la  salvezza  nell'  unione  con  altri. 

Neil'  età  classica  gli  Spartani  in  possesso  dei  pieni  diritti 
si  riunivano  in  gruppi  di  quindici  circa  "  per  jjrender  parte 
ai  pubblici  banchetti.  In  campo  erano  compagni  di  tavola  e 
di  tenda;  e  da  ciò  deve  spiegarsi  il  loro  nome  di  cruorxr/voi. 
Non  era  lo  stato  che  creava  questi  gruppi  (àvr^peta  o  cpiS^xia), 
ma  i  membri  stessi  si  completavano  da  sé  con  libera  elezione. 
La  parentela  nella  loro  formazione  non  aveva  nulla   che  ve- 


'  Delbrùck  Die  Perserkriege  und  die  Burgunderkriege  p.  16  segg. 

*  Plut.   Lyc.   12:    7'Jvr,pyovTO  òì    avi  -£VTc-/.a''ò;-/.x  xo(\  .'ipa/cT  TO'jTcov  :).2TT0-jc 
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dere.  E  non  v'  ha  dubbio  die  (luesti  gruppi  stavano  a  base 
dell'  ordinamento  militare  '  ;  sebbene  allo  stato  progredito  del- 
l' età  classica,  conscio  de'  suoi  compiti,  capace  di  organizzare 
di  per  sé  le  truppe  in  unità  tattiche,  dovevano  costituire  più 
che  altro  nn  impaccio  ;  ed  è  soltanto  la  severa  disciplina  spar- 
tana clie  lia  impedito  ai  (piS^Tia  di  rendersi  dannosi  all'  orga- 
nizzazione militare  più  moderna. 

L'  uso,  che  in  Sparta  è  legge,  limita  il  numero  dei  membri 
d'  un  ^i^Ctiov  e  stabilisce  così  tra  i  ^u^Ctioc  1'  eguaglianza,  ren- 
dendoli meno  disadatti  ad  essere  inquadrati  in  una  organiz- 
zazione militare  più  progredita.  Le  àye'Xai  cretesi  ci  rappre- 
sentano uno  stadio  più  arcaico  della  stessa  istituzione.  Sono 
i  giovani  più  nobili  che  le  raccolgono  attorno  a  sé,  ed  ognuno 
si  associa  quanti  più  gli  è  possibile  -.  Non  v'  ha  dubbio  che 
le  i^^élcci  formate  a  (juesto  modo  costituiscon(j  la  base  delle 
eterie  in  cui  è  divisa  la  cittadinanza  '.  Le  leggi  di  Clortina 
considerano  come  in  condizione  inferiore  di  fronte  ai  cittadini 
opti/no  iure  V  àTtsTaipoi;,  colui  che  è  fuori  delle  eterie  '\ 

Queste  istituzioni  restate  in  vigore  in  alcune  parti  di  Grecia 
più  tenacemente  fedeli  agli  usi  antichi,  in  contraddizione  con 
le  esigenze  di  una  società  progredita,  di  nuli'  altro  capaci  nel- 
1'  età  classica  che  d' inceppare  il  libero  movimento  dell'  indi- 
viduo e  la  naturale  evoluzione  dello  stato;  (queste  istituzioni 
abbiamo  ragione  di  ritenerle  generalmente  dittùse  in  Grecia 
in  una  età  più  antica  e  di  cercare  in  esse  1'  origine  della  fra- 
tria. La  somiglianza  tra  1'  eteria  cretese  e  la  fratria  è  chiara 
anche  da  quel  pochissimo  che  sappiamo  delle  eterie.  Come  la 

'   Herod.  I.  65:   tì  :?  -óXsixov  r/ovra,  svojfioTiac  x.a\  Tp'.r,xa:òa;  /.al  aucjc'Tia.... 

ìn-r^nz  Auxoùpyoc.  Gf.  Polvaen.  8trat.  II.  5,  li.  Xenopli.  Hellen.  Y.  .3,  17. 

^  Ephor,  ap.  Strab.  X.  483:  ~y-c  3' «yiXa?  ^uvayouT'.v  o'.  ^n-.-^aviaTaTOi  riov 
7:ai8cov  y.a\  òuvaTtóraioi,  é'/.otaTo;  oaou;  TiXcfcrToui;  oló;  té  cTT'.v  aOpo'.J^ojv'  sza^TrjC 
SI   T?;";   iyiXr^c,   «pywv   ettIv  (o;   tÒ   r.oXh   ó  Tia-rjp  toù"  uuvayayóv-o?.  Cfl".  Seiuenoff 

Antiquitates  iuris  imliUci  Cretensimn  (Petropoli  1893)  p.  Ili  segg. 

^  Dosiadas  ap.  Alhen.  IV.  143  ab  :  o\  òì  Auttioi  ^uvàyouai  jj-sv  tì  x.o-.và  au3- 

aiTia  O'jToji;*  l'xaaTO?  xòJv  ytyvo[j.iv(-ov  xaprctov  avacpcpsi  Tr,v  ÒEzaTr^v  ziz  Tr,v  ;Tat- 
fiav  x.a\  tÌ;  t?;'?  t.''jXsm<;  T^poo-óSouc. ..  òiT|pr,vT5(i  o'  ol  -oXÌTai  -àvTJ?  xaO  '  iratp'.ac, 
xaXoO'a'.    03    Taira;   otvòpala. 

''  Nella  grande  iscrizione  col  II.  5.  25.  41,  Cf.  Comparetti  Lo  ìogge  di 
Gortinn  etc.  (nei  Mon.  antichi  pubbl.  dell' Acc.  dei  Lincei  III)  j).  160. 
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fratria,  cosi  1'  eteria  deve  essere  resa  consapevole  dell'  ado- 
zione che  uno  fa,  e  nel  presentare  1'  adottato  si  deve  offerire 
un  sacrifizio  dando  alla  eteria  la  vittima  e  una  misura  di 
vino  ^  E  come  le  fratrie  sono  sotto  la  protezione  di  Zeù; 
«ppa-rpio?,   cosi  le  eterie  cretesi  hanno  il  loro  Zeù;  iTaipeio;  *. 

Per  ([ual  via  queste  associazioni  si  sono  in  Grecia  quasi 
dapertutto  trasformate?  In  origine  libero  a  ciascuno  di  affra- 
tellarsi con  chi  voleva,  le  eterie  facili  ad  estinguersi  con  la 
morte  di  chi  ne  era  a  capo.  In  seguito  però,  man  mano  che 
tutte  le  relazioni  sociali,  cessato  o  diminuito  il  nomadismo, 
si  rendono  più  stabili,  il  padre  comincia  a  presentare  nella 
eteria  propria  i  figli,  assicurando  cosi  ai  figli  una  protezione 
la  cui  efficacia  ha  già  esperimentato,  senza  metterli  nella  ne- 
cessità di  formare  con  altri  una  nuova  associazione  che  chi 
sa  quanto  potrà  essere  stabile  ed  efficace.  Nello  stesso  tempo 
si  assicurano  cosi  alla  eteria  nuove  forze  giovani.  E  a  poco 
a  poco  ciò  diviene  regola.  La  eteria  si  fa  ereditaria  ;  se  ne 
chiude  1'  ingresso  a  quelli  che  non  sono  figli  de'  suoi  membri. 
Si  forma  allora  un  patrimonio  di  tradizioni  e  di  culti  comuni, 
mentre  le  piccole  differenze  tra  eterie  si  fissano  .  si  trasmet- 
tono oralmente,  per  attendere  il  momento  in  cui  daranno  ori- 
gine ad  un  codice  scritto  di  norme  speciali.  L'  eteria  si  è  cam- 
biata in  fratria. 

Ma  gli  usi  inveterati  non  s'  aboliscono  in  un  istante ,  in 
specie  nella  società  primitiva.  Quando  i  giovani  già  hanno 
cominciato  ad  entrare  per  la  protezione  comune  nella  fratria 
dei  genitori,  può  anche  mantenersi  la  costumanza  che  si  as- 
socino tra  loro  liberamente,  fuori  dei  legami  di  famiglia.  Cosi 
a  Sparta  restano  i  sissizi  accanto  alla  divisione  della  citta- 
dinanza in  ventisette  fratrie  ^;  e  in  Creta  accanto  alle  eterie 
sussisteva  una  divisione  gentilizia  che  faceva  capo  alle  tribù. 
Anche  in  Atene  non  manca  forse  una  divisione  della  cittadi- 

'  Grande  iscr.  ili  Gortiiia  X.  38. 

"  Hesycli.  s.  v.  iratp-To;.  —  Su  tutto  ciò  V.  in  specie  Bijclieler  u.  Zitel- 
mann  Reclit  von  Gortyn  {Rhein.  Museum  XL.  1885.  Erganzungsheft)  p.  55. 
E.  Meyer  Gescìdclik'  des  Alterthums  II.  p.  83  segg. 

*  Dem.  Sceps.  ap.  Alhen.  IV,  141  f.  Questo  solo  basterebbe  a  render  ve- 
risimile che  anche  in  Sparla  hanno  esistite  le  tre  tribìi  doriche. 
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naiiza  che  si  collega  con  la  organizzazione  primitiva  die  ho 
cercato  di  dipingere.  I  deinoti  infatti  erano  nell'età  classica 
distribniti  in  triacadi  non  aventi  carattere  gentilizio,  che  in- 
sieme prendevano  parte  a  cerimonie  di  culto  ed  a  banchetti 
sacri  \ 

La  fratria  aveva  pertanto  grande  importanza  nella  società 
primitiva.  In  guerra  i  membri  delle  fratrie  combattevano  ac- 
canto. "  Distribuisci  i  guerrieri  })er  tribù  e  per  fratrie  o  Aga- 
mennone (cosi  consiglia  presso  Omero  il  vecchio  Nestore)  af- 
finchè una  fratria  aiuti  le  altre  fratrie  e  una  tribù  le  altre 
tribù  -  ...  E  questo  infatti  il  modo  di  tenere  al  posto  i  com- 
battenti :  un  loro  atto  di  valore  o  di  viltà  non  sfuggirà  cosi 
ai  compagni  che  ben  li  conoscono,  e  questi  lo  riporteranno  ai 
capi.  Traccie  di  tal  compito  delle  fratrie  son  rimaste  anche 
in  età  assai  posteriore.  Ci  son  conservate  ghiande  missili  di 
non  sappiamo  qual  città  siceliota  con  la  indicazione  della  fra- 
tria e  della  ipuXa  (TcpwTa,  r^euTs'pa,  TptTa,  il  che  prova  trat- 
tarsi delle  cosi  dette  triljù  doriche)  e  con  un  nome  di  per- 
sona, certo  il  comandante  del  contingente  della  fratria,  p.  e. 
^£u(T£'pa)  <puX(à),  cpa(Tpia)  'AT^xpi,  ^ikix)viòcc(;  EÙ7ro>.£[xou  ^.  E 
chiaro  che  la  leva  di  questa  ignota  città  era  organizzata  ap- 

'  CIA.  IL  589  =  Dillenberger  Sulloge  296.  Sulla  r^is/.a?  ateniese'  ù  bene 
attenerci  all'  unica  fonte  sicura  ossia  a  questa  isci-izione.  Non  troppo  chiai-o 
è  un  testo,  che  sembra  contraddirvi,  d' Esicliio  s.  v.  f^w  rp'.ay.aòo::  ol  [j.t,  a;- 

■uaXa[j.[3avov:;c  -oto:?  v]   i-^yia-fi;  xXt|ÌOj  T£À3JTr,'javT j?  tivoc  'A8r,vr,atv  sxaXoù'vTO, 

dove  potrebbe  anche  essere  una  confusione  con  la  iptazac  dorica.  Cf.  Hesych. 
s.  V.  3<Tpiaza7Toi  :  o\  [j-ì]  [j.iTi/ovt3?  Tfiaxaoo;  'A6riv5(iot.  Certamente  errata  è  la 
identificazione  del  yivoc  con  la  Toiaxac  che  si  trova  in  PoUux  YIII.  ili.  La 
Tpiaxà?  che  è  menzionata  a  Cos  è  una  suddivisione  della  tribù.  Cfr.  Ancient 
Greek  Inscriptions  in  the  Br.  Museum  IL  247;  LÈ^']''-^*?w7a[vrw  i-\  ouXx^j]  za\ 
Tpia[xa;òa  xa\  T:sv]rr;/.0'3Tu[v].  Ciò  SÌ  rende  chiaro  confrontando  alcune  iscrizioni 
di  Acre  in  Sicilia  dove  ricorrono  nove  7ptazaòap/oi  ossia  tre  per  ciascuna 
delle  tre  tribù  doriche  {IGS.  et  I.  209.  211.  212).  Ignoriamo  che  siano  le 
-p'.axaocc  che  Herod.  I.  65  menziona  come  istituite  da  Licurgo.  S' impone 
però  da  sé  il  raffronto  con  le  rpiaxaòsc  di  (]os  e  di  Acre. 

■  B  362  segg.:  xpTv'  avòpac  xacrà  oy'Àa  zara  '^cr,tpac  'Ayà[JLS[j.vov  [  w:  .ipT,7pr) 
cppT^Tpr,cpiv  àpr,yir, ,  auXa  Bà,  ouXot;.  i  il  òi  zsv  w;  ì^'^r^i  za',  tot  -siBcovrai  'Ayaiov,  | 
yvfóar,  37:ci9',  ó?  8' f,Y3tj.óvajv  xazòc  o;  tI  vj  /.otwv  .  |  r^o^ 'jc  z' isOXoc  IV,7f  xarà 
7^ioc?  yàp  [j.ay_iov:a'.. 

'  IGS.  et  I.  2407,  11.  Cfr.  10.  12—16.  18.  19. 
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jjunto  secondo  il  parere  di  Nestore  oi;  ©p'/irp'/;  ©pyjTpvjciv  àpiQYOi 

Per  vilipendere  chi  desidera  guerra  civile  Omero  lo  chiama 
à^pr;T(i>p,  x^vj-iaTOi,  àvs'rrTio?  \  Infatti  maggiore  della  impor- 
tanza in  guerra  era  (juella  che  aveva  la  fratria  per  ciò  che 
riguarda  la  difesa  della  roba  e  della  vita  dei  propri  membri 
neir  interno  dello  stato.  Chi  n'  era  fuori  doveva  trovarsi  in 
una  condizione  tanto  precaria,  tanto  poco  onorata  quanto 
quella  del  {XcTavocffTV);.  Un  resto  di  questo  antico  compito  può 
vedersi  nelle  leggi  di  Draconte.  Quando  si  tratta  di  procedere 
in  giudizio  contro  V  omicida  dopo  gli  stretti  parenti  dell'  uc- 
ciso (àyjTKTTei;)  viene  la  sua  fratria  [v.  sotto). 

I  membri  delle  fratrie  insieme  in  guerra,  insieme  a  ban- 
chetto, è  impossibile  non  fossero  insieme  anche  nell'  onorare 
gli  Dei.  Le  testimonianze  riguardo  al  culto  delle  fratrie  ri- 
salgono ad  età  posteriore ,  ma  v'  è  quanto  basta  per  trarne 
induzioni  relativamente  ad  età  più  antica.  Infatti  feste  delle 
fratrie  erano  in  Atene  le  Apaturie.  al  dir  d"  Erodoto  comuni 
a  tutti  gli  Ioni ,  meno  gli  Efesi  ed  i  Colofoni  -.  Queste  so- 
lenni •'  riunioni  dei  j)adri  .,  ^  sotto  la  protezione  della  divi- 
nità, ci  mostrano  che  la  fratria  aveva  già  acquistato  il  suo 
carattere  gentilizio  j)rima  della  colonizzazione  dell'  Asia  Mi- 
nore. Quale  fosse  la  divinità  a  cui  specialmente  erano  dedicate 
le  Ajjaturie  non  sappiamo.  Xell'  età  clai^sica  il  dio  delle  Apa- 
turie era  Dioniso.  La  leggenda  raccontava  che  essendovi  guerra 
tra  Atene  e  la  Beozia  pel  territorio  di  MslaivaC,  il  beoto  Xanto 
provocò  a  singoiar  tenzone  il  re  ateniese  Timete.  Non  avendo 
accettato  Timete,  Melanto  il  Xelide  accettò  il  duello,  a  con- 
dizione di  avere  in  com^ìenso  il  trono.  Durante  il  combatti- 
mento comparve  dietro  a  Xanto  uno  vestito  d'  una  nera  pelle 
di  capra.  Mei  auto  rimproverò  1'  avversario  di  aver  condotto 
con  sé  contro  i  patti   un    altro    e,  mentre   Xanto    sorpreso  si 

'  I  63. 

*  I.  147.  Testo  principale  sulle  Apalurie:  Schol.  Aristoph.  Acharn.  146. 

*  Schol.  Arisloph.  1.  e:  ol  Si  -^aaiv  OTi  Tòjv  -aripcuv  ó[xoO'  ajvspyojiévoiv 
Sia  ti;  Tòjv  rzaiòcov  Èyyox-^zc  olov  óaci-a-ófia  XiysaOa'.  ~ry  ìoozry.  Ó7:0''fo  Toó~('> 
XÉYOfXcV  aXo/ov  Tr,v  oaD.cZTCjv  za'i  azo'.T'.v  tr^v  ófJ.v/.O'.TOv  ojT'o  '/.7.\  'Oti-o-aTÓ v.a 
'A-aróo'.ot. 
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rivolgeva,  colse  il  destro  per  ucciderlo.  Dopo  ciò  fu  innalzato 
un  altare  a  Dioniso  dalla  nera  pelle  di  cajH'a  ([AsXavaiyi;)  e 
istituita  in  memoria  dell'  inganno  (àwaTV))  la  lesta  delle  Apa- 
turie. 

E  evidente  clie  il  coniljattimento  di  Xanto  e  Me] auto  è 
stato  connesso  con  le  Apaturie  unicamente  per  trovare  una 
spiegazione  del  nome,  il  quale  in  realtà  non  ha  il  minimo 
rapporto  con  àTcary].  Questo  jierò  non  poteva  accadere  se  non 
vi  fosse  stata  punto  connessione  tra  le  Apaturie  e  Dioniso. 
Ma  le  nostre  fonti  non  ci  fanno  parola  d*  alcun  sacrifizio  a 
Dioniso  nelle  Apaturie  ;  (juindi  i  sacrifizi  più  anticlii  e  solenni 
non  erano  per  lui.  Ci  si  jiarla  anzitutto  di  sacrifizi  a  Zeus 
fratrio  e  ad  Atena.  Giove  infatti,  Iraipeio;  in  Creta,  cpparpioi; 
in  Atene  ^  e  forse  in  buona  parte  dei  paesi  ionici,  TraTpwoi;  a 
Chio  -,  a  Delfi  "  e  forse  in  buona  parte  dei  paesi  non  ionici  *, 
è  la  divinità  princijDale  delle  fratrie.  Accanto  a  lui  Atena 
fratria  in  Atene  "',  altrove  Apollo  e  Posidone  fratrio  '''.  Nelle 
Apaturie  ateniesi  vengono  menzionate  anche  speciali  onoranze 
ad  Efesto  tra  cui  una  corsa  con  fiaccole  accese  nel  focolare 
del  Pritaneo  '.  Questo  particolare  spiega  come  Efesto  sia  con- 
nesso con  le  Apaturie;  perchè  la  divinità  che  protegge  il  fo- 
colare non  può  non  aver  parte  agli  atti  solenni  di  culto  dei 
padri  di  famiglia  riuniti.  Anche  qui  si  fa  manifesto  (|uanto 
sia  antica  nelle  sue  origini  la  solennità  delle  Apaturie.  Infatti 

'  Plat.  Euthi/d.  .'502  D.  [Demoslh.]  in  Mnrart.  14.  CIA.  II.  8il  li. 

^  Dittenberger  Si/ìlogi'  ."560  v.  3o. 

^  Iscrizione  dei  LaiMadi  nel  Bull,  de  Corr.  HpUmìqne  XIX.  (l89o)  p.  o. 
segg.  B  14.  seg. 

'*  Zi\)i  na-,otoo;  nel  Peloponneso:  Apollud.  II.  8,  4.  Tegea:  Bull  de  Coir. 
Helléniqiie  XVII.  (1893)  p.  24.  Gfr.  Farnell  The  cults  of  the  Greek  States  I. 
52  seg.  Però  a  Kos  è  veneralo  Zsùc  iparpio;.  Paton-Hicks  130:  A'.ò;  -ica- 
Tfio-j  'AOavx'.ac  Eùp-javazr'.òav. 

'  Plat.  Euihyd.  1.  e. 

*■■  Iscrizione  dei  Labiadi  B  12  segg.  tì^oi  -.ior.Tsioi  venerati  dalla  fratria 
dei  y^wT^òxi  a  Napoli  IGS.  et  I.  725. 

'  Istrus  fr.  .5  :  ìv  t^  twv  'A-aTOjo-.cuv  ioorf,  'AOr/yx-'cuv  o\  xaXXiatac  iToÀà; 
ìyòzo-jy.'jrK;    Aa^:>vT=c  f,jiaiv5!c    Xxaniòac   ànò    Trj?    Éaxixc    'jjivouat    tòv   "IIc-aicTOv 

Oéovtec.  Sembra  che  con  la  parola  ì^t-.x  non  possa  qui  indicarsi  che  la  /.o'.vri 
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appunto  neir  età  più  antica  i  Greci  non  hanno  venerato  die 
una  divinità  maschile  del  fuoco,  la  quale,  come  Agni  presso 
gl'Indiani,  proteggeva  anche  il  focolare  domestico.  E  cosi  in 
Omero,  se  è  riconosciuta  la  santità  del  focolare,  non  si  fa  mai 
parola  di  Estia  che  n'  è  più  tardi  la  Dea. 

(ili  abitanti  d'  una  città  o  d'  un  villaggio  si  ritengono  di- 
scendenti da  un  capostipite  comune,  in  genere  1'  eponimo  della 
città  o  del  villaggio;  cosi  iiare  gli  abitanti  d'una  stessa  re- 
gione, cosi  tutti  i  Greci.  Era  inevitabile  che  tradizioni  analoghe 
si  formassero  nella  fratria.  E  a  poco  a  poco  i  nomi  delle  fra- 
trie presero  terminazioni  patronimiche.  Tale  è  il  caso  delle 
poche  fratrie  attiche  a  noi  conosciute,  i  Ar)[JicTi(i)vi5at  (v.  sotto), 
gli  'A.-jrjidòy.i  ^,  i  0£ppi[>cXcrò]ai  -.  Fanno  eccezione  soltanto  i 
AuaXei;  ";  ma  1'  eccezione  verisimilmente  ha  origine  da  ciò  che 
(juesta,  fratria,  la  quale  invece  di  uno  ha  a  capo  due  (ppaxpiap- 
j^oi ,  è  costituita  dalla  unione  di  due  altre  più  antiche.  Lo 
stesso  è  in  Larissa.  Una  epigrafe  che  si  conservava  nella  corte 
del  ginnasio  di  quella  città  dà  una  lista  di  trenta  nomi  quasi 
tutti  a  terminazione  patronimica,  che  possono  essere  solo  nomi 
di  genti  o  di  fratrie  '.  Ma  trenta  genti  sarebbero  poche  per 
una  città  come  Larissa  :  e  poi  non  è  da  ritenere  che  le  genti 
siano  state  mai  fissate  ad  una  cifra  tonda,  immutabile  ;  per 
cui  deve  trattarsi  di  fratrie  o  comunque  si  chiamasse  l' equi- 
valente tessalico  delle  fratrie.  Ora  alcuni  dei  nomi  sono  ana- 
lizzabili e  mostrano  che  molti  cppaTcps?  consideravano  come 
loro  capostipite  un  Dio  od  un  eroe:  cosi  Glauco,  Acasto,  Orfeo, 
Melanto.  Dunque  il  culto  comune   di   Glauco    od   Acasto    che 

'  CIA.  II.  1633. 

^  CIA.  II.  1652.  Il  supplemento  è  di  Wilainowitz  Aristott'ies  nnd  Atheìì 
II.  268.  Si  sogliono  citare  tra  le  fratrie  anche  i  T'.Tot/.'.Sat  e  tìjpywv'òat  in 
base  s\V  Etym.  Magmim  s.  v.  TtraxtSai:  Sì^ijló:  h^'.  t?;;  AìavriSo;  ^jX?;?....  o'.  oì 

T'.'iyJ.fJi'.  y.a\   (^upyojv'.òai   •^oaTo'.ai   7iV3c   X3t\   yivr,    iSo^a,  et;  yàp  EÙTÉXstav  s/.ojjjlo)- 

SoùvTo,  oj/\  rA  òr/^rji  Ck  t'.vzc  o"ovtoc'..  L'  ultima  negazione  è  errata  come  pro- 
vano le  epigrafi  ed  Harpocr.  s.  v.  TiTax-oa-..  Da  una  fónte  cosi  torbida  non 
mi  scmlira  si  possa  ricavare  con  bastante  sicurezza  che  i  T.  e  W.  siano  tanto 
fratrie  quanto  yivr,. 

'  CIA.  II.  600. 

*  V.  le  mie  Iscrizioni  tessaliclic  n.  47  nei  Mommi,  antichi  pubblicnti  da  Ila 
Are.  dei  Lincei  voi.  Vili. 
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era  la  nota  caratteristica  d'  una  singola  fratria,  formatasi  a 
poco  a  poco  1'  ojìinione  della  origine  comune  dei  (ppotTsps;,  ha 
fatto  che  si  considerassero  come  discendenti  del  nume  da  essi 
specialmente  coltivato.  Anche  a  Napoli  nella  Campania  co- 
nosciamo parecchi  nomi  di  fratrie  e  anche  questi  in  parte  con 
desinenza  patronimica:  'Api<7Ta.iot,  'ApT£[JÌatot,  Eù[j.7]Xiòai,  Eù- 
voaTifWi,  0£o>Tàf^ai,  KpTiTÓvfWi,  Ru[/.aioi,  U.a.y/.'keXh oli  ^  Si  ri- 
tiene da  molti  clie  questi  nomi  patronimicd  di  fratrie  su2)pon- 
gano  una  gente  principale  attorno  a  cui  altre  si  son  venute 
raggruppando:  la  fratria  dei  Ay5[j!,oTi(«)viSat  suj^porrebbe  un 
Yì'vo;  di  iiy]j;,oTia)vi^ai  e  cosi  via.  Tale  supposizione  è  alfatto 
arbitraria.  Xel  caso  particolare  dei  A7)(J!.0Tia)viòai,  certo  quel 
yc'vo?  nel  sec.  IV  non  esisteva  più;  e  quanto  ai  Tixocxiòoci  e 
©upycoviòai  che  ci  sono  menzionati  come  yi^fj  e  fratrie,  tale 
notizia  non  merita  intera  fede  e  in  ogni  caso  non  basta  a 
risolvere  la  (questione  ^.  Vedremo  poi  come  a  questa  ipotesi  non 
è  punto  favorevole  quel  che  di  più  sicuro  può  dirsi  sulla  ori- 
gine dei  ys'vT). 

Cosi  erano  sorte  le  trati-ie.  Ma  lo  stato  si  ampliava,  le  re- 
lazioni sociali  divenivano  più  complesse,  le  esigenze  maggiori. 
Ed  accadeva  alla  fratria  quel  che  era  accaduto  all'  individuo. 
La  fratria  si  sentiva  isolata.  C  era  bisogno  di  un  nesso  che 
la  strino-esse  in  fascio  con    altre.    Il    uiorno    in   cui  le  fratrie 


'  A  lempo  (li  Arlriano  si  aggiunse  la  fratria  degli  'Avrivotrat,  CIL.  VI. 
1851  :  P.  Suffcnati  P.f.  Pai.  Myroni....  fretriaco  Neapoli  Ant'mo'don  et  Eunustiilon. 
Da  ciò  non  si  deve  ricavare  nò  che  'Avrivot-rat  ed  EùvocjTiòat  fossero  due  nomi 
di  una  stessa  fratria  (Belocli  Campanien  p.  42),  né  che  Suffenate  fosse  membro 
di  due  fratrie  (Kaibel  WS-  et  I.  p.  191).  Si  tratta  semphcemente  della  riu- 
nione in  un  solo  zoivóv  di  due  fratrie  poco  numerose,  che  quindi  hanno  eletto 
un  solò  capo  preso  da  una  di  esse  {fretriacus  -  cppr,-:ap/o;.  Neil'  una  e  nel- 
r  altra  riduzione  di  opr,Tpapyo?  o  cpprjrpiapyo;  è  caduto  un  p  per  dissimilazione). 
Si  possono  confrontare  i  AuaXsìc  attici  e  il  decreto  degli  EùfjLoXTz'.Sai  e  dei  Ki- 
puxs;  CIA.  II.  605,  dove  è  menzionato  un  solo  ap/wv  rwv  y^vióv.  È  vero  che 
nel  decreto  analogo  CIA.  IV.  2,  697  r  si  parla  di  ap/ovTsc  tòjv  y^vwv,  la  qual 
cosa  dimostra  che  la  riunione  sotto  un  solo  ^'p/wv  hi  passeggera. 

^  E  degno  di  nota  che  anche  in  Mileto  la  fratria  (-^pr.Tpa)  dei  IhXayojv'òxi 
non  prendeva  punto  nome  dalla  gente  {-a-y.-l)  dei  Nc-.Xeìoa;,  che  era  senza 
dubbio  la  gente  principale  della  fratria.  V.  Renne  de  Philologie  XXI  (1897) 
p.  38. 
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cominciarono  a  riunirsi  in  tribù  fu  per  gli  Elleni  un  giomo 
di  grande  progresso.  Il  legame  religioso  die  si  costituiva  tra 
più  fratrie  rendeva  meno  brutale  quella  lotta  per  l'esistenza 
che  nell'interno  dello  stato,  ancora  ignaro  de' suoi  compiti 
futuri,  si  combatteva  tra  le  fratrie.  La  pace  interna  fece 
senza  dubbio  un  gran  passo  quando  una  specie  di  tregua  di 
Dio  fu  proclamata  tra  i  membri  d'  un  forte  grujDpo  di  fratrie 
e  (juando  a  difendere  la  vita  e  la  proprietà  d'  un  uomo  non 
fu  più  sola  la  fratria,  ma  dietro  di  essa  era  il  fascio  delle 
fratrie. 

Poco  a  dir  vero  noi  sappiamo  sull'  Organamento  e  il  com- 
pito delle  tribù  nell'età  antichissima;  perchè  nell'Attica,  la 
sola  regione  greca  sulle  cui  istituzioni  le  nostre  fonti  corrano 
abbastanza  abbondanti,  le  vecchie  tribù  gentilizie  sono  state 
sostituite  da  nuove  tribù  locali.  Tuttavia  possiamo  stabilire 
che  la  tribù  aveva  importanza  in  guerra  al  pari  della  fratria. 
Nestore ,  come  vedemmo ,  consiglia  d'  ordinare  1'  esercito  per 
tribù  e  per  fratrie.  Cosi  nell'età  classica  le  tribù  clisteniche, 
che  in  molti  punti  copiano  le  antiche,  sono  in  Atene  la  base 
dell'  ordinamento  militare.  Il  compito  militare  della  tribù  ob- 
bligava i  fìleti  a  curare  che  fosse  costituita  da  uomini  robusti 
e  ben  formati.  Ed  a  Sparta  sulla  questione  se  un  bambino  do- 
vesse essere  esposto  per  imperfetta  costituzione  giudicavano 
gli  anziani  delle  tribù  ^ 

Sappiamo  inoltre  che  ad  Atene  i  capi  delle  quattro  tribù, 
i  cosi  detti  cpuXoPiacriXci;,  si  riunivano  presso  il  Pritaneo  sotto 
la  presidenza  dell'  arconte  re ,  il  rappresentante  dell'  antica 
autorità  monarchica,  e  là  pronunciavano  condanne  formali 
contro  gli  omicidi  rimasti  sconosciuti  e  contro  gli  oggetti  e 
gli  animali  che  avevano  cagionato  la  morte  -.  Per  quanto 
questa  in  origine  non  sia  stata  una  semplice  commedia  giu- 
diziaria, è  chiaro  che  la  giurisdizione  dei  (puXo^aatXst?  non  si 
può  essere  esercitata  da  principio  in  limiti  cosi  ristretti.  Lo 
stato  in  Grecia  non  si  è  sostituito  ex  abrupto  alla  vendetta 
privata  nella  punizione  dell'  omicidio.  Quando  uno  dei  membri 


'  Plul.  Lyc.  16:  tòìv  y'jXsTìov  o'.  -fscjjjuTaTot. 

*  Arislot.  'A9r,v.  -oA.  57,  4.  Demosth.  e.  Aristocr.  76.  Poli.  Vili.  120. 
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d'  una  fratria  veniva  assassinato  era  naturale  die  i  capi  della 
fratria  o  meglio  V  assemblea  dei  ^poixepz^  presieduta  dai  caj)i 
deliberasse  a  richiesta  degli  y.^^yiGTtXi  contro  ehi  e  come  con- 
veniva esercitare  la  vendetta  del  sangue.  Qualche  cosa  d'ana- 
logo doveva  deliberare  in  origine  d'  accordo  coi  fìleti  il  re 
della  tribù.  Questo  era  già  un  passo  verso  la  sostituzione 
della  giustizia  pul)blica  alla  vendetta  privata.  Quando  poi  lo 
stato  compiendo  un  altro  passo  assunse  a  se  il  compito  di  giu- 
dicare e  condannare  gli  omicidi,  al  re  della  triljù  non  poteva 
restare  in  (juesta  materia  che  una  giurisdizione  formale. 

Sembra  che  le  antiche  tribù  avessero  anche  competenze 
nel  diritto  civile.  E  vero  che  non  ne  resta  traccia  nelle  tribù 
clisteniche  ;  ma  non  poteva  restarvi  perchè  (queste  prescinde- 
vano dai  legami  gentilizi  e  dalla  pertinenza  alle  fratrie.  Ma 
a  Creta  p.  e.  noi  sappiamo  che  la  figlia  ereditiera  deve  prender 
marito  entro  la  sua  (oulr,  e  può  cercarlo  altrove  solo  quando 
non  la  vuole  nessuno  dei  fìleti  ^  Ciò  accadeva  perchè  anche 
presso  i  membri  della  tribù  come  tra  quelli  della  fratria  si 
era  a  poco  a  poco  formato  il  concetto  della  discendenza  da 
un  antenato  comune.  Eran  tutti  parenti,  per  quanto  non  po- 
tessero documentare  la  loro  parentela,  e  quindi  in  mancanza 
degli  àyyi'jTst?  sottentravano  nei  loro  diritti.  Xon  importa  poi 
se  la  genealogia  d'  una  tribù  fosse  più  o  meno,  in  contraddi- 
zione con  le  genealogie  della  città  intera  oppure  delle  fratrie 
e  delle  genti  che  facevano  parte  della  tribù.  Queste  contrad- 
dizioni coesistevano  senza  che  nessuno  se  ne  adontasse  -.  Il 
concetto  del  capostipite  comune  pei  membri  delle  varie  tribù 
era  cosi  ben  radicato  che  anche  quando  distene  istituì  le 
nuove  triljù  locali,  per  una  specie  di  finzione  gli  eponimi  delle 
tribù  erano  considerati  come  capostipiti  di  quelli  che  vi  aj?- 
partenevano  ".  S'  intende  da  sé  che  le  tribù  dovevano  anche 
avere  propri  culti  comuni.  Purtroppo  ne  sappiamo  assai  poco. 
Per  Atene  ci  è  detto  che  i   ouXo^aaiXst;   si    occupavano    spe- 


'  Cfr.  la  grande  iscrizione  di  Gortina  Vili.  13  segg. 
-  V.  E.  Meyer  Geschichte  des  Alterthums  II.  308  seg. 
'  [Demosth.]  Epitaph.  27  segg. 
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cialniente  di  cose  sacre   riunendosi    in   un    locale    detto  ^a<ji- 

Xon  sono  con  ciò  esauriti  i  compiti  delle  ^^ulcci.  Si  capisce 
che  nella  gerusia  e  nell'  ecclesia  il  fascio  delle  fratrie  potesse 
far  sentire  potentemente  la  sua  voce.  Ed  è  altresì  a  credere 
che  quando  si  cominciarono  a  creare  commissioni  di  magistrati 
non  siano  mancati,  e  quanto  al  numero  e  quanto  alla  elezione, 
rapporti  con  le  tribù.  Per  vero  potremmo  essere  tratti  in  in- 
ganno volendo  cavare  induzioni  dalle  funzioni  politiche  delle 
nuove  tribù  clisteniche.  Ed  anche  bisogna  tener  conto  della 
influenza  che  1'  organizazzione  delle  nuove  tribù  ateniesi  ha 
esercitato  pure  in  quegli  stati  dove  le  tribù  gentilizie  hanno 
continuato  ad  esistere.  Infatti  se  le  tre  tribù  doriche  in  Cos 
hanno  ciascuna  il  suo  fìlarco  -,  prendono  parte  a  gare  nelle 
Dionisie  ',  eleggono  ciascuna  uno  dei  tre  .strateghi  '.  è  diffi- 
cile disconoscere  in  tutto  ciò  1'  influenza  dell'  ordinamento 
ateniese.  Ma  funzioni  politiche  hanno  esercitato  le  antiche 
tribù  gentilizie  anche  in  luoghi  che  si  son  chiusi  ad  influenze 
straniere  ed  hanno  conservato  tenacemente  le  istituzioni  dei 
maggiori.  Cosi  in  Creta,  come  ci  provano  le  intestazioni  di 
decreti  ettI  tcìJv  Aujjiavov,  IIa[J!.(pu>.o)v,  'YXkioìv  x.ocf^.io'vTwv,  se- 
condo le  quali  i  cosmi  sono  stati  presi  alternativamente  dalle 
vai'ie  tribù  '. 

I  cittadini  ateniesi  erano  distribuiti  prima  di  distene  nelle 
quattro  tribù  degli  'Apyaòeii;,  Aly^/copst?,   FeÀsovTc^,  "Oizl-nTei. 

'    Poli.   Vili.   Ili:   o'.   03   -^jAQlsaa'.Xs";  iE   EjnaTp'òòJv  ò'vTs;  ij-iXi^ra  twv   ucòJv 

1-iu.ilo^J'Ko.  Cfr.  CIA.  II.  844. 

'  Paton-Hicks  108. 

'  Ibid.  45. 

''  IIjì.1.  65. 

■'  Non  (livido  l'opinione  di  Busolt  Griechische  Geschichte  l-  p.  348.  u.  che 
la  elezione  dei  cosmi  per  tribù  risalga  al  terzo  secolo  soltanto  e  che  prima 
i  cosmi  si  elegessero  per  starti.  Infatti  lo  starto  non  è  altro  che  il  collegio 
dei  magistrati,  (^osi  s'intende  come  in  un  trattato  tra  Gorlina  e  Rizena  pub- 
blicato dallo  llalbherr  Amirican  Journal  of  Archaenlngy  1897  fase.  I.  venga 
stabilito  che  il  cosmo  di  Gortina  recandosi  a  Rizena  debba  compire  dati  atti 
-EÒ2  TÒ  arapro  xa\  -sòà  ròv  'Pittcv'.ov.  Il  capo  dei  COSmi  era  detto  araoTayiTac. 

Solo  cosi  può  spiegarsi  come  venga  stabilito  tòv  òì  aTapTayirav  /.-A  tòv  /.o- 

■jiJL'OVTa  (di  Gorlina)   oc  •/.'  céy^^  'P'.7TÌvaòs   -/.o^asv  -lò'x   tò  'Pitti'/.ov   x.ja;j.o.  Que- 
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In  queste  stesse  tribù  dividevansi  secondo  Erodoto  anche  gli 
Ioni.  L'  asserzione  di  Erodoto  è  confermata  dai  monumenti  ^ 
Però,  vi  sono  nella  Ionia  anche  altre  tribù,  varie  nelle  varie  città, 
più  diitnse  i  Btopsti;  e  gli  Oì'vcdttì;.  Ad  ogni  modo  comuni  agli 
Ioni  erano  le  (jiiattro  tribù,  e  per  questo  la  leggenda  le  col- 
legava ai  ([uattro  tigli  di  Ione,  TsAÉtov,  Alyi'/to'pv)!;,  'Apva^stu;, 
'OTckm  -.  Quando  Ione  fu  introdotto  nelle  leggende  attiche  e 
si  accettò  la  provenienza  delle  tribù  da'  suoi  figli,  sorse  il  pro- 
blema di  conciliare  (questa  teoria  con  la  leggenda  indigena 
che  riferiva  1'  origine  delle  istituzioni  al  primo  re  autoctono, 
Cecrope.  X(ni  fu  difiicile  trovare  (juattro  n(jmi  clie  le  tribù 
attiche  avrebl)ero  avuto  a  tempo  di  Cecrope,  Kó/.poxti;,  Aùtó- 
)^9a)v,  'A>tTa£a,  IlapaXia,  per  poi  prendere,  quando  Ione  venne 
a  soccorrere  Eretteo,  i  nomi  de'  suoi  figli.  Anzi  siccome  tra 
Cecrope  ed  Eretteo  vi  furono  anche  altri  re,  s'inventarono 
per  abbondanza  altri  (juattro  nomi  che  le  tribù  avrebbero 
avuto  sotto  Cranao,  Kpava^S,  '  AtO^;,  MzGÓyxiy.,  Aiaz-pt;,  ed  altri 
quattro,  Aia;,  'AOr.va?;,  noc7£'.<-^(j)V!.a<;,  'Hoy.iTTiz;,  che  avrebbero 
avuto  sotto  Erittonio  '\ 

Il  fatto  che  le  (quattro  tribù  attiche  ritornano  nella  Ionia 
dimostra  che  quella  suddivisione  sussisteva  nell'Attica  prima 
del  "  sinecismo  „  ;  in  altri  termini  che  in  (j^ueste  quattro  tribù 
si  dividevano  gli  staterelli  sparsi  nel  suolo  attico.  Non  bisogna 
però  supporre  che  vi  fosse  tra  i  vari  stati  eguaglianza  per- 
fetta. L'  Argolide  nell'  età  classica  era  spartita  in  una  serie 
di  stati  nei  quali  predominavano  come  suddivisioni  della  cit- 
tadinanza le  tre  tribù  cosi  dette  doriche  degli  TXXsij,  A'j[/,av£5 
e  II(x[x<pu>.oi.   Argo    stessa   aveva   oltre    a    queste  tribù    quella 


sto  rende  chiara  la  frase  della  grande  iscrizione  V.  6:  o/.'  ó  AtSaXEÙ^Tapro; 
ìxóafxiov  01  aùv  KuXXoi.  Sicchè  gVi  A'iOaXsT?  al  pari  degl'  lUei,  Dimani  e  Panfili 
non  sono  uno  slarto,  ma  una  U-ibù,  cfr.  Museo  Italiano  III.  632.  657.  Ma  di 
ciò  più  ampiamente  altrove. 

'  Busoll  P  p.  279  seg. 

-  Herod.  V.  66.  69.  Eurip.  lon  1575  segg. 

^  Pollux  Vili.  i09  ci'.  Steph.  Byz.  s.  v.  'A/.-i,.  Stefano  Bizantino  s.  v. 
IIcòiov  menziona  anche  una  tribù  Ilcòia?. 
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degli  TpvotOi 01  ^,  Micene  quella  dei  AatcpovTsi;  -,  Sidone  quella 
degli  AXyixXì.Xq  ",  a  Corinto  poi  erano  non  meno  di  otto  tribù 
di  cui  non  conos;ciaino  bene  la  natura  ''.  Un  aspetto  altret- 
tanto variopinto  avrà  presentato  l'Attica  preistorica.  Qua  una 
tribù  sarà  venuta  a  sparire,  in  un  altro  stato  se  ne  sarà  ag- 
giunta un'  altra  di  nuovi  elementi  o  si  sarà  suddivisa  una  già 
esistente  o  i  nomi  avranno  subito  alterazioni.  Ma  il  predo- 
minio era  restato  alle  quattro  tribù,  e  quando  avvenne  1'  uni- 
ficazione del  paese  le  piccole  dÌA'ergenze  sparirono ,  le  tribù 
meno  importanti  si  fusero  nelle  grandi. 

La  divisione  degli  stati  attici  nelle  quattro  tribù  anche 
prima  del  ''  sinecismo  „  richiede  una  spiegazione.  Si  è  detto 
che  il  popolo  diviso  in  queste  quattro  tribù  si  è  diffuso  da  un 
punto  centrale  per  tutto  il  paese.  Questo  è  supporre  nell'  età 
preistorica  un  processo  simile  a  quello  che  ha  avuto  luogo 
realmente  sul  principio  dell'  età  storica  ;  e  del  resto  si  può 
capire  come  da  un  j^iccolo  stato  parta  un  movimento  di  uni- 
ficazione, ma  non  come  e  nell'  Attica  e  nell'  Argolide  una  pic- 
cola tribù  della  regione  centrale  riuscisse  a  ditìbndersi  per 
tutto  il  paese.  E  invece  da  ritenere  che  la  gente  attica  quando 
è  penetrata  nella  penisola  che  le  ha  dato  il  nome,  per  poi  ri- 
versarsi neir  isole  e  nell'  Ionia,  era  già  divisa  in  queste  quattro 
tribù  ;  identico  è  il  caso  per  la  gente  che  ha  popolato  1'  Ar- 
golide. 

Dobbiamo  figurarci  gli  immigranti  che  hanno  occupato  l'At- 
tica e  l'Argolide  (chiamiamoli  coi  loro  nomi  tradizionali  gli  Ioni 
e  i  Dori)  come  orde  forti  e  numerose,  seminomadi,  già  suddivise 
in  fratrie  e  tribù ,  premute  a  tergo  dalle  nuove  ondate  dei 
migratori  che  sbucavano  dalle  gole  dell'Olimpo  e  dei  Cambuni 
nella  pianura  tessala.  La  migrazione  procede  in  questo  modo 
che  sciami  di  giovani  scelti  in  parti  eguali  da  tutte  le  tribù 

'  Collitz  Dialekt-Inschriften  III  3295  seg.  Cfr.  3519.  Americim  Journal  of 
Arch.  XI  (1896)  p.  43.  Steph.  Byz.  s.  v.  Auaav=?,  A  Megara  sembra  invece  che 
esistessero  solo  le  tre  tribù,  v.  CoUitz  III  3025. 

*  Dialekt-Inschriften  III  3315  seg.  Questo  però  è  il  solo  nome  di  tribù 
che  conosciamo  di  Micene. 

"  Herod.  V.  68. 

'*  Suid.  S.  V.  T^av-a  òxTo). 
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partono  in  cerca  di  nuove  sedi:  questi*  sciami  s'incalzano,  si 
cacciano  l'un  l'altro;  (quelli  che  avevano  occupato  la  pianura 
sono  spinti  nelle  montagne  piVi  lontane.  A  poco  a  poco  tutta 
r  orda  s'  è  spostata.  Alla  migrazione  succede  un  periodo  di  re- 
lativa stabilità  di  condizioni;  cessa  il  nomadismo;  e  in  questa 
evoluzione  va  perduta  1'  unità  dell'  antica  orda  ;  la  traccia  ne 
resta  soltanto  nelle  istituzioni  che  suppongono  una  unità  an- 
tichissima '. 

Scende  dal  già  detto  (juel  che  s'  abbia  da  ritenere  di  varie 
ipotesi  antiche  e  moderne  sulla  natura  delle  tribù.  Plutarco 
riferisce  -  che  v'  erano  di  quelli  che  consideravano  le  tribù 
come  caste:  gli  "OtcXvjts;  sarebbero  stati  guerrieri,  gli 'Apya- 
()ei<;  artefici,  i  FsXc'ovts*;  agricoltori,  gli  Alyizops'i;  pastori. 
Questa  ipotesi  fu  ripresa  modernamente  dal  Bockh,  e  non  sono 
mancati  quelli  che  perfezionandola  hanno  voluto  vedere  nei 
TeXiovrzi;  una  casta  di  sacerdoti.  Nello  stato  attuale  della 
scienza  una  confutazione  sarebbe  ormai  inutile.  Del  resto  una 
divisione  in  caste  non  apparisce  mai  sul  suolo  greco ,  e ,  do- 
vunque i  documenti  ci  mostrano  l'esistenza  delle  quattro  tribù 
ioniche  o  delle  tre  doriche,  non  e'  è  il  minimo  indizio  di  di- 
seguaglianza tra  esse.  Inoltre  gii  Eupatridi  erano  distribuiti 
fra  le  quattro  tribù  e  non  in  una  o  due  soltanto,  perchè  tra 
gli  Eupatridi  erano  presi  tutti  e  quattro  i  «pulo^affiXei?  ^. 

Antiquata,  ma  difesa  ancora  è  1'  altra  ipotesi  che  le  quattro 
tribù  sieno  quattro  suddivisioni  locali  dell'  Attica.  Si  è  anzi 
cercato  di  determinarne  la  sede;  e  naturalmente  le  opinioni 
sono  assai  varie,  perchè  non  è  possibile  di  trovare  la  minima 
prova  in  favore  dell'una  più  che  dell'altra.  Anche  questa  ipo- 
tesi non  regge,  perchè  non  può  spiegare  come  tutte  e  quattro 
le  tribù  sieno  state  rappresentate  del  pari  nella  colonizzazione 
dell'  Ionia,  ma  non  può  mancarle  un  fondo  di  verità.  Una  tribù 
semplicemente  personale  non  è  cosa  agevole  a  concepirsi  in 
età  antichissima.  E  chiaro  che  i  gruppi  di  individui  e  di  fra- 


*  Cf.  E.  Meyer  Geschichte  des  Alterthums  II.  p.  39.  80  seg. 
^  Sol.  23. 

*  PoUux  Vili,  ili  (sopra  p.  48  n,  1).  Philippi   Geschichte  des  att.  Bur- 
gerrechts  p.  276  segg. 
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trie  raccolti  jjer  l' interesse  comune  in  nna  sola  tribù  dove- 
vano stabilirsi  vicini  V  nno  all'  altro.  E  cjuando  uno  di  quegli 
sciami  di  emigranti  che  partivano  divisi  in  quattro  tribù  dal 
corpo  della  gente  si  fermava  nella  sede  prescelta,  ciascuna 
tribù  occupava  una  parte  del  territorio.  Onde,  se  noi  potes- 
simo tracciare  una  carta  dell'  Attica  prima  della  unificazione, 
troveremmo  il  territorio  d'  ogni  stato  diviso  in  tante  parti 
quante  sono  le  tribù. 

Molto  più  avventurosa  è  la  ipotesi  che  sulla  origine  delle 
(puXai  ateniesi  ha  proposto  il  "Wilamowitz  ^  Sarebbero  esse 
una  suddivisione  artificiale  e  recente.  Quando  l' Attica  si  è 
riunita  si  sarebbe  inteso  il  bisogno  d'  una  partizione  della 
cittadinanza  in  tribù,  ed  Apollo  delfico,  cui  gli  Ateniesi  si  sa- 
rebbero rivolti  per  sapere  in  quali  e  quante  tribù  dovessero 
dividersi,  avrebbe  risposto  che  ne  adottassero  quattro  seguendo 
r  esempio  d'  una  o  d'  un'  altra  città  ionica  dell'  Asia  Minore. 
Questa  ipotesi  è  si  fuori  d'  ogni  verisimiglianza  che  per  con- 
futarla non  c'è  bisogno  ripetere  quante  traccie  d'istituzioni 
antichissime  si  conservino  nelle  tribù.  Del  resto  nessuno  vor- 
rebbe certo  spiegare  a  questo  modo  il  ricorrere  delle  cosi  dette 
tribVi  doriche  sia  nell'Argolide,  sia  in  paesi  colonizzati  dal- 
l' Argolide  ;  e  perchè  dunque  usare  un  peso  ed  una  misura 
diversa  per  le  tribii  ioniche  ? 

Dei  nomi  di  queste  tribù  s'  è  anche  cercato  di  rintracciare 
r  etimologia,  e  non  s'  è  riuscito  in  genere  che  a  giuochi  lin- 
guistici. E  del  resto  quand'  anche  le  etimologie  venissero  con 
sicurezza  trovate,  forse  avrebbero  solo  poca  importanza.  E 
chiaro  p.  e.  che  il  nome  della  tribù  dorica  dei  Ilotf^.cpuXoi  vuol 
dire  "  uomini  d'ogni  stirpe  ,,-.  Con  ciò  potrebbe  essere  indicato 
che  più  tribù  deboli  si  sono  riunite  in  una  sola  o  anche  sol- 
tanto la  riunione  in  fascio  di  un  gran  numero  di  fratrie;  e 
si  potrebbero  fare  altre  ipotesi.  Come  si  vede  il  nome  ci  dice 
assai  poco.   Quanto    alle  tribù  ioniche,   forse  in  parte    si    son 


'  Aristoteìes  und  Athen  II.  140  seg. 

^  La  forma  originaria  del  nome  sembra  del  resto  essere  stala  n-a[jLOjXai, 
V.  Amer.  Journal  of  Arch.  XI  p.  43.  Collitz  Dialekt-Inschriften  III  3292.  Le 
Bas-Waddington  Inscriptions  recueillies  en  Grece  et  en  Asie  Mineure  II  120. 
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cliiauiate  da  nomi  o  attributi  di  divinità  ^;  non  tutte,  perchè 
gli  "OTcXyiTcì;  sembrano  dover  piuttosto  il  loro  nome  alle  armi. 
Cessato  il  nomadismo  e  sviluppatasi  la  proprietà  famigliare, 
non  doveva  tardare  a  prodursi  quel  fenomeno  che  è  conse- 
guenza necessaria  del  diritto  di  proprietà ,  la  diseguaglianza 
sociale.  Si  capisce  che  ora  anche  al  di  là  di  quella  cerchia  di 
persone  che  conoscono  precisamente  i  legami  di  parentela  e 
li  sentono,  ossia  coloro  che  hanno  comune  uno  almeno  dei  tre 
ascendenti  più  vicini  [ày-^icmii)  -.  ci  fosse  un  interesse  spe- 
ciale a  conservare,  ad  inventare  magari  relazioni  di  parentela 
con  una  famiglia  cresciuta  assai  in  ricchezze  e  quindi  in  po- 
tenza. Cosi  si  forma  un  nuovo  genere  di  associazioni  ignoto 
alle  condizioni  più  semplici  dell'  età  primitiva,  il  yévo?  '.  Tut- 
tavia son  gli  àyj^iffTsi;  che  debbono  sempre  occuparsi  in  prima 
linea  della  vendetta  del  sangue,  in  sostituzione  della  quale 
avranno  soli  più  tardi  il  diritto  di  chiamare  in  giudizio  1'  o- 
micida,  e  che  costituiscono  la  cerchia  degli  aventi  diritto  al- 
l' eredità.  Xè  il  diritto  civile  né  il  criminale  danno  al  yc'vo? 
alcuna  importanza.  Xel  diritto  criminale  attico  per  la  vendetta 
del  sangue  dopo  gli  à.yj(i<7xeX<;  vien  la  fratria  (v.  sotto  capo  V). 
Nel  diritto  ereditario  dopo  gli  ày^iaTcìi;  per  parte  di  padre 
quelli  per  parte  di  madre  ^.  In  Creta  a  proposito  della  figlia 
ereditiera  non  si  parla  di  ys'voq,  ma  se  essa  non  è  voluta  da 


'  Si  possono  vedere  alcune  ipotesi  [ìiiillosto  arrischiate  in  proposito 
presso  .Maass  Gott.  gelehrte  Anzeigen  1889  p.  806  segg.  Quanto  però  a  Zsùc 
TsÀioiv  {CIA.  III.  2),  esso  verisimilmente  ha  preso  nome  dalla  trihù  e  non 
viceversa. 

*  Nel  diritto  attico  v'  ha  però  a  questo  riguardo  una  limitazione.  Esiste 
y.fy.'z-z'.y.  tra  uno  ed  i  figli  de' suoi  cugini  germani  (consobrinorum  filU),  ma. 
non  u'a  i  figli  di  cugini  gei-mani  ossia  tra  i  cugini  in  secondo  grado  (sobrini) 
Y.  Meier  u.  Schòmann  Ber  Attische  Process  ■  p.  386  n.  276. 

*  E.  Meyer  Geschichte  des  Altertìwms  II.  8o  seg.  502  segg. 

''  Su  ciò  V.  principalmente  Isaeus  De  Hagniae  haereditate  (11)  l  seg.:  ó  òì 

xXr,fOvotjL[xv,  av  f03tv  ófxo-.i-opzc....  ìùv  ò'  o-jto-.  af,  wcj'.,  oeutc.oov  àScXaàs  ótxo- 
-aTf'.ai;  zaXst  xai  ~a?3ac  -ohe  :x  toutcov.  sxv  oì  ar)  wat,  toitw  yivsi  S'.òtucj'.  Tr;v 
ayy_icTT£tav,  avc-itoT;  ~po;  —arpoe  [J-iyp'.  avcAtòjv  -a'.òcov,  sàv  oì  xa\  Toù't'  ìy.Xi'.rzr^. .. . 
-oixt  Tou;  ~po;  !j.r,7poc  toj  TsXs'jTr.'javTo;  x-jpio'j;  a-jTòiv  xarà  Ta-jTx  xaSairicp  Totc 
zpò;   -arcò;   z'z   i'pyrc    iò'.òoj   tt.v    x).r,povou.iav.   GtV.    [DemoSth.]   in  MaCUI't.  ol. 
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nessuno  degli  ày^iaTei;,  deve  almeno  sposare  erjtro  la  ouXt)'  ^. 
Ciò  mostra  che  il  yó'vo;  è  una  superfetazione  nell'  ordinamento 
per  fratrie  e  ^uXat. 

E  facile  farsi  un'idea  di  ciò  che  è  un  yé^^o^,  difficile  darne 
una  detìnizione  precisa.  Anche  la  fratria,  la  tribù,  la  cittadi- 
nanza, gli  abitanti  d'  una  regione,  la  nazione  intera  credono 
di  discendere  da  un  capostipite  comune;  ma  non  sanno  docu- 
mentare questa  discendenza.  I  y^'^'^'^^ai  invece  sanno  indicare 
la  serie  vera  o  fittizia  dei  loro  antenati  tino  al  capostipite 
mitico  del  yivoq.  E  appunto  perchè  possono  indicare  quali 
sono  stati  i  loro  padri  e  parlare  delle  costoro  imprese,  son 
detti  eù'Kcx.Tpiòxi.  In  realtà  ricordanze  degne  di  fede  non  è 
possibile  che  risalgano  molti  e  molti  secoli  addietro  ;  ma  dove 
non  giunge  la  storia  sottentra  il  mito  ;  il  primo  personaggio 
storico  nel  caso  più  favorevole  è  figlio  o  nepote  dell'  eponimo 
del  yiy^Ji^  e  questi  alla  sua  volta,  se  non  è  esso  stesso  un  Dio, 
vien  riguardato  come  figlio  d'  una  divinità  -. 

Si  suole  spiegare  in  tutt'  altro  modo  1'  organamento  gen- 
tilizio della  società  greca  primitiva.  In  origine  avrebbe  esi- 
stito il  cosi  detto  stato  patriarcale ,  lo  stato-gente  :  da  una 
gente  si  dividono  più  rami,  si  forma  un  gruppo  di  genti  unite 
dal  vincolo  dell'origine  comune,  e  si  ha  lo  stato-tribù;  da 
una  tribù  se  ne  diramano  più  altre  che  si  mantengono  unite 
alla  tribù  madre,  e  si  ha  lo  stato-pago.  Questa  costruzione  ha 
il  difetto  capitale  di  confondere  il  concetto  dell'  unità  di  ori- 
gine che  è  comune  ad  ogni  associazione  primitiva  piccola  o 
grande  col  patrimonio  di  tradizioni  aristocratiche  di  ciò  che 
i  Greci  chiamavano  yivo^  e  i  Romani  fjens  ;  ed  è  appunto  per 
ciò  che  poi  s'  è  incontrata  tanta  difficoltà  nel  risolvere  il  pro- 
blema dell'  origine  della  plebe  romana.  Inoltre  cosi  vien  di- 
sconosciuta affatto  la  natura  dei  compiti  assunti  dalla  fratria 
e  dalla  tribù.  L'  esame  che  ne  abbiamo  fatto  deve  aver  mo- 
strato che  la  fratria  e  la  tribù  presuppongono  lo  stato  e  sono 
associazioni  formatesi  nel  seno  dello  stato  per  soddisfare  al- 
cune esigenze  cui  lo  stato  primitivo  non  j^oteva  bastantemente 
sovvenire. 

*  Legge  di  Gortina  VII.  47  segg. 

*  E.  Meyer  Geschichte  des  Altertìmms  II.  508  segg. 
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Né  meno  errate  sono  le  costruzioni  numeriche  degli  an- 
tichi per  ciò  che  riguarda  le  genti.  Secondo  Aristotele  cia- 
scuna delle  quattro  tribù  ateniesi  era  divisa  in  tre  fratrie, 
ogni  fratria  in  trenta  yévr),  ogni  ys'vo;  in  trenta  uomini  ^  È 
facile  capire  come  jDresso  gli  anticlii  nel  modo  di  vedere  dei 
quali  ogni  cosa  era  agevole  al  legislatore  -  creare  la  Religione, 
creare  la  proprietà,  creare  il  patriziato  e  la  plebe  -  potessero 
aver  fortuna  tali  costruzioni  storiche;  non  si  capisce  come 
abbiano  mantenuto  tanto  credito  presso  i  moderni.  Può  essere, 
per  qualche  regione  anzi  è  certo,  che  il  legislatore  ha  in  un 
tempo  0  neir  altro  regolato  il  numero  delle  fratrie.  In  ciò  fare 
può  anche  averne  create  di  nuove.  Aristotele  consiglia  ai  le- 
gislatori democratici  di  accrescere  il  numero  delle  fratrie  e 
delle  c^u'kxi  e  cita  come  esempio  di  quelli  che  presero  queste 
ed  altre  simili  misure  distene  e  coloro  che  istituirono  la  de- 
mocrazia in  Cirene  -.  Una  epigrafe  ci  dà  notizia  della  fratria 
degli  'AvTivofTiXt  istituita  in  Xapoli  a  tempo  d'Adriano  '.  Ma 
stabilire  un  numero  preciso  di  genti  diviso  equabilmente  tra 
le  fratrie  è  una  cosa  assvirda.  Immaginiamo  quale  violenza  il 
legislatore  avrebbe  dovuto  fare  alle  tradizioni  gentilizie  sepa- 
rando violentemente  una  quantità  di  genti  da  una  tratria  più 
numerosa  per  introdurla  in  altra  meno  numerosa;  e  poi  per 
raggiungere  la  cifra  tonda  voluta  dalla  legge  sarebbe  conve- 
nuto abolire  senz'altro,  cosa  inaudita,  qualche  gente  nobile 
oppure  crearne  altre.  Ma  non  è  una  cosa  supremamente  ridi- 
cola immaginare  un  Draconte  od  un  Solone  che  armati  di  una 
lex  Cassia  fanno  una  adlectio  in  massa  iiitet'  patriclos'ì  Del 
resto  io  non  credo  che  le  fratrie  montassero  mai  in  Atene  a 
12  soltanto.  Le  12  fratrie  e  i  360  "(i^i-/)  sono  stati  inventati  per 
una  assurda  analogia  coi  12  mesi  e  coi  360  giorni  dell'anno; 

'  'A9r,v.  -r/A'.TS'x  IV.  .5  Blass  -. 

^  Polii.  VI.  p.  1319  b:  i~'.  oì  ■/.%:  -■/.  ToiaOra  zaTaa/'.jjiaij.aTX  /or,7'.aa  -pò; 
Tf,v  òr^Lioy-paT^av  ol;  KXcicrOivr,;  tj  'A9r,vr,3'.v  È/pr.^aTO  [ìojXÓ;jihvO(;  aù^^aai  -r,v 
S7;aozoaT''av  zai  -tal  Kypr,v/;v  ol  tov  òfjaov  x.aO'.-jTavTc:.  -i'jXai  tj  yip  ETipa-.  Tzoir^- 
rzT,'.  TZAi'.O'j;  y.x:  sparpia'.  /.av  ~y.  tòjv  lòiwv  '.egoìv  •juvx/.tÉov  £t;  oÀ'.ya  y.xi  /.o;va 
xa\  TZ-x'/T-x  50'j;'.aT=ov  o-oj;  av  OTi  u.iÀ'.37x  àva[X'./6òJ^;  -avT:c  àXXr.Ào-.c,  oc'.  Zi  aj- 
"^rfit'.i:  S'.arc-j/6w7'.v   al   -pÓTscx-.. 

'  Sopra  p.  45  n.  1. 
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e  non  si  è  badato  die  un  numero  era  soverchiamente  piccolo, 
mentre  l'altro  era  soverchiamente  grande.  L'analogia  è  tanto 
assurda  che  è  sorto  il  dubbio  se  Aristotele  ne  abbia  realmente 
parlato.  In  realtà  vengono  citate  a  questo  proposito  le  sue 
precise  parole,  e  del  resto  1'  analogia  coi  mesi  e  i  giorni  non 
è  stata  escogitata  in  base  al  numero  di  12  fratrie  e  360  y e vy], 
ma  viceversa.  Le  TpiTTue;  poi  ci  sono  note  come  divisioni  lo- 
cali delle  tribù  clisteniche,  e  distene,  come  vedremo,  ha  avuto 
uua  ragione  affatto  speciale  per  dividere  in  tre  ciascuna  tribù  ; 
che  anche  le  antiche  tribù  fossero  divise  in  TpiTTus?  sarebbe 
una  coincidenza  molto  singolare.  Non  bisogna  inoltre  dimen- 
ticare che  ogni  tribù  più  o  meno  era  divisa  in  tanti  pezzi 
staccati  quanti  erano  gli  antichi  staterelli  dell'  Attica  ;  che 
senso  avrebbe  avuto  una  divisione  in  TpiTTus??  E  si  noti  che 
la  rpiTTi»?  sembra  non  potersi  concepire  che  come  una  divisio- 
ne territoriale.  Ma  quando  essa  sarebbesi  introdotta  dal  legis- 
latore nel  VII  o  VI  secolo,  già  le  fratrie  e  le  genti  non  erano 
più  strettamente  legate  ad  un  dato  territorio  (v.  p.  59  seg.). 
E  altresì  singolare  clie  questo  schema  ignora  come  gran  parte 
della  popolazione  cittadina  ateniese  era  fuori  dei  yc'vT).  Ciò 
vuol  dire  che  non  è  stato  inventato  da  un  Ateniese,  ma  da 
uno  nella  cui  patria  l' intera  cittadinanza  era  divisa  in  yt'^ri 
come  a  Samo  ed  a  Taso.  Può  essere  che  in  tale  condizione 
si  trovasse  anche  Lesbo;  e  non  è  inverisimile  che  (juesta  co- 
struzione risalga  ad  Ellanico.  Dove  j30Ì  essa  è  addirittura  ri- 
dicola si  è  (j^uando  per  amore  di  simmetria  limita  a  trenta  il 
numero  dei  membri  dei  y^'''^  j  quasiché  nel  regolare  ciò  po- 
tesse intervenire  la  legge.  Anche  qui  una  ragione  dell'  inven- 
zione v'ha  senza  dubbio;  potrebbe  essere  p.  e.  la  confusione 
del  ye'voi;   con  la   Tpiaxa^  ^ 

Il  yevo;  non  era  dunque  un  organismo  la  cui  formazione 
supplisse  a  qualche  esigenza  che  la  costituzione  difettosa  dello 
stato  lasciasse  insoddisfatta.  Era  una  pianta  parassita  che  cre- 
sceva a  danno  dello  stato.  Naturalmente  la  formazione  di  ys'vy) 
nobili  ha  durato  per  lungo  tempo.  Non  e'  era  una  corte  aral- 
dica che  andasse  ad  esaminare  i  titoli  di  nobiltà.  Quando  una 

'  Gf.  Busolt  Grierhisrìte  Geschichte  II  -  p.  112.  V.  sopra  p.  41  n.  1. 
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famiglia  prima  povera  diveniva  ricca  e  si  manteneva  tale  po- 
teva essere  torse  disprezzata  nelle  prime  generazioni  come  una 
famiglia  di  parvenus;  ma  dopo  due  o  tre  generazioni,  quando 
le  si  raccoglievano  attorno  una  folla  di  y^vvviTai  più  o  meno 
autentici,  si  metteva  subito  a  pari  con  gli  altri  eupatridi.  S' in- 
tende che  questo  poteva  accadere  soltanto  quando  la  vita  so- 
ciale era  più  semplice.  Poi  gli  eupatridi  cominciano  a  riguar- 
darsi come  una  casta  cliiusa  a  cui  nessuno  può  avere  accesso. 
Questo  non  è  accaduto  clie  dopo  una  lunga  evoluzione,  quando 
la  nobiltà  s'  era  formata  un  patrimonio  di  tradizioni  e  s'  era 
acquistata  un  complesso  di  privilegi  clie  la  mettevano  ad  una 
grande  distanza  dal  volgo. 

Il  vì'vo;  è  nel  fatto  in  prima  linea  un'  associazione  i  cui 
membri  si  spalleggiano  a  vicenda  per  dominare  nell'  ordine 
politico  e  neir  ordine  economico.  Ma  da  questo  punto  di  vista 
ne  tratteremo  più  avanti.  Inoltre  è  un  consorzio  religioso.  I 
Y£vv75Tai  in  Atene  si  uniscono  insieme  nel  culto  di  'AttóXXwv 
iraTpwo;  e  di  Zsù;  Ipxeio?,  il  primo  1'  antenato  comune  di  tutti 
gli  Ateniesi  e  di  tutti  gli  Ioni,  il  secondo  il  Dio  della  casa 
e  della  famiglia.  E  vero  die  ogni  Ateniese  venera  '  kizólliav 
Traxpwo;  e  Zsu^  spoeto;,  Socrate  al  pari  di  Pericle  ^  Anzi  con- 
dizione sùw  (jud  non  \)ev  rivestire  1'  arcontato  nell'  età  clas- 
sica è  die  uno  possa  rispondere  aiìerniativamente  alla  do- 
manda sì  £(7Tiv  aÙTÒ)  'AtuóXXcov  xaTpcpo?  y.yl  Zsu;  ipjcsio?.  Prova 
che  qui  non  si  tratta  d'una  semplice  formalità,  resto  dei  tempi 
in  cui  r  arcontato  era  accessibile  ai  soli  eupatridi,  è  in  ciò  che 
viene  anche  domandato'  di  precisare  tuoi  tocutoc  toc  Upa  laxiv  -. 
V  ha  però  una  differenza  tra  chi  è  eupatrida  e  chi  non  lo  è 
sul  culto  di  queste  divinità.  Chi  non  è  nobile  le  venera  con 
la  sua  famiglia  sull'ara  domestica.  L' eupatrida  le  venera 
anche  con  tutti  i  propri  ysvvvÌTat  sugli  altari  comuni  del  ysvo?, 
quasi  per  indicare  che  il  ys'vo;  è  una  sola  grande  famiglia.  In 
questo  senso  nella  orazione  contro  Eubulide  1'  attore  chiama 
i  suoi  compagni  di  Yc'vo?  '  AtcÓXXìovo^  TTocTpw'ou  x,al  Aiòi;  ip>csiou 
ysvvTìTai  ^  Anche  i  ysvy)  avevano  come  le  fratrie  una  propria 

'  i;ir.  Plat.  Enthiid.  p.  502  C.  E.  Meyer  II.  p.  86  seg. 
-  Arislot.  'A6.  -rjX'.T3'.a  35.  o. 
'  Demostli.  57.  67. 
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festa,  le  Bìoivta  ^,  in  onore  del  waTTÌp  Oe'oivo;  Dioniso.  Anche 
in  ciò  che  il  Dio  titolare  della  festa  dei  y^vv^rxi  è  Dioniso, 
mentre  non  è  che  un  intruso  nella  festa  dei  cppaTops;  sta  un 
indizio  non  trascnraìnle  che  il  ys'vo;  è  una  istituzione  tarda 
a  confronto  della  fratria. 

E  qui  il  luogo  di  ricordare  alcuni  privilegi  di  ordine  re- 
ligioso di  cui  rimasero  in  possesso  i  membri  dei  yevy)  anche 
dopo  la  caduta  dell'  aristocrazia.  Infatti  se  era  possibile  strap- 
par loro  i  privilegi  politici,  non  era  facile  che  il  legislatore 
ardisse  d' intervenire  nel  diritto  sacro.  Cosi  l' interpretazione 
del  diritto  sacro  spetta  oltreché  agli  l^v^y/oTal  TruOd^^^pviaTOi  di 
origine  joosteriore ,  ad  altri  esegeti  eletti  dal  popolo  tra  i 
membri  della  gente  degli  Eumolpidi  (è^TìyvjTocl  i^  Eùp'.oATrtòòJv) 
e  tra  quelli  della  gente  degli  Eupatridi  (k^-oY^i'^'^'^  ^  EÙTra- 
Tpiòwv)  -.  Inoltre  sono  in  mano  di  famiglie  nobili  le  più  alte 
dignità  sacerdotali.  Cosi  nel  culto  di  Eleusi  la  dignità  di  iero- 
fante  è  un  privilegio  ereditario  della  stirpe  degli  Eumolpidi  ; 
dallo  stesso  y-'^o?  è  presa  la  Upo(pavTii;.  L'  altro  yEvo;  dei  Kt)'- 
pu-/.c5  dà  il  daduco.  1'  araldo  dei  misteri,  il  sacerdote  dell'  al- 
tare (ó  sTul  Pojfxò)) ,  i  (S>iXXz.X^y.i  la  sacerdotessa  di  Demetra  e 
di  Cora  incaricata  delle  iniziazioni ,  gli  Eteobutadi  la  sacer- 
dotessa di  Atena  Poliade  ed  il  sacerdote  di  Posidone  Eretteo, 
gli  Aminandridi  il  sacerdote  di  Cecrope,  i  Bou^uyaci  quelli  di 
Giove  £v  RcOJkxMdd  e  di  Griove  ts'Xsio?,  gli  'HTuyiòai  quello 
delle  Scp.val  Beai  ;  né  mancano  altri  accenni  a  privilegi  reli- 
giosi di  genti.  Tutti  questi  privilegi  in  parte  son  dovuti  al 
fatto  che  culti  particolari  delle  genti  hanno  acquistato  a  j)0C0 
a  poco  tale  importanza  da  divenire  culti  dello  stato  ;  in  parte 
invece  si  tratta  di  culti  dello  stato,  del  cui  sacerdozio  s'  è  im- 
padronita la  nobiltà  nel  tempo  in  cui  essa  ha  dominato  ;  tale 
è  senza  dubbio  il  caso  del  sacerdozio  d'  Atena  Poliade,  di  Po- 

'  Harpocr.  S,  V.  '^soiv-ov:  Ajzouoyo?  Èv  tf,  òtaiS-./'.x^j'.ot  Kso/.tov.òfov  ~^rj-  Kot- 
pwvvòac'  ta  y.'x-x  Ò7|U.ou;  A'.ovjT'.a  ©io'.v.a  i'kiyi-'j  Èv  ol;  ol  y^wrìTai  £-i6jov.  Cfr. 
Phot.  s.  V.  Bcotviov.  Hesych.  s.  v.  O^o^via  etc  rs'el  giuramento  delle  ysoasa-  era 

secondo  [Deinosth.]  in  Nener.  78:  z^i't  rà  tìsoivia  /.a\  -ri  'Io|ia:-/./;ra  Y^sacòj  Tw 
Atovjio)   /.yrot  l'j.  T.ó.'y.'x  za\    :v   toT?  x,a8r,xoj3'.  ypóvo'.:. 

*  Topffer  Attlsche  Genealogie  p.  69  segg.  177.  Qui  sono  pure  i  testi  re- 
lativi a  ciò  ohe  segue. 
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Sidone  Eretteo  e  di  Cecrope.  Indipendentemente  da  questi  culti 
pubblici,  i  -^i'J-n  lianno  ciascuno  speciali  sacra  f/entilicia  e  spe- 
cialmente si  occupano  del  loro  eponimo  ;  cosi  i  Bou^uyai  ono- 
rano il  loro  eroe  Bou^uy/i?,  i  BouTa'òai  1"  eroe  Bou'tti;,  i  Au/co- 
[ji,C<^ai  celebrano  dei  misteri  gentilizi  in  Flia,  i  Fìcpuparot  si 
occupano  del  culto  e  delle  orgie  sacre  di  JDemetra  ' kr^xiv.. 

Non  v'  ha  dubbio  che  in  origine  la  proprietà  fondiaria 
delle  famiglie  che  facevano  parte  di  un  ysvo;  si  trovava  in 
un  medesimo  distretto.  Da  ciò  è  venuto  che  alcuni  demi  attici 
hanno  preso  nome  da  jevr),  così  BouTaòai, 'Io)vuW.i,  Ila'.oviòai^ 
OiXaf^ai,  0u[Aoi.TarWi  ^  Bisogna  però  tenere  a  mente  che  una 
parte  dei  nomi  di  demi  a  terminazione  patronimica  j)uò  essere 
stata  formata  per  semplice  analogia  (cfr.  BepsvtxiSai),  un'altra 
parte  invece  che  da  yì'vv)  può  aver  preso  nome  da  fratrie. 

Se  è  facile  spiegare  1'  identità  di  nome  tra  alcune  genti 
e  alcuni  demi,  non  è  altrettanto  facile  renderci  ragione  della 
dispersione  d'  una  gente  tra  più  demi.  Cosi  nell'  orazione  contro 
Xeera  sono  nominati  sette  membri  del  y-'^o?  dei  BpuTiòai".  Ora 
di  questi  due  sono  di  AlyiXia,  ognuno  degli  altri  rispettiva- 
mente di 'ExàXvi, 'Epoiai^ai,  KstpàX-zj,  Aa-Aiat^ai,  Oy-Xv^po';.  Anche 
più  notevole  è  a  questo  riguardo  la  lista  degli 'Ap.uvavòpi5jci: 
pur  non  essendo  completa,  registra  non  meno  di  29  demotici 
diversi  ^  Solo  in  joiccolissima  parte  questo  può  spiegarsi  da 
ciò  che  il  territorio  continuato  di  un  vsvo^  è  stato  da  distene 
distribuito,  appunto  per  indebolire  il  ye'vo;,  tra  due  o  tre  demi 
confinanti,  magai'i  pertinenti  a  diverse  tribù.  Ora  dopo  di- 
stene i  demotici  si  sono  trasmessi  invariati  di  padre  in  figlio, 
salvo  il  caso  di  suddivisione  di  un  demo.  Dunque  distene  ha 
già  trovato  la  proprietà  fondiaria  dei  BpuTiòai  e  degli  'Aau- 
votv^piSoc'-  disseminata  qua  e  là  per  V  Attica.  Non  e'  è  dubbio 


*  Topffer  Attische  Genealogie  p.  292  aggiunge  a  questa  lista  senza  fon- 
damento sulTiciente  i  i;/|[Ax/'.òai.  Sarebbero  piultostu  da  aggiungere  i  KoGto- 
x-'òa-  risparmiando  cosi  una  congettura  inutile  per  mettere  d'  accordo  due 
passi  dell'  orazione  contro  Neera  (72.  84),  dove  lo  stesso  Teogene  è  chiamato 
KoOtox[S7;c  ed  'Eoy.cy;  (contro  Topffer  p.  100  n.  2).  Sui  TiTa/.'.òat  e  Ojpyw- 
v'.òai  V.  sopra  p.  44.  n.  2. 

■'  [Demosth.]  59,  61. 

'  CTA.  III.  1276.  1277. 
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€he  cosi  non  poteva  essere  in  origine.  In  (j^uesta  di.ssemina- 
zione  della  proprietà  gentilizia  possono  in  parte,  ma  in  parte 
assai  limitata,  aver  contribuito  le  confische  dei  tiranni:  però 
dobbiamo  vedervi  in  genere  un  documento  della  condizione 
di  cose  anteriore  alla  legislazione  di  Solone  e  da  lui  dipin- 
taci nelle  sue  poesie,' quando  i  contadini  si  oberavano  di  de- 
biti e  i  nobili  li  vendevano  schiavi  e  s' impadronivano  del  loro 
campo  (v.  oltre  capo  VI). 

Resta  a  parlare  dei  nomi  dei  -'sv/).  Xon  conosciamo  che 
45  nomi  veramente  sicuri  di  ^^i^rr\  attici  ^;  e  salvo  dieci,  tutti 
hanno  la  forma  patronimica.  Alcuni  sono  nomi  evidentemente 
locali,  come  Kv)Oi(Ti£i(;,  SotXaaiviot,,  KtoXiei;.  Qualche  volta  da 
un  nome  che  ricorre  frequente  nel  -^hiac,  finisce  col  formarsi 
il  gentilizio  :  tale  è  p.  e.  Y  origine  del  nome  degli  Alcmeonidi. 
Altri  sono  tratti  dalle  occupazioni  cui  si  danno  i  membri  del 
Yc'vo;.  Cosi  K7)pu-<t£<;  son  quelli  che  esercitano  la  funzione  di 
araldi  nei  misteri  di  Eleusi ,  Eu^avc^aoi  quelli  che  placano  i 
venti,  da  forinole  o  sacrifizi  che  avranno  usato  a  tal  uopo, 
AlvstjOOToixo!.  quelli  die  tagliano  i  pioppi.  Bou^uyat,  coloro  che 
aggiogano  i  buoi,  nome  adatto  se  altri  mai  a  grossi  possidenti, 
<I>pca)puj^oi,  quelli  che  scavano  i  pozzi  (per  procurare  acqua, 
s'intende,  ai  loro  fondi).  Anche  quando  non  s'è  data  a  questi 
nomi  la  forma  patronimica  se  ne  è  estratto  1'  eponimo.  Cosi 
r  eroe  dei  Bou^uvai  era  Bou^u'y'/;;,  il  quale  primo  aveva  sulla 
terra  impiegato  1'  aratro ,  e  dei  K-/2pu/.£5  era  Kr;pi»^ ,  figlio  di 
Aglauro  e  di  Hermes.  Formato  V  eponimo  e'  era  naturalmente 
tendenza  a  dare  al  nome  della  gente  forma  patronimica.  Cosi 
accanto  al  nome  di  Kripuxs;  si  introduceva  quello  di  K'/)puxi5ai  -, 
<;he  però  non  è  riuscito  a  soppiantare  1'  altro.  La  sostituzione 


'  A'.Yi'.f;oTÓ[/.0'.  'AXy.asojv'.òoc.  'Aajvavop'.òx'.  'AvocoxAstòa-.  Ba/.y.aòa'.  BcjT'.oai 
IJo-j^óya-.  rcOjoocToi  Aioy^v'-Sa'.  'Er^ojiojTaòa'.  EJoavcfjLci-.  EjaoX-'.òai  Ejvfìòai  Eù- 
raTv'òa-.  Z3j?avT''òa'.  'Hau/iSai  0ajAa>v''òai  'Icoviòoci  Kc'^aÀ'òa-.  Kripjxac  Kr/^i^icTc 
Kotpwv'.òa'.  KoXX'.òa'.  Kov3Ìoa'.  KcoA'.sTc  Koo/.cuv'.òa'.  Ivjvv'òa'.  AjKO[j.(oa'.  McOovr(òai 
Mrjf.ov'òa'.  Uaioviòa-.  no'.[j.3v'.òat  ripx^icpY'.òa'.  SaXaa'.v.rn  S-sj^ocvop-'òai  ^tXa'òai 
<I)'.AX3~òai  <I>0''v'./.::    <lJpa:;'.òav     <l>c:a)Vj/cc.    <I>'jXAioa'.   <l»'jTaX''oa'.    XaXx.iòa-.    Xai-'òai 

X'.;j.ac'!oa'.  Verisiniilmeiite  sono  da  aggiuagere  gli 'EXa^'òa-..  Tò\)\Uy  Rheinisches 
Museum  45  (1890)  p.  583  seg. 
'  Phot.  S.  V.  Kr^yjy.'.ÒT... 
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altre  volte  è  riuscita,  in  specie  quando  il  nome  della  gente 
non  era  pili  tanto  facilmente  intelligibile;  qnalclie  volta  però 
anche  quando  il  senso  n'era  cliiarissimo;  p.  e.  i  nati  da  Giove 
(pioyeveXq)  son  divenuti  AtoY^viòoci,  i  bravi  cantori  EùfAoXTvCr^ai, 
i  pastori  noify-cvir^ai,  i  signori  (fAc'òovTs?)  MeòovTi^^ai  e  cosi  via. 
Altre  volte  è  possibile  che,  come  abbiamo  veduto  per  le  fra- 
trie, il  nome  della  gente  sia  derivato  da  quello  di  un  eroe  o 
di  un  Dio  venerato  particolarmente  dalla  gente  stessa.  Ma 
tra  tutte  le  genti  ateniesi  a  noi  note  ([uesta  origine  non  si 
può  assegnare  con  bastante  verisiniiglianza  che  al  nome  dei 
Ba,v.yn.a.(ìa.i  e  forse  a  quello  dei  Kscpa^tSai.  Sta  in  ciò  una  con- 
ferma della  posteriorità  delle  genti  alle  IVatrie,  in  cui  i  nomi 
di  questo  genere  sovrabbondano. 

Cosi  nel  seno  delle  fratrie  erano  sorti  i  vsv-/).  I  membri 
non  nobili  delle  fratrie,  se  restavano  isolati,  correvano  il  pe- 
ricolo di  vedersi  sopraffatti  e  persino  esclusi.  E  per  ovviare 
a  ciò  si  riunivano  tra  loro  in  collegi  a. scopo  di  culto  e  d'ap- 
poggio vicendevole  (Oiaaoi ,  òp-'£oi>v£i;).  Probabilmente  questi 
jtoiva  saranno  stati  in  origine  basati  sulla  parentela,  da  pa- 
ragonarsi forse  a  quel  xoivov  tòjv  auyyevwv  che  fondò  in  Tera 
Epitteta  col  suo  testamento  ^  Si  capisce  che  i  Y2^'»''^fai.  nel 
loro  esclusivismo  aristocratico  dovevano  tendere  ad  espellere 
dalla  fratria  gli  orgeoni.  Era  diretta  ad  ovviarvi  una  legge 
riportata  da  Filocoro  che  obbliga  i  trafori  ad  accogliere  nel 
loro  seno  e  gli  orgeoni  e  gli  ójxoya^axTs;  -.  'OjxoYaXaKTs;,  fra- 
telli di  latte,  è  secondo  Filocoro  un  altro  nome  dei  yevvTÌTai. 
Pel  Wilamowitz  invece  gli  óp.OYaT^axTe;  sarebbero  una  specie 
di  clienti  dei  nobili  ^.  Tale  ipotesi  per  quanto  attraente  a 
prima  vista  non  può  accettarsi  perchè  contraddice  alla  testi- 
monianza autorevolissima  di  Filocoro  e  a  quella  di  Aristotele 
che  riguarda   gii    ò{X0YaXa/CT£?    come   una    kx.  ■^rXsiovwv    olxiòiv 


'  Edile  uUimamente   da  S.  Ricci  nei  Mommi,  antichi  pubblicati   dalla 
R.  Accademia  dei  Lincei  II.  (1895)  p.  70  segg. 

'"  Fr.  94:  ~o\>c  oì  opdeTopa?  z7;ivaY/'.£;  òiyEa9a'.  /.'A  TOJc    'jy^iwj'Xi   zai    toÙc 

'  Aristoteles  und  Athen  II.  275. 
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xoivwvCa  \  il  che  non  ha  nulla  che  fare  con  la  pretesa  loro 
relazione  di  clientela  coi  nobili.  Si  suole  attribuire  questa 
legge  a  distene.  Filocoro  la  cita  nel  lib.  IV  dell' Attide,  e  ciò 
fa  credere  che  ne  parlasse  a  proposito  della  revisione  delle 
leggi  dopo  la  cacciata  dei  trenta.  Ma  siccome  senza  dubbio 
è  attinta  a  leggi  anteriori,  possiamo  attribuirla  cosi  bene  a 
distene  come  p.  e.  a  Solone.  Altrove  il  legislatore  non  arrivò 
a  tempo  a  frenare  le  usurpazioni  dei  y^'^'^  5  i^  ys'vo;  riusci  a 
farsi  considerare  come  1'  unica  suddivisione  legale  della  fra- 
tria :  cosi  in  Samo.  Ma  1'  effetto  fu  che  fjuando  la  democrazia 
prese  il  sopravvento  i  ys'vT)  vennero  aperti  a  tutti  i  cittadini, 
ossia  fu  abbattuto  il  concetto  originario  del  ysvo;  e  fu  con- 
cesso d'  essere  sorteggiati  tra  i  yiv/)  persino  agli  stranieri  ri- 
cevuti nella  cittadinanza  -.  E  similmente  a  Taso  lo  straniero 
a  cui  si  concedeva  il  diritto  di  cittadinanza  doveva  entrare 
a  far  parte  di  una  delle  TraTpai  (ysvv))  ^  Invece  in  Atene  nel- 
r  età  classica  le  fratrie  non  erano  costituite  solo  di  ye'vY),  ma 
anche  di  òpyeóive;.  Nella  orazione  d'Iseo  per  l'eredità  di  Me- 
necle  1'  attore  dice  ripetutamente  d'  essere  stato  adottato  da 
Menecle  e  da  lui  presentato  ai  demoti,  ai  membri  della  fra- 
tria, agli  orgeoni  \  Nella  orazione  per  1'  eredità  di  ApoUodoro 
.  Trasillo  dice  d'  essere  stato  adottato  da  ApoUodoro  e  da  lui 
iscritto  tra  i  demoti,  i  membri  della  fratria  ed  i  y£vv-?ÌTai  ^ 
In  questa  orazione  1'  espressione  yevv^Tai.  è  adoperata  tanto 
costantemente  quanto  nell'  altra  quella  di  orgeoni.  Ciò  di- 
mostra che  r  ufficio  dei  vevv-JiTai    era    perfettamente    analogo 

'  Polit.  I.  \).  1252  b:  /,  ò'  ì/.  -Ac'.óvojv  oì/.'.wv  zo'.v'-ov'.a  notÓT/j  yoy.^cO):  Évs/.sv 
ij.f|  izi^xipo'j  y.fójxr,'  [j-aX-.^ra  Zi  zara   ^'j^'.v  l'oixcv  f,  y.Mij.r^  ario'.yJ.y.  oix'.a;  éìva'..  obc 

y.oiXo'j-j''.  Ttvc?  óixoyaXax.ra;  TzatSdtc  rs  xot:  -atStov  -oTòa?.  Si  riguardano  come  in- 
terpolate le  parole  che  seguono  ó\>.oyily.y.-'ji;  :  sono  però  quelle  che  danno  un 
senso  alla  frase.  Di  fronte  a  questi  testi  è  senza  valore  Pollux  Vili.  Ili:  xa\ 

01  [AitiyovTS?  Tou  yìvouc  ycVV7;tat.  xai  óaoyaXaxTcC  ylvEi  ij.sv  o'j  "poarjXOVTìc,  sx 
hi  zr^c  sjvóòoj  ojTo.)  -po7ayoo;jóij.3vo'..  Il  nume  di  ó;j.oyaAaxT3:  distingueva  pro- 
babilmente in  origine  "i  figli  legittimi  dai  naturali. 

-  C.  Curtius  Inscliriften  zur  Geschichte  von  Samos  N.  7.  8.  9  =  Michel 
Recueil  d' inscrìptions  grecques  566-68.  Cfr.  Athen.  Mittheilungen  IX.  194  segg. 

'  Michel  Recueil  554. 

^  14.  16.  17.  45. 

»  13.  15.  17.  26.  45. 


OKOEOM     E    TIASOTI  G3 

a  quello  degli  orgeoni,  ma  clie  essi  erano  tra  loro  Leu  distinti. 
Del  resto  recentemente  si  sono  opposti  a  questa  conclusione 
tanto  evidente  C.  Scliafer  ^  e  (1.  T()pifer  -'  appoggiandosi  su 
alcuni  testi  di  lessicografi  dove  i  yewTixxi  vengono  identificati 
agli  orgeoni  •'  ;  ma  a  tali  testi  se  ne  possono  ojiporre  altri 
che  dicono  perfettamente  il  contrario '*.  L'identificazione  è  l'ef- 
fetto della  dottrina  errata  che  ogni  fratria  constasse  solo  di 
trenta  ysvy)  di  trenta  uomini  ciascuno  :  in  questa  ipotesi  in- 
fatti gli  orgeoni  registrati  dalle  fonti  come  membri  delle  fratrie 
non  potevano  essere  che  ','evvrin:xi. 

L'unica  iscrizione  che  ci  permetta  di  addentrarci  nell' or- 
ganamento delle  fratrie  attiche,  la  iscrizione  dei  Demotionidi, 
ci  mostra  la  fratria  divisa  non  in  yevv/iTat,  ed  orgeoni,  ma  in 
tiasi.  Questa  non  è  che  una  differenza  apparente  perchè  tia- 
soti  ed  orgeoni  sono  una  stessa  cosa.  Si  suole  addurre  in  con- 
trario questa  legge  attribuita  a  Solone:  sàv  òs  Òtì^aoi;  yj  'ppot- 
Tops;  7]  Up<2v  dpvi(»)v  tÌ  vxuxva  t)  (ruvciTOi.  ri  óf^OTa'pol  y]  Bia- 
ffWTat.  vj  ItvI  Xsiotv  olj(_o;x£Voi.  r,  ci;  l{/,7ropizv  oTi  av  tou'tcov  (xivè;) 
^taOcjvTai  Tcpòf;  àXXviXou;  )cupi.ov  eìvai  làv  [A'Ò  à.TC0CYop£u'Y]  ()'n\j,óni.x 
Ypa[A[;-aTa.  "'  (_)ra  è  evidente  che  il  principio  di  questo  testo, 
precisamente  ove  sono  menzionati  gli  orgeoni  è  corrotto.  Si 
son  tentati  vari  modi  di  sanarlo.  Credo  che  convenga  ricor- 
rere ad  una  semplice  trasposizione:  sàv  Ss  S7)j/,o;  y]  «ppaTope; 
'n  <7UV(TiT0i  7)  ófAOTaooi.  7}  OiacrcoTai.  Upwv  òpyiwv  y]  vauTai  liei 
Xstav  olj^ófAevo!.  vi  sì;  iy-7ropiocv.  A  questo  modo  la  legge  solo- 
niana  sembra  confermare  l' identità  dei  tiasoti  e  deo-li  oru-eoni. 
E  favoriscono  questa  identità  le  iscrizioni,  Lifatti  i  decreti 
che  noi  possediamo  di  orgeoni  e  di  tiasoti  non  ci  permettono 
di  stabilire  tra  le  due  categorie  di  consociati   la   più   piccola 

'  Altes  una  Neues  ilber  die  attischen  Phratrien  p.  56  segg.    , 
^  Attische  Genealogie  p.  9   segg.   Il  Tòpffer   ha  accettata   in  seguitu  la 
teoria  opposta,  Rh.  Museum  45  (1890)  p.  572. 

■*  Poli.  III.  52  :  opaTf '.ai  3'  r^^av  òuox.a'.ùcy.a  xxi  iv  j/.i^Tr,  yivr,  rv.a/.ovTa 
ÉxasTov  ;x  -piaxovta  avopòiv,  àxaXoOvTO  ò'  ojtoi  xa\  óaciYaXaxTj;  xa\  òpy;t3v£;. 
Bekker  AM^crf.  Gmeco  I.  227. 

*  Phot.  S.  V.   opysòjvE?:   'juvTayjj.a  ti  avòjiàjv  wc/to)  tòjv  ysvvrjTtòv  xai  cipaTÓptov. 

Gfr.  Bekker  Anecdota  I.  286.  Su  tutto  ciò  v.  in  specie  Scliòll  D/e  Kleistheni- 
schen  Pkvatrien  nei  Sitzimgsher.  der  miinchener  Ahad.  1889  I.  p.  1  segg. 
"  Dig.  47,  22,  4.  Gfr.  Wilamowitz  Phil.  Unterstidnmgen  IV.  p.  278  n.  5. 
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differenza  ;  cliè  anzi,  sebbene  di  rado,  i  membri  d'  una  stessa 
associazione  portano  promiscuamente  i  due  nomi  ^ 

Di  (juesti  decreti  e  documenti  d'  altro  genere  riguardanti 
orgeoni  e  tiasoti  ateniesi  abbiamo,  a  j)^i"tire  dal  IV  sec.  un 
buon  numero  -.  Si  ritiene  però  in  genere  che  si  tratti  di  riu- 
nioni attatto  private  senza  nessuna  relazione  con  le  fratrie  e 
con  lo  stato  ".  E  ciò  in  parte  è  vero,  sia  percliè  in  molte  di 
queste  associazioni  vediamo  iscritti  degli  stranieri,  sia  perchè 
vi  vediamo  onorate  spesso  divinità  straniere.  Inoltre  sap- 
piamo le  coudizioni  che  erano  indispensabili  per  essere  am- 
messi in  alcuni  di  (questi  tiasi  ;  e  ci  vien  menzionato  l' essere 
àvvd(;  /.al  evae^r,^  -/.xì  àvcc^ó^ ,  il  pagare  date  contribuzioni 
alla  cassa  sociale,  non  l'essere  yvridioi;  1^  à,cx^<;  Iyyo7}TY)$ 
come  era  richiesto  senza  dubbio  nei  tiasi  che  facevano  parte 
delle  fratrie.  Eppure  è  certissimo  che  tra  le  iscrizioni  dei 
tiasoti  e  degli  orgeoni  debbono  esservene  di  quelle  spettanti 
alle  suddivisioni  delle  fratrie.  Infatti  mentre  abbiamo  epigrafi 
di  tribù,  di  fratrie,  di  demi  e  di  yì'vY),  sarebbe  allatto  inespli- 
cabile che  dei  tiasi  facenti  parte  delle  fratrie,  che  senza  dubbio 
erano  assai  numerosi,  non  s'  avesse  documento  ;  e  potrebbe  sol- 
tanto spiegarsi  ammettendo  che  nel  V  e  IV  sec.  1'  organiz- 
zazione soloniana  e  clistenica  delle  fratrie  fosse  radicalmente 
alterata.  Ora  ciò  non  è  :  sta  a  provarlo  la  iscrizione  dei  De- 
motionidi. 

Uno  di  tali  tiasi  è  probabilmente  il  y.oivo'v  degli  EUaòet;. 
Esso  ha  un  eponimo  El/caSeu';,  fittizio,  s'intende,  mentre  il 
nome  Eìjccc^ci;  indica  quelli  che  si  riuniscono  ad  una  festa  o 

'  CIA.  II.  1356.  Cfr.  Athrn.  Mittìml.  IX.  (1884)  288  segg.  CIA.  IV.  2, 
620  b.  V.  Zie])ai-th  Das  gricchische  Vereinsicesen  (Leipzig  1896)  p.  153  segg. 

'  Eniunerati  da  Ziebarth  op.  cit.  p.  33  segg. 

^  Koerte  invece  nelle  Athen.  Mittheil.  XXI  (1896)  p.  505  segg.  ta  una 
confusione  affatto  inconcepibile  tra  gli  òpYswvc?  interamente  privati  e  gli 
òpYcwvcc  che  fanno  parte  delle  fratrie.  Bastava  die  vedesse  per  accorgersene 
rfiiò  che  dicono  gli  òcy:àjv:c  di  Cibele  in  ordine  all'  ammissione  nel  loro  /.oivóv 
in  un  decreto  della  seconda  metà  del  sec.  IV.  {CIA.  II.  610):  o-w:  3'  av  w; 

Tctva'.  aù-w  -rj'J  ijpoo  x.at  sì;  a-r,).riv  à^ypa-facrOai ,   toÙc    8:    Ysypa[jL[i.Évouc    £tc  T7,v 

aT-/,Xr,v  òoy.t[j.aìrav  Toùc  ò^-^ysiovac  ztX.  Questi  orgeoui  non  possono  nulla  aver 
che  fare  con  la  oi'ganizzazione  gentilizia  dello  slato. 
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ad  un  banelietto  nella  ìlz-y'?  '  ;  pui'  tuttavia  ad  Elxocr^su;  si 
attribnisce  V  òipoi  contro  (incili  clic  s'  adoperano  jl  danno  del 
collegio.  Ciò  mostra  1'  anticliità  del  ■/coi.vov  (■  Lj  distingue  dai 
tiasi  posteriori  d' indole  attatto  privata.  L)'  altra  parte  1'  as- 
senza d'ogni  accenno  a  '^paTepst; ,  opaTpiapy^oi  etc.  sembra 
escludere  che  si  tratti  d'  una  fratria  -.  Potrebbe  forse  spettare 
a  (juesta  stessa  categoria  di  collegi  il  /toivov  degli  orgeoui  di 
Amino,  Asclepio  e  Dexione,  di  cui  sono  state  pubblicate  re- 
centemente alcune  iscrizioni  spettanti  alla  seconda  metà  del 
sec.  IV  '.  Sono,  a  dir  pro])riamente,  due  /-oiva  associati,  uno 
in  onore  d'Amino  e  d'Ascle^ùo,  l'altro  in  onore  di  Dexione. 
L'  antichità  del  jìrimo  xotvo'v  risulta  da  ciò  che  il  nome  di 
Amino  precede  qu(dlo  d'Asclepio;  quindi  in  esso  s' onorava  in 
origine  soltanto  il  Dio  indigeno  Amino  e  il  culto  d'Asclepio 
v'  è  stato  introdotto  in  seguito,  probabilmente  dopo  che  fu  ri- 
cevuto in  Atene  nel  420.  Quanto  a  Dexione  anch'  esso  è  ve- 
risimilmente  un  Dio  indigeno  antichissimo:  perchè  non  so  ca- 
pire come  s'  ammetta  generalmente  senza  protesta  quel  che  ci 
vien  tramandato  da  una  fonte  tarda,  che  Sofocle  venne  ono- 
rato col  nome  di  Dexione  ''. 

Anche  fuori  d'  Atene  non  sono  da  per  tutto  soli  i  yév/;  a 
costituire  le  fratrie.  In  una  iscrizione  di  Chio,  dove  son  regi- 
strati gli  elementi  che  formano  una  fratria  ^  accanto  a  due 
genti,  A'/)[7.oY£v{f^ai  e  ©pax.u^ai,  si  hanno  dei  collegi  che  debbono 
avere  analogia  coi  tiasi  delle  fratrie  ateniesi,  oi  TrAaypou,  oi 
'Eptxioi:,  oi  AiovuaoòtJpoi»  /vOcl  IIocsiòitutcou,  Si  può  anche  con- 
frontare una  iscrizione  di  Trezene  ^  che  contiene  una  serie  di 


'  Wilaiiiowilz  Aristoteles  iiwì  Aflicìi  II.  l.'O. 

-  (ìi)iii('  voiTcl)bc  Ti)prfcr  Attisrhc  Gi'ìiiutlnfjir  p.  110  n.  1.  A  rapprcscn- 
laiilo  (lenii  F.fxaòiì;  (:;omparisi;(j  ili  CIA.  11.784  A  v.  12  non  un  -ipaTo'.ao/o;. 

ma  un   l'ììzaòiojv   yyjik'xy/o;1]   Cfr.   CIA.   II.    1098:    oso;  -/nyyjyj  zotvoù'  l'v!/.aò:f.)v. 

=>  Ki'.rle  Athcn.  Mittheilungen  XXI.  (1896)  p.  294  scgg. 

''  Etijm.  MfUimim  s.  v.  A;?''ov.  Gli  onori  eroici  resi  a  Sofoclti   scnibraiiii 
p('i'('»  dimostrati  dalla  leslinidiiianza  di  Islro  fr.  51. 

•  Unii,  ile  Con:  UrUvmjHe  IH.  (1879)  p.  TìVì.  CIV.  W.  Scliiill  Sahiru  i>lii~ 
Inhijiira  lì.  Saiipiìiit  (\hlal<i  (Hcrolini  1879)  p.  171. 

•^  M\l()nas    Unii,    ile   Cavr.   llcllniiiiui'  \.  (1880)  p.   |,"(;  sego-.    =   r.(,||ii/ 
Dìiih'l\--h)iirhrì fleti  IH.  7M. 

o 


66  CAPO    n.    -    TRIBÙ,    FRATRIE,     fiEXTI 

decreti  di  collegi  trezeni,  nei  quali  essi  deliberano  di  conse- 
gnare in  tntto  0  in  parte  alla  città  i  loro  averi.  Ora  di  questi 
collegi  alcuni  dai  nomi  stessi,  Kr/Tcsii^at,  navTtocSai,  vengono 
qualificati  per  fratrie  o  genti,  altri  vengono  indicati  a  questo 
modo:  oi  7uaTpici>Ty.t.  ol  Trspl  IIoXu[/.vy.GTOv  ;  [oi  TraTpiwJTai.  Sw- 
xpotT7]5  EùpuTif^y.;  Ni/.o'Àafòa;  ' Ao"/tAa-7ridòu)poc;  oì  T^axp'-wTai  oi 
TTspl  Taf/,  IIpy.^iTÉXsO?  x«7.l  'AYad/.Xc'oi;  yjvar/.a  etc.  Ciò  sembra 
mostrare  clie  a  Trezene  accanto  alle  x7,Tpiai  di  carattere  genti- 
lizio ne  esistevano  anche  altre  simili  ai  tiasi  ateniesi.  L'  ana- 
logia sarebbe  completa  se  in  una  epigrafe  attica  che  registra 
i  soci  di  più  tiasi  \  si  contiene,  com'  io  sospetto,  la  lista  dei 
membri  d' una  fratria.  Son  restati  qui  i  titoli  di  tre  tiasi, 
' Avriipocvou;  OCaTo;,  'AyvoOsou  OiaGO?,  Atoy^vou?  Oia<70?,  ma  la 
pietra  conteneva  anche  i  membri  di  altri  collegi  (tiasi  o  genti). 
Xaturalmente  non  si  tratta  dell'  elenco  ufficiale  che  era  scritto 
in  un  Xeu/Cto|jt.a  e  dove  i  membri  delhi  fratria  dovevano  essere 
notati  waTpóOsv  ,  ma  d'una  lista  più  o  meno  tirata  via,  de- 
posta in  qualche  tempio  o  luogo  pubblico  jDcr  notarvi  l' im- 
porto di  contribuzioni  versate  dai  singoli  ^paTepe;.  L'assenza 
del  demotico  nella  maggior  parte  dei  nomi  si  spiega  con  ciò 
che  i  membri  dei  tiasi  appartenevano  quasi  tutti  al  demo  dove 
è  stata  posta  l' iscrizione  ;  quelli  che  non  vi  appartenevano 
sono  stati  registrati  regolarmente  coi  loro  demotici  dopo  tutti 
gli  altri  -. 

La  fratria  ateniese  dell'  età  classica  non  differiva  dalla 
fratria  antichissima  solo  per  le  suddivisioni  in  genti  e  tiasi. 
Essa  aveva  lasciato  cadere,  salvo  piccoli  residui  d'  importanza 
puramente  formale ,  il  suo  còmjjito  di  difesa  in  pace  ed  in 
guerra,  al  quale  provvedeva  bastantemente  lo  stato,  ed  aveva 
assunto  insieme  col  demo  il  compito  di  vegliare  affinchè  il 
diritto  di  cittadinanza  non  venisse  usurpato  da  quelli  che  non 

'  CTA.  II.  980.  L;i  pietra  è  perduta.  Quindi  i)er  studiare  questa  iscrizione 
r  lirne  prendere  in  mano  il  lacsimile  di  Eustratiadis  'I'>f''iIJ-  '^v/_x'-oXoY'.-/.r, 
ser.  IF.  tav.  56. 

-  Se  alla  col.  fi.  v.  .51  un  lale  è  designali)  come  EJooov'.ou  naie  ciò  nmi 
IMiù  far  dirficidlà  posto  (die  non  si  tratta  dell'elenco  urficiale,  né  deve  far 
supporre  che  coslui  sia  uno  s(diiavo.  Cfr.  CIA.  II.  11.5,').  IV.  2,  1141  r, 'K'fr,jj. 
y.y/.  188,5  p.  147  (una  iseri/ione  del  IV  sce,  clic  ni.anca  in  CTA.  IV.  2). 
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avevano  vero  e  legittinio  sangue  eittudino.  ed  al  tempo  stesso 
di  registrare  lo  stato  civile  d'  ogni  Ateniese  e  d'  esserne  ga- 
rante di  fronte  ai  tribunali,  in  specie  nelle  aggiudicazioni  delle 
eredità  \  Come  la  fratria  attendesse  a  (juesto  compito  ci  è  in- 
dicato da  varie  notizie  sparse  nelle  orazioni  d' Iseo  e  di  De- 
mostene e  specialmente  dalla  iscrizione  contenente  il  regola- 
mento die  nella  prima  metà  del  sec.  IV  si  diede  la  fratria 
ateniese  dei  A'/){ACTio)viSat  -.  Ciascuno  è  tenuto  a  presentare 
ai  (ppocTeps;  i  suoi  tìgli  maschi  legittimi  ''  con  una  solenne  di- 
cliiarazione  (in  più  d'  una  fratria,  sebbene  non  in  tutte,  con- 
validata da  giuramento  *)  che  li  ha  avuti  in  legittimo  matri- 
monio con  una  cittadina.  Questa  presentazione  accompagnata 
dall' oiferta  di  un  sacrifizio  detto  ;coup£iov  accade  il  terzo  giorno 
della  festa  delle  Apaturie,  che  perciò  vien  chiamato  jcoupsòiTK;  ; 
ordinariamente  si  fa  nel  primo  anno  d'  età  del  bambino,  ma 
può  anche  essere  rimandata  ^;  ad  ogni  modo  deve  farsi  prima 
che  l' iscrizione  nella  lista  del  demo  *"'.  I  opxxtpzc,  emettono 
un  voto  sulla  questione  se  accogliere  o  no  il  l)ambino  nella 
fratria.  Se  giudicano  che  il  lianibino  non  è  di  nascita  citta- 
dina e  legittima,  è  uso  che  respingano  il  sacrifizio  offerto. 
Più  sagaci,  i  Demotionidi  non  si  espongono  a  perdere  1'  offerta. 


'    Sllid.   S.   V.   ycatoo;?  :   to    oì  yyy.-s^zn^'X'.   ei;    tou:    -jyj-oyj.^    ijiì.^VjXov    :'.yov 

'^  CIA.  II.  (lY.  2)  8U  I).  I.a  interpretazione  migliore  r  data  dal  Lipsiiis 
Leipziger  Studien  XVI.  (1894)  p.  161  segg.  Ho  creduto  di  dovermi  allonta- 
nare completamente  da  ^yiianIo^vitz  Aristoteles  unti  Afhen  II.  2o9  segg. 

*  Or.  adv.  Bocotum  I.  5.  II.  11. 

''  Lipsius  presso  ]\ieier-Scliòmann  Attischer  Process  ^  p.  543  n.  Ififi. 
TsacMis  De  Ajudlod.  hiiercd.  16.  [Deinosth.]  r.  Neaer.  60. 

"  Y.  nella  iscri/.  dei  Demotionidi:  o-w:  Ò'  av  ;ì3toc7i  ni -^rArzpsc  toI)ì  [xi\- 

Xoviot;  ci7ay3aOa'.  c.jzoypasJcjOai  ito  Tipwrto  zxzi  r,  (ì)  av  tÒ  xo-jìì'.ov  ayrj  io  rjyoixoi 
narpóOjv  xai  tou  3r|tj.rjj  y^oà  -^?  [j.r)Tpò;  7carpóO;v  xa\  -o\J  o^xoxi  (v.  116  SCgg.). 
^  Cosi  vuole  r  uso.  L' iscrizione  nella  fratria  mm  è  però  condizione  ne- 
cessaria per  1'  ammissione  nel  demo,  come  risulta  da  Arislot.  'AOr,v.  -oXtrjia 
42,  1.  Del  resto,  secondo  [Demosth.]  adv.  Leoch.  41,  Leostralo  ha  fatto  iscri- 
vere Leccare  come  figlio  di  Arcliiade  prima  nel  demo  di  costui  e  poi  nella 
fratria.  È  vero  che  1'  oratore  protesta  che  si  e  regolato  rapi  Twavza;  -o'jc  v'j- 
jj-ojc.  Y.  Ilruza  Gcschirhfr  dcn  (jr'iecMschm  nnd  rimi.  Fmnìlii'nri'rhfs;  T.  p.  l.'H. 
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ed  emettono  il  voto  solo  un  anno  dopo  '.  Le  figlie  poi  ven- 
gono presentate  alla  fratria  offrendo  un  sacrifizio  detto  [xtio'f  -. 
La  presentazione  delle  figlie  non  era  in  tutte  le  fratrie  obbli- 
gatoria ^,  ma  sebbene  non  fosse  fatta  cosi  solennemente  come 
l'offerta  del  v.ou'pc'.ov,  serviva  però  assai  a  guarentirne  gli 
eventuali  diritti  alla  successione. 

Come  i  figli  naturali,  cosi  con  le  stesse  norme  e  presen- 
tando lo  stesso  x.o'jpsiov  dovevano  introdursi  nella  fratria  i 
figli  adottivi;  come  per  le  figlie  cosi  poteva  presentarsi  una 
ort'erta  per  la  sposa,  e  (questa,  sebbene  non  in  ogni  fratria  fosse 
obbligatoria  e  molto  meno  fosse  necessaria  alla  legittimità 
delle  nozze  ',  serviva  a  guarentire  da  possibili  obbiezioni  la 
ammissione  dei  figli  nella  fratria.  Il  sacrifizio  che  s'  offriva 
ai  (ppaTeps?  in  occasione  di  nozze  aveva  il  nome  speciale  di 
^'7.ij.r,Hcc.  Ma  siccome  l' iscrizione  dei  Lemotionidi  fissando  le 
competenze  del  sacerdote  in  ordine  ai  sacrifizi  dei  opdTtpic, 
parla  non  di  ^'xij.Tiliy.^  ma  solo  di  [xeiov  e  di  -/.oilpsiov,  è  chiaro 
che  [Xciov  doveva  indicare  (jualunque  sacrifizio  offerto  per  una 
donna,  figlia  o  sposa,  alla  fratria  :  e  questo  può  contribuire  a 
spiegare  le  confusioni  fatte  dai  lessicografi. 

La  fratria  può  quando  vuole  ordinare  una  revisione  delle 
proprie  liste.  Cosi  fece  nel  396/5  la  fratria  dei  Demotionidi, 
Si  stabili  che  1'  assemblea  dei  opxx^ptq  desse  immediatamente 
un  giudizio  sulla  legittimità  dei  titoli  che  ognuno  dei  sedicenti 


tr,   zo-j;-f.')T'.5'.  'A-arou'iiojv   (v.   2t)  SCg'^'.). 

^  Che  il  ;j.;Tov  non  abbia  nulla  a  l'are  col  zojir'.ov  e  che  il  zouci'.ov  sia 
il  solo  sacrifizio  prescnlaio  per  1"  ammissione  dei  libili  maschi  e  ora  dimo- 
stralo dalla  iscrizione  dei  Demotionidi.  I  lessicograli  sono  a  qiieslo  proposilo 
pieni  di  contraddizioni. 

'  IsaeilS  Di'  Pjirrld  linered.  76:  2ÀXà  jj.r|V  (o?  y:  rj'jrs  yx;j.r,A'.av  3'.:ir,v;Y='-£V 
ij  'J.Vo:  r/j.òjv  o'jt:  t/,v  O'jyaTÉoa,  r]y  ■^%'j:  Yv;r,a'.av  aùro)  £'.va'.  oOtoi.  zli'X'fy.yvlv  ne 
TO'Jc  -^jOaTopa;  r,^'.t03£,  xa\  raùza  v'.'xou  òvTOc  ajToT;,  sfvaiVfó-jcTa'.  ójj-tv  Tr,v  tòìv 
'^/aT!if.(ov   rtov   iy.i'rjryj   aa;;T'Jo'.av. 

'  V.  quel  che  dice  giustamente  Beauclict  Hlstoire  du  droit  piivé  de  la 
lirjxiìdiijUA'  Aihéniemii'  I.  (Paris  1897)  p.  146  segg.  Gli  oratori  a  proixtsilo  dei 
li^li  .idopcrano  la  parola  a:;ay:'.v,  riguardo  alla  sposa  dicono  sempre  ilnz-ionv 
■rr.v  yxu.r,).'.av.  Di  uiia  s'.^aywy/,  (IcUn  sposa  ncll,)  fratria  (l'I  marito  jiarlano 
sido,  im^sallaincnlc,  i  li^ssicograiì. 
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opccTipic,  iiYiiVd  ad  ii|)[)iii't('iiervi.  Chi  liuti  v('iii\-a  riconu.sciuto 
come  'ppaTTip  era  cancellato  senz'  altro  dal  registro  dei  JJemo- 
tionidi.  V  è  però  un  api)ello.  Tribunale  di  seconda  istanza 
sono  gli  stessi  Demotionidi,  ma  il  giudizio  vien  dato  con  una 
jirocedura  meno  sommaria  e  che  offre  maggiori  guarentie  : 
soltanto,  in  caso  di  condanna.  1'  appellante  ha  da  pagare  una 
multa  di  mille  dramme.  Naturalmente  anche  da  (juesto  giu- 
dizio, come  da  (quello  che  la  fratria  dà  riguardo  all'  ammis- 
sione d'  un  nuovo  memhro.  v' è  appello:  istanza  suprema  sono 
i  tribunali  popolari  ', 

La  fratria  dei  Ayiiv-oTKoviòxi,  si  divide  in  tiasi  ed  ha  a  ca[)o 
un  fratriarco.  I  tiasi  del)bono  cooperare  all'  adempimento  del 
compito  della  fratria.  Il  regolamento  stabilisce  che  ognuno  in- 
troducendo il  proprio  tiglio  deve  presentare,  se  è  possibile, 
tre  testimoni  del  projìrio  tiaso  pronti  a  giurare  il  bambino 
essere  realmente  tiglio  di  colui  die  lo  introduce  yv'ónioc,  ì/. 
raj^-sTTÌ?.  In  ordine  poi  all'  ammissione  il  tiaso  cui  appartiene 
il  padre  è  chiamato  primo  a  votare;  ma  il  suo  voto,  favore- 
vole o  no,  può  essere  cancellato  da  quello  di  tutti  i  Demotio- 
nidi. Come  i  tiasi  dei  Demotionidi,  cosi  altrove  vediamo  con 
la  fratria  cooperare  riguardo  all'  ammissione  d'un  nuovo  mem- 
bro, il  "svoi;  dei  Bp'JTtfJai  -.  Tra  i  tiasi  dei  Demotionidi  occupa 
una  posizione  preponderante  1'  ot/co?  As/.s>,ii<JÌ)v.  E  quest'  oì/.o<; 
p.  e.  che  ha  da  nominare  i  cinque  a\jv/)^'opoi  incaricati  di  di- 
fendere in  appello  il  giudizio  dell'  assemblea  dei  (ppaTìps?  in 
occasione  della  revisione  delle  liste  fatta  nel  396/5;  il  sacer- 
dote dell'  oiy.oc,  è  jkjì  il  vero  e  proprio  pontetìce  della  fratria. 
In  (|uest'  oiy.oc,  alcuni  hanno  voluto  vedere  un  ysvo?,  altri  un 
semplice  gruppo  di  tiasi  composto  di  cittadini  del  demo  di 
Decelea  '.   Si  deve  trattare  d'un  grup[)o  di  famiglie  unite  nella 

'  Tcsiimoiiianzc  csiiIìcìIl'  unii  ne  alibiamo;  ma  non  è  meno  sicuro.  Ab- 
liiaiiKi  iiui'i'c  mi'iiziuiio  di  iiroccssi  inlenlati  in  casi  simili  al  y>/oc,  v.  Mcicr- 
Scliomaiiii  Attisclicr  Pnircss  -  p.  760  seg.  Dionys.  De  Dinarxliu  li,  ov'r  men- 
zionata ima  orazione  •/.ati  Kr,i{izfov  -:&•  ttvoc  à-o'i/r,-^'.701vTOC.  [Dcmoslli.:  r. 
Ni'ner.  60. 

-  [nomoslli.i  I.  cil.  (ir.  [sneiis  Di'  Apalìnd.  hucrrd.  lo  segg.  Andoc.  De 
Mijsf.  12(). 

•'  (losi  Scliòll  Sif:ìiii<ishn\  ilfi-  iniun-lt.  \l{ii(l.  IS,S!»  I.  [i.  21.  V.  |(erù 
sopra  p.  24  n.  1. 
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Opinione  cV  una  cuiuune  (trigine.  Soltanto  il  fatto  che  questo 
gruppo  porta  il  nome  cV  oì/.o;  e  non  di  yho<;  mostra  che  non 
.si  tratta  d'  eupatridi,  ossia  1'  otx-oc;  A£/.e>.£i(uv  non  è  nna  ge/is 
di  patrizi,  ma  una  slirps  di  plebei. 

Degna  di  nota  è  la  relazione  che  1"  epigrafe  ci  mostra  esi- 
stere tra  la  fratria  dei  Demotionidi  e  il  demo  di  Decelea.  Date 
affissioni  d'interesse  comune  debbono  farsi  nel  luogo  della  città 
che  è  frequentato  dai  Decelesi;  le  vittime  pei  sacrifizi  del 
(y-ìiov  e  del  /.oupeiov  si  hanno  da  condurre  in  Decelea.  Ciò 
prova  che  la  maggior  parte  dei  membri  della  fratria  erano 
del  demo  di  Decelea;  non  tutti  però,  anzi  lo  stesso  fratriarco 
menzionato  nella  epigrafe  è  da  Oìov.  Come  la  fratria  dei  De- 
motionidi è  in  relazione  col  demo  di  Decelea,  cosi  probabil- 
mente quella  dei  AuzIsiì;  col  demo  di  Mirrinunte  \  S'  è  voluto 
in  questi  fatti  vedere  un  effetto  delle  riforme  clisteniche.  In 
realtà  essi  confermano  solo  la  verità  evidente  per  sé  che  le 
fratrie,  come  i  y^vt^,  hanno  avuto  in  origine  una  base  locale, 
la  quale  nelle  fratrie  composte  di  gente  del  popolo  è  rimasta 
molto  più  visibile  che  in  quelle  composte  di  nobili;  e  ciò  per 
la  ragione  stessa  per  cui  si  trova  dispersa  per  tutta  l'Attica  la 
proprietà  fondiaria  dei  membri  di  qualche  y£'vo<;  (sopra  p.  59)-'. 

Come  in  Atene,  cosi  anche  altrove  s'  è  trasformata  analo- 
gamente la  fratria,  pure  in  tempi  ed  in  luoghi  dove  non  può 

•  CIA.  TI.  600. 

-  Is'on  voglio  lasciare'  le  IraU-ie  ak'iiiesi  senza  una  parola  sul  teslo  di 
Theophr.  Charad.  50,  16,  dove  va  lelto  con  la  vulgata  :  z^'i  XoyiaiAÒv  òì  Xaii- 
[Savwv  "aox  tovi  yH'.c'.tovTo;  a.pa70oac  iaT'.tTJv  a'.Tc'tv  Tot;  lauToO'  ~a'.3'.v  zy.  tou 
zo'.voù'  òòov,  ti  oì  xxtaX:t~óa;vx  27:0  TsaT:!^'^,;  patioev'owv  f,tj.!.5£a  a-oypa'f^^Oai 
"va  ol  òix/'.ovojvt;;  na~ò3c  'j.r,  /.i'scoai.  L"  aìa/pox^pòr,;  ha  dovuto  Convitare  i  suoi 
■jj-A-zz.ti  con  la  vittima  sacrificata  e  con  qualche  contribuzione  in  denai'o  in 
occasione  di  yaar|À'a,  xojpsiov  0  simile.  Clii  usa  però  per  le  compre  il  de- 
naro versalo,  non  è  Ini,  ma  il  -f?^"o)p  ehe  ne  viene  incaricato  dai  colleglli. 
Però  1'  anfitrione  vuol  rivedere  i  conti  e  vuole  assolulamenle  che  del  han- 
chelto  fatto  a  sue  spese  ne  godano  anche  i  propri  schiavi.  Gli  avanzi  poi 
sono  naturalmente  di  chi  ha  fornito  il  banchetlo  e,  non  si  trattasse  che  di 
una  mezza  radice,  1"  x'-r/po/.^piìT,;  nota  rigorosamente  tutto  affinchè  possa  ri- 
p(jrtars('li  a  casa  e  i  doniestici  incaricati  dai  -fpaTops:  del  servizio  non  ab- 
biano a  farli  sparire.  (Jucslo  passo  cosi  chiaro  non  è  capito  allatto  ilallo 
llolland  nella  edizione  dei  Caralleri  di  Tt-olVaslo  jicr  cura  della  S(,(;ielà  filo- 
logica di  Lipsia. 
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trattarsi  d' iiiHiiciiza  delle  istituzioni  ateniesi.  Di  ciò  può  darci 
un'  idea  il  regolamento  della  fratria  delfica  dei  Labiadi,  che 
spetta  verisiniilniente  alla  prima  metà  del  see.  IV  \  Anche  (j^ui 
la  fratria  si  occupa  soprattutto  di  tener  pura  la  cittadinanza 
di  elementi  estranei;  il  mezzo  è  quello  d'un  voto  con  culla 
fratria  accetta  o  resiiinge  date  offerte.  Le  offerte  di  cui  il  re- 
golamento discorre  son  di  tre  categorie:  Ya|7.£>.a,  7ra!.§v)'ta  e 
ÒLTziXkoLix  -.  Le  y^JASacc  e  le  7:7.if^r;ia  sono  offerte  di  pani  [hy.- 
pocTai)  che  si  presentano  introducendo  la  sposa  o  i  figli  nella 
fratria.  Né  ■^oi[>.z'kx  né  Tca.uV/fia  si  hanno  da  accogliere  senza 
un  voto  della  T^arpia  dell'  offerente  da  cui  però  v'  è  appello 
all'  assemblea  dei  opocTìpei;.  I  capi  della  fratria  che  le  accet- 
teranno illegalmente  pagheranno  non  meno  di  cinquanta  dram- 
me di  multa.  Ma  con  ciò  i  Labiadi  non  credono  d'  aver  esau- 
rito il  loro  compito.  A  maggior  guarentia  entro  1'  anno 
dalle  nozze  o  dalla  nascita,  oltre  le  fWpxTcci,  nella  solennità 
principale  della  fratria,  le  '  À.'KÙ.'kxij  convien  presentare  1'  of- 
ferta d'una  vittima  (aTusXXaia) ,  sulla  cui  accettazione  s' ha 
da  decidere  con  le  stesse  formalità  ",  Chi  non  presenta  queste 
offerte  a  tempo  si  es2)one  a  pene  sancite  dalla  legge.  Quando 
le  offerte  per  uno  sono  state  ricevute  abusivamente  dai  Tayoi, 
r  intruso  non  ha  diritto  ne  di  chiamarsi  Labiada  nò  di  fruire 
dei  redditi  della  fratria  '. 

Come  le  fratrie  attiche  i  Labiadi  oltreché  dello  stato  civile 


'  Ecfilo  (lair  lloinuUc  BCH.  XIX.  (1895)  p.  5  scg--.  Gir.  Drayuuniis  ibid. 
1).  ;29o  scgg-.  Kcil  Hermes  31  (1896)  p.  508  scgg. 

'"  A  23  segg.:  to'j;  Tayo'j;  ar]  oi/.-oOat  \J-rjz  òapatav  yocazAa  [J-i-^  -a'.òr/.a  |J./,-:' 
'j.-ì'kK'X'.'j.    ai   ar,   t5.:  -aTo'.ai;  s-aiv£Oj'jC(:    x.a\    TtArjOjócja:    i;  xa   r;.      Il    l'acsilllilc 

mostra  che  va  liMlo  realmente  òapaTav  con  HomoUe  e  non  oaf-iai  con  Dra- 
goumis. 

*  A  44  segg.  :  xy;v  oì  -x-iXXaia  y.\-\  Fìteo;  xai  tÌc;  òapà-a;  'fipcv.  ocjt'.; 
òi  /.a  [j-r,  àyrj  -a-iXXata  r;  tÌv  òapcxTav  [xrj  'fc,OTj  a|j.[jióvtov  xaTOirw  aTarì^pa  ItX 
FcX.aTÌpo).    Tòi  Oc   ucyripto  FcTsi   xyÌToj   xy.TZÌW'X'.'x  xal   ràv  5apaT:xv  cpipctw.   Spiego 

àvTi  Fìtso?  entro  l' anno,  come  mi  propone  il  prof.  F.  Halbherr,  perchè  non 
saprei  trovarvi  altro  senso  ragionevole:  -o-j  ajxou  l'-ouc  qui  non  ha  senso. 
Si  confronti  ìvt'  Èv.autou  presso  h^\  Bas-Foucart  Insrriptions  recudUies  cn 
Grece  et  en  Asie  Mineure  II.  n.  552  i, 

*  B  45  segg.:  xoà  6  xa  oi^tovioct  f,  òapaxav  f,  à-iXXaia  -àp  là  Ypa[j.[j.7Ta 
'j.r,  sTTw  Aa^juàòac  [.«•lò^  xoivavs'.Tw  Ttov  xoivwv  ypr,[j.aTwv  [J.?ìÒ;  twv  OcaxTwv, 
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dei  loro  membri,  «i  uecupHuo  del  eulto.  In  pareeeliie  solennità 
hanno  luogo  lìanelietti  obbligatori.  "La  festa  principale  sono 
le  ' knéllxi  che  corrispondono  alle  Apaturie  degli  Ioni.  Xon 
v'ha  dubbio  che  in  origine  le  'ATTsX'Xai  erano  in  stretto  nesso 
con  Ajiollo,  che,  insieme  a  Posidone  fratrio  e  a  ZsO;  TwXTpwpg,  è 
la  divinità  principale  della  fratria.  Però  come  Dioniso  ha 
finito  con  1'  essere  riguardato  come  il  Dìo  delle  Apaturie,  cosi 
nelle  ' AtzÌXXxi  in  suo  onore  ha  luogo  la  Oucioc  Aa.[j'j7.r^2cv.  Oltre 
il  culto  entra  ]iel  campo  d'  azione  dei  Labiadi  anche  la  mo- 
rale, o  piuttosto  ciò  che  essi  riguardavano  come  morale.  11 
regolamento  vieta  ai  membri  della  fratria  le  spese  e  le  dimo- 
strazioni eccessive  di  lutto  nei  funerali.  Saremmo  curiosi  di 
sapere  se  anche  le  fratrie  ateniesi  interveni^'ano  cosi  nelle 
faccende  private  dei  opàrsps^. 

La  fratria  dei  Labiadi  è  divisa  in  -jzy.vpix'^:  nulla  v' ha  in 
apparenza  di  simile  ai  tiasi  ateniesi.  Noi  non  sappiamo  però 
se  si  tratti  di  patrie  a  carattere  strettamente  gentilizio  op- 
pure di  ycvr)  come  (juelli  di  Samo.  Neppure  sappiamo  se  tutte 
le  fratrie  delfiche  si  dividessero  in  patrie  o  soltanto  alcune 
tra  esse.  Bisogna  guardarci  dalle  sintesi  avventate.  Se  nelle 
fratrie  ateniesi  non  avessimo  altra  fonte  che  la  iscrizione  dei 
Demotionidi  potremmo  esser  tratti  in  inganno  stimando  che 
tutte  si  dividessero  in  tiasi. 
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CAPO  III. 
LE  LISTE  E  LE  LEGGENDE  DEI  RE. 


(tH  utlidograti  hanno  dato  liste  complete  dei  re  ateniesi, 
degli  arconti  a  vita  e  decennali  con  le  cifre  precise  dei  regni. 
Nessuna  delle  loro  liste  ci  è  conservata;  ma  oltre  ad  indi- 
cazioni sparse  in  x'arie  fonti,  parecchie  date  di  re  attici  si 
trovano  nel  Marmo  l'nrio  e  liste  intere  nei  cronogratì  del  Basso 
imp'cro  o  dell'  età  bizantina,  piene,  è  vero,  d'errori  d'amanuen- 
si, ma  agevoli  a  correggersi  raffrontandole  1' una  coli' altra. 
Conviene  innanzi  tutto  tentar  di  ricostruire  in  base  a  queste 
liste  quelle  che  si  davano  nell'  età  ellenistica. 

I  cosi  detti  K.rcoi'pta  Ldilitfi  Bai-lxiri  danno  la  seguente 
serie  di  re.  di  arconti  a  vita  e  decennali  '. 


Re  ed  arconti 

Anni 

Re  ed  arconti 

Anni 

Cccrope 

50 

Arcliipiìo 

1 

40 

Aniìzioiir 

40 

Forlianlc 

35 

Eri  11(111  io 

10 

Megacle 

28 

l'aiidifjiìe 

50 

Diogiieto 

28 

fi  re  Ileo 

40 

Ferecle 

lo 

Cecropi'  II. 

53 

Arifronc 

1    30 

l'aiidione  II. 

43 

Tespieo 

40 

Kgeo 

48 

Agamesloiv 

:  26 

Teseo 

51  ' 

Tersipixt 

'    23 

Menesleo 

19 

Eschilo 

15 

Deniofonte 

55 

Alcmeone 

IO 

Oxinte 

14 

tìaropo 

10 

AlidaiUe 

1 

E.simide 

10 

Timcle 

9 

(llcidico 

10 

Melanlo 

57 

Ipiioinene 

10 

('- Olirò 

21 

Leocrate 

10 

Medonte 

20 

Apsandro 

10 

Acasto 

59 

Erixia 

ì    10 

'   Eu:^elj.  ed.  Scliiuie  I.  Aiip.  210  seg. 
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Si  noti  elle  .secundu  il  cronografo  Cecrope  coniinciù  a  re- 
gnare 208  anni  dopo  1'  esodo  degli  Ebrei  dall'  Egitto,  da  Ce- 
crope alla  morte  di  Codro  corsero  492  anni,  da  Cecrope  alla 
prima  olimpiade  (che  vien  collocata  nel  secondo  anno  di  Es- 
chilo) 814,  alla  fine  dell'  arcontato  decennale  907  anni.  Ora 
se(;ondo  Maiala  ^  il  cronografo  Giulio  Africano  fissava  la  data 
del  principio  del  regno  di  Cecrope  a  270  anni  dopo  Ogigo 
(ossia  dopo  1'  Esodo,  che  per  Ini  era  contemporaneo  al  diluvio 
di  Ogigo),  assegnava  492  anni  alla  durata  della  monarchia  e 
contava  907  anni  dal  principio  del  regno  di  Cecrope  al  ter- 
mine dell'  arcontato  decennale,  E  quindi  evidente  che  anche 
il  Barbaro  come  Maiala  ha  attinto  ad  Africano.  Solo  può  di- 
scutersi in  (|uale  dei  due  scrittori  sia  conservata  la  cifra  ge- 
nuina dell'  intervallo  tra  Cecrope  ed  Ogigo.  Pare  j)oco  dubbio 
che  Maiala  ha  letto  erroneamente  cr'  x-al  o'  per  cr'  xal  qaxoì. 
(liovanni  Antiocheno  che  cita  pure  Africano  dà  206  anni"-'; 
anch'  egli  ha  letto  erroneamente  <7'  x-al  I'/Ctw  per  cr'  >tal  òjctoj. 
E  da  escludere  che  la  data  del  Barbaro  vada  corretta  in  base 
agli  altri  cronografi  '.  Sappiamo  infatti  che  Africano  colloca 
r  Esodo  neir  anno  di  Adamo  3707  ,  la  prima  olimpiade  nel- 
r  anno  4727 ,  dunque  1020  anni  dopo  1'  Esodo  o,  compresi  i 
due  estremi,  1021.  Ora  208  -+-  814  (intervallo  tra  il  primo  anno 
di  Cecrope  e  la  prima  olimpiade)  =  1022.  Ma  qui  il  primo  anno 
di  Cecrope  è  computato  due  volte,  sicché  la  somma  degli  anni 
è  in  realtà  1021.  Per  credere  dopo  ciò  col  Grelzer  '  che  le  cifre 
del  Barbaro  non  siano  d'  Africano  ci  vorrebbero  ragioni  assai 
serie,  che  mancano  atì^"atto.  Con  ciò  non  è  però  detto  che  il 
nostro  testo  del  Barbaro  corrisponda  fedelmente  alla  lista  di 
Africano.  Infatti  sommando  le  cifre  dei  regni  eh'  esso  dà 
abbiamo 

da  Cecrope  a  Codro         anni  501  invece  di  492. 

„  alla  1^*  01.       ,,       825       „        ,,    814. 

„  ,,  ad  Erixia        „       918       ,,         „    907. 

•  Chron.  III.  p.  74. 

'  Fr.  15,  1  in  Miìllci-  FHG.  IV.  547. 

^  V.  in  senso  contrario  Gutsi^liniiil  KIriiic  Srhrifh'ii  iV.  |i.  3. 

'  Scxtns  Iiilius  Afrkinins  I.  p.  l')"!. 
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Mii  è  certo  clic;  la  lista  del    Barbaro  formicola  d'  errori  di 
co2)isti.   Lo  dimo-stra  iiu  colpo  d'  occhio  alla  seguente  tabella: 


Nomi  (lei  III' 

Anni  di  re;. 

no 

soconiio 

Eusi'bio 

Sinccilo 

Cliron.  sjiit. 

Barbaro 

1. 

(ìccropc 

50 

50 

30 

50 

i. 

(;raii;»o 

9 

9 

9 

» 

5. 

Aniì/.ioiit; 

10 

10 

10 

40 

Y. 

l-lrUtniiio 

oO 

50 

55 

10 

»). 

P;iii(li(tiii' 

W 

40 

40 

50 

(). 

Erollco 

:m) 

50 

5 

40 

7. 

Cerro |i:'   11. 

w 

40 

45 

53 

8. 

Pamlioiic  II. 

25 

ró 

29 

45 

9. 

Egeo 

48 

48 

48 

48 

È  evidente  che  Africano  doveva  attribuire,  press'  a  ^xico 
eonie  le  altre  fonti,  lO  anni  ad  Antizione,  50  ad  Erittmiio. 
40  a  Pandione,  53  ad  Eretteo,  43  a  Cecrope  II.  La  cifra  del 
regno  di  Pandione  II  è  caduta.  La  seconda  cifra  della  serie,  40, 
dovrebbe  riferirsi  a  Cranao,  (die  Africano  registrava  come  gli 
altri  dopo  Cecrope  e  che  qui  è  caduto  evidentemente  per  sbaglio 
del  copista:  tanto  vero  che  da  Cecrope  a  Codro  il  Barbaro 
computa  17  principi,  mentre  in  realtà  il  testo  ne  registra  sedici. 
Sappiamo  però  da  Eusebio  ^  che  Cranao  aveva  nella  lista  di 
Africano  9  anni  come  nelle  altre.  Per  quale  etjuivoco  è  (^ui 
entrato  un  40  vedremo  fra  breve.  Per  ora  basti  il  notare  che 
assegnando  a  Cranao  9  anni  e  supplendo  per  Pandione  *i5  se- 
condo le  altre  fonti,  la  somma  degli  anni  da  Cecrope,  alla 
mort(ì  di  Codro  scende  a  495.  Per  ridurla  a  492  non  resta  che 
ad  introdurre  una  leggerissima  correzione.  Ad  Oxinte  Eusebio 
attribuisce  12  anni,  Sincello  10.  Probabilmente  il  ljarl)aro  ha 
letto  lA  invece  di  lA.  11  Chroii.  S(jiitomoiL  -  che  ci  conserva 
almeno  in  parte  (con  molti  errori  d'  amanuense  però)  i  dati 
d'  Africano  dà  per  Oxinte  31  anno,  dove  la  cifra  delle  dceiue 


Pfdcp.  EvaiKj.  X.  14. 

Euseli.  cil.  Sclioiic  I.  Aii[).  87  seg. 
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è  una  dittografìa  di  (jiiella  delle  unità,  ma  la  cifra  delle  unità 
corris2)onde  a  quella  che  qui  si  dovrebbe  introdurre. 

Nella  lista  dei  successori  di  Cedro  Tersij)po  è  andato  evi- 
dentemente fuori  di  posto.  Questo  ha  prodotto  una  serie  di 
errori.  Tersippo  si  è  impadronito  dei  23  anni  di  Eseliilo.  1 
-10  anni  di  Tersipjjo  son  passati  al  predecessore  Archippo  che 
ne  ha  occupato  il  posto  restato  vuoto,  e  la  cifra  d' Archippo 
è  caduta.  Ciò  parrà  chiaro,  sol  che  si  ponga  niente  all'  ordine 
dei  nomi  in  tutte  le  liste  ed  al  fatto  che  le  fonti  assegnano 
concordemente  a  Tersippo  40  o  41  anno,  ad  Archi^^iio  19  o  17, 
mentre  Eusebio  e  il  (Iwoii.  Si/nto/no//  son  d' accordo  nelF at- 
tribuirne 23  ad  Eschilo,  e  con  essi  un  frammento  dello  stesso 
Africano  \  Ma  il  male  non  si  è  arrestato  qui.  Ad  Eschilo  sono 
assegnati  15  anni,  ad  Alcmeone  ne  sono  attribuiti  10,  mentre 
la  cifra  di  15  j)er  Eschilo  non  ricorre  altrove  e  tutte  le  fonti 
riguardano  Alcmeone  come  arconte  a  vita  con  2  soli  anni.  E 
chiaro  che  la  lacuna  di  23  anni  prodotta  dallo  spostamento 
della  cifra  di  Eschilo  è  stata  colmata  arbitrariamente  asse- 
gnando 10  anni  in  luogo  di  2  ad  Alcmeone  per  1'  analogia 
degli  arconti  decennali  che  seguivano,  mentre  i  lo  anni  che 
rimanevano  sono  stati  attribuiti  ad  Eschilo,  onde  mantenere 
intatta  la  somma. 

llestituendo  a  Tersippo  la  cifra  di  40  anni,  ad  Eschilo  23, 
ad  Alcmeone  2,  supplendo  per  Archippo  19,  da  Cecrope  alla 
r^  ol.  avremo  una  somma  di  soli  812  anni  invece  di  814  e  da 
Cecrope  ad  Erixia  di  905  invece  di  907.  E  agevole  però  rin- 
tracciare dove  vadano  aggiunti  i  due  anni  mancanti.  Infatti 
sappiamo  da  Sincello  -  che  Africano  metteva  in  conto  Arifrone 
non  con  30,  ma  con  31  anno.  Sincello  stesso  poi  cita  a  pro- 
posito di  Agamestore  come  variante  la  cifra  di  27  anni  '"  ;  non 
ne  indica  la  fonte,  ma  è  poco  dublno  che,  come  le  varianti 
consimili  nella  sua  lista  dei  re  attici,  è  attinta  ad  Africano. 
Se  nella  lista  del  Barbaro  si  tratti  d'  errori  d'  amanuensi  o 
di  cifre  introdotte  a  sproposito  da  un  revisore  in  base  a  liste 

'  Chron.  l'asck.  195:   y^io:'-   òì    ó  'A-if./.-y-v';;  'oò:  -;.òc  À-^iv  Aìj/iXo:  ó 

-  I.  \).  7AS. 
M.  11.  o(JH. 
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diverse,  coni' t"'   accadiilo   (|niilclie  volta  nel  testo  d' Ensel)io,  r 
indifterente  a  riccicarsi. 

Credo  cosi  clie  })ossa  ricostruirsi  con  siiflicieiite  sicurezza 
la  lista  dei  re  attici  d'Africano;  o  per  dir  meglio  una  delle 
liste.  Infatti  Africano  come  P^usebio  ne  dava  più  d'  una.  Eu- 
sebio ^  ricorda  come  egli  riferiva  esser  1'  Attica  rimasta  àfia- 
crrAsuTOi;  dopo  Ogigo  per  189  anni.  Secondo  questo  computo 
tra  il  diluvio  d' Ogigo  e  il  primo  anno  di  Cecrope  correvano, 
compresi  i  due  estremi,  190  anni  invece  di  ^U8:  ossia  ai  suc- 
cessori di  Cecrope  erano  assegnati  18  anni  più  che  nell'  altra 
lista.  In  che  punto  della  lista  vanno  messi  in  conto?  Verisi- 
milmente  tutti  o  (juasi  prima  della  guerra  troiana,  altrimenti 
se  ne  sposterebbe  trop})o  in  alto  la  data.  Del  resto  Castore 
assegnava  agli  Eretteidi  450  anni"-,  dove  la  serie  che  abbiamo 
ricostruito  ne  dà  434.  Siccome  la  lista  ampliata  di  Africano 
è  quella  che  allunga  maggiormente  1'  età  regia,  è  verisimile 
che  Castore,  il  quale  per  gli  Eretteidi  ha  assai  largheggiato, 
si  sia  servito  della  stessa  fonte.  Dobbiamo  quindi  nella  serie 
degli  Eretteidi,  possibilmente  prima  della  caduta  di  Troia, 
aggiungere  sedici  anni.  Ci  era  rimasto  inesplicabile  come  al 
posto  della  cifra  di  Cranao  invece  di  9  si  trovasse  40.  Veri- 
similmente  40  era  la  cifra  degli  anni  che  la  lista  ampliata  di 
Africano  assegnava  invece  di  25  a  Pandione  li,  I^n  revisore 
ha  cancellato  la  cifra  di  25  che  era  nella  lista  del  Barbaro 
assegnata  a  Pandione,  ed  ha  scritto  in  margine  40  in  base  alla 
lista  ampliata.  11  40  è  stato  introdotto  poi  fuori  di  luogo  dove, 
caduto  Cranao,  era  stata  notata  una  lacuna.  Questa  ipotesi  è 
confortata  da  ciò  che  nessun'  altra  cifra  si  può  accrescere  a 
questo  modo  nella  lista  dei  re  anteriori  alla  guerra  troiana, 
salvo  quella  di  Pandione  IL  Prescindo  da  Cranao  perchè  se- 
condo Eusebio  Africano  gli  dava  9  anni  proprio  nella  sua  lista 
ampliata.  L' intervallo  poi  tra  Teseo  e  il  tiglio  Demofonte  che 
è  occupato  da  Menesteo  non  si  può  di  troppo  allungare,  posto 
che  a  Demofonte  vengono  lasciati  non  meno  di  35  anni  di 
reonn.  Anche  altrove  troviamo  che  Africano  dà  la  cifra  tonda 


'  Praqi.  Er.  X.  10.  14. 
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di  40  in  luogo  dei  dati  notevolmente  minori  d'  altre  fonti. 
Tespieo  lia  40  anni,  dove  altre  li.st-e  gliene  danno  27;  e  i  40 
anni  di  Tespieo  son  guarentiti  oltreché  dal  Chi'oii,  Si/ntoiiton, 
anche  da  Sincello  che  li  riporta  come  variante.  Debbono  dun- 
que assegnarsi  40  anni  a  Pandione.  Dove  fossero  aggiunti  gli 
altri  tre  anni  non  sappiamo  con  certezza:  possiamo  però  farne 
congettura  con  bastante  verisimiglianza  confrontando  le  citte 
delle  altre  liste.  Verisimilmente  dovremo  dare  12  anni  con 
Eusel)io  ad  Oxinte,  con  che  gli  Eretteidi  avranno  in  somma 
giusto  450  anni,  e  30  invece  di  28  j^nre  con  Eusebio  a  Me- 
gacle.  La  seguente  tabella  presenta  la  mia  ricostruzione  delle 
liste  dei  re  attici  d'  Africano.  Le  date  av.  Cr.  sono  calcolate 
in  base  all'  equazione  :  A.  d'  Adamo  4727  =  ()1.  11=  776/5 
av.  Cr.  =  A.  2'^  di  Eschilo.  Sarebbe  difHcile  guarentire  1'  asso- 
luta precisione  delle  mie  serie:  ma  data  la  sicurezza  dei  punti 
di  partenza  l'errore  non  può  essere  grave  :  nella  lista  ridotta 
difficilmente  potrebbe  superare  uno  o  due  anni  ^ 


'  Tra  le  varie  ricostruzioni  della  lista  d' Africano  si  avvicina  di  più  alla 
mia  quella  di  Unger  Abhandlungen  derhayer.  Afcrt(/.  Philos.-philol.  Classe  XVII. 
(1886)  p.  ool  segg.,  delle  cui  congelture  mi  sono  in  parte  giovato.  La  diver- 
genza più  importante  tra  le  nostre  ricostruzioni  è  che  Unger  dà  arbitraria- 
mente a  Demofonte  21  anno  invece  di  55,  mentre  la  cifra  delle  decine  è  gua- 
rentita da  Eusebio  e  dal  Chron.  Syntomon  e  quanto  alle  unità  si  può  al  più 
fare  questione  se  fosse  scritto  o  o  5.  Questa  ipotosi  arbitraria  è  il  solo  modo 
di  conciliare  la  lista  dei  re  aitici  con  la  cronologia  che  Africano  seguiva  ri- 
guardo alla  guerra  troiana.  E  neppure  basta  quando  si  ammetta  col  Gelzer 
Scxtus  Iiilius  Africimus  1.  158  segg.  che  Africano  adottava  l'era  troiana  di 
Eralostene,  ciò  che  ha  per  sé  ogni  verisimiglianza.  È  meglio  ritenere  che  le 
liste  dei  re  attici  d'  Africano  attinte  a  fonti  antiche  non  si  conciliavano  con 
r  era  da  lui  seguita  ;  come  non  si  conciliava  punto  con  l' era  troiana  d'  Eu- 
sebio la  lista  dei  re  attici  di  Castore  che  egli  ha  inserito  nel  suo  Cronico, 
(v.  solfo).  Anche  non  regge  presso  1'  Unger  la  identificazione  dell'  01.  T.  i 
(2"  anno  di  Eschilo)  col  777/6.  Acutissima  è  la  reintegrazione  che  dà  della 
lista  A.  v.  Guischmid  KInnc  Srhriften  TV.  1  segg..  di  cui  ho  accolto  |iiii  con- 
n'Olture. 
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Lista  ridotta 

Lista 

ampliata 

hr  ed  arcoiUi 

Durata 
dei  regno 

A.  av.  Cr. 

Durata 
del  regno 

A.  a?.  Cr. 

(Iccntpe 

50 

1589-1540 

50 

1607-1558 

(^rnnao 

y 

1539-1531 

9 

1557-1549 

Anliziuiic 

10 

1530-1521 

10 

1548-1539 

EfiUonio 

50 

1520-1471 

50 

1538-1489 

Pandionc 

40 

1470-1431 

40 

1488-1449 

1<:  IV 11  co 

.")3 

1430  1378 

53 

1448-1396 

(ì(!('r(i[){'  II. 

43 

1377-1335 

43 

1395-1353 

Pandione  II. 

25 

1334-1310 

i       40 

1352-1313 

Egeo 

48 

1309  1262 

;      ^^ 

1312-1265 

Teseo 

31 

12G1-1231 

31 

1264  1234 

Menesl.eo 

19 

1230-1212 

19 

1255-1215 

Deiiiofonic 

35 

1211-1177 

35 

1214-1180 

OxiiUe 

li 

1176-1166 

12 

1179-1168 

Afnlanle 

1 

1165 

1 

1167 

Timefe 

9 

1164-1156 

9 

1166-1158 

Melanlo 

37 

1155-1119 

37 

1157-1121 

f.odro 

21 

1118-1098 

21 

1120  1100 

Medontc 

20 

1097-1078 

20 

1099  1080 

Acasto 

59 

1077-1039 

59 

1079-1041 

Arcliippo 

19 

1038-1020 

19 

1040-1022 

Tersippo 

40 

1019  980 

40 

1021-982 

F'orjjanle 

33 

979-947 

53 

981-949 

Megacle 

28 

946-919 

30 

948-919 

Diof^neto 

28 

918-891 

28 

918-891 

F(;recle 

15 

890-876 

15 

890-876 

AritVone 

31 

875-845 

31 

875-845 

Tespieo 

40 

844-805 

40 

844-805 

Agamestore 

27 

804-778 

27 

804-778 

Eschilo 

23 

777-755 

23 

777-755 

Alcineone 

2 

754-753 

2 

754-753 

(larope 

IO 

752-745 

10 

752-743 

Esimide 

10 

742-7.33     • 

10 

742-7.53 

(Ueidico 

10 

7.32-723 

10 

7,32-723 

Tp[)onien(' 

10 

722-713 

10 

722-713 

Leocrate 

IO 

712-703 

10 

712-703 

Apsandro 

10 

702-693 

10 

702-693 

Erixia 

10 

692-683 

10 

692-683 

Creoiilo 

682 

682 
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Cosi  r  arconiato  di  Creonte  cadrebbe  nel  G82/1  av.  Cr.  Ora 
Sincello  dice,  dietro  Africano,  che  a  partire  da  Creonte  fino 
a  Filino,  che  fu  arconte  essendo  consoli  Grato  Sabiniano  e 
Seleuco  (221  di  Cr.,  l' anno  in  cui  terminava  la  cronografia 
di  Africano),  vi  furono  903  arconti  V  Questa  notizia  non  ci 
dà  il  diritto  di  decidere  se  Filino  fu  arconte  nel  220/1  o  nel 
221/2  di  Cr.;  conosciamo  troppo  poco  del  sistema  d'  Africano 
per  poterci  attenere  a  priori  all'  uno  od  all'  altro  dato.  Il  se- 
condo si  concilia  con  la  collocazione  di  Creonte  nel  682/1  av.  Cr., 
che  credo  quella  adottata  da  Africano  con  la  maggior  parte 
dei  cronografi  (v.  sotto). 

Un  altro  computo  d'Africano  secondo  Gelzer  -  risulterebbe 
da  due  suoi  ej)itomatori,  Leone  (Trammatico  e  Cedreno  che 
registrano  nell'  a.  27'^  del  giudice  ebreo  Aod  il  principio  del 
regno  di  Cecrope  e  nel  57"  il  diluvio  di  Deucalione.  Il  27"  a. 
di  Aod  è  il  198  da  Ogigo ,  il  77"  è  il  248  da  Ogigo.  Queste 
son  date  perfettamente  sicure.  E  vero  che  Unger  '  vuole  ac- 
cordarle con  le  altre  supponendo  che  Africano  assegnasse  40 
anni  al  giudice  Otoniele  invece  di  50  e  10  anni,  dopo  Aod, 
a  Samegar.  Ma  è  una  ipotesi  affatto  arbitraria,  visto  che  tutti 
i  coni23endiatori  tacciono  dei  pretesi  10  anni  di  Samegar  ;  e 
poi  a  questo  modo  il  diluvio  di  Deucalione  cadrebbe  nel- 
r  anno  238  di  Ogigo.  mentre  la  data  del  248  è  costante  presso 
i  vari  compendiatori,  compreso  il  Sincello  '.  Probabilmente 
non  si  tratta  jjunto  d'  una  lista  diversa  di  re  attici  ;  ma  di 
un  errore  nel  testo.  Nella  lista  d'  Africano  che  avevano  da- 
vanti a  se  Leone  e  Cedreno  come  in  quella  che  aveva  tra- 
scritto il  Barbaro  era  caduto  il  nome  di  Cranao;  e  così  quei 
due  cronografi  hanno  spostato  di  nove  anni  il  piincipio  del 
regno  di  Cecrope. 

Queste  erano  dunque  le  liste  dei  re  ateniesi  che  dava  Sesto 
(xiulio  Africano.  Xon  francherebbe  però  la  spesa  d'  aver  ten- 
tato di  ricostruirle,  se  non  sapessimo  che  la  sua  lista  ampliata 
corrispondeva  a  quella  di  Filocoro.  Infatti  Filocoi-o  come  lui 

'  I.  p.  400. 

-  I.  120.  lo.).  CIV.  Leo  (Ir.  2S.  Ccdr.  I.  IM.      - 

*  Meni.  cit.  p.  Ì)S5. 

'  I.  1,"1.  Cf.  Ccdrcn.  I.  20. 
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numerava  1020  anni  ira  O^ioo  e  la  prima  olimpiade.  Ciò  risulta 
da  Euseì)io  \   il   (jualc  da  Africano  trascrive:  'AtcÒ  'Qr^YO-j.... 

ETTj     0-UVX"£Ta'.    vO.lZ     StX.OT'. T7.'jTa   "  àp    0'!    TZ   'AOr,va''coV    ÌCTTO- 

Su'pia  KxTTOip  /C7.1  (-)a>,AÒ(;  -/.al  ó  Ta  TrzvTcov  Aióf)copo?  ó  Ta; 
fi',^>;',o0-/)-/.a4 'AXs^avfJpd;  ts  ó  IToX'j^ffTwp  /.ai  xiv:;  TÒiv  -/.yj)'  vìy.a; 
à/.pt[Ì£'7T£pov  ìj^vrlTO-irrav  /.al  tòjv  'Atti/.cov  a,7càvT0JV.  Questo 
brano  è  riportato  due  volte  nel  primo  volume  dei  F/'af/mcn(a 
Hisfo/'icu/'uiii  GraccDi'iim  manclicvole  di  una  parte  degli  scrit- 
tori citati.  E  però  tutti  (quelli  che  hanno  operato  sul  fram- 
mento senza  ricorrere  al  testo  di  Eusebio  se  ne  sono  serviti 
come  pietra  angolare  per  fissare  la  cronologia  di  Ellanico  e 
di  Eilocoro.  Altrimenti  molti  senza  dubbio  avrebbero  diviso 
il  giudizio  che  dà  C.  Miiller  riportandolo  ancora  una  volta 
tra  i  frammenti  di  Tallo  -':  Huic  loco  ubi  scriptorcs  tempre 
cuinulantui-  omni.no  nikil  trihuendiun  est.  Ma  il  IMiiller  va 
troppo  in  là,  percliè  di  (juesii  scrittori  è  certo  che  Africano 
ha  tratto  a  consiglio  appunto  Eilocoro  per  cose  relative  alla 
età  tra  Ogigo  e  Cecrope;  e  fossero  pure  le  altre  citazioni  solo 
una  jirova  della  poca  coscienza  di  questi  cronografi,  dobbiamo 
ritenere  che  la  cifra  di  1020  anni  si  trovava  realmente  in  Ei- 
locoro. MìTot  f^£  "Q^^xj^rj^  (cosi  infatti  continuava  Africano  ') 
òiz    Tr}v    àird    ToO    ■/.aTa'/.Xu(7[;.0'j    tìtoaItIv    oOopa^v    ^[iaTO^euTo; 

Ì'[A£!,V£V     'f\     VUV    'AtT'-/.-/5     y-^'xP-     Ki/.pOTTC;     ÌXT,     pTzH'-     TOV     ^^'dp     [J.^-ZV. 

"Q-'U-'ov  'A/.Taiov  r,  xà  7:'k7.GG6aiV'/.  twv  òvoij.axwv  oùò;  v£vz'<70ai 
OTITI  *I>ùdy(_opO(;.  cìxa  Ki/.po'h  6  òtou'ò;  ir-/]  v',  Kpavaò;  aÒTo'^Ocov 
jASTa  Ks'jcpoTra  zttì  0'.  Dunque  anche  la  cifra  dei  189  anni  com- 
presi tra  Cecrope  ed  Ogigo  che  forma  la  base  dei  calcoli  di 
Africano  è  tolta  da  Filocoro.  Dopo  ciò  io  ritengo  j)oco  dubbio 
che  la  intera  lista  di  Africano  risale    a   Eilocoro  '*.  Un'  altra 


'  Praep.  Emmj.  X.  10.  7  seg'.  =  Hellan  IV.  62.  Philoch.  fr.  S. 
''  FUI'..  III.  519. 

^  Eiiscl).  Praep.  Evmìij.  X.  10,  Vi  =  l'hilucli.  IV.  8. 
''  Ciò  (■'  slato  vi.slo  per  la  prima  vulia  «la  Brandis  De  tcmpiivinii  (iiili(iiiis' 
simnrìiìiì  nitinìiilniK  (P>nnii  1S.")7)  p.  11. 
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citazione  dell'  atfidografo  in  En.sel)i(>  ^ ,  che ,  come  le  prece- 
denti, dev'  essere  attinta  ad  Africano  conferma  (jnesta  ipotesi  : 

Ks/CpO^L    Ó     ÒlCpUT^i;    TTiC,    TOTE   '  A'/CTY)?    VUV    hi   'AtTIK.'/)?     Ì[ìa<7lX£U<7SV 

I't'/)  v'  fiioc  (/.V5/.0?  oraiaaTCi;  outoj  y.scXoujXcVo;  co;  or;(7!.v  ó  <I>iXo- 
YOpo;  •/)  OT'-  Al"UTT!.oi;  aìv  toc;  òu'o  Y^ojado.;  r;7rt«7TaT0.  Del 
resto  Filocoro  -  collocava  1' à/,(;.7ì  di  Omero  |x$Tà  t'/^v  *I(i)viy.r]v 
à770i/.{av  sTsai  [7/  IttI  apyovTo;  'A9-4vr;<7iv  *ApyiT77rou,  twv 'IXia- 
■/.ójv  u'iTTspov  It£'7iv  ìxxtÒv  ÒYÒor//,ovTa.  La  mia  lista  risponde 
perfettamente  a  questa  condizione.  A  dir  vero  ignoriamo  1'  era 
troiana  di  Eilocoro,  Ma  è  certo  clie  egli  ha  collocato  la  presa 
di  Troia  negli  Liltimi  anni  di  Menesteo  o  nei  primi  di  Demo- 
fonte, verisimilmente  proprio  nell' ultimo  dell'uno  0  nel  primo 
dell'  altro,  1215  o  1214  secondo  la  mia  lista.  180  anni  dopo 
ci  riportano  precisamente  all' arcontato  d'Archippo  (1040-1022). 

L'  era  troiana  che  risulterebbe  da'  miei  calcoli  si  avvicina 
più  d'  ogni  altra  a  quella  del  Marmo  Pario,  945  anni  prima 
di  Diogneto  =  1208  av.  Cr.,  ed  a  (quella  di  Dicearco,  436  anni 
innanzi  alla  1~"  01.  =  1212  av.  Cr.  "  ;  potrebbe  anzi  essere  iden- 
tica a  quest'  ultima  se  la  caduta  di  Troia  si  riferisse  non  al 
jirinio,  ma  al  terzo  anno  di  Demofonte.  Lisimaco  ''  dice  che 
avvenne  Ar;[7.oowvTo;  'A0-/]V'/](7i  ^y-Ti^suovro;  stou;  TsxapTù'j 
OocpvTiXiàivo;  f^£X,ocTf]-  Temo  forte  però  che  sia  a  leggere  eroui;  A 
in  luogo  di  ì'tou;  A  e  che  bisogni  rinunciare  a  identificare, 
come  vorrebbe  (jutschmid,  1'  era  troiana  di  Filocoro  con  altra 
era  troiana  riconosciuta.  Mi  sembra  difHcile  che  un  crono- 
grafo si  sia  voluto  mettere  in  contraddizione  con  l'Iliade,  se- 
condo cui  nel  nono  anno  dell'  assedio  di  Troia  il  comando  del 
contingente  ateniese  era  ancora  in  mano  di  Menesteo.  La  dif- 
ferenza è  peraltro,  come  si  vede,  minima. 

Il  Marmo  Pario  data  una  serie  di  avvenimenti  dai  re  ate- 
niesi. Vi  son  menzionati  Cecrope,  Cranao,  Anfizione,  Erìtto- 
nio,  Pandione,  Eretteo,  Pandione  II,  Egeo,  Teseo,  Menesteo, 
Demófonte,  Diogneto,  Ferecle  ',  Eschilo.  E  interessante  stabi- 

'  Eiiseb.  II.  26  Scliimc  =  Sync.  I.  289.  VA.  sopra  \k  5  n.  4. 

*  Fr.  32  =  Tal.  Or.  ad  Grnecos  51. 

'  S(tli(.l.  ApoUdiì.  IUkmI.  JV.  270. 

''  V\\  20.  .Miillcr  VUC.  Ilf.  340  =  Scliol.   iMirii».   Uenth.  910. 

'  Il    tesili   lia    oj:.   il   Sflliplcincnti)   'l»:p;x/.;oj:   v  sicilivi. 
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lire  quale  lista  di  re  avesse  iiniauzi  a  st'  il  compilatore.  A 
eiò  possiamo  riuscire  mediante  il  confronto  con  le  liste  con- 
servate, daccliè  è  dimostrato  clie  liste  simili  ,  se  non  iden- 
tiche, avevano  innanzi  a  sé  gli  attidograii.  Il  Marmo  Pario 
indica  costantemente,  com'  è  noto,  quanti  anni  corrono  tra  cia- 
scuno dei  fatti  menzionati  e  1'  anno  dell'  arcontato  di  Diogneto 
in  Atene  (2()4/3  o  263/2  av.  Cr.).  Per  ridurre  ad  anni  av.  C'r. 
le  date  del  Marmo  anteriori  al  sec.  IV  il  sistema  ^preferibile 
sembra  quello  di  addizionare  263.  Però  come  nel  sec.  V,  dove 
mediante  le  date  degli  arconti  a  noi  noti  è  facile  il  controllo, 
a  cifre  cui  bisogna  aggiungere  263  si  alternano  in  minor  mi- 
sura altre  cui  si  deve  addizionare  264  o  262  e  ve  n'  lia  per- 
fino una  cui  bisogna  aggiungere  soltanto  261  (ep.  62) ,  così 
non  dovrà  farci  difficoltà  di  usare,  se  ne  sarà  il  caso,  una 
qualche  libertà  nella  riduzione. 

Tra  il  primo  anno  di  Cecrope  (1318  av.  Diogneto  -  1581 
av.  Cr.)  e  il  22°  di  Menesteo  (945  av.  Diogneto  =  1208  av.  Cr.) 
corrono  compresi  i  due  estremi  374  anni.  Altrettanti  precisa- 
mente ne  conta  il  Canone  di  Eusebio.  E  dunque  da  ritenere 
che  per  i  primi  re  ateniesi  le  fonti  del  Marmo  Pario  e  del 
Canone  d'  Eusebio  fossero  interamente  d'  accordo  anche  quanto 
alla  durata  dei  singoli  regni.  Otteniamo  così  per  la  fonte  del 
Marmo  Pario  la  seguente  lista  che  è  in  perfetta  armonia  con 
le  sinsole  date  della  Cronica  : 


Re 

Dorata 
del  regno 

A.  av.  Cr. 

1. 

Ce(M"ope 

;iO 

lo81-lo32 

2. 

Cranao 

9 

1531 -1325 

3. 

Anfizione 

10 

lo22-lol3 

4. 

Erittonio 

m 

lo  12- 1463 

5. 

Pandi  onc 

40 

1462-1423 

6. 

Eretleo 

so 

1422-1.373 

7. 

Cecrope  II. 

40 

1372-1333 

8. 

Pandionc  II. 

25 

1352-1308 

9. 

Egeo 

48 

1307-12GO 

10. 

Tescu 

50 

1239- 12.50 

H. 

Menesleo 

25 

1229-1207 
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Nel  G31  av.  Diogneto  (=  894  av.  C.)  registra  il  JM.  Pario 
(ep.  30)  r  introduzione  delle  misure  e  monete  fatta  da  Fidone, 
regnando  in  Atene  Ferecle.  Nel  420  av.  Diogneto  (ep.  32) 
nota  il  principio  dell'  arcontato  annuo.  l)un(j[ue  tra  1'  anno  x 
di  Ferecle  e  1'  arcontato  di  Creonte  contava  circa  211  anni. 
Tra  tutte  le  nostre  liste  si  avvicina  a  questa  cifra,  regi- 
strandone 208  tra  il  primo  anno  di  Ferecle  e  l' ultimo  di 
Erixia,  quella  di  Africano  ossia  di  Filocoro  mentre  le  altre 
danno  assai  meno  ^  Se  noi  poi  a  Ferecle  diamo,  come  le  altre 
fonti,  19  anni  invece  di  15,  avremo  subito  la  somma  richiesta. 
Dobbiamo  quindi  attribuire  alla  fonte  del  Marmo  Pario  la 
lista  segueute,  dove  però,  valendomi  della  libertà  che  mi  con- 
cedono i  criteri  sopra  esposti,  riduco  il  420  av.  Diogneto  al 
682  av.  Cr.  per  far  coincidere  il  secondo  anno  di  Eschilo  con 
la  prima  olimpiade: 


Arconti 

Durata 
del  regno 

A.  av.  Cr. 

2o. 

Ferocie 

19 

894-870 

26. 

Ai-ifrone 

51 

875-845 

27. 

Tespion 

40 

844-805 

28. 

Aganicsion' 

27 

804-778 

29. 

Eschilo 

25 

777-755- 

30. 

Alcmeon'' 

2 

754-755 

Arconli  decennali 

70 

752-685 

Creonte 

()82 

Restano  pel  periodo  che  va  dal  primo  anno  di  Demofonte 
air  ultimo  di  Diooneto  312  anni.  La  lista  d'  Eusebio  ne  dà 
per  lo  stesso  periodo  317.  Conviene  ridurla  tenendo  conto  delle 


'  Salvo  quella  del  /pov.  ajvroa.v  dclin-pata  d'eiTori  e  slreUanienle  con- 
nessa (;on  la  lista  d'Africano. 

^  Cosi  la  data  della  fondazione  di  Siracusa  secondo  il  Marmo  Pario  (21* 
anno  di  Eschilo.  La  cifra  dell'  anno  av.  Dioi^nelo  non  si  è  potuta  leggere 
sulla  pietra,  cfr.  TopfTer  Hermes  51.  p.  117)  sarebbe  il  757 /G.  Sidle  ragioni 
che  raccomandano  di  attribuire  questa  data  al  M.  P.  cfr.  llolm  Sloiia  delia 
Sicìlid  iieir  iiiitirhiià  I.  p.  241  n.  1.  Io  cito  come  e  di  prammatica  la  versione 
italiana:  tanto  più  che  iu  questa  nota  i  traduttori  ci  danno  noli/.i.i  di  uno 
scrittori'  a  tulli  iuiiolo.  l'jiscliio  d'  Aruienia. 
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cifre  niiiiuri  (^liu  ci  venguiiu  funiite  (jiia  ^^  là  da  altre  liste. 
liitr()duceiid(j  (jiiasi  tutte  le  più  accertate  potremo  ricostruire  a 
questo  modo  la  serie  iuteriuedia  dei  principi  secondo  il  Marmo 
Parlo.  In  ogni  caso  non  ci  allontaneremo  tlalla  verità  più  di 
ciiK^ue  anni.  Anche  (queste  cifre  s'  accordano  pienamente  con 
tutte  le  indicazioni  cronologiche  del  ]\rarmo. 


Re  0(1  arconti 

Durata 
del  regno 

A.  a?.  Cr. 

12. 

DeiiKtroiitc 

120(5-1174 

15. 

Oxhltr 

10 

1175-1164 

l'i. 

AfulantL' 

1 

1163 

15. 

Tiinck' 

8 

1162-1155 

16. 

Melai!  lo 

57 

1154-1118 

17. 

Cedro 

21 

1117-1097 

18. 

Mcdonle  ' 

20 

1096-1077 

19. 

Acaslo 

56 

1076- lOìl 

20. 

Arcliippo 

19 

1040-1022 

21. 

Terslppo 

40 

1021-982 

22. 

Forbaiitc 

51 

981-951 

23. 

Mcyaclc 

28 

950-925 

24. 

DiogQcto 

28 

922-895 

Euselno  per  la  lista  dei  re  ed  arconti  ateniesi  che  dà  nel 
suo  Cronico  cita  come  fonte  Castore  e  dice  che  secondo  lui 
gli  Eretteidi  regnarono  per  -iòO  anni,  Melanto  e  Codro  per  52, 
gli  arconti  a  vita  per  309  -,  gli  arconti  decennali  per  70  anni. 
In  realtà  la  lista  che  segue  non  covrisj)onde  per  nulla  a  queste 
cifre  di  Castore.  Vuol  dire  che  Eusebio  nel  Canone  dava  una 
lista  diversa,  presa  non  sappiamo  da  quali  altre  fonti,  e  che 
gli  amanuensi  hanno  corretto  (]^ui  le  cifre  dei  regni  a  norma 
di  quelle  diverse  registrate  nel    Canone.    Traccie    della    reda- 


'    Nel    Marmo    alla    ep.   27    .'ia^iXcJOvrrj;    'AOr,vòJv    M^v^aOòJ;    T,o'.^y.aiÒ£zaTOJ 

sroj;  è  una  dillogralìa  dalla  ep.  23  invece  di  '^^'jO.z'jo^-rx:  'AOr|V(ov  Mìòovto:. 
Quindi  r  anno  del  regno  non  ha  alcun  valore. 

-  ce  et  novem  da  correggere  con  C.  ^Mùller  in  CAJC  et  novem.  Unger 
Ahli(iii(Uì(ngrn  der  baijer.  Akadcmie  XVII.  (1886)  p.  578  vorrebbe  correggere 
incn  bene  290. 


86  CAPO    III.    -    I.E    LISTK    K     ].K    LJOGGENDE    DEI    RE 

ziune  originaria  della  lista  sono  restate  nella  versione  armena. 
La  seguente  tabella  dà  la  serie  dei  re  ed  arconti  secondo  il 
Canone,  con  le  varianti  del  Cronico  e  della  series  regum  del- 
l' interprete  armeno  '.  Gli  anni  di  Abramo  del  Canone  (vers. 
armena)  sono  ridotti  ad  anni  av.  Cr.  in  base  all'e(|uazione  A. 
Abr.  1240  =  Eschilo  a.  2°  -  =  01.  I,  1  =  776/5  av.  Cr.  In  nota 
sono  anche  enumerate  le  varianti  del  Sincello  che  segue  una 
fonte  molto  affine  a  quella  del  cronico  di  Eusebio. 


Re  ed  arconti 

Dttraia 
del  rcguo 

A.  di  Àbramo 

A,  av.  Cr. 

1. 

Gecrope 

SO 

461-510 

1555-1506 

2. 

Granao 

9 

511-519 

1505-1497 

3. 

Anfizioiic 

10» 

520-529 

1496-1487 

L 

Erittonio 

30 

550-579 

1486-1457 

o. 

Pandione 

40 

580-619 

1456-1597 

l). 

Eretteo 

50 

620-669 

1.596-1547 

7. 

Gecrope  II. 

40 

670-709 

1.546-1507 

8. 

Pandione  [I. 

25 

710-754 

1506-1282 

9. 

Egeo 

48 

755-782 

I28I-1254 

10. 

Teseo 

30^ 

78.5-812 

1255- 1204 

H. 

Menestoo 

23 

813-855 

1205-1181 

12. 

Demo  font  e 

55  « 

856-868 

1180-1148 

13. 

Oxinte 

12  « 

869-880 

1147-1156 

14. 

Atìdaiite 

1 

881 

1155 

15. 

Timete 

8' 

882-889 

1154-1127 

16. 

Melante 

37 

890-926 

1126-1090 

17. 

Godro 

21 

927-947 

1089-1069 

18. 

Medonte 

20 

948-967 

1068-1049 

19. 

Acasto 

56  « 

968-1005 

1048-1015 

20. 

Arclìipiio 

19 

1004-1022 

1012-994 

21. 

Tersippo 

41" 

1025-1065 

995-955 

'  Eiisub.  I.  App.  p.  10  seg.  Schonu. 

^  La  vers.  arai,  dà  per  sbaglio  d'amanuense  Fa.  12"  invece  del  2". 
'  9  nella  vurs.  arni,  del  Gronico. 
"  Sincello:  51. 

"  Sincello  dea  contro  tulle  h^  l'outi  55  a.  a  ;\Ienesleo,  25  a  Demofonte. 
Si  tratta  di  un  semplice  scambio  di  cifre. 
"  Sincello:  10. 
'  Sincello:  9. 
■*  Sincello:  55. 
'  Sincello:  40 
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U(!  ed  arcoiili 

Durata 
ilei  ra'iio 

A.  (Il  Aliiiimo 

A.  av.  Cr. 

22. 

Forbantc 

3P 

1064-1094 

952-922 

23. 

Mef,^aclo 

30^ 

109.J-1124 

921-892 

24. 

Diogneto 

28 

112o-11;ì2 

891-864 

25. 

Ferecle 

19 

1ì:j."-1171 

863-845 

26. 

A  ri  frolle 

20 

1172-1191 

84'i-82o 

27. 

Tespied 

Ti' 

1192-1218 

824-798 

28. 

Agamestorc 

20'* 

12 19- 12.38 

797-778 

29. 

Escliilu 

2."  ■' 

12.-i9-12(jl 

777-7oo 

30. 

Alcmeoiie 

2 

1262-1263 

754-753 

Arconti  decennali 

70 

1264-13.53 

752-683 

Summandu  le  cifre  dei  regni  abbiamo  : 

Da  Cecrope  a  Melantu  anni  429  invece  di  450 
Melante  e  Codro  .,        58        ,,         „     52 


Arconti  a  vita 


316 


309 


Per  ricostruire  la  lista  degli  arconti  a  vita  secondo  Ca- 
store dovremo  in  primo  luogo  attenerci  alla  versione  armena 
del  Cronico,  poi  seguire  la  fonte  che  mostra  la  maggiore  af- 
finità con  ([uesta  versione  ossia  il  Sincello.  jVlodilicando  le 
cifre  di  Eusebio  secondo  i  dati  del  Sincello  (se  si  jirescinde  dai 
14  anni  che  il  Sincello  contro  la  concordia  di  tutte  le  fonti 
assegna  ad  Eschilo  e  che  debbono  provenire  da  un  eq[UÌvoco 
o  da  un  arbitrio)  avremo  una  somma  di  308  anni.  Castore  in- 
vece ne  dà  309.  La  sola  incertezza  potrà  cadere  nel  punto 
se  convenga  mantenere  la  cifra  di  36  anni  invece  di  35  che 
dà  il  Sincello  pel  regno  di  Acasto  ovvero  (quella  di  41  invece 
di  40  che  dà  pel  regno  di  Tersippo.  Preferisco  la  prima  ipo- 
tesi, giacche  i  40  anni  di  Tersippo  sono  confortati  dall'  auto- 
rità del  Barbaro.  I  35  a.  di  Acasto  provengono  verisimilmente 
da  un  errore  di  amanuense.  Le  altre  fonti    danno    anche   più 

'  30  nella  vers.  arni,  e  negli  eslraUi  greci  del  Cronico. 

-  Sincello:  28. 

'  7  nella  vers.  arni,  del  (cronico  per  sbaglio  d' amanuense. 

*  17  in  Sincello,  nella  vers.  arni,  e  negli  eslralti  greci  del  Crunicu. 

*  Sincello  :  14. 
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(li  i3(ì  anni.  La  seguente  tabella  ci  presenta  la  seconda  parte 
della  lista  di  Castore  ricostituita  con  la  possibilità  dell'  errore 
massimo  di  un  anno. 


Re  ed  arconli 

Durata 
del  regno 

A.  ar.  Cr.  . 

16. 
i7. 

Me  L'Ulto     ) 
(]odro        ) 

52 

11 15-1062 

18. 

Medonte 

2U 

1061-1042 

19. 

Acaslo 

36 

1041-1006 

20. 

Areliippo 

19 

1005-987 

21. 

Tcrsippo 

40 

986-947 

22. 

Forbanto 

30 

946-917 

25. 

Megacle 

28 

916-889 

24. 

Diogneto 

28 

888-861 

25. 

P^erecl(.^ 

19 

860-842 

26. 

Arifrone 

20 

841-822 

27. 

Tospieo 

27 

821-795 

28. 

Agamcsturo 

17 

794-778 

29. 

etc.  come  nella  ta- 
bella precedente 

Quanto  alla  lista  degli  Eretteidi  di  Castore  ,  il  Gelzer  ^, 
^'uole  ricostruirla  in  base  a  »juella  che  è  data  dal  Ps.  Eusebio 
nel  )(_povoYpao£tov  tu'vt&ixov  -  fondandosi  su  ciò  che  tal  lista 
per  la  parte  che  riguarda  gli  Eretteidi  (sol  che  si  corregga, 
la  cifra  del  regno  di  Eretteo  di  y  in  v  )  comprende  449  anni, 
ai  quali,  aggiunto  uno  per  Afidante,  che  è  omesso  nella  lista, 
se  ne  hanno  450,  quanti  appunto  ne  assegna  agli  Eretteidi 
Castore.  Tale  argomentazione  è  speciosa,  ma  fallace.  Le  cifre 
del  )<pov.  (Tu'vTO'xov  forniieolano  di  errori.  Ad  Eretteo  certo  per 
errore  son  dati  tre  anni.    Il  j\iai  nella  versione  latina  ne    as- 


'  Historische  n.  phil.  Aufsiitze  fiir  E.  Curtius  (Berlin  1884)  p.  lo. 

-  Riporlo  per  comodo  dei  lettori  la  lista  del  /pov.  auvTojj-ov   (Kuseb.  ed. 

Sclliine  I.  App.  87  Seg.).  K1z;ìO'|  Ó  òi-iur,;  30.  Kapivao;  9.  'A[19'.-/.tu(ijv  10.  'Ept. 
yO'.vio?  53.  Kizpo'}  (sic)  40.  'Ep£/0£uc  3.  Kixpo.^  ó  y^iT^v'^i?  "^3.  llavoitov  29.  Aì- 
y;-:?  48.  Sr.nvji  3-ì.  Mzrj^sOiùc  29.'Ar,;j.o-^(ov  33. '0?uv7/,?  31.  (H)'j[xot-r,c  10.  Mia- 
a-avOo;  37.  Kópa?20.  Hip^t—oc  SS/'Ap/i—o?  17.  tìip^t-jroc  41.  'top^sS;  33.  Mls- 
aax.Xo:  30.  <t)3ÓYviT0c  26.  «l'ips/'.Xo;  l'J.  'Ap'.^ppwv  33.  SisKisùc  40.  'Ayap.aTwp 
21.    Mr/yl'j;  23.  'Ay^aicov  2.  '    '  '  ■ 
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segna  50,  certo  per  congettura  :  paleograficamente  è  più  ve- 
risimile che  si  debba  correggere  53.  Vedemmo  sopra  che  anche 
Africano  assegna  probabilmente  ad  Eretteo  53  anni.  Del  resto 
r  Unger  ^  osserva  a  ragione  che  Atidante  può  essere  stato 
omesso  volontariamente.  Secondo  Niccolò  Damasceno'-,  ossia  se- 
condo Eforo,  Afìdante  non  sarebbe  punto  pervenuto  al  regno  : 
e  del  resto  i  dieci  anni  attril)uiti  dal  yjov.  (7uvto[;-ov  contro 
le  altre  fonti  a  Timete  rai)presentano  la  somma  dell'  anno  di 
Afidante  coi  nove  clic  si  sogliono  ascrivere  a  Timete.  Inoltre 
il  /pov.  (TijvTOjxov  dà  per  la  durata  del  regno  e  dell' arcontato 
vitalizio  SVi)  unni.  La  cifra  è  guarentita  dai  sincronismi  ebraici. 
Ora  addizionando  i  singoli  regni  non  si  ottiene  che  801.  Sup- 
plendo per  Codro  i  21  anni  che  gli  vengono  attribuiti  da  tutte 
le  fonti  ed  assegnando  con  le  altre  fonti  i  20  anni  registrati 
accanto  al  suo  nome  ad  Acasto,  il  cui  nome  è  caduto,  se  an- 
che si  adottano  per  tutti  i  principi  a  partire  da  Codro  le  cifre 
massime  e  s' introducono  a  forza  nel  testo  del  x_pov.  cruvTO|7.ov 
senza  alcun  riguardo  alla  paleografia,  non  potremo  aumentare 
il  totale  che  di  31  anno.  Resterebbero  sempre  da  aggiungere 
agli  Eretteidi  non  meno  di  17  anni  e  non  più  di  27;  sicché  in 
totale  agli  Eretteidi  secondo  il  testo  originario  del  Chron.sijii- 
tonioii  spettavano  non  meno  di  4(36  anni  e  non  più  di  -17(3. 

Questo  basta  a  dimostrare  quanto  sia  infondata  la  ipotesi 
del  Gelzer.  Privi  del  sussidio  del  XP^''-  ^^^'^^\/'^"^  dobbiamo 
ricorrere  invece  alla  lista  d' Africano,  che,  coni'  è  stata  da 
noi  ricostruita,  assegna  agli  Eretteidi  precisamente  450  anni. 
L'esattezza  di  (questa  congettura  è  confermata  dal  fatto  che 
adattando  tale  lista  alle  altre  date  di  Castore  il  penultimo 
anno  di  j\lenesteo  viene  a  cadere  nel  1172/1  ossia  in  una  delle 
ere  troiane  più  diffuse  nell'  età  Alessandrina,  (quella  di  Sosibio  : 
uè  mancano  altre  ragioni  per  credere  che  appunto  a  r|uest'era 
si  attenesse  Castore  '''.  Ricostruiremo  dunque  cosi  la  sua  lista 
degli  Eretteidi  : 


'   Miìumill.  ila-  hinjcr.  \k,ul.  XVII.  o78. 

-  Fr.  oO.  Miiller  III.  580. 

'  Unger  Mem.  cil.  p.  574  segy. 
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Re 

Durata 
del  regno 

A.  ay.  Cr. 

1. 

Cecroiic 

50 

1563-1514 

2. 

Craiiau 

9 

1515-1505 

5. 

Antizioiie 

10 

1504-1495 

1. 

Eriltonio 

oO 

1494-1445 

0. 

Pandiune 

40 

1444-1405 

6. 

Eretteo 

55 

1404-1352 

7. 

Cecrope  II 

43 

1351-1309 

8. 

Pandione  II 

40 

1308-1 209 

9. 

Egeo 

48 

1268-1221 

10. 

Teseo 

51 

1220-1190 

11. 

Menesteo 

19 

1189-1171 

12. 

Demofoiite 

35 

1170^1136 

13. 

Oxiiite 

12 

1 135-1124 

14. 

Afldante 

1 

1123 

lo. 

Timete 

9 

1122-1114 

La  seguente  tabella  riassume  i  risultati  delle  mie  ricerche 


Re  ed  arconti 

Durata  del  regno  secondo 

la    fout 
del  M. 

Filocoro 

Castore 

il  Caiioiit; 
d'  EuscImo 

1. 

Kaxpo'} 

50 

50 

50 

50 

2. 

Kpavaó? 

9 

9 

9 

9 

3. 

'  A[xz,  •,■/.- -joyj 

10 

10 

10 

10 

4. 

'Ei70:.v.o? 

50 

50 

50 

50 

5. 

IIxvÒicDV 

40 

40 

40 

40 

6. 

'Eoi/O^óc 

50 

53 

53 

50 

7. 

Ki/.jioi  y 

40 

43 

45 

40 

8. 

Ilavoiojv  [j' 

25 

40 

40 

25 

9. 

A?Y3UC 

48 

48 

48 

48 

10. 

©rjiiu; 

50 

31 

31 

30 

11. 

Mvjsn-cùi 

25 

19 

19 

23 

12. 

ArjiAoswv 

33 

35 

35 

55 

15. 

'O^uvOrjs 

10 

12 

12 

12 

14. 

'A2.c'òac 

1 

1 

1 

1 

15. 

tìjJAo'.T/,? 

8 

1) 

9 

8 

16. 

M£lavOo; 

37 

37 

37 

17. 

Kóòoo; 

21 

21 

oi 

21 

18. 

Mlò'jjv 

20 

20 

20 

20 
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ile  od  arcuati 

Durata  del  regno  secondo 

la  fonte         „., 

del  M.  P.    :     ''''''' 

1 

il  Canone 
d' Enscliio 

<o^             ^>s 

Tv  "ì             $■  •=  -7 

19. 

"AxacfTo; 

36 

39 

36              36 

20. 

"Ap/iTi^zo; 

19 

19 

19               19 

21. 

Qipr^ir.-'jc 

40 

40 

40               41 

22. 

«Ì>óp[iia; 

31              55 

.jO               31 

23. 

Mcya/.Xr,c 

28 

30 

28               30 

24. 

A'.óyvTjTo; 

28 

28 

28               28 

25. 

<I>£p£x).7;c 

19 

15 

19 

19 

26. 

'Ap'.-ffcov 

51 

31 

20 

20 

27. 

Wsa'U'JC 

40 

40 

27 

27 

28. 

'Ayaij.r|«jTojp 

27 

27 

17 

20 

29. 

Aia/  'jXo? 

23 

23 

25 

23 

30. 

'  AXy.[j.a'.ojv 

2                2 

2 

2 

Arconti  decennali 

70 

70 

70 

70 

f>n 

■'  ^  <    , 

H-^ 

A/7 

Tutte  queste  liste  davano  gli  stessi  nomi,  nello  stesso  or- 
dine e  per  molti  principi  con  le  stesse  cifre.  Molte  delle  di- 
vergenze in  fatto  di  cifre  che  si  trovano  nelle  liste  pervenute 
sino  a  noi  non  sono  die  il  perpetuarsi  d'  errori  d'  amanuensi 
o  il  prodotto  della  poca  diligenza  e  poca  coscienza  di  crono- 
grafi del  Basso  Impero.  Le  (Quattro  serie  risalgono  tutte  ad 
una  lista  unica  in  cui  erano  i  nomi  dei  re  con  le  rispettive 
date  e  che  doveva  già  esistere  nella  seconda  metà  del  sec.  IV. 
Può  essere  che  fosse  anteriore,  ma  non  possiamo  dimostrarlo. 
Le  divergenze  delle  nostre  (quattro  serie  derivano  semplice- 
mente dalla  necessità  in  cui  erano  Filocoro,  la  fonte  del  Marmo 
Parlo,  Castore  e  la  fonte  del  Canone  d'  Euseliio  di  alterare 
alcune  cifre  per  adattare  la  lista  al  loro  schema  cronologico  : 
e  segnatamente ,  poiché  nell'  età  alessandrina  si  tendeva  ad 
abbassare  la  data  della  guerra  troiana  in  base  alla  àvaypaoiQ 
dei  re  spartani  reputata  più  degna  di  fede,  si  son  dovute  ri- 
durre le  cifre  di  alcuni  dei  successori  di  Demofonte.  Cosi  ha 
fatto  p.  e.  Castore  onde  conciliare  la  sua  lista  con  1' era  troia- 
na di  Sosibio  e  in  minor  misura  la  fonte  di  Eusebio  onde 
conciliare  la  sua  con  (juella  di  Eratostene.  Assai  minori  sono 
le  divergenze  nel  peiiodo  anteriore  alla  guerra   troiana  ;   può 
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dirsi  anzi  che  non  ve  ne  sia  nessuna  notevole,  l'uorehè  per  la 
durata  del  regno  di  Pandione  II,  divergenza  assai  antica,  per- 
chè Filocoro  gli  attril)niva  -tU  anni  e  la  fonte  del  Marmo  Pario 
probabilmente  solo  25.  Anche  qui  la  ragione  del  disaccordo 
sta  nei  sincronismi  che  conveniva  stabilire  con  fatti  la  cui 
data  risultava  per  altra  via.  Quale  delle  due  liste ,  (juella  del 
Marmo  Pario  o  (quella  di  Filocoro,  si  accosti  di  più  alla  fonte 
comune  sarebbe  pericoloso  ricercare ,  tanto  più  che  1'  una  e 
1'  altra  sono  state  ricostruite  in  via  ipotetica.  Sembra  però 
evidente  che  Filocoro  ha  qua  e  là  ritoccato  la  lista  anteriore. 
Infatti  i  3  anni  aggiunti  ai  50  che  altre  fonti  danno  ad  Eretteo 
come  pure  ai  -IO  che  altre  fonti  danno  a  Pandione  sembrano 
ripieghi  cronologici  per  ottenere  dei  sincronismi  voluti. 

Uno  sguardo  alla  tabella  mostra  che  la  media  della  durata 
d'  una  generazione  vi  apparisce  assai  diversa  prima  e  dopo  la 
guerra  troiana.  E  dunque  evidente  che  anche  prima  dell'  età 
alessandrina  si  è  adattata  a  forza  la  lista  dei  principi  ateniesi 
ad  uno  schema  cronologico  pel  quale  essa  non  era  fatta,  e  che 
alla  lista  della  seconda  metà  del  sec.  IV  da  cui  derivano  tutte 
(juelle  che  noi  abbiamo  ne  ha  preceduto  un'  altra  in  cui  gli 
anni  di  regno  dei  successori  di  Menesteo  erano  ben  diversi.  Alle 
dieci  od  undici  generazioni  (v.  p.  94)  comprese  tra  Cecrope  e 
i  contemporanei  della  guerra  troiana,  Menesteo  e  Demofonte, 
sono  attribuiti  nella  lista  di  Filocoro  non  meno  di  428  anni 
ossia  circa  40  anni  per  generazione,  quanti  p.  e.  ne  compu- 
tava Ecateo  \  L'  autore  della  lista  originaria  ha  contato  15  ge- 
nerazioni tra  gli  eroi  della  guerra  troiana  e  il  principato  di 
Carope,  cioè  1".  Oxinte,  2\  Afidante.  Timete  e  Melanto,  3".  - 
15'\  Codro  e  i  suoi  discendenti,  ognuno  dei  quali  è  detto  espli- 
citamente da  Eusebio  figlio  del  predecessore  ".  Riferendo  il 
primo  anno  di  Carojje  al  752  l'autore  della  lista,  se  compu- 
tava 40  anni  per  generazione ,  doveva  arrivare  per  1'  età  di 
Menesteo  e  Demofonte  al  1390-1350.  Ciò  nella  ipotesi  che  Ca- 


'  E.  Mover  Forsrhniìfjcn  I.  170  segg. 

^  Sicconii!  ('iaro[te  è  lìglin  di  Eschilo,  Alciiicono  In  forse  considcratu 
coiiK'  un  usurpatore,  u  (loliiiiaino  Ncrisimilineiile  ridurre  di  una  generazione 
il  calcolo  che  la  E.  Meyer  Fi)rsrliiinfjcti  I.  p.  177  n.  'i. 
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rope  ed  i  suoi  successori  venissero  già  riguardati  coiue  arconti 
o  re  decennali.  In  altro  caso  si  arriverebbe  per  la  guerra 
troiana  a  un  dato  assai  piì  alto.  Quella  cifra  ci  richiama 
alla  niente  i  sistemi  cronologici  che  collocavano  la  distruzione 
di  Troia  mille  anni  innanzi  al  passaggio  d' Alessandro  in 
Asia  '. 

A  chi  questa  lista  nella  sua  forma  originaria  risalga  non 
possiamo  dire.  Questo  però  ])ossiamo  alfermare  con  sicurezza, 
che  la  serie  degli  Eretteidi  di  Ellanico  era  identica  a  quella 
di  b^'ilocoro  e  comprendeva  anch'  essa  reduplicazioni  evidenti 
come  Pandione  II  e  Cecrope  TI.  Ciò  risulta  chiaramente  da  un 
frammento  di  Ellanico  -,  da  cui  per  vero  molti  fino  ad  oggi, 
seguendo  il  Kircchoff''  hanno  voluto  licavare  tutto  1'  opposto. 
Lo  ri[)()rto  intero  secondo  la  lezione  che  ne  dà  il  W'ilamowitz  ': 

TOi;  I/C  Aa/C£r^at[jt.ovoi;    sXOo'jti    /.tX  tw   'OpsTT-fj    oi   'AB-z^vaioi 

Icppaffav  ((|ui  deve  mancar  parecchio),  xi'kof^  hi  àjy.cpoTs'pwv  Iwat- 
vou'vTojv  oi  'AOvQvaioi  Tvjv  ò{;c-/)v  k^ÌGT'rìace.v.  ivvsa  òi  ysvsaii; 
'j<7Tìpov  [X£Tà  Tr,v  "Apsi  /.al  Ootsu^òìvi  Tcepl  'AT^ippoOiou  f^in'/jv, 
u-erd  <^i  t'Òv  KeoaAou  tou  Ayjiovc'a);  rSiiCTiv,  oaxi;  npoicpiv  Tviv 
'Eps^Oeo)?  e'x^wv  y'^'^^ti/cot  y,y.\  otTCOìtTiivas  ì^  'Apiiou  Trayou  f^i- 
/.a^Oòli;  È'ouysv,  t^  YSVcai;  urìTspov,  |7.£tx  r)£  T'/iv  AauWXou  f^i/.yjv. 
TaXco  Tov  àòcXou^ouv  '70oia;  xipi  7.ya{/.svou  à,TCOx.T£iva.vTo;  f^o- 
XÓ3VTI  OocvaTw  /-a!.  ouyo'vTo;.  rpiTl  ysvsat;  udTìpov  auT'/)  vì  (Trepi) 
KluTat.y.v-/Q''7Tp3t<;  xvi;  Tuvòàpcco  'Ayaai'avova.  à7U0iCTctva'77);  ([-'•ì'''? 
xTToOavoìicja  f^È)   ùtcÒ  'Ops'jTO'j  f^ix.-/)   lysvcTO. 

Basterà  a  dimostrare  la  mia  tesi  un  colpo  d'  occhio  alla 
seguente  tabella,  ricordando  che  Alirrotio  fu  ucciso  da  Ares 
per  aver  fatto  violenza  ad  Aleippe,  che  era  nata  da  Agraulo, 
figlia  di  Ceerope  ■'. 


'  Tim.  IV.  o.'.  GO.  15.".  Diiris  Ir.  11. 
=  Schol.  Eurip.  Orr.^f.  iCÀS  =  Ilellan.  fr.  82. 
■'  llrnnrs  Vili.  (1874)  p.  181  .^eoo-. 

■^  Imi.  >irhi)ì.  Giitt.  1889/90  p.  Il  seg-.  Per  mancanz.i  di  li|ii  sono  coslrelto 
ail  indicnrc  i  siiiiplcnicmi  non  semplici  iiaivnlcsi  ndoniic. 
'  Ilcllaii.  IV.  09. 
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Giudizio  di  Oreste 

Giudizio  di  Dedalo 

Giudizio  di  Cefalo 

Giudizio  di  Ares 


È  po.ssibile  che  Ellanìco  abbia  registrato  come  il  Marmo 
Pario  il  giudizio  di  Ares  sotto  Cranao  e  riguardati  Cranao 
ed  Anfizione  come  sj)ettanti  alla  medesima  generazione  :  le 
quattro  liste  da  noi  studiate  non  danno  die  nove  anni  a  Cranao 
e  dieci  ad  Anfizione,  mentre  Apollodoro  \  con  piccola  diffe- 
renza, ne  assegna  all'  ultimo  dodici.  Ma  ciò  non  diminuisce  di 
forza  alla  nostra  argomentazione.  Dopo  Demof'onte  quali  fos- 
sero i  nomi  registrati  da  EUanico  non  ci  è  dato  stabilire  ;  ve- 
dremo però  che  vi  sono  alcuni  indizi  per  riportare  al  quinto 
secolo  anche  la  seconda  parte  della  lista  dei  re  ateniesi.  EUa- 
nico del  resto  non  si  è  contentato  di  risalire  a  Cecrope,  ma 
prima  di  lui  ha  menzionato  Ogigo,  Acteo,  Mimico  ed  altri  re. 
Che  invero  la  polemica  di  Filocoro  "  contro  quelli  che  davano 
i  nomi  dei  re  anteriori  a  Cecrope  si  riferisca  ad  Ellanico  lo 
jirova  non  tanto  la  citazione  che  Africano  fa  d'  Ellanico  a 
j)roposito  di  Ogigo  ^  quanto  quel  che  in  un  frammento  auten- 
tico del  logografo  di  Lesbo  si  dice  di  Munico  *. 

Delle  liste  dei  principi  ateniesi  l'uno  dei  termini  è  varia- 
bile e  determinato  più  o  meno  capricciosamente  ;  1'  altro  è 
fisso:  il  principio  della  serie  degli  arconti  annui.  Il  Marmo 
Pario  ^  calcola  420   anni   dal   principio    dell'  arcontato    annuo 

'  Biìd.  III.  14,  6,  2. 
'  Fr.  8. 

"  Fr.  62.  V.  s(.pra  p.  81. 

*  Fr.  71.  CiV.  fr.  79  (Coleno).  Tullavia  è  incerto  se  Ellanico   abbia  dato 
realnienie  una  lista  di  re  anteriori  a  Cecrope,  v.  Niese  Hmneft  2.).  (1888)  p.  85. 
'  Ep.  r>2. 
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a  Dìogneto.  ('io  indica  soltanto  clie  secondo  la  fonte  di  esso 
Creonte  rivestì  1'  arcontato  in  nno  degli  anni  attici  684/3, 
()83/2,  082/1  (v.  so[)ra  p.  83).  Tiìptfer  dice,  è  vero,  clie  il  Mar- 
mo Pario  ci  dà  la  "  [)rova  documentale  „  che  le  liste  di 
arconti  in  uso  nella  prima  metà  del  sec.  Ili  cominciavano  nel 
()84/3  '.  Ma  con  "  prove  documentali  „  di  questo  genere  si  pos- 
sono dimostrare  molte  cose  ;  p.  e.  si  può  dimostrare  che  si 
avevano  redazioni  diverse  della  lista  degli  arconti  del  sec.  V 
e  che  una  di  esse  fissava  1'  arcontato  di  Euctemone  non  al 
408/7,  ma  al  4 K  )/()!)  o  al  411/10  -.  Il  Canone  di  Eusebio 
colloca  r  ultimo  anno  di  Erixia  nel  1333  di  Abramo  e  quindi 
r  arcontato  di  Creonte  nel  1334.  S.  Girolamo  dà  invece  gli 
anni  1334  e  1335.  Ma  non  abbiamo  bisogno  di  discutere  sui 
diversi  sistemi  di  riduzione  degli  anni  d'  Abramo  in  anni 
av.  Cr.  uè  sulla  corrispondenza  diversa  che  S.  Girolamo  ed 
Eusebio  stabiliscono  tra  la  colonna  degli  anni  d' Abramo  e 
({nella  delle  olimpiadi.  L'  uno  e  1'  altro  riferiscono  la  prima 
olimpiade  al  secondo  anno  di  Eschilo  (1240  di  Abramo  se- 
condo la  vers.  armena,  1241  secondo  S.  Girolamo).  Dunque 
per  ambedue  1'  ultimo  anno  di  Erixia  deve  corrispondere  alla 
ol.  24,  2  =  683/2,  1'  arcontato  di  Creonte  alla  ol.  24,  3  =  682/1. 
Dionisio  d'  Alicarnasso  "  identifica  il  primo  anno  di  Carope 
con  r  ol.  7,  1  =  752/1.  Dunque  anch'  egli  collocava  Creonte 
precisamente  nel  682/1.  Cosi  pure,  a  quanto  sembra,  Giulio 
Ai'ricano  (v.  sopra  j).  80).  Castore  diceva  che  1'  arcontato  annuo 
cominciò  nella  ol.  24  =  684-81.  '  Di  qui  non  possiamo  ricavare 
in  che  anno  della  olimpiade  egli  ponesse  1'  arcontato  di  Creonte. 
Ma  ce  lo  indica  il  fatto  che  riferiva  la  l''  ol.  al  2"  anno  di 
Eschilo  (perchè  il  12  della  versione  armena  del  C'ronico  d'Eu- 
sebio va  corretto  senza  dubbio  in  2).  Cosi  anche  per  lui  l' ar- 
contato di  Ch-eonte  cadeva  nella  ol.  24,  3  =  682/1. 

Qualche  difficoltà  offre  a  questo  proposito  la  cronologia  di 
Pausania.  Nella  storia  delle  guerre  messeniche  egli  identifica 


'  Hermes  31.  (1896)  p.  117  seg. 

^  M.  Var'mm  ep.  62. 

'  Ant.  lìnm.  1.  71,  fi.  75,  .". 

''  Kiisclt.  I.  p.  189  s(%  Scliiine. 
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l'ol.  y,  2  =  743/2  av.  Cr.  con  l'anno  5"  di  Esimide  e  l'ol.  14, 
1  =  724/3  con  1'  anno  4'^  di  Ippomene  ^  Cosi  il  principio  del- 
l' arcontato  annuo  cadrebbe  nell'  ol.  23,  2  =  G87/G.  Conforme  a 
ciò  r  arconte  Tlesia  da  cui  egli  data  il  principio  della  seconda 
guerra  niessenica  viene  riferito  all'  ol.  23,  4  =  6H5/4  -,  mentre 
il  Marmo  Parlo  conta  418  anni  tra  (questo  arconte  e  Diogneto  ", 
ossia  lo  riporta  ad  uno  degli  anni  682/1,  081 /O,  680/79.  Ma 
i  dati  di  Pausania  non  debbono  trarci  in  errore.  Infatti  Pau- 
sania  stesso  nota  che  nel  terzo  anno  dal  principio  della  guerra 
i  Messeni  si  chiusero  in  Ira  e  la  lotta  terminò  nell'  11"  anno 
dell'  assedio  sotto  1'  arcontato  di  xlutostene,  nella  ol.  28,  1  = 
G68/7  ''.  Ciò  vuol  dire  che  1'  assedio  di  Ira  avrebbe  avuto  prin- 
cipio nel  678/7,  la  seconda  messenica  nel  680/79  e  che  a  que- 
st'  anno  va  riferito  1'  arconte  Tlesia  e  al  682/1  Creonte.  In 
altri  termini  nel  testo  del  cronografo  seguito  da  Pausania  la 
colonna  degli  arconti  attici  era  in  perfetta  regola  e  corrispon- 
deva a  tutte  le  liste  che  abbiamo  menzionato  ;  nella  colonna 
delle  olimpiadi  invece  per  un  errore  d'  amanuense  di  cui  sa- 
rebbe inutile  cercare  1'  occasione  erano  caduti  cinque  anni  tra 
r  arconte  Tlesia  e  1'  arconte  Autostene,  in  modo  che  tutte  le 
date  anteriori  al  punto  in  cui  era  avvennta  1'  omissione  veni- 
vano rialzate  di  cinque  anni. 

Cosi  tutte  le  fonti  più  antiche,  compreso  Pausania,  o  fis- 
sano esplicitamente  il  principio  dell'  arcontato  annuo  al  682/1 
o  si  accordano  almeno  senza  gran  difficoltà  con  questa  data. 
Divergenze  vere  non  le  presentano  che  fonti  assai  tarde,  in 
primo  luogo  un  cronografo  anonimo  ^,  il  quale  dice  dei  re  ate- 
niesi; iXyi^av  AOCToi  Tr)v  /.rV  óXufxxiaòa  sto?  to  TwpwTOv.  Cosi 
r  arcontato  di  Creonte  corrisponderel)be  alla  ol.  24,  2  =  683/2, 
variante  che  si  spiega  senza  difficoltà  con  le  diverse  riduzioni 
degli  anni  olimpici  in  anni  giuliani  e  viceversa.    Più  diffìcile 


*  IV.  5,  10.  i3,  7. 

*  Paus.  IV.  15,  l. 

*  Ep.  3.3.  Il  nome  di  Lisia  non  e  (|iii  doviilo  clif  ad  un  snpplcinnnlo 
sbaglialo,  cf.  Tiipn'oi-  Uirmes  31.  p.  M7. 

*  IV.  17,  3.  20,  1.  23,  h. 

"  'E/.Xoyr,  icjTrjoKov  presso  Kranier  Aììcnl.  Paris.  II.  189. 
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è  spiegare  la  notizia  di  Sincello  ^  clie  1'  arcontato  annuo  co- 
mineiò  Iwl  tv)5  i9'  òXufAwCaSo;  (a.  704-1),  oì  ^i  èwl  jcé  (680-77). 
Questi  dati  sono  troppo  isolati  e  troppo  in  contraddizione  con 
tutte  le  fonti  perchè  possiamo  tenerne  conto.  Fino  a  prova 
in  contrario  dobbiamo  ritenere  clie  sono  il  prodotto  d'  equi- 
voci, d'  errori  d'  amanuensi  o  di  riduzioni  arbitrarie  di  crono- 
grafi tardi.  Non  bisogna  del  resto  dimenticare  che  in  tavole 
cronologiche  come  quelle  di  Eusebio  un  lieve  errore  in  una 
delle  file  poteva  portare  agevolmente  la  confusione  in  tutte. 
Questo  sembra  provare  che  vi  era  una  sola  redazione  della 
lista  degli  arconti  annui,  secondo  la  quale  l'arcontato  di  Creonte, 
il  primo  registrato,  cadeva  nel  682/1.  Ma  di  ciò  più  oltre.  Quanto 
alla  nostra  lista  dei  principi,  resta  ancora  ad  esaminare  se  i 
successori  di  Codro  fino  ad  Erixia  eran  riguardati  nell'  anti- 
chità come  arconti  o  come  re.  S'  è  detto  che  nella  lista  ori- 
ginaria A^enivano  registrati  come  re  -.  Ciò  non  sembra  fondato. 
Filocoro  '  chiama  arconte  Archippo,  il  successore  d'  Acasto; 
Diodoro  *  e  Niccolò  Damasceno  ^  (Eforo)  chiamano  arconte 
Ippomene.  Velleio  Patercolo  '^  e  Giustino  '  riguardano  Codro 
come  r  ultimo  re  ateniese.  Da  Eusebio  ^  è  evidente  che  anche 
Castore  ha  creduto  di  dare  dopo  Codro  non  una  lista  di  re, 
ma  una  lista  d'  arconti  a  vita  e  decennali.  Infatti  nel  rias- 
sunto che  accompagnava  il  suo  catalogo,  egli  computava  tre 
periodi  1"  Eretteidi,  2*^  Melanto  e  Codro,  3'^  da  Codro  ad 
Alcmeone.  Ora  i  successori  di  Codro  erano  suoi  discendenti; 
mutamento  di  dinastia  non  e'  è  stato.  La  ragione  j)er  cui  Ca- 
store ha  fatto  un  computo  separato  per  costoro  può  essere  sol- 
tanto questa,  che  non  erano  più  re,  ma  solo  arconti  a  vita.  Del 
resto  egli  parlava  abbastanza  chiaro  degli  arconti  decennali, 
per  quanto  possiamo  giudicarne  dalla  versione  armena  di  Eu- 

'  I.  p.  400. 

■"  Tòpffei-  Hermes  51.  (1896)  p.  lOo  segg. 

'  Fr.  o± 

^  Vili.  22. 

«  Fr.  ol.  Mùller  FHG.  HI.  586. 

•^  I.  1  .3. 

'  II.  7,  1. 

*  I.  181  se??.  Schòne. 
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sebio:  Delude  pei'  deceititiuin  pruicipatLtm  tenehaiit  (lai  erant 
VII  laiinei'o....  Postea  annui  a  Kreonte  pìHncipatuia  siunentes 
desìmuit  sub  Tlieopheino.  Dopo  ciò  se  anche  nella  numera- 
zione di  Eusebio,  dov'è  detto  Tpi«)co(TTÒ;  ^i  fieTot  KXcyjjKos 
'AByjvaCwv  ^(XcriXeuei  'AXx[xa(o)v,  il  ^aaiXeuei  è  preso  da  Castore, 
non  bisogna  darvi  alcun  peso. 

Precisamente  lo  stesso  è  il  caso  di  Pausania.  Infatti  egli 
scrive:  eì  Se  [J^ot  yevsaXoyetv  ì^peaice,  xocl  T0Ù5  àwd  MsXotvOou 
^(XCTiXcucravTa?  I?  KXeiÒDtov  tov  A'i(ri[xiòou,  xal  toutou^  av  àtirr 
pi9{j!,-/)'jà[j!.Y)v  \  Altrove  dice  ])erò  esplicitamente  che  i  Medontidi 
furono  arconti:  toù?  yàp    aTrò    MeXàvQou.  )taXou(Jt,evou?   <^è    Ms- 

TCoXù  '/.olì  àvTl'  fiaffiXcia?  asxetTTrjcrav  è^  àpj^TQV  ùtcsuOuvov,  u(tt£- 
pov  (^£  x.ai  TcpoOsfffxtav  stwv  òs'jca  Iwoiioffav  «ÙTot^  t-^?  "^PX.^^  '• 
D'  accordo  con  ciò  designa  chiaramente  come  arconti  tanto 
Esimide  quanto  Ippomene  "".  Sicché  non  bisogna  dar  troppo 
peso  al  (ia(7t>.£u(7(XVTa$  del  primo  testo  né  ritenere  che  si  tratti 
d'  un  cambiamento  di  fonti:  probabilmente  si  tratta  solo  d'una 
espressione  non  tanto  precisa. 

Le  cose  son  chiare  anche  per  ciò  che  riguarda  Aristotele. 
Egli  afferma  che  alcuni  dicono  1'  arcontato  aver  avuto  origine 
£wl  Ms^ovTO?,  altri  ItcI 'AxàaTou,  nel  senso,  come  risulta  da 
ciò  che  segue,  che  Medonte  ed  Acasto  avrebbero  per  primi 
cambiato  il  regno  con  1'  arcontato.  Infatti  gli  ultimi ,  a  quel 
che  egli  asserisce,  citano  a  prova  ori  oì  svve'a  ap)(_ovTìs  ò(Jt.vu- 
ou<nfv]  1^  (fJt-iò'^)  '^ot  èwl  'A)ta(7Tou  opxia  tcoiìqceiv,  w?  liei  tou'tou 
ttì;  [iotTi^eCa;  Tcapa^topTiffavrcov  twv  KoopiScSv  àvxl  t<3v  ooOeiffàiv 
Tw  àcpyovTi  ^wpcòjv  *.  A  ciò  sembra  contraddire  Eraclide  rias- 
sumendo il  principio  mancante  della  TcoXiTsia 'A07]va((»)v:  aTTO 
Sé  KoSpuWv  oùx.£'Tt.  ^a'7i>.£i(;  tjpouvro  Sta  tò  f)ox,civ  Tpu©àv  xxl 
{/.aXastoù;  -'cYOvévai.  'Ix7CO(i.£'v73?  $£  £15  tòSv  Kor^pioòiv  ^ouXofAsvo^ 
àicttf'ja'TOai  ttìv  Sia^oX-^v  x.tX.  Dunque,  si  dice,  Aristotele  rico- 
nosce che  i  Codridi  della  nostra  lista  di  principi   erano    stati 


'  I.  3,  .0. 
'  IV.  5,  10. 

^  IV.  ;ì,  io.  ló.  7. 

''  'A9r,v.  -'ÌK'-z'\-j.  ,5,  ó.  WilaiiiDwitz  Hermes  óó.  |i.  H9- 
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re.  Va  osservato  in  primo  luogo  che  noi  dobbiamo  attenerci 
alle  espressioni  molto  chiare  di  Aristotele  piuttosto  che  a 
quelle  che  jDOSsono  essere  inesatte  del  suo  coinpendiatore.  E 
del  resto  o  Ippomene  non  compariva  nella  lista  di  principi 
che  aveva  innanzi  a  sé  Aristotele,  il  che  non  è  credibile,  o 
vi  compariva  non  come  re,  ma  come  arconte,  e  ciò  conferma  la 
nostra  tesi.  Ma  la  frase  stessa  di  Eraclide  può  stare  anche  se 
la  monarchia  è  cessata  con  Acasto.  Non  ripugna  punto  il  cre- 
dere che  i  Codridi,  sebbene  molli,  secondo  la  mente  d'Aristo- 
tele fossero  stati  arconti,  perchè  1'  arcontato  secondo  lui  aveva 
onori,  ma  contava  in  origine  poco:  v£<o(jtI  yeyovev  tq  àpj^r 
(xsyxXr)  Tot;  iwiQsTOi;  aù^-nOeiira.  Che  se  poi  Platone  dice  Codro 
esser  morto  ÓTcip  t>5;  '^xsKkelxi  tùJv  xaiì^tov  \  questo  prova  al 
j)iù  che  Platone  riguardava  come  re  Medonte  e  forse  Acasto  ; 
ma  non  s'  ]ia  da  far  troppo  caso  della  precisione  d'  un  dato 
storico  contenuto  in  un  dialogo  di  Platone. 

Dunque  parecchie  fonti  a  partire  almeno  dal  sec.  IV  ri- 
guardano certo  come  arconti  a  vita  i  successori  di  Codro 
(o  di  Medonte);  se  qua  e  là  troviamo  qualche  espressione  meno 
esatta  in  proposito  non  siamo  punto  autorizzati  a  vedervi  la 
prova  che  dallo  scrittore  che  1'  ha  adoperata  fossero  conside- 
rati come  re  ;  anzi  spesso  possiamo  dimostrare  l'opposto  -.  In 
una  sola  fonte  son  riguardati  come  re  gli  arconti  a  vita,  nel 
Marmo  Parlo  ;  arconti  decennali  non  sono  menzionati,  quindi 
non  sappiamo  qual  titolo  avrebbe  loro  assegnato  lo  scrittore. 
In  ciò  io  non  credo  che  si  debba  vedere  rispecchiata  la  tra- 
dizione più  antica;  bensì  stimo  sia  solo  una  prova  della  ben 
nota  fenomenale  negligenza  e  ignoranza  del  cronista,  per  cui 
non  ha  saputo  rettamente  interpretare  una  lista  di  principi 
ateniesi  che  gli  era  fornita  da  una  delle  sue  fonti.  Eusebio 
che  pure  non  mancava  né  di  coltura  né  di  diligenza  ha  preso 
anche  lui  equÌA^oci  di  (questo  genere  ;  p.  e.  quando  suppone  che 

'  Sympos.  p.  208  D. 

-  Su  queste  testimcmianze  v.  ora  anche  Wilaniowitz  Hermes  55.  (1898) 
p.  119  séog.  Non  sono  però  d'accordo  col  Wilamowitz  né  quando  eoli  crede 
che  debba  leggersi  nel  nome  dei  M;SovT(òa-.  essere  essi  stati  arconti,  non  re, 
né  quando  considera  come  un  fallo  storico  la  sostituzione  dell"  arcontato  de- 
cennale ali"  arcontato  vitalizio. 
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sia  cessata  la  monarchia  in  Sparta  perchè  la  sua  fonte  giunta 
al  punto  dove  comincia  la  lista  degli  efori  si  serve  per  epo- 
nimi di  questi  anziché  dei  re  ^ 

Chi  ha  tissato  la  lista  dei  principi  ateniesi  trovava  da  una 
parte  la  leggenda  che  la  monarchia  è  terminata  dopo  la  morte 
eroica  dell'  ultimo  re  Codro  ;  dall'  altra  parte  siccome  Codro 
era  riguardato  come  contemporaneo  alla  migrazione  dorica  e 
in  ogni  caso  doveva  essere  anteriore  alla  colonizzazione  del- 
l' Ionia,  dove  le  case  reali  pretendevano  di  discendere  da  lui 
(v.  sotto),  v'  era  un  ampio  intervallo  a  colmare  tra  la  morte 
di  Codro  ('  il  j)rincipio  della  lista  degli  arconti  nel  G82/1. 
Nomi  di  principi  non  ne  mancavano  :  vedremo  or  ora  donde 
si  attingessero.  Ma  non  potendo  chiamarsi  re,  furono  detti 
arconti  a  vita.  Era  una  invenzione  assurda,  percliè  non  s' in- 
tende per  qua!  motivo  i  discendenti  di  C  idro  sarebbero  stati 
detti  arconti  piuttosto  che  re:  soprattutto  non  era  una  in- 
venzione fatta  da  un  Ateniese;  perchè  lo  scrittore  non  poneva 
mente  che  in  Atene  vi  sono  stati  sempre  dei  re.  Un  Ateniese 
non  poteva  accettare  tal  quale  questa  teoria  d'  un  logografo 
straniero  anche  per  la  ragione  che  la  menzione  d'  Acasto  nel 
giuramento  degli  arconti  faceva  pensare  che  sotto  Acasto 
avesse  avuto  origine  1'  arcontato.  E  si  formò  la  teoria  seguita 
da  Aristotele  secondo  cui  accanto  all' arcontato  a  vita  sarebbe 
rimasta,  diminuita  di  potere,  la  monarchia  -.  Anche  qui  si  an- 
dava incontro  all'  assurdo  ;  perchè  era  assurdo  ammettere  che 

'  Hierou.  ad  a.  Abr.  1260  (II.  p.  81  Schòne):  In  Lacedaemone  primus 
k'-io_ooc  quod  magistratus  nomen'est  constituitur.  Fuit  autem  sub  regibus  La- 
cedaemon  amis  CCCL.  Della  ne^iigenza  dell'autore  del  Chron.  Parium  si 
haniKi  esempi  anche  nel  frammento  scr»perto  recentemente  e  pubblicalo  nelle 
Athcìi.  Mitthf'il.  XXII.  (1897)  p.  183  segg.,  ove  si  parla  di  tempi  assai  più 
vicini  all'  autore.  Qui  p.  e.  vien  detto  che  Aristotele  morì  in  età  di  50  anni 
nel  321/0.  —  La  testinìonianza  dello  Schol.  Aesch.  e.  Timnrch.  l.  182,  che 
chiama  re  Ippomene  prova  al  più  che  la  leggenda  riguardava  Ippomene  come 
re,  non  come  arconte.  Ma  la  questione  di  cui  ci  occupiamo  è  soltanto  se 
quelli  che  hanno  dato  liste  di  re  ateniesi  hanno  chiamato  i  successori  di 
Codro  re  ad  arconti. 

*  'AOr^v.  -oÀ'.Ts'.a  5,  1:  ''.p/ov  tÒ  ^h  -swrov  O'.i  ,y.ov.  [xitx  Zi  taura  òcxa- 
ìt;'.'/v  ai-'-^"»'  5:  ■/.i\  -coita-,  t^jv  zoywv  r.iav  jiaT'.Xs'j;  zai  rzo'ki^iny/oi  xa\ 
apy  wv. 
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Medonte  od  Acasto  avessero  scambiato  il  regno  per  V  aicon- 
tato  e  che  intanto  avessero  continuato  ad  esistere  dei  re. 
L'  autore  primo  della  Lista  parlava  anche  d'arconti  decennali? 
Xou  siamo  in  .grado  di  dirlo.  E  però  evidente  che  occasione 
alla  invenzione  di  questi  arconti  è  stato  il  gran  numero  di 
nomi  disponibili  di  principi  che  s' avevano  pel  periodo  tra 
Codro  e  il  692/1  ;  nello  stesso  tempo  s'  aveva  il  vantaggio  di 
trovare  un  ponte  tra  il  preteso  arcontato  a  vita  e  1'  arcontato 
annuo  dell'  età  storica.  Naturalmente  non  si  badò  affatto  che 
i  Greci  non  avevano  punto  cariche  decennali  e  quindi  l' in- 
venzione era  assurda:  anzi  si  perfezionò  ammettendo  che  ac- 
canto agli  arconti,  vi  furono  anche  re  e  polemarchi  decennali. 
Le  leggende  dei  re  attici  constano  di  svariati  elementi, 
principali  il  mito  religioso  e  la  tradizione  gentilizia.  Sull'Acro- 
poli accanto  alla  Dea  della  città ,  Atena,  erano  venerate  due 
antiche  divinità  indigene.  Eretteo  e  Cecrope.  Non  abbiamo  no- 
tizia eh'  esse  avessero  culto  altrove.  Infatti  Cecrope  probabil- 
mente non  è  stato  trasportato  nelF  Eubea  che  per  spiegare  il 
nome  di  'AO-y^vat  AiàSe;  ^  :  in  Beozia  le  leggende  a  lui  relative 
sono  affatto  secondarie  -,  e  1'  ripò^r,^  che  ha  in  Aliarto  può  an- 
che risalire  alla  dominazione  ateniese  dopo  la  guerra  di  Per- 
seo '.  Nell'Acropoli  Cecrope  aveva  un  proprio  sacrario  (Rs/cpo- 
wiov)  all'  angolo  sud-ovest  del  posteriore  'Epsj^Oeiov  '  :  e  fioriva 
il  culto  d'  Eretteo.  strettamente  connesso  con  quello  di  Atena. 
Quale  fosse  la  natura  precisa  di  queste  divinità  ignoriamo  ; 
le  etimologie  sono,  come  sempre,  mal  sicure.  Ma  il  fatto  che 
ad  ambedue  è  assegnata  forma  di  serpente  fa  tenere  per  fermo 
che  si  tratta  di  divinità  ctonie.  Ad  ogni  modo  il  nome  di 
Eretteo  aveva  anche  un'altra  forma,  Erittonio  ^  e  per  quanto 


'  CI".  Strab.  X.  446. 

^  V.  Sti-ab.  IX.  407. 

'  Paus.  IX.  33,  1.  V.  le  giuste  ussenazinni  di  Iinmisch  presso  Ko.scher 
Mìfthdiogisches  Lexikon  II.  1,  1013. 

''  CIA.  I.  322.  Precisamente  sotto  l'angolo  sud-ovest  dell" Eretteo  esi- 
steva un'antica  costruzione,  secondo  il  Dòrpfeld  verisiinilmente  una  tomba, 
per  risparmiare  la  quale  edificando  1'  Eretteo  è  stato  necessario  adottare  un 
sistema  di  Costruzione  assai  complicato. 

'  Sulla  identità  di  Eretteo  ed  Erittonio  cf.  Usener  (ìilth'nìumi'n  140  seg. 
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il  ricordo  della  identità  di  questi  dne  nomi  non  andasse  mai 
del  tutto  perduto  '■ ,  a  poco  a  poco  se  ne  fecero  due  esseri, 
sposo  r  uno  della  Dea,  1'  altro  suo  figlio  ;  ed  ora  Erittonio  si 
riguardò  come  figlio  di  Efesto  (Eretteo) ,  ora.Eretteo  come 
figlio  di  Erittonio.  Ma  Atena  divenne  la  Dea  vergine  ;  e  allora 
si  dimenticò  la  ragione  per  cui  essa  abitava  nella  solida  casa 
di  Eretteo  -  e,  per  edificazione  degli  scrupolosi,  si  sostituì  al 
racconto  della  nascita  di  Erittonio  da  Atena  la  nota  sudicia 
storiella.  Intanto  al  processo  di  differenziazione  che  dal  tesoro 
dei  culti  primitivi  comuni  alle  stirpi  greche  aveva  creato  si 
svariati  culti  locali  succedeva  un  processo  d' integrazione  per 
cui  i  culti  locali  tendevano  a  sparire  o  a  fondersi  nuovamente 
nei  culti  comuni.  Anche  da  questo  processo  furono  tocche  le 
divinità  dell'Acropoli.  Prima  Cecrope,  che  aveva  una  impor- 
tanza minore  nel  culto,  divenne  un  antico  re,  anzi  il  primo  re 
d'  Atene,  in  origine  autoctono,  poi  egiziano  (v.  sopra  p.  5),  e 
il  suo  sacrario  fu  considerato  come  la  sua  tomba  •''.  Quanto 
ad  Eretteo,  si  cercò  d'identificarlo  con  altre  divinità,  prima 
probabilmente  con  Efesto  *,  poi  con  Posidone  ".  E  cosi  Efesto 
e  Posidone  salirono  sull'  Acropoli  e  furono  messi  in  rapporti 
amichevoli  od  ostili  con  Atena.  Ma  Eretteo,  se  per  un  lato 
s' identificava  con  Posidone,  per  1'  altro  veniva  anch'  esso  ri- 
dotto alla  condizione  di  eroe  insieme  col  suo  doppio  Eritto- 
nio. Anche  Erittonio  ed  Eretteo  erano  stati  antichi  re  dell- 
r  Attica,  non  i  primi  però  perchè  il  posto  d'onore  già  era 
stato  occupato  da  Cecrope,  che  prima  di  essi  era  decaduto 
da  Dio  ad  eroe. 

Probabilmente  anche  Pandione  ha  avuto  culto  ab  antico 
suir  Acropoli.  Infatti  colà  sorgeva  lo  Upòv  tou  IlavSiovo;  dove 
la  tribù  Pandionide  dell'  oi'dinamento  clistenico  faceva  incidere 


'  Schei.  Hom.  B  o47.  La  prima  testiinoiiianza  drlla  loro  disliuzione  T-  per 
noi  Eurip.  Im  267  seg. 

^  Ti  80  seg.  H>  346  segg. 

'  P.  e.  Clem.  Alex.  Profn'pt.  ITI.  4o. 

''  Perciò  Efesio  ha  un  altare  rifir  Erelteo  (Paus.  l.  26,  3)  e  vien  riguar- 
dato come  il  padre  di  Erittonio. 

"  Uozz:ò(:y'E;.v/pijz:  Usener  1.  e.  Preller-Robert  Griechisrhe  Mythologie  l" . 
p.  203.  IloaeiSÒ  V  'Epi/eWioc:  Apollod.  HI.  15,  i. 
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i  suoi  decreti  ^ ,  e  non  è  facile  che  una  tribù  abbia  potuto 
avere  il  suo  tempio  sulla  rocca  se  già  non  vi  esisteva  il  culto 
del  suo  eponimo.  Ma  Pandione  non  era  venerato  soltanto  nel- 
r  Attica,  si  anclie  nella  Megaride  '^  dove  il  re  Niso,  1'  eponimo 
di  Nisea,  era  riguardato  come  suo  figlio  '.  Non  perciò  s'  ha 
da  credere  che  il  suo  culto  fosse  d'  origine  megarese  '%  come 
è  pure  ipotesi  arbitraria  il  non  vedere  in  lui  altro  che  l'epo- 
nimo della  festa  ateniese  delle  Ilàv^ia  \  A  dimostrare  F  anti- 
chità della  ligura  di  Pandione  sta  il  fatto  che  nella  Iliade  egli 
ha  dato  nome  ad  un  compagno  di  Teucro  ''  e  che  la  leggenda 
della  pandionide  Procne  è  nota  già  ad  Esiodo  '.  Le  Dav^iot 
debbono  aver  preso  nome  non  da  (liove,  ma  da  Pandione 
con  cui  sono  certamente  connesse  **.  Il  loro  nome  si  spiega 
ammettendo  che  come  Eretteo  ed  Erittonio,  come  Sciro  e  Sci- 
rone  (sopra  p.  35),  cosi  hanno  coesistito  i  nomi  Ilàv^io;  e  Ilav- 
òiov,  finché  il  secondo  ha  soppiantato  il  primo,  il  (juale  alla 
sua  volta  non  ha  lasciato  ricordo  che  nella  denominazione 
della  festa  ^. 

Poco  ad  oriente  d'  Atene,  sulle  sponde  dell'  Iliso  era  il  sa- 
crario di  Lieo  "  il  datore  di  luce  „  (Auxeiov).  In  seguito  centro 
del  Liceo  fu  un  tempio  di  Apollo  Au'xsio?  il  cui  culto  sarebbe 
stato  introdotto  secondo  la  leggenda  da  Lieo  ^".  E  Lieo,  per 
quanto  fosse  una  divinità  panellenica,  divenne  un  semplice  re 
attico.  Il  suo  posto  nella  serie  dei  re  era  dato  probabilmente 
dal  mito  stesso  che  ne  faceva  un  hglio  di  Pandione,  "  il  tutto 

*  Wachsmuth  Stiult  Atlmt  II.  p.  252. 
'  Paus.  I.  41,  6. 

*  Che  solo  ffli  avvenimenli  politici  del  sec.  V  abbiano  porlato  a  coii- 
giungere  Nisu  con  Pandione  come  voleva  Niese  Hermes  23.  (1888)  p.  91.  è 
óra  dimostrato  falso  da  un  vaso  trovato  nei  «  Perserscbutt  »  dell'  Acropoli, 
dove  al  combattimento  tra  Teseo  ed  il  Minotauro  assistono  come  spettatori 
Orneo.  Lieo,  Pallante  e  Niso.  V.  Briickner  Athen.  MìUheìluncjen  XYI.  (1891) 
p.  200  segg. 

'*  Come  fa  Tòpffer  Attische  Gencalogii'  p.  162. 

■'  Come  fa  Wilamowilz  A>is  Ki/ilnthpn  p.  ISo. 

''  M  372. 

'  Op.  et  dies  568. 

»  CIA.  II.  354  b. 

*  Usener  Gdtternamen  p.  61  segg. 
■"  Paiisan,  I.  19,  3. 
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lucente  „  ,  come  il  mito  di  Festo  in  Creta  dava  a  Pandione  per 
figlio  Lanipro  V  Nel  mito  beotico  Lieo  e  Xicteo,  la  luce  e  le 
tenebre,  si  alternano  nel  dominio:  nell'Attica  Lieo  divide  il 
potere  col  fratello  maggiore  Egeo  ". 

Infatti  con  Tesecj  Alyai^TQ;  ^  era  penetrato  nella  lista  dei 
re  ateniesi  il  padre  Egeo.  E  come  non  si  poteva  né  voleva 
fare  di  Teseo  un  usurpatore,  per  quanto  la  leggenda  lo  desi- 
gnasse abbastanza  in  Atene  come  ItcyjXu;  ',  si  riguardò  Egeo 
quale  figlio  di  Pandione,  non  senza  però  che  si  serbasse  qual- 
che memoria  del  niun  rapporto  in  cui  era  in  origine  con  lui  ^. 
Egeo  era  un'  antica  divinità,  se  non  identica,  certo  afiine  a 
Posidone,  che  veniva  onorata  probabilmente  in  Tessaglia  '',  di 
sicuro  neir  Attica,  dove  il  suo  culto  era  esercitato  dal  y-'^Q? 
dei  OuTaXiSai  \  e  nel  Peloponneso,  dove  ha  lasciato  traccie  a 
Trezene  **,  nell' Elide  **  e  a  Sparta.  Anzi  a  Sparta  e  in  alcune 
colonie  doriche,  come  a  Tera,  in  Cirene,  forse  in  Agrigento 
vi  hanno  persino  dei  discendenti  di  Egeo  (Alyet^ai)  ^^';  si  parla 
anche  di  Alysi^ai  in  Tebe,  ma  s'  è  dubitato  se  vi  abbiano  esi- 
stito in  realtà  ^\ 

'  Antonin.  Lib.  17. 

-  Usener  Gottermimen  p.  199  segg, 

*  Come  tale  designato  già  dalla  epopea,  v.  sotto  p.  lOo  seg. 

^  Si  faceva  aiTivare  sconosciuto  nell'  Attica;  v.  p.  e.  il  dialogo  tra  Egeo 
e  il  popolo  ateniese  (perchè  Medea  non  v'  entra  per  nulla)  in  Bacchyl.  XVIII. 

''  Plut.  Thes.  13:  Aìysùc  6c-ò;  yivóficvo;  Ilavòiovt  •/.■xi  [j.7)Ò£v  'EjOi/Ojiòat^ 
r.po'jr^y.Mv.  Cfr.  Audrot.  fr.  37. 

*  Perciò  Teseo  è  Atys-'Sr];  nell'epopea  cfie  lo  considera  come  Lapita. 

■'  Plut.  Thf's.  23  con  le  osservazioni  di  TòpfTer  Att.  Genealogie  p.  251. 

**  Qui  Egeo  ed  Etra  generano  Teseo  nel  tempio  di  Alena  Ajiaturia  sul- 
1'  isola  Sferia.  Hygin.  Fab.  37.  Paus.  II.  33,,  1. 

"  Diod.  IV.  69,  5. 

"  Herod.  IV.  147   segg.  Pind.  Pyth.  V  75.    Schol.   Pind.  01.  IL  16.  82. 

"  Non  vale  a  dimostrarlo  Pind.  loc.  cit.  perchè  AlyzXòcm  ì^lcA  ra-éps? 
è  detto  a  nome  del  conj,  al  modo  stesso  che  in  Bacchyl.  XI.  118  segg.  aXcjos 

-i  -'H  ifXcpócV  Ki^av   -ap'  c'jjÒoov  -póyovoi   i^aav   :[xo''   è   detto  a  HOmC  del  COl'O 

di  Metapontini.  Ma  la  testimonianza  di  Eforo  (Schol.  Pind.  I.  cit.)  è  troppo 
chiara  ed  esplicita  perchè  possa  negarsi  i'  esistenza  di  AlycTòa-.  in  Tebe  con 
Gilbert  Stwìien  zur  nltspdrtanischen  Geschichte  p.  64.  Erodoto  parla  degli 
Egidi  come  d'una  -ìjXt;  jx^ya^i^,.  dove  ordinariamente  vengono  riguardali  co- 
me un  yivoc,  p^orse  più  correttamente  lo  scoliasta  (Eforo)  qualifica  gli  Egldi 
lebani  come  oatp-.a. 


PANIJIONK    ED    I    SUOI    FIGLI.     TESEO  105 

La  lotta  mitica  tra  Teseo  ed  i  giganteschi  Pallantidi  '  fa 
che  anche  Fallante  comparisca  tra  i  re  dell'  Attica  come  figlio 
di  Pandione.  Pandione  morendo  avrebbe  diviso  il  sno  stato  in 
quattro  parti .  assegnando  la  Megaride  a  Niso ,  il  Ilef^Cov  ad 
Egeo ,  la  diacria  a  Lieo ,  la  paralia  a  Fallante  -.  Si  capisce 
che  sotto  questa  forma  la  leggenda  risale  su  per  giù  alla  età 
dei  Fisistratidi  e  rispecchia  i  contrasti  regionali  allora  esi- 
stenti neir  Attica  e  le  pretensioni  dei  Fisistratidi  ad  espan- 
dersi nella  Megaride,  dove  Fisistrato  aveva  conquistato  Nisea. 
Ma  con  ciò  non  è  detto  che  .gli  elementi  onde  questa  leggenda 
è  costituita  non  siano  molto  più  antichi  né  che  Niso  figlio  di 
Pandione  sia  una  invenzione  attica.  Verisimilmente  il  nome 
del  demo  di  Pallene  non  aveva  in  origine  nulla  a  fare  con 
Fallante  :  ma  si  capisce  come  la  somiglianza  del  nome  facesse 
collocare  qui  il  centro  del  suo  regno.  Solamente  dobbiamo 
guardarci  bene  da  questo  fatto  e  dalla  leggenda  che  fa  di 
Fallante  il  re  della  parte  meridionale  dell'  Attica  di  cavare 
induzioni  sulla  posizione  di  Pallene  ^  ;  perchè  noi  supporremmo 
nei  miti  una  coerenza  che  non  può  affatto  esservi  stata. 

A  Maratona  e  nei  distretti  vicini  fioriva  il  culto  di  Teseo. 
Questo  culto  non  era  come  quello  di  Eretteo  e  di  Cecrope 
proprio  esclusivamente  dell'  Attica.  Una  buona  parte  delle 
leggende  relative  a  Teseo  sono  di  origine  trezeiiia.  In  Tessa- 
glia poi  Teseo  era  numerato  tra  i  L apiti.  Li  tal  qualità  in- 
fatti menzionano  e  l' Iliade  e  lo  Scudo  d'  Eracle  0y]GÌx  AU 
Y£<S"OV  IwisUeXov  àOavaToi<7iv,  E  vero  che  E.  Meyer  riguarda 
il  verso  come  interpolato  nell'uno  e  nell'altro  luogo:  ma  ciò 
non  sembra  ammissibile,  se  nello  Scudo  d'  Eracle  è  stato  già 


'  Pallas  còmiiarisce  conic  g-i<,^ana'  presso  Apollod.  I.  6,  2,  .".  Claudian. 
Gigtmtom.  95  segg.  Cfr.  Sophocl.  ap.  Strab.  IX.  392. 

"  Sopii.  1.  e.:  '^'■,71  ò'  ó  Aìycù;  OTt  ó  -ot7r,o  i^^y.-3V)  i[j.ol  jxìv  -x-ùAìi'/  (?)  i^c. 
axTa;,  -y]rsZt  yr^z  -c.;a[ista  v3''jj.ac,  E'.ra  A'jZfo  tov  avT'.-Aj'jpov  y.r-.o^j  Eù^Jova;  vi- 
;j.;t,  N''a(o  Ss  -ry  ó[j.a!jAov  È^aiofì  yOjva  Sz=''pcovoc  axrrc.  ~r^i  oì  yr,;  ro  ~.yjq 
"iQ-'fi   ó   -j/.Arioò:   0   To;  xo(\  y'.yxvTa;  r/rpistov   z'Xr;fi  Ila^Xac.   Cfr.  Pllilocll.  fr.  36. 

Plut.  Thes.  i3. 

'  Come  fa  Brucknur  Athen  Mittlicil.  XVI.  p.  200  seg.  Cfr.  sopra  p.  27 
n.  6.  Infatti  Pallene  è  situata  senza  rlublùo  sulla  via  tra  Maratona  ed  Atene. 
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letto  dal  pittore  del  vaso  Francois  ^  La  critica  antica  aveva 
ragione  di  considerare  il  verso  come  una  interpolazione  do- 
vuta ai  Pisistratidi  e  alla  vanità  ateniese  ;  infatti  per  essa 
Teseo  non  era  che  il  re  d'  Atene,  Ma  noi  dobbiamo  guardarci 
sia  dall'  espungere  il  verso ,  sia  dal  prenderlo  per  punto  di 
partenza  come  fa  G.  Topff'er  per  una  storia  delle  niigraziotii 
del  culto  di  Teseo  -.  Non  siamo  in  diritto  di  ritenere  il  culto 
di  Teseo  nella  tetrapoli  attica  ed  a  Trezene  più  recente  di 
quello  tessalo  per  la  sola  ragione  che  la  testimonianza  più  an- 
tica riguarda  (|uest'  ultimo. 

Come  già  vedemmo  la  leggenda  riferisce  a  Teseo  il  "  sine- 
cismo  ,,.  E  piuttosto  1'  unificazione  dell'  Attica  che  ha  por- 
tato Teseo  nella  lista  dei  re  ateniesi.  Ed  ora  i  miti  che 
già  fiorivano  abbondantemente  intorno  alla  persona  di  Teseo 
pigliano  un  senso  alto  e  patriottico,  e  Teseo  diviene  il  re  più 
popolare  d'  Atene.  A  ciò  contribuì  specialmente  la  sua  lotta 
col  Minotauro.  Il  Minotauro  senza  alcun  dubbio  è  Minos  sotto 
forma  di  toro  ".  Questo  prova  che  Minos,  per  quanto  fino  ad 
ora  non  abbiamo  documenti  sicuri  del  suo  culto,  è  una  divi- 
nità. Sebbene  la  natura  non  ce  ne  sia  chiara,  è  evidente  che 
in  origine  Minos  è  stato  venerato  ben  oltre  i  limiti  di  Creta. 
Infatti  il  nome  di  Mivcóa  è  certamente  connesso  con  Minos. 
Ora  Mivoia  ha  nome  una  isoletta  presso  Megara,  un  promon- 
torio della  Laconia,  una  città  in  Amorgo  ed  una  in  Situo  *. 
In  tutti  questi  luoghi  il  culto  di  Minos  non  è  stato  impor- 
tato da  Creta,  anzi  è  credibile  che  dall'  Argolide  si  sia  dif- 
fuso in  specie  nelle  colonie  doriche.  E  neppure  doveva  essere 
estraneo  in  origine  all'Attica,  perchè  pare  troppo  evidente 
che  la  lotta  di  Teseo  col  toro  maratonio  non  è  che  un'  altra 
recensione  della  sua  lotta  col  Minotauro.  Neil'  Attica  o  nel- 
r  Argolide  sono  state  messe  per  la  prima  volta  in  relazione 
le  due  divinità  Teseo  e  Minos.    Quale    sia  il  sostrato   mitolo- 

'  A  265.  Scutum  182.  E.  Meyer  Hermes  Ti.  (1892)  p.  574  sep:g.  Robert 
ihid.  p.  575.  Wilamowilz  Aristoteles  und  Athm  II.  127. 

-  Ans  der  Anomia  p.  30  segg". 

*  H.  D.  Miiller  Mytlwlogie  iler  griechmhen  SUiinme  II.  548. 

"^  Steph.  Byz.  s,  v.  Mivtóoc.  Su  ciò  che  segue  cf.  L.  Volknianii  Analeeta 
riicsea  (Halle  1880)  p.  14  segg. 
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gico  del  coiiibattimento  di  Teseo  col  Minotauro  ignoriamo  ;  ma 
è  naturale  che  divenuto  Teseo  re  d'  Atene  e  Minos  re  di  Creta 
questo  combattimento  fosse  il  punto  di  partenza  d'  una  serie 
di  favole  politiche.  E  anche  oggi  si  parla  d' influenza  cretese 

0  di  dominio  cretese  nell'Attica  o  peggio  d'  influenza  fenicia  di 
cui  i  Cretesi  sarebbero  stati  intermediari.  Dalla  posizione  che 
questo  mito  ed  altri  analoghi  facevano  a  Teseo  tra  i  re  di 
Atene  s'  intende  come  gli*  Ateniesi  del  sec.  V  riferissero  a 
Teseo  i  due  maggiori  beni  che  nell'  ordine  politico  avevano 
loro  trasmesso  gli  antenati:  l'unità  e  la  libertà.  E  lui  che  ha 
al)olito  i  pritanei  ed  i  buleuteri  delle  dodici  città  attiche  dando 
a  tutte  per  centro  unico  il  pritaneo  ed  il  buleuterio  d'  Atene  ^  ; 
è  lui  che  ha  dato  al  popolo  il  potere  ed  istituito  le  magistra- 
ture annue  accessibili  a  tutti  '-. 

Con  Teseo  è  penetrato  fra  i  re  ateniesi  Forbante.  Era  in- 
fatti un  compagno  di  Teseo,  e  come  tale  viene  menzionato  tra 
i  Lapiti  e  coi  Lapiti  è  passato  nelle  leggende  e  nelle  genea- 
logie dell'  Elide  ^.  La  tradizione  attica  lo  riguarda  come  au- 
riga di  Teseo,  a  cui  è  spesso  associato  in  pitture  vascolari, 
e  anche  Eerecide  '  gli  fa  dar  mano  a  Teseo  nel  ratto  dell'Ama- 
zone.  Aveva  nella  città  bassa  d'  Atene  un  sacrario,  il  Oop^av- 
Tetov,  famoso  perchè  v'era  dedicato  accanto  l'Hermes  di  An- 
docide  •'.  Il  fatto  che  nella  lista  dei  re  attici  Forbante  non 
comparisce  vicino  a  Teseo,  ma  assai  dopo  di  lui  tra  i  Me- 
dontidi  ci  mostra  solo  ijuanto  nella  composizione  di  questa 
lista  e'  è  d'  artiflciale. 

('onnessi  a  Teseo  come  suoi  tìgli  sono  invece  Acamante  e 
Demofonte.    Demofonte    che   l' inno  a  Demetra  **  conosce    solo 

'  Thuc.  II.  15,  2.  Sopra  p.  22. 

-  La   testimonianza  più   antica   è   in   Eurip.  Suppl.  404  segg.  :   oO  'p^' 

ap/£Tai  ivo;  'oo;  àvòoó; ,  xXX'  ilauOioa  -óXic ,  ^\\t.oc  ò'  ava-j^ci  òiaSo/aìaiv  zv 
[iiCct   ìvtaj-j'.a'.jiv,   ojy\    ~m  "Xouto)   ò'.òoù;   to    "XìTitov,    2ÀX:£  /Óì  "iv/,;  c/cov  '.aov. 

1  V.  435  segg.  sono  una  semplice  difesa  delia  democrazia  in  confronio  con 
la  tirannide  e  quindi  sarebbe  un  errore  servircene  per  ricavarne  come  Euri- 
pidi' concepiva  l' Atene  di  Teseo. 

'  Diod.  lY.  69,.  2  segg. 

'  Fr.  108. 

"  Andoe.  De  Myst.  62.  Wachsmuth  Stndt  Athen  II.  290  seg. 

*  V.  235  segg. 


108  CAPO    III.    -    LE    LISTE    E    LE    LEGGENDE     DEI    RE 

come  un  eroe  eleusinio,  viene  invece  già  rapjjresentato  come 
tiglio  di  Teseo  insieme  ad  Acamante  dalla  *IX£ou  Tcs'pai?,  che 
faceva  di  essi  i  capi  degli  Ateniesi  combattenti  sulle  rive  dello 
Scamandro.  Ma  d'accordo  con  la  testimonianza  dell'inno  a  De- 
metra  è  il  fatto  che  celebravasi  in  Eleusi  in  onore  di  Demo- 
fonte una  solennità  detta  ^aXXyjTu'^  \  Quanto  ad  Acamante, 
tutte  le  favole  relative  a  lui  sono  assai  recenti,  a  cominciare 
dalla  sua  partecipazione  alla  guerra  troiana.-  L'  amore  della 
principessa  tracia  Fillide  "^  e  la  sua  attività  colonizzatrice 
nella  Eolide  sono  probabilmente  miti  politici  dell'  età  pisi- 
stratea  destinati  a  coonestare  1'  occupazione  ateniese  di  quelle 
regioni  ^.  La  colonizzazione  in  Cipro  è  dovuta  alla  omonimia 
del  monte  *A)tà[ji.a?  *.  Ma  la  natura  dei  figli  di  Teseo  ci  è  resa 
chiara  dal  calendario  sacro  dei  xerpcc-KoXeXQ  ^,  che  menziona 
il  sacrifizio  d'una  pecora  agli  'A)(,a[Jt.avTe5  ossia  senza  dubbio 
ad  Acamante  e  Demofonte.  Non  si  tratta  dunqua  che  d'altre 
ipostasi  dei  due  fratelli  divini  che  la  religione  greca  venera 
in  genere  col  nome  di  Dioscuri.  Che  poi  nell'Attica  non  venis- 
sero onorati  soltanto  ad  Eleusi  e  nella  tetrapoli,  sembra  in- 
dicarlo il  fatto  che  figlio  d'  Acamante  o  di  Deinofonte  è  Mu- 
nico,  r  eponimo  di  Munichia  *". 

Un  decreto  ateniese  del  418/7  prescrive  le  norme  pel  re- 
stauro del  santuario  di  Codro,  Neleo  e  Basile  '.  Lo  stesso  san- 
tuario vien    però    anche   chiamato    NyjXsiov  o  t£|/.£vo?  tou  Nr)- 


'  Hesyoh.  S.  V.  liaXXrjTÓc:  Hopxrj  'A0r,vrjcyiv  (nell'Attica)  sJ^'t  Ayjfxo-Jwvn  Tw 
KjXcOu    2yo[j.ivr|.   Athen.   IX.  p.   406  d:  'EXrjoìvi  yàp  -f^  s[j.fj  olòó.  Tiva  7:avr,Yuptv 

ifo^iivr^w  y.où  /.a).ou[j.ivr,v  [JaXXrjuv.  Si  trattava  d' una  specie  di  battaglia  coi 
sassi.  11  mito  probabilmente  la  considerava  come  un  ricordo  della  guerra 
tra  Eleusini  ed  Ateniesi  a  tempo  di  Demofonte.  In  questo  senso  ha  ragione 
Cirusius  Beitriige  zur  griechischen  Mythologie  und  Religionsgeschichte  (Leipzig 
1886)  p.  20  di  mettere  in  rapporto  la  .'ìJaXXrjuc  coi  v.  265  segg.  dell'  inno 
omerico  a  Demetra  (sopra  p.  34  n.  2). 

^  Aesch.  De  falsa  kg.  31.  Tzetzes  ad  Lycophr.  Alex.  49o. 

^  Schol.  Eurip.  nei  Mèi.  Graux  p.  652.  Gfr.  Tnpffer  Qnaestionps  Pislstra- 
tfiae  p.  70  segg. 

'  Tzetzes  1.  e.  Slrab.  XIY.  683  etc. 

■'  B  V.  32  (sopra  p.  24  n.  3). 

"  Parthen.  16.  Lycophr.  Alex.  495  segg.  Plut.  Thes.  34.  Schol.  Aesch.  I.  e. 

'  CIA.  IV.  1  n.  53  a. 
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Xs'o»;  jcal  t'/q;  BaaCXy)?,  Da  ciò  è  evidente  che  il  culto  di  Codro 
è  qui  secondario  e  che  si  tratta  d'  un  antico  santuario  di  Xeleo. 
Neleo  ha  dunque  avuto  culto  in  Atene  da  età  assai  antica. 
Questo  culto  era  comune  agli  Ioni.  Cosi  si  spiega  come  a 
Neleo  potessero  riferire  la  loro  origine  le  case  regnanti  di 
molte  città  ioniche.  E  siccome  1'  Attica  si  riguardava  come 
la  madrepatria  degli  Ioni,  cosi  se  non  Neleo,  i  suoi  discen- 
denti dovevano  aver  regnato  nell'Attica;  e  divenne  re  di 
Atene  il  Nelide  Melanto.  Neleo,  lo  spietato,  non  è  che  una 
divinità  infernale  *•,  e  si  capisce  che  l' ingresso  alla  sua  casa, 
la  porta  dell'  Hades  venisse  cercata  nell'  estremo  occidente, 
dove  il  sole  si  nasconde.  Quando  questi  concetti  si  oscurarono 
la  sua  stanza.  Pilo,  venne  posta  nella  Messenia,  sempre  al- 
l' estremo  occidente  della  penisola  greca.  Il  combattimento  di 
Eracle  col  re  dei  Pili  Neleo  non  è  altro  che  lo  stesso  com- 
battimento di  Eracle  con  Hades,  che  ha  avuto  luogo  èv  ttuXcj) 
Iv  v£)tu£(7<7i  -..  Questa  è  la  ragione  molto  sémplice  per  cui  i 
Pili  son  penetrati  nelle  leggende  attiche  e  in  quelle  delle  xt(- 
orsi;  dell'  Ionia.  Ora  mettendo  il  nome  MeXocvQo?  assieme  a 
quelli  dei  predecessori  che  gli  dà  Ellanico,  Nir)X£u;,  IlcpijtXu- 
fievo; ,  Bwpo?,  IlévOiXo?,  '  Av^póicoiXTTo;,  è  ragionevole  pensare 
che  anche  lui  al  pari  de'  suoi  padri  (eccetto  forse  Boro  1'  epo- 
nimo dei  Btopet;)  non  sia  che  una  ipostasi  di  Hades  ^.  Però  è 
evidente  che  Melanto  non  è  semplicemente  1'  eponimo  del  demo 
di  MsXaivaC,  anzi  MeXaivaC  solo  ])ì\x  tardi  è  stata  connessa  con 
lui,  quando  il  combattimento  mitico  tra  Melanto  e  Xanto  ,  il 
Nero  e  il  Biondo,  divenne  il  duello  tra  un  eroe  che  aspira  al 
regno  dell'  Attica  e  un  re  beotico  per  un  distretto  di  confine  ', 
in  seguito  al  quale  Melanto  ottiene  il  regno  al  posto  dell'  ul- 
timo degli  Eretteidi, ,  l' infingardo  Timete. 

E  a  lui  succede  il  figlio    Codro,  anch'esso    probabilmente 
un  re  attinto  tra  le  divinità.  Infatti  sotto  1'  Acropoli  esisteva 


'  H.  D.  MùUer  Mythologie  lìer  griech.  Stàmme  I.  151.  Beloch  Siùria  grirn 
I.  (Roma  1891)  p.  óo  sej^-.  E.  Meyer  Hermes  .50.  (1895)  p.  285  segff. 
'  E  597,  c-fr.  A  690  se gg. 

*  Hellan.  fr.  10.  H.  D.  MiiUer  op.  cit.  I.  158  segg. 
""  V.  in  specie  Ephor.  fr.  25.  Gf.  sopra  p.  42  seg. 
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la  sua  tomba  ^  e  sulla  destra  dell'  Iliso  si  mostrava  il  luogo 
dov'  egli  era  stato  ucciso  -  :  si  sarà  trattato  in  origine  di  due 
località  dond' egli,  considerato  come  divinità  ctonia, 'spandeva 
la  sua  influenza  benefica  o  malefica.  Il  l'atto  stesso  che  il  suo 
culto  s' innesta  nel  NyjXetov  a  quelli  di  Neleo  e  Basile  difficil- 
mente si  spiega  s'  egli  già  non  godeva  onori  divini  od  eroici. 
Se  sia  stato  riguardato  come  antenato  dei  re  delle  città  ioniche 
per  influenza  ateniese  o  viceversa  re  ateniese  per  influenza 
delle  genealogie  ioniche  è  incerto,  ma  la  seconda-ipotesi  sembra 
più  verisimile.  Codro  come  Neleo  doveva  essere  in  origine  una 
divinità  venerata  del  pari  nell'  Attica  e  nella  Ionia.  Noi  non 
abbiamo  fin  qui  traccie  del  suo  culto  nella  Ionia;  ma  bisogna 
confessare  che  dei  culti  particolari  delle  città  ioniche  non 
siamo  molto  informati.  Non  è  facile  che  quando  fiorivano  le 
dinastie  regie  nelle  città  dell'  Ionia,  dunque  non  più  tardi  della 
metà  del  sec.  VII,  l' influenza  attica  fosse  tale  da  far  inserire 
nelle  loro  genealogie  un  eroe  ateniese.  Il  nome  di  KoSpC^ai  che 
si  dà  in  genere  alle  case  reali  dell'  Ionia  può  non  essere  il 
nome  che  hanno  portato  realmente,  come  le  case  reali  di  Sparta 
si  chiamavano  Agidi  ed  Euripontidi,  ed  è  secondaria  la  desi- 
gnazione di  Proclidi  ed  Euristenidi  ;  ma  difficilmente  sarebbe 
stato  adottato  dai  logografi  più  antichi  ^  se  Codro  da  gran 
tempo  non  esisteva  nelle  loro  genealogie.  Formatasi  poi  la 
leggenda  della  migrazione  dorica,  il  merito  d'  averla  deviata 
dall'Attica  si  attribuì  all'avo  di  tutti  i  re  Ioni,  a  Codro. 
Il  racconto  tradizionale,  sulla  cui  origine  può  anche  aver 
avuto  efficacia  qualche  mito  relativo  al  Dio  Codro,  ha  una 
doppia  versione.  Grià  E  erecide  conosce  la  nota  leggenda  del  sa- 
crifizio eroico  di  Codro  *.  Un'  altra  versione  parla  invece  d'una 
sua  vittoria  sui  Dori  ^.  E  orse  a  questa  versione  si  riferisce 
Aristotele  dove  dice  che  Codro  ha  acquistato  il  regno   difen- 


'  CIA.  III.  943  =  Kaibel  Epigrammata  Graeca  1083.   Wilaiiiowitz  Aus 
Kydatlien  99. 

'  Paus.  I.  19,  5.  Gfr.  Lyc.  e.  Leon:  86. 
^  Già  in  Gharon  fr.  6.  Miiller  FHG.  I.  53. 
'*  Fr.  HO,  cf.  Lyc.  e.  Leocr.  84  segg. 
•  ■^  Strab.  IX.  393. 
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dendo  il  paese  dalla  servitù  ^  ;  ma  siccome  Aristotele  doveva 
avere  innanzi  una  lista  di  re  come  le  nostre,  in  cui  non  man- 
cava il  nome  del  Nelide  Melanto ,  è  evidente  che  in  (piesto 
luogo  lo  Stagirita  ha  fatto  un  po'  di  confusione  e  quindi  non 
si  può  dar  molto  peso  alle  sue  parole.  Il  vaso  a  figure  rosse, 
anteriore,  come  pare,  alle  guerre  persiane,  ov'  è  rappresentato 
r  indovino  Eneto  accanto  a  Codro  armato  di  panoplia,  che  è 
sul  punto  di  muovere  contro  il  nemico  -,  implica  che  il  pit- 
tore non  seguiva  la  leggenda  del  travestimento,  ma  non  che  cf»- 
nosceva  la  pretesa  vittoria  sugi'  invasori.  Se  ignorava  o  no 
il  travestimento  Platone  ',  secondo  cui  Codro  mori  Tcepi  t*/}? 
fì«<riX£(a5  Ttov  TratSwv,  non  sappiamo;  come  pure  a  quale  forma 
della  leggenda  si  riferisca  Erodoto,  che  data  semplicemente  la 
migrazione  dorica  Ixl  Ko'òpou  '.  Ma  la  narrajiione  della  morte 
eroica,  in  armi  o  sotto  false  spoglie,  pare  la  più  antica,  e  la 
vittoria  un  abbellimento  più  recente  dovuto  alla  vanagloria 
ateniese. 

Queste  son  le  ligure  che  la  lista  dei  re  ateniesi  ha  attinto 
al  mondo  divino.  Di  nessun'  altra  può  dimostrarsi  con  sicu- 
rezza salvo  che  di  una  assai  recentemente  introdotta  o  almeno 
collocata  nel  posto  che  ora  occupa  nella  lista  dei  re  ateniesi, 
Cranau.  Di  fatti  la  tradizione  più  antica  riguarda  Eretteo  od 
Erittonio  come  successore  immediato  di  Cecrope.  A  lui  secondo 
Isocrate  ^  Cecrope  cede  il  regno  ;  ed  è  noto  come  1'  arte  figu- 
rata abbia  rappresentato  Cecrope  nell'  atto  di  ricevere  tra  le 
braccia  il  fanciullo  Erittonio,  che  poi  dà  in  consegna  alle  figlie. 
Ma  poi,  mentre  si  allunga  questa  prima  parte  della  lista  con 
lo  sdoppiamento  di  Cecrope  e  di  Pandione,  s'inseriscono  tra 
Cecrope  ed  Erittonio,  Cranao  ed  Anfizione.  Antìzione  non  è 
che  r  eponimo  dell'  Anfizionia ,  in  origine  il  figlio  di  Deuca- 
lione,  poi  un  omonimo  ^  ;  e  fu  introdotto  nella  serie  dei  re  attici 
probabilmente   per   connettere   in    qualche    modo    gli  Ateniesi 

'  Poi  V.  1.510  b. 

'  Bi'aiin  Dir  Schalc  iles  Kndros  (Golha  1845). 

'  Si/mpo>(.  p.  20S  D. 

•^  V.  76. 

^  Pnmth.  126, 

"  ApoUod.  I.  7,  %  7.  111.  16,  4.  1. 


112  capo'   III.    -    LE    LISTE    E    LE    LEGGENDE     DEI    RE 

con  la  famiglia  di  Deucalione.  Kpavao^  come  Sxtpo?  è  il  Dio 
del  terreno  aspro  e  roccioso.  Ma  non  si  tratta  pnnto  d'  una 
astrazione  recente  da  nn  epiteto  poetico  di  Atene,  Il  culto  di 
Cranao  invero  era  ereditario  nella  gente  dei  Xapif^ai  \  e  la  sua 
tomba  si  mostrava  a  Lamptre  -  ;  mentre  1'  epiteto  di  xpavaai 
dato  ad  Atene  non  è  anteriore  per  noi  al  sec.  V  ^  e  comincia 
a  comparire  press'  a  poco  insieme  alla  designazione  degli  Ate- 
niesi come  Kpavatòai  ^  o  waJ^s?  Kpavaou  ■'. 

V  è  un  altro  re  anteriore  a  Codro  sulla  cui  natura  non 
siamo  in  chiaro.  Neil'  Iliade  viene  menzionato  come  condot- 
tiero dagli  Ateniesi  Menesteo  figlio  di  Peteo.  Era  una  sem- 
plice creazione  del  poeta?  Era  un  vero  re  ateniese  la  cui  me- 
moria s'era  conservata  nei  canti  epici?  Non  siamo  in  grado 
di  dirlo.  Questo  però  è  certo,  che  la  tradizione  ateniese  non 
lo  ricordava  affatto  e  che  nella  lista  dei  re  è  un  intruso  col- 
locatovi sotto  l' influenza  dell'  epopea  senza  nessun  collega- 
mento intimo  coi  personaggi  della  leggenda.  Menesteo  infatti 
coglie  r  occasione  d'  un'  assenza  di  Teseo  per  insignorirsi  del 
regno  e  poi  lo  lascia  ai  tìgli  di  Teseo.  Anche  Menesteo  ha 
avuto  del  resto  una  genealogia  che  lo  ha  collegato  agli  Eret- 
teidi  per  mezzo  di  Orneo  padre  di  Peteo  e  figlio  di  Eretteo  ^. 
Donde  sia  stato  scavato  Orneo,  anche  questo  ci  è  ignoto  ;  per- 
chè si  capisce  che  solo  tardi  il  figlio  di  Eretteo  si  è  confuso 
con  l'eponimo  di  Ornee  nell' Argolide  ;  ma  la  relativa  anti- 
chità della  sua  figura  è  provata  dalla  sua  rappresentazione 
tra  re  attici  in  un  vaso  a  figure  rosse  anteriore  alle  guerre 
persiane  '. 

E  tempo  di  passare  agli  elementi  che  la  lista  dei  re  ate- 

'  Hesych.  s.  v.  Xao'òa'.. 
^  Paus,  I.  51,  5. 

=>  Pind.  01.  VII.  82.  XIII.  38.  Nem.  Vili.  Il  Aesch.  e  Sophocl,  ap.  Schol, 
Aristoph,  Acharn.  75. 

*  Bacchyl.  fr.  48  Bergk  \  dove  ili-lla  congettura  di  Meineke  KpavaioiSv 
per  Kpavva'wv  poteva  dubitarsi  sulo  finclu'  non  si  sapi-va  nulla  delle  rela- 
zioni di  Baccliilide  con  Atene,  v.  Cnisius  in  Pauly-Wissowa  Rfal-Encì/cln- 
piiilie  IL  2795. 

"'  Aesch.  Eunien.  1011. 

*  Plut.  Thes.  32  Paus.  II.  25,  6.  X.  ."o,  8. 
''  Sopra  p.  103  n.  3. 


MENESTÈO.    LEGGENDE    <;EXTILIZIE  113 

niesi  (leve  alle  leggende  genealogiche.  1  noini  (F'Epsj^^Oet^ai, 
KcxpowC^ai,  Kpavaf^ai  non  sono  mai  stati  i  nomi  d'  alcun  yévc? 
attico;  si  tratta  di  formazioni  allatto  secondarie.  I  DaXXavTC^ai 
hanno  probabilmente  esistito  nel  mito  divino,  certo  non  sulla 
terra.  Ha  esistito  invece  un  yévo;  di  Aiìdantidi  \  le  cui  tra- 
dizioni dovevano  riferire  che  esso  aveva  dato  re  all'  Attica  o 
ad  una  parte  dell'  Attica.  Il  ys'vo;  s' intitolava  dalla  libera- 
lità, dal  non  fare  risparmio  ;  ma  non  mancò  di  dare  al  suo 
nome  una  terminazione  patronimica  e  d' inventare  un  eponimo 
Afidante  che  passò  nella  lista  dei  re  ateniesi  come  figlio  di 
Oxinte.  Anche  un  demo  di  Tegea  aveva  nome  di  'AcpsfSavTc? 
e  cosi  pure,  sembra,  una  tribù  tra  i  Molossi  '.  Ciò  ha  indotto 
qualche  moderno  a  portare  in  giro  ])er  la  (xrecia  il  pronipote 
di  Teseo  '.  Naturalmente  noi  dobbiamo  ben  guardarci  dal- 
l' imitare  a  questo  modo  gli  antichi  nel  trarre  profitto  delle 
omonimie. 

Afidante  fu  ucciso  dal  suo  fratello  e  successore  Timete. 
Abbiamo  memoria  d'un  demo  attico  ©u[;.oiTaòai ,  ed  è  assai 
verisimile  che  questo  prendesse  nome  da  una  gente  o  da  una 
fratria  di  cui  non  s'  ha  notizia.  Quella  gente  o  fratria  s' inti- 
tolava dall'  ardere  profumi  agli  Dei  ;  ma  anch'  essa  ha  dato  al 
suo  nome  forma  patronimica  ed  ha  inventato  un  eponimo,  che 
è  stato  come  Afidante,  per  ragioni  analoghe,  introdotto  nella 
lista  dei  re.  Si  è  fatto  di  lui  un  usurpatore  per  legittimare 
la  dinastia  che  comincia  con  Melanto.  Forse  era  simile  l'ori- 
gine del  costoro  padre  Oxinte,  figlio  di  Demofonte,  ma  su  di 
lui  non  siamo  per  ora  in  grado  di  dir  nulla. 

I  MrjTiovt^ai,  che  si  trovavano  in  eguali  condizioni  degli 
Afidantidi  e  dei  Timetadi.  non  hanno  avuto  la  fortuna  che  il 
loro  eponimo  Mtqtìwv  fosse  introdotto  nella  lista  dei  re.  Ma 
esso  vien  fatto  niente  meno  che  figlio  di  Cecrope  o  d'  Eretteo, 
e  si  narra  delle  lotte  in  cui  i  MviTiovif^ai  costringono  Pandione 
ad  esulare  in  Megara  per  eedere  alla  loro  volta  di  fronte 
a'  suoi  quattro  figli  \ 

'  CIA.  II.  785. 

^  Steph.  Byz.  s.  v.  'A-^s'òavtsc. 

'  Cosi  Immei-wahr  Die  Knlte  nnd  Mì/then  Arkadicns  p.  64  se,?g. 
*  Apollod.  HI.  lo,  o.  Paus.  I.  5,  5.  Tópffei'  Att.  Genealogie  161'  segg. 
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Ma  il  ys'vo;  che  aveva  maggiori  e  forse  più  ragionevoli 
pretensioni  d'  aver  dato  dei  principi  ad  Atene  è  quello  che 
portava  il  nome  di  MehosTÌf>(xi^  la  casa  de'  Signori.  Che  i  Me- 
dontidi  hanno  realmente  esistito  provano  due  iscrizioni  ^  una 
delle  quali  [opo^  X'^P'^'*  ^^Is^ovtiÒcSv),  trovata  ai  piedi  dell'Acro- 
poli, la  conoscere  eh'  esisteva  là  \dcino  un  terreno  spettante 
a  questa  gente.  Quanto  alla  designazione  di  KoSpt(^ai  che  si 
dà  ai  re  della  stirpe  di  Medonte,  è  verisimilmente  dovuta  alla 
influenza  delle  dinastie  di  Codridi  nell'  Ionia.  Se  noi  posse- 
dessimo r  albero  genealogico  genuino  dei  MeSovT^^ai  a  partire 
dal  loro  eponimo  Medonte,  avremmo  senza  dubbio  un  docu- 
mento storico  assai  ragguardevole ,  sebbene  neppur  esso  da 
accettarsi  tal  quale  senza  critica.  In  realtà  nella  serie  dei 
Medontidi  non  sappiamo  quanto  proviene  dalle  tradizioni  della 
famiglia  e  quanto  v'  è  stato  inserito  più  o  meno  arbitraria- 
mente dai  logografi.  Del  resto  le  ricordanze  genealogiche  che 
si  conservavano  in  Grecia  nell'  età  classica  non  sembrano  ri- 
salire al  di  là  del  sec.  TX  o  al  più  alla  fine  del  sec.  X.  L'  al- 
bero genealogico  di  Ecateo  (500  circa)  contava  quindici  avi 
tra  cui  il  primo  era  un  nume  -,  e  come  dopo  questo  doveva 
venire  1'  eponimo  della  stirpe,  tredici  al  più  erano  personaggi 
reali,  ossia,  contando  tre  generazioni  per  un  secolo,  la  parte 
storica  della  lista  non  cominciava  in  nessun  caso  prima  della 
fine  del  sec.  X.  L'  albero  genealogico  degli  Agidi  di  Sparta 
comprendeva  prima  di  Teleclo  (750  circa)  cinque  nomi,  non 
computando  l'eponimo  Agide;  se  son  tvitti  storici,  i  ricordi 
della  famigKa  risalivano  intorno  alla  fine  del  sec.  X.  Quello 
degli  Euripontidi  non  menzionava  tra  Euriponte  e  Xicandro 
che  quattro  nomi  ;  dunque  i  loro  ricordi  non  risalivano  nel 
caso  più  favorevole  al  di  l;i  della  prima  metà  del  sec.  IX, 
Neil'  albero  genealogico  dei  Eilaidi  conservato  da  Marcellino  " 
tra  r  eponimo  Fileo  figlio  di  Aiace  e  Ippoclide  sotto  il  cui 
arcontato  sarebbero  state  istituite  le  Panatenee  (a.  566  se- 
condo Eusebio)  sono  undici  nomi  che  ci  riportano  alla  se- 
conda metà  del  sec.  X.  Può  darsi  che  nel  testo  di  Marcellino 

'  CIA.  I.  497.  IV.  %  603  v. 

■'  Htn-od.  11.  143. 

'   Vita  Tlmoid.  3  ^  Pheivc.  fr.  20. 
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siano  caduti  uno  o  due  nomi;  ma  in  compenso  buona  parte 
dei  nomi  tramandati  sono  mitici  o  per  lo  meno  sospetti,  così 
Epilico ,  Acestore,  Agenore,  Laio,  Tifone  \  Ora  considerando 
i  Medontidi  come  arconti  secondo  la  tradizione  ed  ammet- 
tendo che  r  arcontato  decennale  principiasse  circa  il  750,  i 
Medontidi  che  prima  di  questa  data  avrebbero  governato  a 
vita  sono  undici  (se  vogliamo  escludere  dal  conto  Alcmeone 
come  usurpatore  e  Medonte  che  è  1'  eponimo) ,  ognuno  dei 
quali  vien  riguardato  dalla  tradizione  come  figlio  del  prede- 
cessore. Verremmo  cosi  per  Acasto  alla  seconda  metà  del 
sec.  XI.  Anche  più  in  là  andremmo  se,  prescindendo  dalla 
tradizione  dell'  arcontato  decennale  e  vitalizio,  considerassimo 
i  Medontidi  di  cui  ci  son  conservati  i  nomi  come  re  e  pren- 
dessimo per  punto  di  partenza  del  calcolo  la  data  probabile 
della  caduta  della  monarchia  (v.  sotto  Capo  IV),  Ma  questo 
stesso  dimostra  quanto  la  lista  è  stata  infarcita  di  elementi 
eterogenei.  Tuttavia  nessuno  dei  Medontidi  j)Ossiamo  dimostra- 
re che  sia  attinto  né  al  mito,  salvo  Forbante,  ne  alla  leggenda 
popolare,  salvo  Ippomene,  di  cui  si  raccontava  1'  atroce  puni- 
zione intlitta  alla  figlia.  Infatti  su  tutti  gli  altri  principi  nulla 
ci  è  tramandato  da  nessuna  fonte,  se  si  eccettua  Acastn. 

Acasto  è  fra  tutti  i  nomi  della  serie  dei  re  ateniesi  il  solo 
sicuramente  storico.  Si  può  dire  che  è  uno  dei  più  antichi 
nomi  sicuramente  storici  che  ci  presenti  la  storia  greca.  Non 
sappiamo  però  s' egli  comparisse  veramente  nei  ricordi  dei 
Medontidi,  Certo  il  suo  posto  nella  lista  dei  principi  ateniesi 
lo  deve  specialmente  ad  Un  altro  motivo.  Ogni  anno  gli  ar- 
conti aj)pena  eletti  si  recavano  ad  una  pietra  posta  presso  il 
Portico  del  Re  e  qui  giuravano  anzi  tutto  ri  ((attìv)  Tot  Ixl 
*A)cà(7T0u  opxia  woiY](T£iv  ^,  cioè  di  compire  il  giuramento  con 
le  stesse  formole  e  ceremonie  che  sotto  Acasto.  Par  chiaro 
che  Acasto  non  è  qui  un  arconte,  ma  un  re.  Infatti  altrimenti 
1'  arconte  avrebbe  giurato  toc  op)cia  Tconrj'csiv  non  già  Tot  Iwi 
*AyCot<TTOu,  ma  òjaizep  "Axa^To;.  E  del  resto  il  fatto  che  il  giu- 
ramento .si  fa  innanzi  al  Portico  del  Re  mostra  che  a  tempo 
d'  Acasto  r  arconte  riconosceva  il  re  almeno  come  signore  no- 


'  Sulla  tradizione  genealogica  cfr.  Beiceli  Rh.  Mnseum  4o.  p.  S73. 
'  Aristot.  'AOr,v.  -oX'.Tjia  3,  .3.  V.  sopra  p.  98. 
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minale.  Ma  d'  altra  parte  dallo  stesso  giuramento  solenne  in 
presenza  del  re  è  da  argomentare  quale  importanza  aveva 
acquistato  1'  arcontato;  e  (juesto  stesso  dimostra  che  Acasto 
non  è  anteriore  al  sec.  Vili  e  che  il  posto  a  lui  assegnato 
nelle  liste  è  affatto  arbitrario. 

Assai  sospetti  sono  anche  i  nomi  di  Megacle ,  Alcmeone, 
Aritrone.  Erodoto  riguarda  gli  Alcmeonidi  come  Ateniesi  di 
origine  e  mostra  implicitamente  d' ignorare  che  venisse  loro 
assegnata  una  origine  pilla,  come  si  attribuiva  al  pari  dei 
Medontidi  ad  altre  genti  ateniesi  ^  Al  contrario  Pausania  " 
enumera  tra  i  Nelidi  che.  cacciati  di  Messenia  dagli  Eraclidi, 
si  rifugiarono  nell'  Attica  Alcmeone  nato  di  Siilo  figlio  di 
Trasimede  e  capostipite  degli  Alcmeonidi.  E  stato  sospettato 
che  quando  nel  sec.  V  dominava  in  Atene  Pericle,  Alcmeonide 
per  parte  di  madre,  sia  stata  fabbricata  la  genealogia  che  ri- 
portava a  Nestore  1'  origine  degli  Alcmeonidi  e  che,  appunto 
in  quest'  ordine  d' idee,  1'  autore  della  lista  dei  principi  ate- 
niesi abbia  inserito  tra  i  Medontidi,  eh'  erano  riguardati  come 
aventi  origine  pilla,  due  nomi  tanto  comuni  tra  gli  Alcmeo- 
nidi come  quelli  di  Megacle  e  d'  Alcmeone.  Conforta  il  sospetto 
il  nome  d' Arifrone,  che  è  quello  appunto  del  nonno  di  Pe- 
ricle, col  quale  forse  si  poteva  avere  in  vista  di  collegare  coi 
Nelidi  anche  il  yé'vo;  a  noi  ignoto  cui  apparteneva  Pericle. 
Queste  è  vero  son  semplici  possibilità;  ma  è  precisamente 
perchè  queste  o  simili  ipotesi  son  possibili  che  la  lista  è  priva 
di  valore  storico.  Con  ciò  non  voglio  negare  la  possibilità, 
anzi  la  probabilità  che  la  lista  dei  Medontidi  contenga  altri 
quattro  o  cinque  nomi  veri  di  re  ateniesi.  L'ignoranza  non  è  ar- 
gomento bastante  per  negare.  Clie  avremmo  saputo  della  sto- 
ricità di  Acasto,  se  Aristotele  non  ci  avesse  conservato  per 
caso  la  forinola  di  giuramento  ove  ricorre  il  suo  nome  ? 

'    V.   62:    'AA-/.asùJV'òx'.  vìvo;   sv/ts;  Wf^ryxtoi.   Gf.  VI.  123:     ol   Z'i  'Aà/.ij.cW- 

vtòa:  r,7av  ah/  r'y.  v.viza6cv  Xot;x-po\  ìv  t^cìi  'A0r,v/,3i  x.tX.  Si  veda  come  Erodoto 
parla  diversamente  dei  Fd-^upaìot,  V.  57:   w?  \i.h  a-j-o\  Xéyojcjt  ÈyE^óvccrav  s^ 

'EotTo'-.r^i  ir,^  ^p/V',  ó)c  SÉ  =Y"'  ""JvOav'jjiivo;  sóotaxo)  /,aav  •ì'oiviy.E?,  e  dei  Pisi- 
Slratidi,  V.  63:  ÈÓvt;;  ò:  zx\  0-701  il-jl'.ry.  -i  xai  NrjXaòai  Ex  twv  alròiv  ys^o- 
vÓte;  xai   ol   ^!j.o\  Kóooov  te  xa\  Ms).av6ov. 

'  II.  18,  s! 


117 


CAPO  IV. 
IL  DECLINARE  DELLA  MONARCHIA  E  L'  ARCONTATO. 


Assai  limitati  erano  in  origine  i  compiti  del  re.  Egli  pre- 
siedeva alle  deliberazioni  della  gerusia  e  dell'  assemblea  po- 
polare rignardanti  la  guerra  e  la  pace,  e  in  guerra  comandava 
le  truppe.  Giudizi  non  aveva  a  pronunciarne  che  assai  pochi. 
Probabilmente  la  sola  giurisdizione  che  esercitava  in  origine 
lo  stato  era  quella  nei  delitti  che  ne  minacciavano  1'  esistenza 
0  r  ordinamento.  Le  OsfAiars?,  che  insieme  con  lo  scettro  sono 
i  distintivi  del  re  presso  Omero,  non  indicavano  in  origine 
tanto  i  j)rincipì  di  diritto  secondo  cui  deve  giudicare  in  tri- 
bunale, quanto  le  norme  in  genere  che  debbono  regolare  la 
sua  condotta,  affinchè  non  privi  i  suoi  compagni  d'  arme  dei 
giusti  diritti  al  bottino ,  non  pretenda  dai  sudditi  soverchi 
doni,  tratti  onoratamente  i  geronti  K 

Finché  i  compiti  dello  stato  erano  cosi  ristretti,  s'intende 
come  una  sola  persona  potesse  accentrare  in  sé  tutti  i  più 
importanti  e  come  altri  uffici,  quando  esistevano,  non  avessero 
che  importanza  assai  limitata.  V  erano  p.  e.,  prescindendo  dai 
geronti'  o  consiglieri  del  re,  gli  scalchi  regi  ()ta>Xay.péTai,  xx- 
y^lcci) ,  che  ricevevano  in  consegna  il  bestiame  da  macello  e 
tutto  in  genere  quel  clie  era  destinato  ai  banchetti  del  re,  e 
facevano  le  parti  (>cs{pi«),  T£{J!.va>)  da  distribuirsi  tra  i  commen- 
sali -.  Questo  ufficio  era  di  certo  momento,  tanto  che  i  teso- 


'  Pfl  senso  lato  che  ')ì\ì.'.j-zc  ha  ancora   presso   Omero,  v.  p.  e.  I.  156: 

y.'xi  ol  '0:^0   7/.r,-Tpt;)  Xi-apà:   T-Àiou^'.  OiiJLi^Ta;. 

*  Gfr.  Lange  AhhinuìL  ilcr  sachs.  Gesellschaft  der   W'issenschaften  VII.  2 
(1874)  p.  2ol  seg-. 
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rieri  di  stato  de'  secoli  seguenti  hanno  conservato  il  nome  di 
scalchi.  Ma  si  capisce  che  costoro  non  potevano  competere  in 
alcun  modo  d'  autorità  col  re. 

Si  faceva  sentire  però  a  poco  a  poco  1'  esigenza  di  accor- 
dare allo  stato  funzioni  piVi  larghe.  Contro  tutti  i  delitti  che 
attentavano  non  allo  stato  direttamente,  ma  ad  un  privato 
qualsiasi,  questi  doveva  in  origine  cavarsi  d' impaccio  da  sé 
con  1'  aiuto  dei  parenti  ed  amici.  Se  cadeva ,  a'  suoi  toccava 
la  vendetta  del  sangue;  se  era  derubato,  era  affar  suo  ricu- 
perare, magari  con  le  armi  in  mano,  il  tolto.  Abbiamo  veduto 
come  la  fratria  desse  in  parte  all'  individuo  quella  protezione 
che  non  aveva  dallo  stato,  e  come  poi  la  funzione  della  fra- 
tria fosse  completata  da  quella  della  tribù  ^  Ma  neppur  la 
tribù  bastava  ormai  al  desiderio  semjDre  più  vivo  di  giustizia 
e  di  pace.  E  lo  stato  fini  con  V  assumere  la  giurisdizione 
criminale  sui  reati  di  sangue  e  in  seguito  su  tutti  i  reati. 

Lo  stesso  fu,  anche  prima,  della  giurisdizione  civile.  In 
origine  era  lasciato  a  ciascuno  di  provvedere  da  sé  o  con 
r  aiuto  dei  parenti  e  degli  amici  a  conservare  il  suo  ed  a  ri- 
prendere quel  che  riteneva  gli  fosse  tolto  ingiustamente  da 
altri.  A  poco  a  poco,  invece  di  risolvere  le  questioni  con  la 
forza,  si  cominciò  a  preferir  di  comporle  per  via  d'  arbitrato. 
Prima  gli  arbitri  furono  scelti  liberamente  dalle  due  parti: 
poi  1'  arbitro  ordinario  e  permanente  cominciò  a  divenire  lo 
stato,  che  solo  aveva  bastante  autorità  da  far  eseguire  paci- 
ficamente i  suoi  verdetti  o  da  render  vana  ogni  resistenza. 
Finalmente  ogni  verdetto  dello  stato  divenne  obbligatorio  non 
solo  quando  ambedue  i  contendenti  domandavano  l' intervento 
del  tribunale,  ma  anche  quando  vi  si  rivolgeva  uno  solo  di 
essi  -. 

Né  basta.  Fin  dai  tempi  più  antichi  il  re  aveva  provve- 
duto, di  per  sé  o  incaricando  altri,  a  sacrifizi  per  la  buona 
riuscita  delle  sue  imprese.  Ma  ora  le  esigenze  del  sentimento 


'  Sopra  pag.  42.  46  ^egg. 

*  Su  tutto  ciò  cf.  G.  Gilbert  Beitrtige  zur  Entwkkelungsgcschischte  des 
griechischen  Gerichtsverfahrens  uwl  des  griechischm  Rechtfs  negH  Jahrbnrher 
f.  Phllologie  Supplb<l.  23.  (1896)  p.  44o  segg. 
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religioso  divennero  assai  più  complesse.  Bisognava  festeggiare 
con  la  massima  precisione  e  col  rituale  prescritto  date  ricor- 
renze sacre;  bisognava  purificare  la  città  quando  fosse  stata 
macchiata  da  delitti  di  sangue,  consultare  frequentemente  gli 
oracoli,  preoccuparsi  della  sicurezza  dei  sacrifizi  e  delle  feste 
elle  avevano  luogo  in  santuari  ove  accorrevano  pellegrini  an- 
che di  stati  non  confinanti  :  insomma  si  esigeva  che  lo  stato 
curasse  largamente  gì'  interessi  religiosi  del  popolo. 

Ed  anche  d'  altri  interessi,  legati  a  questi  strettamente,  si 
voleva  garante  lo  stato.  Ciascuno  desiderava  che  in  caso  di 
morte  fosse  assicurata  la  continuazione  della  sua  famiglia,  af- 
finchè la  casa  non  restasse  deserta,  uè  priva  di  onori  la  tomba  ; 
ed  ormai  si  voleva  che  lo  stato  intervenisse,  in  modo  che  non 
fossero  oppressi  1'  orfano  e  la  pupilla. 

Moltiplicati  cosi  gli  uffici  dello  stato,  era  impossibile  che 
uno  solo  reggesse  a  tanto  j^eso;  ma  una  vasta  gerarchia  fti- 
cente  capo  per  gradi  a  \\n  solo  era  cosa  che  in  condizioni  si 
primitive  non  si  sarebbe  neppure  concepita.  Istituiti  dei  ma- 
gistrati con  V  incarico  di  provvedere  a  queste  nuove  esigenze, 
man  mano  che  le  attribuzioni  nuove  dello  stato  acquistavano 
una  importanza  ed  una  complessità  di  cui  prima  non  si  aveva 
idea,  era  inevitabile  che  le  nuove  magistrature  avocassero  a 
sé  a  poco  a  poco  una  parte  delle  vecchie  competenze  regie. 
Ciò  era  favorito  dal  formarsi  di  un'aristocrazia,  ricca,  belli- 
cosa, desiderosa  di  potere.  Non  voglio  esporre  qui  ciò  che  è 
stato  ripetuto  a  sazietà  sulla  storia  dell'  aristocrazia  greca 
nei  sec.  Vili  e  VII.  Basti  ricordare  che  a  poco  a  poco  la  ge- 
rusia,  dov'  era  rappresentata  questa  nobiltà,  andava  pigliando 
la  mano  al  re,  e  cercava  di  ridurlo  alla  condizione  di  un  pre- 
sidente di  parlamento.  E  facile  vedere  quanto  si  trovassero 
in  condizioni  più  favorevoli  i  magistrati  nuovi ,  cui  non  in- 
cepp^iva,  almeno  in  Atene,  il  consiglio  della  gerusia.  Cosi 
1'  aumento  dei  poteri  dello  stato  è  contemporaneo  alla  deca- 
denza della  monarchia. 

E  singolare  quanto  di  questo  fatto  si  tenga  poco  conto 
dagli  storici.  Eppure  basta  a  dimostrarne  1'  importanza  1'  e- 
same  delle  attribuzioni  dell'  arconte  ateniese.  Questi,  che  dal 
sec.  VII,  se  non  da  prima,  è  il   capo  dello   stato,  noii   ha   tra 
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le  sue  competenze  speciali  nessuna  eli  quelle  che  appartene- 
vano per  diritto  al  re  dell'  età  omerica.  Il  re  poteva  essere 
scelto  liberamente  come  arbiti^o  in  cause  civili:  in  ciò  sembra 
che  si  riassumesse  tutta  la  sua  giurisdizione;  ma  al  pari  di 
lui  poteva  essere  eletto  per  arbitro  chiunque  altro  ^  Che  si 
curasse  poi  di  diritto  famigliare  non  e'  è  la  minima  traccia. 
L'  arconte  invece  è  tenuto  ad  occuparsi  del  diritto  famigliare 
nel  suo  senso  più  lato.  Conosciamo  abbastanza  esattamente 
r  ambito  della  giurisdizione  dell'  arconte  nel  IV  secolo.  Prima 
di  tutto  deve  incaricarsi  delle  successioni,  I  discendenti  soli 
possono  di  per  sé  adire  1'  eredità  paterna.  Chiunque  altro  in- 
vece deve  far  riconoscere  dall'  arconte  il  ,suo  diritto.  Sta  al- 
l' arconte  d'  aggiudicare  1'  eredità  in  presenza  di  un  tribunale 
eliastico  (Iwu^txadiai  jtXyJptov)  e,  nel  caso  che  il  defunto  lasci 
una  figlia  ereditiera,  di  riconoscere  i  diritti  di  colui  che  il 
padre  le  ha  destinato  per  testamento  come  marito  o  di  deter- 
minare chi  tra  i  più  prossimi  parenti  ha  il  diritto  e  il  dovere 
di  sposarla  (èTri^iJcaffCai  £7ri)c)i7)ptov).  Quando  poi  la  discordia 
tra  quelli  che  pretendono  alla  eredità  o  alla  mano  della  ere- 
ditiera dà  luogo  ad  un  processo,  1'  arconte  lo  istruisce  (jcXr'pwv 
xod  k'Kiy.'kriptay  Sia^ixadCai).  Nel  caso  in  cui  rimangano  orfani 
minorenni,  quelli  che  ne  son  nominati  tutori  per  testamento 
o  che  a  quell'  ufficio  designa  la  stretta  parentela  debbono  pre- 
sentarsi air  arconte  e  da  lui  far  riconoscere  il  loro  diritto 
(sTviTpoxov  aÙTÒv  lYYpoc\|;ai)  :  ma  se  son  più  e  in  discordia  tra 
loro  che  pretendano  alla  tutela,  1'  arconte  istruisce  la  causa 
per  giudicare  delle  loro  pretese  (si?  eTirpow^*;  Sia§i)ta<i((xv). 
Se  poi  i  tutori  testamentari  rifiutano  o  son  riguardati  come 
incapaci,  e  se  mancano  tutori  sia  testamentari  sia  legittimi, 
sta  all'  arconte  di  provvedere  alla  nomina  di  tutori  dativi 
(eli;  sTcìTpo'rcTJs  x,aTà(7Ta<7'.v).  Ma  riconosciuti  gli  eredi  legittimi, 
nominati  i  tutori,  data  a  marito  1'  ereditiera,  non  cessa  qui  il 
compito  dell'  arconte.  I  pupilli,  1'  ereditiera,  la  vedova  che  alla 
morte  del  marito  ha  dichiarato  di  essere  incinta  stanno  sempre 
sotto  la  sua  speciale  protezione,  affinchè  non  soffra  detrimento 
in  loro  la  famiglia  che  rappresentano.    L'arconte   stesso   può 

'  Cf.  M  459  seg. 
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punire  con  multe  tino  ad  una  data  soninia  chi  si  renda  col- 
pevole a  loro  riguardo.  Per  pene  superiori ,  deve  tradurre  il 
reo  davanti  al  tribunale  eliastico:  e  a  lui,  verisiniilniente  senza 
alcun  deposito  in  denaro  (xxpóia'vxceiq,)  e  senza  alcun  altro 
rischio  personale ,  può  ^^l'estiutare  chiunque  denuncie  (slaay- 
ysXtai)  contro  i  tutori  ed  il  marito  che  mancano  ai  loro  do- 
veri verso  gli  orfani  e  1'  ereditiera  e  contro  tutti  (jiielli  che 
frodano  gli  orfani  delle  loro  sostanze  (ópcpavùlv  x.a^ctó^eax;,  kizi- 
xXvipou  x.aKa>(7£o>;,  olxou  òpcpavijcoij  Jtajccjffeo);).  Neil'  ordine  ci- 
vile poi,  se  gli  eredi  non  si  accordano  nella  divisione  dei  beni, 
conviene  si  rivolgano  all'  arconte  perchè  nomini  arbitri  inca- 
ricati di  provvedere  alla  spartizione  (si;  f^axTiTwv  aipi(yiv)  ;  se 
qualcuno  dei  tutori  o  degli  eredi  nasconde  sia  il  testamento 
sia  una  parte  della  fortuna,  all'  arconte  si  rivolge  chi  da  ciò 
si  ritiene  leso  affinchè  costringa  ad  esibire  quel  che  ingiusta- 
mente è  tenuto  nascosto  (sì?  I[;.<pavci)v  )c.aT(X(TTa(7iv).  Ed  all'  af- 
fìtto dei  Ijeni  dei  pupilli  od  all'  apjialto  delle  loro  industrie  si 
procede  sotto  la  sorveglianza  dell'arconte,  il  quale  è  tenuto 
a  prendere  ipoteca  per  guarentirli  (à7coTi(j(.a<yOai)  ;  e  cosi  pure 
r  arconte  esige  dai  tutori  il  vitto  per  i  pupilli ,  se  essi  di 
per  sé  non  lo  somministrano.  Né  le  attribuzioni  dell'  arconte 
si  limitano  alle  sviccessioni.  Al  suo  tribunale  ciascuno  può 
presentare  senz'  alcun  rischio  personale  una  denuncia  contro 
il  tìglio  che  manca  a'  suoi  doveri  verso  ì  genitori  (vovc'wv  xa- 
JCtóffeo)^) ;  e  perchè  1  vecchi  rimbambiti  non  disperdano  l'asse 
ereditario,  contro  di  loro  s' intenta  dinanzi  all'  arconte  la  M'^rì 
■jrapavoia;  ^ 

Le  cause  qui  enumerate  introduceva  1'  arconte  davanti  ai 
tribunali  popolari  nel  IV  secolo.  Ma  non  v'  ha  dubbio  che  le 
relative  /ò/*m?^/a<'  turis  risalgono  almeno  a  Solone.  E  non  c'è 
neppur  dubbio  che  le  leggi  di  Solone  non  facevano  in  gran 
parte  che  regolare  e  precisare  ciò  che  già  era  in  uso.  Vedremo 

'  Questa  è  in  sostanza  una  parafrasi  «li  Aristot.  'A6r,v.  -oÀirs'.a  56,  6-7. 
Naturalnienie  la  interpretazione  delle  formulac  iuris  non  è  sempre  assoluta- 
mente sicura,  tanto  più  che  taluna  di  esse  ricorre  soltanto  qui.  Del  resto 
ci'.  Meier  u.  Sehòniann  Att.  Prucess^  p.  òo  segg.  552  segg.  Lipsius  Ber.  der 
snchs.  Gesdlschaft  der  Wissenschaften  45.  (1891)  p.  50.  Beauehet  Histoire  du 
driìif  prive  de  in  RépubUqne  Athenìeniìe  li.  [i.   185. 
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l)iù  óltre  (capo  VI)  in  che  consistessero  le  innovazioni  di  Su- 
lone  nel  diritto  famigliare.  S' intende  che  eerto  prima  di  So- 
lone, verisimiliuente  anche  jDer  parecchio  tempo  dopo,  l'arconte 
non  introduceva,  ma  giudicava  di  per  sé  (xÙTOTeXr,^}  queste 
cause.  Xon  però  che  nel  diritto  famigliare  fosse  negata  qual- 
siasi partecipazione  al  popolo  sovrano.  Probabilmente  fin  dal 
tempo  di  Solone  era  iscritta  all'  ordine  del  giorno  della  ìa/CKt]- 
aix  5cup(a  la  relazione  sulle  eredità  e  le  ereditiere  \  che  forse 
non  era  in  origine  né  una  semplice  formalità  uè  solo  una 
notificazione  agi'  interessati. 

Cosi  1'  arconte  risponde  della  proprietà  famigliare  ;  anzi  dal 
momento  in  cui  entra  in  carica  bandisce  che  ognuno  conservi 
fino  al  termine  della  sua  magistratura  quel  che  possedeva 
prima  -  ;  una  proclamazione  che  non  poteva  avere  alcun  si- 
gnificato se  non  da  quando  il  popolo  ha  cominciato  a  chiedere 
la  divisione  delle  terre,  e  che  quindi  non  è  anteriore  al  sec.  VIE. 
Ha  poi  r  arconte  varie  attribuzioni  religiose  ^  ;  ma  di  nessun 
sacrifizio  è  incaricato  come  il  re  ed  il  polemarco,  eccettuato, 
s' intende-,  quello  che  fa  nel  ])render  possesso  dell'  ufficio  '. 
Dirige  una  processione  in  onore  di  Asclepio;  ma  questa  cura 
non  gli  fu  commessa  prima  della  fine  del  V  sec,  quando  il 
culto  di  Asclepio  venne  introdotto  ufficialmente  in  Atene.  Se 
ha  la  direzione  delle  grandi  Dionisie  e  delle  Targelie,  convien 
ricordare  che  le  grandi  Dionisie  sono  una  istituzione  della 
seconda  metà  del  sec.  VI,  e  (juanto  alle  Targelie,  antichissime 
son  certamente  le  feste  in  cui  s'  offrivano  ad  Apollo  le  j)ri- 
mizie  del  raccolto,  e  si  trovano  largamente  diffuse  presso  tutti 
gli  Ioni;  ma  ciò  che  ha  dato  loro  importanza  e  ha  fatto  si 
clie  s'  istituissero  gli  agoni  e  le  processioni  alla  cui  direzione 
è  adibito  1'  arconte  è  1'  elemento  catartico  che  vi  si  è  intro- 
dotto solo  in  proceder  di  tempo.  L'  arconte  ha  poi  da  curare 
la  processione  in  onore  di  Zeù;  (TWTrj'p.  Ma  il  culto    di    Giove 

'  Aristol.  'AO/,v.  -oA'.Ti'x  4.1,  i. 

'^  Ibid.  56,  2:  zai  ó  a;v  -ly/'o'j  zùO-j;  il-jt'/JW'V^  -^(tiTov  [J.:v  ■/.r^yj--z'.  o^a  Tic 
£ty£v  "p'.v  XJTOV  s'.acXO^Tv  ilt  ~ry  y.y/ry ,  txjt'  f/r.v  y.a\  /.saTsl-V  [>-i'/y-  '■'■y/^ii 
tÉXojc. 

»  Ibid.  56,  3-0. 

'  Lys.  e.  Evandr.  (26)  6-S. 
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salvatore  non  sembra  essere'  stato  introdotto  rhe  tardi  in 
Atene.  Il  portico  di  (^iove  sotere  chiamato  anche  di  Giove 
éXsuBe'pio;  si  diceva  l'osse  stato  eretto  nel  mercato  per  festeg- 
giare la  vittoria  sui  Medi  '.  In  ogni  caso  la  festa  di  Giove  so- 
tere (AiTcoTYjpta)  si  celebrava  al  Pireo,  e  al  Pireo  aveva  luogo 
la  solenne  processione  -  ;  ciò  stesso  prova  che  1' una  e  l'altra 
non  è  anteriore  al  V  secolo.  La  più  arcaica  tra  le  cerimonie 
sacre  di  cui  si  occuj)a  1'  arconte  è  1'  invio  della  teoria  sacra 
a  Delo  ;  ma  niente  ci  costringe  a  ritenere  che  prima  del  VII  sec. 
gli  Ateniesi  abbiano  cominciato  a  jjrender  parte  all'anfizionia 
deliaca:  il  terntìiias  ante  qaein  ]3er  la  istituzione  della  teoria 
di  Delo  ci  è  fornito  soltanto  dalle  leggi  di  Solone  ove  si  fa- 
ceva parola  dei  Deliasti  ^. 

Questa  rassegna  dei  poteri  dell'  arconte  ci  conferma  (juel 
che  era  già  riconosciuto  da  Aristotele,  tò  [y.7)òèv  toììv  Trarptcov 
Tov  apy&vra  òiowcs^v  wcrTcep  ó  ^a^iXeOi;  3cal  ó  TCoX£[jt,ap5(_0  5,  àXX 
iwXòJ?  Tot  ItciOstoc  '.  Si  è  voluta  riferire  (j^uesta  frase  sjDecial- 
mente  alle  attribuzioni  religiose  dell'  arconte  ^.  Nulla  di  più 
contrario  al  contesto.  Infatti  Aristotele  continua:  òio  x,al 
vsoxttI  ysy'^'^-'^  '^i  '^PX'^  iJ.e^^'cCXrt  TOi;  sTcìOeTOi;  aù^vi^efffa  :  dove 
non  v'  ha  dnì)bio  che  IwtOsTa  non  si  riferisce  né  a  sacrifizi 
né  a  processioni.  Soltanto  la  conclusione  che  s' ha  da  ricavare 
di  qui  è  diametralmente  opposta  a  quella  che  ne  trae  Ari-sto- 
tele.  L'  arcontato  non  è  stato  istituito  come  la  polemarchia 
per  togliere  al  re  una  parte  de'  suoi  poteri.  Rimanendo  intatta 
1'  autorità  regia,  1'  arconte  è  stato  creato  per  esercitare  alcuni 
uffici  di  cui  lo  stato  prima  non  si  occupava  che  incidental- 
mente. E  una  specie  di  arbitro  che  le  famiglie  si  sono  scelte 
liberamente  per  le  questioni  di  proprietà  famigliare:  in  ori- 
gine^ sarà  stato  un  t-TTop  eletto  volta  per  volta,  poi  è  divenuto 


'  Didym.  ap.  Harpocr.  s.  v.  'EÀrjOiv.o:  Z;j:. 

-  CIA.   IV.   "2,   192   e  =  Dittenbcrger   Sylìoge  537.  CAi:  Wachsmuth    Die 
SUidt  Athen  II.  145. 

'  Athen.   VI.   2.54  e:   :v   ò:   to";   y.jo.jca'.   toT'c    r.zy.    tò.v   Ar,À'.aa7ÒJv    ojtoj    yi- 
Yca-rai.    V.   Oltiv. 

'  'Af)/,v.  noÀ-.7£'a  5,  5  secondo  la  lettura  di  WHcken  Htrmes  50.  p.  620. 
Ti  è  verisimilnienlc  da  espungere  con  Wilaniowitz  Hennrs  55.  p.  119. 
"'  P.  e.  Wilaniowil/  Aristotelefi  unrl  Athen  I.  250. 
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permanente.  E  nessuno,  né  eletto  né  elettore,  presentiva  lo 
sviluppo  che  avrebbe  preso  questa  jjarte  del  diritto  e  1'  auto- 
rità clie  ne  sarebbe  stata  riflessa  sull'  arconte.  Esercitando 
il  suo  ufficio  accanto  al  re,  indipendentemente  da  lui,  perchè 
la  sua  azione  si  svolgeva  in  un  campo  in  cui  non  arrivava 
il  potere  regio ,  é  stato  chiamato  il  "  magistrato  ,.  (ap)(^o)v) 
per  antonomasia.  L'  arcontato  del  resto  non  è  una  magistra- 
tura esclusivamente  ateniese.  E  vero  che  in  una  gran  parte 
del  mondo  greco  é  stato  introdotto  ad  imitazione  delle  isti- 
-tuzioni  ateniesi  ;  non  è  questo  però  il  caso  dell'  dtpj^wv  od  àp)(_05 
che  troviamo  in  Beozia  né  dell'  dlpjcó^  della  Locride  orien- 
tale K  Ad  ogni  modo  abbiamo  veduto  l' importanza  enorme 
che  é  andato  assumendo  1'  ufficio  dell'  arconte.  Conseguenza 
necessaria  ne  fu  che  in  lui  passò  una  parte  dell'  autorità  poli- 
tica del  re  e  che  la  inevitabile  rivalità  d' influenza  tra  1'  ar- 
conte e  il  re  favori  ogni  tentativo  diretto  a  limitare  il  potere  di 
quest'  ultimo.  L' indebolimento  dell'  autorità  regia  non  è  stato 
la  causa  della  creazione  dell' arcontato ,  ma  questa  al  con- 
trario vi  ha  contribuito  grandemente. 

Tuttavia  una  rivoluzione  antimonarchica  probabilmente  in 
Atene  non  ha  avuto  luogo  ;  che  anzi,  come  gli  antichi  hanno 
notato,  i  re  hanno  esistito  in  Atene  senza  interruzione  ■.  Ma 
il  colpo  che  ha  ridotto  1'  autorità  regia  ad  un'  ombra  é  stata 
la  creazione  della  jjolemarchia.  Il  nome  stesso  indica  che  il 
j)olemarco  é  posteriore  all'  arconte:  non  si  é  potuto  chiamare 
questo  magistrato  à.p-^6^  od  àpj^^wv  semplicemente ,  ma  é  con- 
venuto aggiungere  a  quel  termine  una  specificazione.  Possiamo 
anzi  ritenere  che  non  piccola  influenza  abbia  avuto  sulla  isti- 
tuzione del  polemarco  la  magistratura  già  esistente  dell'  ar- 
conte sulla  (juale  s'  é  modellata  la  polemarchia.    I  Beoti   che 

'  IGk.  321.  CJV.  V".  Schoffer  presso  Pauly-Wissowa  Reid-EncyclopUdie  II 
566  segg. 

^  Plat.  Mcncxm.  p.  258  D:  'yjin-Xv.t  [j.:v  yàf.  i.z\  f,a  v  di'vi,  o'j-rn  ò;  tot; 
aìv  ìv.  yivojc  tot:  òì  a'ioiTO'.  [DeUlOSth.]  C.  Neaev.  Ih:  seg.  :  tÓ  yài  àr/iìov  (0 
«vS^iC   'AO^i'/aToi  ouva'jT^'.a   :v   ~r\  ~'J\zK    r,v    zat    r,    |5aa'/.c'.x    tojv    xsi    •jrzir^zy'/^'zoyv 

Olà  TO   auT'jyOova;  c'.vat 37:318/,  òì  Sr^'jZ'ji    ^uvcóxiasv    auTOÙ;    7.7.1    òr,jxùxsa!Tiav 

ìrzoir^iz  y.oct   f,   -'j'/.-.c   -oÀ'javO^sw-oc   jyivsTO,   tov   [j.";v   ^j'x-jò.ìa   oj3";v  v,ttov   ó  of[j.oi; 
tjgcTto   r/.  -fOxv.Twv  zaT'   avÒpayxOiav   /J'.^ootcivòjv  zt)-. 
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hanno  avuto  come  gli  Ateniesi  gli  arconti,  hanno  avuto  an- 
che i  poleniarchi  ^  Il  polemarco  non  è  stato  creato  come  l' ar- 
conte per  esercitare  funzioni  che  il  re  non  ha  mai  avuto,  ma 
per  comandare  1'  esercito  e  per  fare  i  sacrifizi  necessari  al 
buon  esito  delle  spedizioni  militari:  due  compiti  che  costitui- 
vano la  parte  fondamentale  delle  attribuzioni  regie.  Neil'  età 
classica  il  polemarco  non  era  più  il  vero  "  comandante  in 
guerra  ^.  Ma  anche  a  tempo  della  battaglia  di  Maratona  aveva 
tuttora  il  posto  d'  onore  nel  combattimento  all'  estrema  ala 
destra  e  il  diritto  di  voto  nel  consiglio  di  guerra:  anzi  il  suo 
voto  decideva  se  gli  strateghi  erano  divisi  in  modo  che  i  due 
partiti  fossero  egualmente  forti  ^.  E  fa  il  polemarco  Callimaco 
che,  secondo  la  tradizione  più  degna  di  fede,  fece  a  nome  dello 
stato  il  voto  del  grande  sacrificio  di  capre  ad  Artemide  Agro- 
fera  ''.  Insomma  se  gli  strateghi  erano  i  comandanti  etì:ettivi 
dell'  esercito,  il  polemarco  n'  era  tuttora  il  comandante  nomi- 
nale. ]Vra  anche  quest'  ombra  di  potere  spari  assai  presto.  Re- 
starono però  sempre  negli  ufìici  del  polemarco  traccie  della 
maggiore  autorità  che  aveva  prima.  Egli  sacrifica  alle  divi- 
nità guerresche,  Artemide  Agrotera  ed  Enialio,  ordina  l'agone 
in  onore  dei  caduti  in  guerra  e  fa  i  sacrifizi  funebri  sia  per 
costoro  sia  per  Armodio  ed  Aristogitone  :  dove  sta  la  prova 
che,  quando  si  cominciò  a  sacrificare  pubblicamente  ai  tiran- 
nicidi, il  polemarco  conservava  ancora  non  piccola  autorità. 
Il  seppellimento  dei  caduti  in  guerra  a  cura  dello  stato  e  le 
onoranze  solenni  ad  essi  rese  debbono  datare  api^unto  dalla 
cacciata  dei  tiranni  *  ;  gli   agoni  funebri  in  loro  onore    ignoti 

'  Si  nlicne  che  auche  l' Euhea  abbia  avuto  ab  antico  i  suoi  poleniarchi 
(v.  p.  e.  Wilaniuwitz  Ar.  u.  Athen  II.  4-5)  in  base  alla  iscrizione  di  Eretria 
presso  Dittenberger  Sylloge  201.  Ma  questa,  che  è  la  sola  epigrafe  eretriese 
in  cui  siano  menzionati  dei  polemarchi ,  si  riferisce  ad  un  momento  in  cui 
Eretria  apparteneva  alla  lega  beotica,  come  lia  dimostrato  M.  HoUeaux  Revue 
des  études  grecques  X.  (1897)  p.  157  segg. 

-  Herod.  VI.  109-111. 

*  Schol.  Aristoph.  Equit.  660.  Un'  altra  tradizione  nomina  Milziade,  Ael. 
V.  H.  II.  23. 

'*  Ciò  contro  Wilaiaowilz  Aristoteles  und  Athen  I.  249,  che  ritiene  queste 
onoranze  funebri  e  anche  quelle  pei  tirannicidi  posteriori  a  Platea.  Se  fosse 
cosi  non  sarebbero  state  commesse  al  polemarco,  ma  agli  strateghi.-  Poi  è. 
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ancora  a  Tucidide,  non  risalgono  probabilmente  che  al  quarto 
secolo,  e  vennero  attribuiti  ad  un  magistrato  allora  co>si  insi- 
gnificante come  il  polemarco  invece  che  a  speciali  epimeleti 
solo  perchè  egli  curava  secondo  le  norme  tradizionali  le  ono- 
ranze funebri  ai  caduti  per  la  patria. 

Al  comando  dell'esercito  doveva  essere  unita  la  giu- 
risdizione contro  i  delitti  militari.  Anche  questa  è  passata 
con  (juello  agli  strateghi;  e  appunto  dalle  competenze  giudi- 
ziarie degli  strateghi  possiamo  farci  un'  idea  di  quelle  che  ha 
avuto  una  volta  il  polemarco.  Essi  istruivano  le  accuse  contro 
coloro  che  non  s'  erano  presentati  all'  appello  in  caso  di  spe- 
dizioni militari  (ypa^'iò  àaxpaTefa;)  o  s'erano  resi  colpevoli  di 
viltà  di  fronte  al  nemico  (ypa^i^  XeixoTa^Cou ,  ^eiXia;)  o,  in 
caso  di  combattimento  navale,  s'  erano  tenuti  volontariamente 
lontani  della  linea  di  battaglia  (ypacpTi  àvau[Aa)(_(ou)  \  Oltracciò 
potevano  in  campo  espellere,  arrestare  o  multare  il  soldato 
che  non  faceva  il  suo  dovere  '^  Anche  alcune  cause  civili 
spettavano  al  tribunale  presieduto  dagli  strateghi:  sono  le 
contestazioni  che  sorgevano  in  ordine  a  prestazioni  obbliga- 
torie (XYjToupyiai)  in  relazione  con  spedizioni  militari  o  na- 
vali ^  Cause  di  questo  genere  possono  aver  fatto  capo  anche 
al  polemarco  da  quando  si  vennero  organizzando   le  liturgie. 

Lo  stesso  magistrato  che  deve  combattere  gli  stranieri  in 
guerra  è  quello  che  ha  la  giurisdizione  civile  sugli  stranieri 
domiciliati  nell'  Attica,  meteci  od  laoTeXsi;.  Qui  è  il  luogo  di 
occuparci  brevemente  della  condizione  di  costoro  nel  diritto 
attico  \ 

naturale  che  ad  onorare  Armodio  ed  Aristogitone  con  ivaytaaaT-^  a  cura  dello 
stato  si  pensasse  subito  dopo  la  cacciata  dei  tiranni,  quando  appunto  s' in- 
nalzavano ad  essi  nel  t'oro  le  statue  di  Antenore  e  non  anni  ed  anni  dopo. 
S' intende  da  sé  che,  onorando  i  tirannicidi,  non  potevano  restare  senza  onore 
le  vittime  di  Lipsidrio  e  degli  ultimi  combattimenti  contro  Ippia.  Mi  sembra 
anche  impossibile  che  i  morti  di  Maratona  riuniti  a  cura  dello  stato  nel  aojoóc 
non  abbiano  li  avuto  da  esso  i  loro  ìvay'.'jjj.a-a. 

'  Meyer  u.  Schomann  AH.  Process^  p.  462  segg. 

'  Aristot.  'AOrjv.  -o\.  61,  2. 

•■'  Ibid.  61,  1.  Meyer  u.  Schomann  -  p.  756  segg. 

^  Schenkl  Wiener  Studien  II.  (1880)  p.  161  segg.  Thumser  ibid.  VII.  (1883) 
p.  45  segg.  Wilamowit/  Hermes  XXII.  (1887)  p.  107  segg.  211  segg.  Welsing 


IL    POLEMAKCO.     I    METECI  127 

Chi  va  a  stabilirt;i  lontano  dalla  patria  presso  altra  gente 
è  considerato  nell'  età  omerica  come  uno  riguardo  al  quale 
tutto  è  permesso,  àT((xr)To;  [xsTavàffTrj;  ^  Eppure  fin  d'allora 
la  religione  tendeva  a  mitigare  il  costume.  Non  era  soltanto 
chi  temporaneamente  viaggiava  in  paese  straniero  che  poteva 
trovare  buona  accoglienza  presso  quelli  che  erano  stretti  con 
la  sua  famiglia  coi  legami  dell'  ospitalità.  Griove  xenio  comin- 
ciava ad  estendere  la  sua  protezione  su  tutti  gli  stranieri,  i 
supplici  e  i  miserabili  ~.  Anche  il  (ji.£T(Xva(TT7i?  poteva  acqui- 
starsi la  benevolenza  d'  un  principe  o  d'  un  uomo  potente  e 
finir  con  1'  occupare  presso  di  lui  un  posto  ragguardevole, 
come  Fenice  presso  Peleo  ".  Di  qui  venne  V  uso  che  uno  stra- 
niero domiciliato  in  una  data  città  si  scegliesse  un  patrono 
(7fpo(TT(XT7i?)  tra  i  cittadini.  Il  ■7rpo<jTaTY);  lo  proteggeva  contro 
cittadini  e  stranieri  e  pigliava  a  cuore  i  suoi  interessi.  In 
cambio  naturalmente  sfruttava  a  proprio  vantaggio  le  forze 
e  le  ricchezze  del  suo  protetto.  Ma  1'  organizzarsi  una  prote- 
zione regolare  dello  straniei-o  faceva  si  che  gii  stranieri  do- 
miciliati, i  [X£Toi)coi,  come  si  solevano  chiamare  in  Atene,  cre- 
scessero di  numero.  Da  questo  momento  era  inevitabile  che 
le  questioni  tra  meteci  e  meteci  e  tra  cittadini  e  meteci  an- 
dassero prendendo  importanza  sempre  maggiore.  E  mentre 
della  giurisdizione  civile  sui  cittadini  si  occupava  1'  arconte  e 
i  tesmoteti,  di  (|uella  sui  meteci  fu  incaricato  il  polemarco  *. 
Anche  qui  non  si  tratta  d'  una  competenza  strappata  al  re. 
Se  gli  avesse  appartenuto,  sarebbe  probabilmente  rimasta  al 
tribunale  eh'  egli  presiedeva,  1'  Areopago.  Ma  è  erronea  1'  opi- 

De  inquilinorum  et  pcregrhiornm   apud   Athenienses   iudiciis  (Mùnster   1887). 
(jlerc  Lt'S  Métiujiws  Athénims  nella  Bibl.  (Ics  écales  fran{-(iises  eie.  64.  (LSDó). 

'  '.  648.  II  59. 

'  I  270  seg,  ?  57  seg. 

»  I  478  segg.  Gir.  U  430  segg.  Il  57i  segg.  W  85  segg.  o  223  segg. 

'^  ArislOt.  'AOrjv.  -oXiTS'.a  58,  2  seg.:  òiy.-xi  òì  XayyavovToct  r.phq  aÙTOv  (tÒv 
T:oXi[j.ai/ov)  "oiai  fxóvov  at  te  tot?  [xetoi/.oi?  y.où  ~oti;  icroTcXIcjt  xai  toTc  "po^ivotc 
Yiyvóij.£va".*  y.où  òst  toutov  XapóvToc  xa\  SiavEiaavra  oiza  [Aipr, .  to  Xayov  ixaiTr) 
~r^  ojXr,  l-'-ipoc  -GOaOEt'vai,  Toùc  8È  -riv  o'jXry  òizatovra;  Tot;  òixocaral;  a-oòoùvai. 
■jcjtÒ;  ò'  stsayai  S'.xa;  xac,  te  tou  «TioaTaatou  xat  a-posTafjtou  xa\  xXr,pwv  xa\  Ìki- 
xXripwv  ToTc  tj.£To'.xoii;  xai  TaXX'  oaa  toTc  -oX'.Taic  ó  af/wv,  TXÙTa  Totc  [aeto'.xo^ 
ò    7:oXÉ[i.apyoc. 
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ninne  elio  (pesto  compito  sia  stato  affidato  al  polemarco  solo 
a  tempo  di  distene  o  anche  a  tempo  di  Solone.  Esso  data 
da  un'  età  che  ancora  non  distingueva  nettamente  fra  stra- 
nieri e  nemici  e  in  cui  1'  esercito  era  comandato  elìettivamente 
non  dagli  strateghi,  ma  dal  polemarco.  Del  resto,  prima  che 
Atene  divenisse  un  emporio  commerciale,  si  capisce  che  l'im- 
portanza di  questo  IwtQsTOv  del  polemarco  era  assai  ristretta. 
E  quando  sarebbe  divenuta  maggiore,  come  1'  arconte,  cosi  il 
polemarco  si  dovette  limitare  alle  funzioni  di  giudice  istrut- 
tore. Anzi  nel  IV  sec.  le  cause  relative  al  diritto  famigliare 
e  testamentario  dei  meteci  erano  le  sole  che  il  polemarco 
istruiva:  le  altre  le  tirava  a  sorte  fra  le  dieci  sezioni  dei  tst- 
TapotKOVTa  ^  i  quali  poi  seguivano  la  stessa  procedura  che  per 
le  cause  civili  tra  cittadini  spettanti  al  loro  foro  ;  verisimil- 
mente  quelle  azioni  che  per  legge  dovevano  essere  giudicate 
entro  il  lasso  di  un  mese  (Sfxai  £(X[xv}Voi)  eran  riservate  agli 
elaaywYet;,  che  istruivano  appunto  le  ^Cxai  '[xjatjvoi  dei  citta- 
dini -. 

In  tal  modo,  per  mezzo  del  polemarco,  il  vero  prostate  dei 
meteci  diveniva  lo  stato  ;  e  naturalmente  doveva  esigere  dai 
meteci  qualche  cosa  in  cambio  della  protezione  che  guaren- 
tiva. In  luogo  del  prostate  privato ,  era  adesso  lo  stato  che 
sfruttava  a  suo  profitto  le  forze  e  le  ricchezze  del  meteco,  fa- 
cendolo servire  nell'  esercito  e  nella  marina ,  assoggettandolo 
alle  imposte  ed  alle  liturgie  come  i  cittadini  ed  imponendogli 
una  contribuzione  speciale,  il  (xsxoCxiov,  il  cui  mancato  paga- 
mento esponeva  il  meteco  ad  essere  venduto  schiavo  dai  po- 
leti,  ^.  Questi  doveri  dei  meteci  sono  stati  cosi  precisati,  s'in- 
tende, da  distene  e  da  Solone  ;  ma  nella  sostanza  non  e'  è 
dubbio  che  risalgono  al  momento  in  cui  lo  stato  s'è  assunto 
il  compito  di  proteggerli. 

Senonchè  qui  sorge  una  ({uestione  di  diritto  assai  grave. 
Quando  lo  stato  nella  persona  del  polemarco  assunse  la  pro- 

'  Cr.  ibiil.  55. 
'  Ibid.  o2,  2. 

^  Suiti.  S.  V.  ^AiTo'./.iov  :  ol  ;j.ivT'j'  tÒ  ;j.et'j''/.'.'jv  a/;  7'.6ivT=;  jj-Ìtov/.O'.  z-r,vovTO 
7:pò:   to-j:  -(OAr^-y.:  zai    il    ixAcovTO   :r:'.~sz-;/.ovTO.    Harpor*!".   S.   V.   ;a;7o'.v.'.ov.    De- 

mostli.  e.  AviMng.  I.  o8  etc. 
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stasia  sui  meteci,  (filale  era  il  compito  clie  restava  al  prostate 
privato  ?  Si  potreblje  pensare  conforme  a  vari  testi  di  lessi- 
cografi che  il  prostate  rappresentasse  legalmente  in  tribunale 
il  suo  cliente  ^  Così  poteva  essere  in  origine;  benché  è  stato 
domandato  giustamente  (juale  necessità  v'  era  di  un  interme- 
diario tra  un  meteco  e  il  poi  emarco,  intermediario  ufficiale  tra 
la  città  e  gli  stranieri  ;  certo  non  era  cosi  nell'  età  classica. 
La  supposizione  che  il  meteco  abbia  pagato  la  sua  imposta 
al  patrono  e  non  direttamente  allo  stato  sembra  assurda  e  in 
contraddizione  coi  testi.  In  (guanto  il  meteco  prestava  il  ser- 
vizio militare,  corrispondeva  direttamente  coi  magistrati  mi- 
litari. Né  si  ha  esempio  che  il  prostate  intervenisse  in  (|ual- 
siasi  modo  nei  (juvaXXayfxaTa  tra  cittadini  e  meteci.  Tanta 
libertà  il  meteco  non  può  aver  conquistata  tutto  ad  un  tratto; 
ma  certo  vi  era  joervenuto  in  Atene  nel  sec.  IV.  Fuori  di 
Atene  non  da  per  tutto  era  così  ^.  Non  deve  però  far  mera- 
viglia che  si  giungesse  a  tal  punto  in  Atene,  dove  la  libera- 
lità verso  gli  stranieri  formava  un  vanto  della  città,  e  dove 
del  resto  era  comandata  dal  fatto  stesso  che  lo  sviluppo  com- 
merciale e  politico  vi  richiamava  più  meteci  che  in  qualsiasi 
altra  parte  di  Grecia. 

Che  funzioni  restavano  dunque  nel  IV  secolo  al  prostate 
privato?  Senza  dubbio  quelle  che  in  tutti  i  tempi  erano  state 
riguardate  come  le  più  essenziali  del  suo  ufficio.  Ed  erano 
anche  allora  di  tal  momento,  che  la  legge  obbligava  ciascuno 
ad  avere  un  prostate.  Così  dicono  i  lessicografi,  e  cosi  dice 
implicitamente  anche  Isocrate,  notando  che  si  giudica  dei  me- 


'  Suid.  S.  V.  y.Tzpo'j-'xn'jju  :  xa\  yàp  l'xaaTO:  a-jtwv  (tojv  [xsto'.xwv)  ri^^'ó  riva 
Tòjv   ~rj\<.~(7)y   tÒv  "pO'jTrjaóiJ.cVov   aùiòj  ~cp\  — avTtov   tCjv  tB'.cov  /.a\  Tòiv  xo'.vòJv.  Har- 

pocr.  s.  V.  '/-po7Taatou.  Bekker  Aneaì.  I.  201,  14.  Schei.  Demosth.  e.  Aristog. 

I.  38:  01  yàù    jaìtùixoi  aJTo\   òC   socjtwv   oùx   È/prjjxaxt^ov ,    aXXx   -poaTaxac    Ttvi; 
E'.yov   ùi'  (ìjv   iy_p7;[iaTiCov. 

"-  Aristot.  Polit.  III.  p.  1275  a:  (non  sono  tutti  cittadini)  ol  xGv  òixaiwv 
[jL£TÌ/_ovTj;  ouTo);  (''Wt£  xai  òix/jv  'j-i/s'.v  xa\  O'.xsti^E^Oai.  tojto  yap  -j-ap/ci  y.cù 
Tot;  «7:0  TUjXjSÓXwv  xotvtovouaiv....  -oXXayou  [jilv  oùv  0Ù3È  toutwv  XcXito;  o\  iaé- 
TOixoi  ajTr/^ou-jtv,  -xXk'x  véfAStv  y.yi^xr^  xpojTàTr,v  watc  xTsXw;  -co;  jjLcxr/oua'.  7?,'c 
Tùia'JTr)i:  xoivwv'ac. 
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teci  dai  prostati  che  hanno  ^  E  contro  i  meteci  che  non  ave- 
vano prostate  vi  era  una  speciale  ypa^y;'  che  veniva  appunto 
presentata  al  polemarco,  la  rpccor,  y.77po<7TaaiO'j.  I  lessicografi 
dimostrano  una  qualche  incertezza  nel  definirla  -.  La  ragione 
sta  in  ciò  clie  essi  avevano  in  proposito  una  sola  fonte ,  le 
due  orazioni  di  Iperide  xaT*  'ApiorTocyopai;  dl7cpo<7Ta(jioi»  "■,  e 
Iperide,  secondo  1'  uso  degli  avvocati  ateniesi,  raccoglieva  ve- 
risimilmente  a  carico  dell'  imj)utata  quante  insinuazioni  po- 
teva anche  fuori  dell'  accusa.  Wilamowitz  sostiene  che  il  pro- 
state nell'  età  classica  attendesse  solo  alla  iscrizione  del  me- 
teco nei  registri  del  demo,  dove  questi  era  notato  non  come 
cittadino,  ma  come  residente  (oljtcSv),  e  j^oi  non  conservasse 
col  suo  cliente  alcun  rapporto  ;  solo  le  donne  meteche  abbiso- 
gnavano d' un  prostate  permanente ,  come  le  donne  ateniesi 
non  potevano  stare  senza  un  xo'pto;'*.  Ciò  è  in  contraddizione 
con  tutti  i  lessicografi  e,  quel  che  è  peggio,  col  testo  citato 
di  Isocrate.  Clero  ritiene  che  lo  straniero  il  quale  restava 
in  Atene  più  del  tempo  prescritto  senza  iscriversi  tra  i  me- 
teci poteva  venire  assalito  con  la  ypacpr]  xTcpoaTCcaiou  ^.  Anclie 
ciò  sta  in  completa  contraddizione  con  tutti  i  testi  dei  lessi- 
cografi e  con  Aristotele,  il  (|uaie  dice  che  1'  azione  àwpoffra- 
<Tiou  era  non  contro  gli  stranieri,  ma  contro  i  meteci  *^.  Mi 
sembra  che  si  tratti  di  tuff  altro.  Lo  stato  riconosce  ai  me- 
teci lo  stesso  diritto  famigliare  ed  ereditario  che  ai  cittadini. 
Per  applicarlo  bisogna  che  abbia  un  registro  dello  stato  ci- 
vile. Ora  in  Atene  per  i  cittadini  gii  ufUci  dello  stato  civile 
sono  le  fratrie  '.  Il  prostate  era  pei  meteci  quel  che  il    capo 

'  De  Pace  55:  xa\  toÙ;  [xìv  ixizo'.y.rrj;  TOtoÓTOUc  ótvat  vo;x''uO[j.ìv  o'touc'cp  àv 
Toùc  KfOrsTixroi.c  vi;j.(.oa'.v. 

'"  Gf.  Suid.  S.  V.  iizorsT^'j'.O'j  '.  -M'J  [j-ctoixtov  ixot'STO;  nco'jTatrjv  r/st  xaià 
vójjLOV  :va  ToJv  a'jTòiv  y.-xX  òt'  aùroìì  xó  ~;  [astoixiov  TtOj-roc.  xarà  Ito?  xai  ti  aXXa 
8toiXc"iTat.  otacv  oùv  tu  Òoxwv  sìvat  jxìtoixo;  7:poaTa:T'/;v  [at;  'iyri  r)  [xr]  òGi  to  [xz- 
TOixiov  r,  otaToc  ^ìvat  aaaxfj  jiap£YY£Ypa{i[i.évo;  et;  ttjv  TToXiTsiav  ó  [jOuXÓ[J.3vo;  3(xr]v 
staa^Hi  T^pò;  «ÙtÒv   «TipojTaatou. 

'  Fr.  1Ó-26  Blass  '. 
''  Mem.  cit.  p.  231  segg. 
»  Mem.  cit.  p.  273. 
*  V.  sopra  p.  127  li.  4. 
^  y.  sopra  p.  66  seg. 
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della  fratria  pei  cittadini:  a  lui,  come  il  cittadino  alla  fratria, 
doveva  il  meteco  presentare  la  sposa  e  i  tigli.  Verisimilmente 
spesso  più  meteci  sotto  un  prostate  avranno  costituito  un  tiaso 
analogo  a  quelli  che  facevano  parte  delle  fratrie.  Il  prostate 
era  dunque  di  fronte  al  polemarco  garante  dello  stato  civile 
dei  meteci  suoi  clienti:  lyyuyjTTi;  lo  chiama  un  lessicografo  ^ 
Al  tempo  stesso  era  il  icupio;  naturale  alle  donne  senza  pa- 
renti che  si  stabilivano  in  Atene  come  meteche  per  esercitare 
i  loro  mestieri  più  o  meno  onesti.  La  ypacpTÌ  àwpocTafffou  col- 
piva quelli  che  si  erano  irregolarmente  iscritti  nel  registro 
ufficiale  dei  meteci  senza  avere  un  prostate  :  era  quello  che 
per  i  cittadini  la  ypa'pvi  ^svia;.  E  la  pena  era  gravissima. 
Certo  importava  la  confisca  dei  beni,  probabilmente  anche  la 
vendita  in  schiavitù. 

Cosi  fin  da  prima  di  Solone  lo  straniero  che  prendeva  do- 
micilio neir  Attica  poteva,  mettendosi  sotto  la  protezione  dello 
stato,  in  cambio  di  vari  doveri  acquistare  il  diritto  di  esserne 
guarentito.  Lo  straniero  di  passaggio  (^e'vo?  T:a,ptT:ifì'n[J-(av)  non 
era  protetto  in  origine  che  dalla  religione  e  dall'  ospite.  Li  se- 
guito le  cose  mutano.  Il  ^£vo<;  xapeiriòvip-wv  è  protetto  anche 
dai  trattati  che  regolano  i  rapporti  giuridici  tra  gli  Ateniesi 
ed  i  suoi  concittadini  (Gup,^o>.a)  o  dalla  concessione  del  di- 
ritto di  ospitalità  pubblica  (7vpo;£vta).  Quando  i  trattati  non 
ci  sono  ,  teoricamente  lo  straniero  non  residente  anche  più 
tardi  è  jjrotetto  solo  dalla  religione  o  dall'  ospite,  il  quale,  se 
il  suo  protetto  viene  assassinato,  ha  anche  il  diritto  di  persegui- 
tare i  rei  dinanzi  al  tribunale  del  Palladio  -.  Ma  questo  è  un 
caso  che  nell'  età  classica  press'  a  poco  non  si  dà  mai.  Ad  ogni 
modo  quando  la  dimora  d'  uno  straniero  si  protrae  oltre  certi 
limiti  può  venire  iscritto  d'  ufficio  tra  i  meteci  ^   Xel   deter- 

'  Bekker  Anecdota  I.  201:  fiP^Tro  y*?  éxaaroc  aù-òJv  ov  f^OcXs  tòjv  t^oXitGv 
Ttvx  r:c.ci77aTr|V,   tov  È~iiJ.sXrj(jó[j.svov  xat   twv   tò''a)v  xai   tòÌv  òy,[A0(3Ìa)v    ùrrsp    aùrou 

t.')cj-cp  ì^-^jr-r^j  ovTa.  Questo  testo  pecca  però  della  solita  confusione. 

'  AristOl.  'A6r,v.   -oX.   37,   5:   xav   o't/.ÌTr,v   a-o-z-Tcìvr,   ti;    r    jj-Ìto'.zov    r|    ^évov 

o'i  i~\  ria/Aaò((t)  (sott.   ò'-xal^oitaiv). 

*  Aristoph.  Byz.  fr.  -58  Nauck:  [xétoixoc  ò'  I^tiv  Ó7:ÓTav  n;  ir^o  ^hy]i   sÀOòjv 

Èvo'.xr^  ~f^   -'j'kz'.   téXo;  TaXwv   sì;   a:T0T3-aYjj.ivac   T'.vàc  yps'-occ  -r^c  TcóXitoc.  "Eco;  ouv 

-O'jtov  f,a-oiov   --ipirz'.or^'xo;  y.iXzX-'x:  /.a\   aTsXr,;  jst'.v.  Èàv  òì  -j-cp^S^  tÒv  tóoiiaivov 
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minare  questi  limiti  pare  abbia  avuto  gran  parte  1'  arbitrio. 
Sembra  indicarlo  questo  periodo  di  un  decreto  della  metà  del 
sec.  IV:  Ó7Co<70i  H*   dìv  StrWvtcov   oì-^coovts;   È;   SiòùJvi   xal    ttoXi- 

(/.cTOixiov  TcpaTTsaOai  (XYjòè  jf^opy^Y^''  [;-7)Ò£va  xaTaffTrjffai,  |J-r,<^' 
£l<7<popàv  aY)f^5tACav  £xiYpa<p£tv  ^  Katuralmente  questa  iscrizione 
d'  utìicio  accade  per  gli  stranieri  ricchi  che  si  possono  sfrut- 
tare a  profitto  del  popolo  ;  gii  altri  sono  lasciati  in  balia  di 
se  stessi,  e  se  non  provvedono  a  regolare  la  propria  condi- 
zione giuridica,  tanto  peggio  per  loro,  giacché  lo  stato  non 
si  occuperà  di  proteggerli. 

Anche  prescindendo  dagli  WoTeXst^  ossia  da  quei  meteci  a 
cui  si  concedeva  il  privilegio  speciale  d'  essere  equiparati  in 
ordine  alle  imposte  ai  cittadini,  non  tutti  i  meteci  erano  in 
condizioni  eguali  davanti  alla  legge.  Perchè  i  meteci  si  re- 
clutavano in  parte  dagli  stranieri  che  prendevano  domicilio 
in  paese,  in  parte  dagli  schiavi  liberati.  Ora  mentre  gli  stra- 
nieri riuscirono  in  Atene  a  liberarsi  da  ogni  dipendenza  eltet- 
tiva  dal  prostate,  non  è  stato  cosi  dei  liberti.  Infatti  lo  schiavo 
aA'eva  appartenuto  alla  famiglia  del  padrone  :  e  ciò  faceva  si 
che  il  sentimento  comune  esigesse  da  lui  speciali  riguardi  di 
pietà  verso  il  manumissore.  Tali  esigenze  sono  state  sancite 
dalla  legge.  Cojne  questa  precisasse  i  doveri  dei  liberti  non 
saj)piamo.  Ci  è  noto  però  sicuramente  che  lo  schiavo  mano- 
messo non  era  libero  di  scegliersi  un  prostate  qualsiasi.  Suo 
prostate  era  il  padrone,  il  quale,  se  il  liberto  mancava  a'  suoi 
doveri  verso  di  lui,  poteva  intentare  contro  di  esso  una  ypa^iQ 
(XTCOffTaaCou,  che  veniva  istruita  dal  polemarco.  Vincendo ,  il 
liberto  era  esonerato  da  ogni  rapporto  di  dipendenza  verso  il 
patrono  ;  perdendo,  cadeva  invece  novamente  schiavo  ^. 

ypóvov  aiTO'.zoc  f'òr,  ■/■yvsTai  xat  •J-o-3Xr,c.  Gfi".  Schol.  Aristopli.  Ronae  416,  dove 
con  una  certa  confusione  è  detto:  vófio?  y-x^  -/,v  toùc  è?  xVAoòa-r;?  'A6rjvy,cr'. 
xaTO'.xstv  s6iXovTae  zie  -oX'.Tac  ÈvTaySa  y^póvov    òX'-Yov   òiarpiiiav-ac    s^ypa-ic-jOai. 

Come  fosse  tenuto  e  da  chi  il  registro  ufficiale  dei  meteci  non  è  chiaro.  Sulle 
relazioni  tra  i  meteci  e  i  demi  v.  oltre  e.  X. 

'  CIA.  II.  86  =  Ditlenherger  Si/llof/e  93. 

*  V.  specialmente  Harpocr.  s.  v.  à-oTTa^-oj  :  S-.x/,  t'.c  sar-.  za-à  twv  y.-s- 
XsuOeocjdBévtwv    SsooixévT)    TÒT?    «TisXsuOspoWaatv ,    làv    ao'.aTwvxa'.    te    a::'    auTtov    /, 
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Con  la  istituzione  della  polemarcliia  la  dignità  reale  è  ri- 
masta priva  delle  sue  attribuzioni  più  importanti.  E  non  ha 
tardato  un  ultimo  passo.  La  monarchia  è  divenuta  annua  ed 
elettiva.  In  clie  modo  si  sia  compiuto  onesto  passo,  di  ciò, 
come  vedemmo  S  gli  antichi  non  hanno  conservato  nessuna 
tradizione  degna  di  fede,  ed  ogni  congettura  sarebbe  all'atto 
arbitraria.  Questo  però  è  da  credere,  che  se,  come  pare,  l'a- 
bolizione della  monarchia  non  si  è  compiuta  per  mezzo  di  una 
rivoluzione  sanguinosa,  i  re  si  son  continuati  a  scegliere  per 
qualclie  tempo  nel  y^'^o?  regio  dei  Medontidi,  conforme  a  quel 
che  la  tradizione  ci  dice  per  gli  arconti  decennali,  e  solo  pili 
tardi  la  dignità  regia  è  divenuta   accessibile    anche    ad  altri. 

Quali  poteri  restavano  dopo  ciò  al  re?  In  primo  luogo 
competenze  d'  ordine  religioso.  Tutte  o  quasi  le  warpioi  Ouffiai 
spettano  secondo  Aristotele  al  re,  e  (^on  esse  le  pregliiere  so- 
lenni per  la  salvezza  e  prosperità  degli  Ateniesi,  che  si  face- 
vano in  specie  nel  tempio  di  Eleusi  e  nell'  Eleusinio  di  Atene  -. 
Oltracciò  è  stata  attribuita  a  lui  la  direzione  di  feste  e  pro- 
cessioni religiose.  Prima  di  tutto  egli  dirigeva  la  solennità 
dei  Misteri,  coadiuvato  nel  sec.  IV  da  quattro  iTcìpLeXvjTai  toJv 
(xucTT'opiwv  eletti  dal  popolo,  di  cui  due  scelti  fra  tutti  gli  Ate- 
niesi, uno  tra  gli  EùfxoXwi^oci,  uno  tra  i  Kvipu'/ce^  ".  Inoltre  il 
re  dirigeva  tutte  le  lampadedromie  e  la  processione  e  1'  agone 
nelle  Epilenee*,  come  1'  arconte  nelle  grandi  Dionisie;  e  in  ciò 
stesso  è  la  |)rova  che  quell'  agone  è  anteriore  a  questo.  Come 
delle  Epilenee,  cosi  delle  più  antiche  Dionisie  ossia  delle  Ante- 
sterie  occupavasi  il  ^acriXeu^,  e  sceglieva  le  quattordici  nobili 

'  Sopra  p.  100  seg. 

-  Aristot.  'A971V.  r.rAi-z'.a  37,  1.  [Lys.]  C.  Amioc.  (VI)  4. 

*  Aristot.  1.  cit.  Nelle  iscrizioQi  ne  compariscono  sempre  due,  ofr.  Toptl'er 
Attischc  Genealogie  p.  78  segg.  La  ipotesi  però  che  si  tratti  di  una  riduzione 
fatta  nel  IIP  sec.  non  regge,  mentre  sono  menzionati  due  epimeleli  anche  nel 
331/0,  CIA.  IV.  2,  834  b  II.  31  segg.  Foucart  Revue  ile  Philolvgie  19  (1893) 
p.  30  segg.  suppone  che  i  due  epimeleli  menzionati  nelle  epigrafi  siano  quelli 
che  rappresentano  la  città,  i  quali  si  saranno  occupati  della  parte  materiale 
della  solennità  dei  IVIisteri.  mentre  gli  altri  non  avranno  avuto  che  altri  I tu- 
rioni sacre. 

'^  Aristol.  1.  cit.,  dove  va  letto  col  papiro  A.ovjc'ojv  twv  iz'.Àr.vaiojy.  V.  Fou- 
cart R.  ile  Pini.  19  p.  31.  CIA.  II.  834  h.  II  v.  46. 
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dame  dette  •^zpccpa.i  ^,  che,  entrando  con  la  sposa  del  re,  la 
^a(j£Ài<7<7a,  nel  tempio  di  Dioniso  Iv  Atp.vai5,  che  solo  in  (j[uella 
occasione  s'  apriva,  dovevano  giurare  di  celebrare  secondo  le 
norme  tradizionali  i  sacrifizi  detti  9eo£via  ed  [Q^oi'/.-^t\.x.  La 
fia(jtXi<7(ja  aveva  anch'  essa  il  compito  di  eseguire  per  la  città 
i  sacrifizi  più  venerandi  e  misteriosi  ;  e  però  la  legge  deter- 
minava che  per  essere  eletta  a  questa  dignità  doveva  essere 
cittadina  e  aver  sposato  il  re  in  prime  nozze.  In  occasione 
delle  Antesterie  la  regina  celebrava  nel  Bouxo'Xiov  le  sue  nozze 
mistiche  con  Dioniso  -.  Si  suole  spiegare  questa  cerimonia  nel 
senso  che  rajjpresentava  1'  unione  di  Dioniso,  il  Dio  della  ve- 
getazione e  della  fecondità  col  paese  e  la  città  d'  Atene.  Forse 
in  origine  la  cerimonia  aveva  molto  più  importanza  d'  una 
semplice  allegoria.  La  regina  doveva  chiudersi  nel  luogo  sacro 
dove  il  nume  è  presente,  perchè  i  suoi  figli  venissero  riguar- 
dati come  d'  origine  divina.  Si  ricordi  il  soprannome  costante 
di  nati  da  Giove  (pioye^eXq)  che  hanno  i  re  presso  Omero  ^. 

Spetta  pure  al  re  tutta  la  giurisdizione  che  si  connette 
col  diritto  sacro  ;  ma  mentre  1'  arconte  e  il  polemarco  giudi- 
cano xÒTOTs.'kiic,^  il  re  già  nell'  età  più  antica  è  legato  alla 
autorità  del  suo  consiglio  vitalizio  ossia  dell'  Areopago  ^.  A 
dir  vero  mentre  secondo  la  TcoXiTsia  'AOyjvaiwv  le  origini  del- 
l' Areopago  sono  vetustissime,  molti  hanno  dubitato  della  sua 
antichità.  La  maggior  parte  degli  storici  diceva  secondo  Plu- 


y  '   di'.    Poli.   Vili.    108  S.   V.   Y^papai:    a-jTat   xfpr,-a    ispà   ii'.ovjao)  k'Ojov  \lz-' 

aXXr,c  Oscupia;  (?).  /.aO''3t7,  òì  xj^àc  ó  jiaiiXcùc  o'jsa;  -saaapaax.otiÒHza.  Gonie  le 
YEfaosi  attentlonu  ai  Ocoivia  ossia  ai  sacrifizi  dei  y3vv7,Txt  ([Deinosth.]  C.  Neaer. 
78.  S(jpra  p.  o8) ,  il  loro  numero  dev'  essere  in  rapporto  con  la  divisione 
jjfenttlizia  antichissima.  Disgraziatamente  non  possiamo  dir  di  più. 

-  [Demosth.]  C.  Nmer.  73-78.  Aristoi.  'A8/,v.  -ol'.rv.y.  3,  o.  Hesycli.  s.  v. 

■'  V.  ciò  che  dice  sull'  analogo  rito  egiziano  Wiedemann  Herodots  zweites 
Buch  p.  268  segg.  La  .basvÀia^a  non  aveva  soltanto  parte  nelle  Antesterie. 
Si  deve  indurre  da  Eurip.  Suppl.  28  segg.  che  aveva  anche  da  sacrificare  ad 
Eleusi  J-ip  /tìovòc  y.y'j-rjj.  Su  altri  riti  sacri  compiti  dal  re  cf.  Athen.  VI. 
p.  234  seg. 

*  Quel  che  segue  era  stato  già  esposto  da  me  in  forma  poco  diversa 
nella  memoria  L'  amnistia  di  Solone  e  le  origini  dell'  Areopago  {Saggi  stoii- 
co-critici  fase.  I.  Roma  1896). 
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tarco  ^  la  buie  delF  Areopago  opera  di  Solone.  E  non  e'  è  que- 
stione che  anche  Aristotele  nella  Politica  -  riferisce  come  opi- 
nione corrente  la  istituzione  dell'Areopago  per  Solone.  E  vero 
che  il  filosofo  ripudia  questa  dottrina:  £Oi/.ì  Hi  Zólcov  Ixeivoc 
f/,£v  ^'éZoipj^o'j'zy.  TtpoTspov   où  /.ocTyAoTai,  T'/iv  Ts  So'jXtìv /.al  Tr]v 

TÒiv     XpytiiV     a'Ìp£(7lV,      TÒV      r^£     f^-/}[7-0V     X.7,TX<7T'/5'7ai    fa    ÒlXXGT'npiCC 

TtoiTitjy.i;  ZA.  xotvTttfv.  Ma  all'  ultima  opinione  non  si  dava  troppo 
peso,  sia  perchè  espressa  con  una  certa  peritanza,  sia  perchè 
non  era  troppo  difficile  ricorrere  all'  at etesi  dell'  intero  capi- 
tolo :  tanto  piiì  che  in  un  testo  di  Polluce  ",  al  quale  si  dava 
grande  valore  perchè  si  considerava  come  derivato  dall'' Afi-/)- 
vaicov  TcoXiTìia  dello  stesso    Aristotele,  si   legge:  £f)t/ta^ov    òs 

ocÙTOi;  —prjGy.y.xinTTtGz  t'/;v  ì^  ' A.qzìou  Tiràyou  fiouAr;V.  Final- 
mente anche  Cicerone  aderiva  senza  esitare  all'  opinione  co- 
mune '. 

Ma  che  cosa  ha  reso  popolare  nell'  antichità  1'  origine  so- 
loniana  dell'  Areopago  ?  Plutarco  cita  un  argomento  a  favore 
di  questa  dottrina:  /cal  p.apTupciv  zùtoi;  r)o/csi  [xàÀicTa  to  [j^yj- 
oot[/,ou  TÒv  Apà/CovTa.  Asy^iv  y.r/V  òvo[xa'{^civ  'ApsoTcayiTo.;,  àXXa 
Tot;  scpsTXi,;  àcl  f^iaT^s'Y^'J^^ci  Tùspi  tòJv  «p&vijcwv.  A  questa  dif- 
ficoltà è  facile  rispondere.  Nel  409/8  il  popolo  ateniese  decretò 
di  copiare  nuovamente  in  marmo  tòv  ApascovTo;  vop.ov  tòix 
wspl  Tou  (po'vou.  Ci  resta  il  decreto,  e,  per  quanto  in  stato  assai 
frammentario,  anche  la  copia  ^.  Ora  risulta  in  modo  evidente 
dal  testo  di  ([uesta  epigrafe  che  le  leggi  di  Draconte  relative 
al  «po'vo?  £xou<no;  non  vi  erano  trascritte.  Evidentemente  So- 
lone ha  modificato  le  leggi  relative  al  ^o'vo;  i/toucrio;  ed  ha 
inserito  senz'  altro  tra  le  sue  quelle  sul  cpóvo?  à/.ouaioi;  e  hi- 
)c%io;,  conservandone  intatto  il  testo  ''.  Queste  e  non  altre 
leggi  hanno  avuto  davanti  a   sé    quelli    che   hanno    formulato 

'    Sol.    19:   '•'t   [J-ìv   ojv  T-Xit-j-coi   Tr;v   i^  'Aos'.ou   -ayoj   3ojXr,v SóXojva  au- 

MI.  p.  1273  b. 

'  Vin.  125. 

''  Z)^'  off.  I.  22:  Consilio  Solonis  ei  qui  primus  constituit  Areopagitas. 

"  CIA.  I.  61  =  Dittenberger  Sylloge  4o. 

•■•  Busolt  Griechische  Geschichte  11^.  p.  159  n.  1.  V.  oluv  e.  V. 
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1'  argomento  riferito  da  Plutarco  ;  e  in  queste  d"  Areopago  non 
poteva  essere  parola.  Che  altre  leggi  di  Draconte  oltre  a  quelle 
incorporate  da  Solone  ne'  suoi  a^ovc^  si  conservassero  nel  V 
0  IV  sec.  è  difficile  a  credersi,  e  non  valgono  davvero  a  pro- 
varlo i  particolari  con  cui  Aristotele  parla  della  legislazione 
draconiana;  perchè,  come  vedremo,  questa  parte  dell' 'ABy]vaitov 
•KolixdoL  è  priva  di  qualsiasi  valore  storico.  Ma  se  pure  tutte 
le  (poviy.(X  di  Draconte  si  conservavano ,  può  essere  benissimo 
che  egli  abbia  menzionato  il  tribunale  areopagitico  col  solo 
nome  di  ^ouXr'.  Altra  ^ouXtj  da  cui  dovesse  venire  distinto  non 
e'  era;  vedremo  che  la  pretesa  (ìouXtì  draconiana  dei  4Ul  non 
ha  mai  esistito.  Adunque  1'  argomento  di  Plutarco  non  prova 
nulla.  Né  del  resto  mi  sembra  che  possa  questo  axev  reso  po- 
polare la  origine  soloniana  dell'  Areopago.  Esso  non  è  che  la 
conferma  addotta  da  uno  storico  erudito  :  la  dottrina  stessa 
ritengo  sia  stata  prodotta  dal  desiderio  di  riferire  l' origine 
dell'  illustre  e  venerato  tribunale  al  grande  legislatore  ate- 
niese. Dal  punto  di  vista  antico  ciò  è  abbastanza  corretto. 
Non  è  altrettanto  facile  a  spiegare  come  tanti  moderni  non 
abbiano  esitato  a  seguire  questa  opinione. 

Ma  noi  abbiamo  due  argomenti  assai  seri  per  credere 
r  Areopago  anteriore  a  Solone.  Non  parlo  della  testimonianza 
di  Aristotele.  Aristotele  non  ha  fatto  che  combinazioni.  La 
sua  testimonianza  non  può  provare  nulla  ne  in  prò  né  in  con- 
tra.  Grave  argomento  è  invece  il  testo  dell'  amnistia  concessa 
da  Solone:  à,T(ao>v  oaoi  à'Tijxot.  rj^av  Tcplv  y]  SdXwva  àp^ai  Ixi- 
TIU.0U5  stvai  TzX-riv  otoi  è^  'Apsiou  Trayou  y]  o<TOt  £/C  TtSv  eOcTtov 
r,  £>t  TCO'jTaveio'j  'Accux^i'axgHvjx^ì  ùxd  tcjv  ipv.ai'ki(ùy  Itzì  oovo) 
r,  'jCDavatiiv  •/■  Ixl  Tupocvvir^i  l'<peuyov  ó't£  d  Ostjj.oì  òcpavv;  óos. 
Cosi  secondo  Plutarco^  era  precisamente  concepita  l'ottava 
leoffe  del  dodicesimo  à^tov  di  Solone.  Per  intenderla  bene  bi- 
sogna  in  primo  luogo  rendersi  ragione  delle  parole  xara^i- 
jca(j9evT£5  Owò  tJJv  ^acnXswv.  Esse  sono  state  riferite  dagl' in- 
terpreti o  solo  all'  ultimo  dei  tribunali  menzionati  o  a  quelli 
degli  efeti  e  del  Pritaneo  o  finalmente  a  tutti.  Ognuno  però 
converrà  che,  se  si  legge  il  testo    senza    nessuna    preoccupa- 

'  Sol.  lt>. 
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zione  storica  uè  antiquaria,  la  spiegazione  più  naturale,  per 
non  dire  la  sola,  parrà  quella  che  riferisce  le  parole  in  di- 
scussione a  tutti  gli  àTi[J!.oi.  E  se  tino  ad  un  certo  punto  è 
sostenibile  col  \A^ilanio\vitz  ^  clie  JtaTaSixairOsvTe?  possa  aver 
relazione  al  secondo  oaoi  e  non  al  primo,  è  assolutamente  da 
escludere  dal  punto  di  vista  biologico  il  riferimento  alle  sole 
parole  Isc  TcpuTaveCou.  Ma  concesso  ancora  clie  solamente  i  con- 
dannati dagli  efeti  e  dal  Pritaneo  sieno  stati  xaTaòiJcaaSévTs; 
ÙTZÒ  Twv  [ioccriXswv,  resterebbe  a  spiegare  come,  in  onta  alla 
simmetria  della  frase,  non  sia  detto  da  clii  vennero  giudicati 
quelli  che  una  condanna  dell'  Areopago  ha  reso  aTi[/.ot. 

Percliè  queste  diversità  d'interpretazione?  Perchè  l'Areo- 
pago in  età  storica  è  presieduto  da  un  solo  (^actXeu;,  dall'  ar- 
conte re.  Ed  ammettere  che  prima  di  Solone  ne  siano  stati  a 
capo  più  re,  p.  e.  1'  arconte  re  e  i  re  delle  tribù,  è  parso  assai 
arrischiato,  per  quanto  C.  AVachsmuth  non  abbia  temnto  di 
alfermarlo  -'.  Ma  è  poi  necessario  credere  che  ùxo  tòìv  [ia«7i- 
Xewv  indiclii  una.  pluralità  di  re?  Nella  legge  citata  di  Dra- 
conte  è  scritto  f^ixa(^£iv  ^i  Toù^  ^XGikia.^  alT[i.]<ji[v]  rpó[voi>].... 
Tou?  |>^]£  i<p£Ta<;  hio(.y^[oìvxi].  Questa  legge  nel  409/8,  quando 
è  stata  copiata  nuovamente  per  decreto  del  popolo,  senza  dubbio 
era  tuttora  in  vigore.  Ora,  come  osserva  il  Lipsius  •',  secondo 
la  orazione  di  Antifonte  TCspl  tou  jj^opcUTOu  '*,  detta  probabil- 
mente nel  -112,  in  ogni  caso  anni  prima  che  fosse  fatta  per 
ordine  del  popolo  la  copia  citata,  il  presidente  degli  efeti  non 
è  che  il  solo  arconte  re.  Dunque  le  parole  toù?  ^acaikia,^  della 
legge  di  Dra conte  erano  considerate  nel  409/8  come  equiva- 
lenti a  quel  che  allora  si  diceva  tÒv  i^ix.aiki<x.  tÒv  àel  ^laari- 
XeuovTa;  e  quindi  anche  nella  nostra  amnistia  (h»bbiamo  ri- 
tenere die  con  quella  frase  si  accenni  ad  un  solo  re.  E  del 
resto  un   modo  di  esprimersi  che  non  mant'a  di  riscontri"^. 


'  Aristotdes  u.  Atlum  I.  9o  n. 

'  Stadi  Athen  I.  469  segg. 

^  Bursians  JahresherkÀt  II.  (1873)  ii.  1550. 

'  42  segg. 

'  Gfr.  R.  SclioU  Jmitcr  LUeraturzcituwj  II.  (187o)  p.  690.  CIA.  II.  37i. 
C/6.  II.  2271.  Un"  analogia  anche  più  notevole  potrebbe  trovarsi  in  un  fram- 
ménto dì    legge    cilatn    da    Fozio  S.    V.    vauxoap'.a:    -où;    vajy.pipou;    toÙ:    xa-à 
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Dopo  ciò,  se  non  la  certezza,  la  possibilità  almeno  che 
ùxò  TÒJv  ^acriXc'wv  si  riferisca  all'  annuo  arconte  re  mi  sembra 
fuori  di  discussione.  E  dato  (jnesto,  piuttosto  elie  forzare  il 
testo  dell' anini.stia.  dobbiamo  considerare  come  K.xT&.^iAOLa^é'^xei 
ù%Q  TÒiv  ^a<jtX£o>v  gli  àTi[/.0!.  dietro  condanna  dell' Areopago, 
come  quelli  condannati  dagli  efeti  e  dal  Pritaneo. 

Pertanto,  secondo  la  sua  interpretazione  più  probabile  la 
amnistia  soloniana  menziona  tre  tribunali  presieduti  dall'  ar- 
conte re.  Ma  nel  quinto  e  quarto  secolo  1'  arconte  re  presie- 
deva ad  Atene  tre  tribunali  che  hanno  i  nomi  affatto  identici 
ai  primi  :  1'  Areopago,  gli  efeti  e  il  tribunale  dei  a^^jlo^ ccnikeX^ 
che  siedeva  presso  il  Pritaneo  (èttI  IIpuTocvsia)).  Dunque  qual- 
siasi modificazione  abbiano  subito  questi  tribunali  nella  loro 
costituzione  e  nelle  loro  competenze,  essi  debbono  senz'alcun 
dubbio  corrispondere  rispettivamente  ai  tre  tribunali  presolo- 
niani.  Tale  conclusione  apparisce  cosi  evidente,  cosi  necessaria, 
che  j)roprio  non  si  comprende  come  ancora  si  esiti  da  molti 
ad  accettarla.  Le  difficoltà  sono  sorte  principalmente  per  ciò 
che  riguarda  1'  Areopago  ed  il  Pritaneo. 

Peraltro  anche  Plutarco  vedeva  bene  dalla  menzione  del- 
l' Areopago  nell'  amnistia  soloniana  doversi  ricavare  che  il 
senato  areopagitico  è  anteriore  a  Solone:  tìvsi;  yàp  (die' egli) 
'/jTav  o'I  TTpò  So'Xcovo;  Èv  ' kpziiù  Ttayo)  jcxtxòix.octOs'vtci;  d  TTpco- 
T05  Zo'Xoiv  ioiaA.i.  T^j  I;  'Apciou  ttoc^ou  ^ouT^vj  tÒ  /.pivsiv;  Eppure 
è  incredibile  con  quale  pertinacia  e  quale  sottigliezza  si  è 
cercato  dai  moderni  d' infirmare  questa  testimonianza.  Già 
Plutarco  insinua  che  potrelibe  esservi  (jualche  i.Ga.r^tiy.  xou 
\'póiu.u.xTO(;  7)  r/.X^ì.^j^ii;  Óìgtz  toOi;  r'Xw/.OTa;  ìiz'  scItìoci;  al;  /.pi- 
vo'jci  vuv  oi  'ApsoTTayiTa!.  /.xl  Ioìtoìi  axI  TrpuTavsi;  ots  ó  HzGU.ò^ 
loclv-n  ohz  [7,£V£i,v  xtL[xouc,  Toiv  c(Xk<j)v  é~!.TÌ^ao>v  ''svoas'vtov.  Na- 
turalmente questa  spiegazione  oggi  non  è  accolta  da  nessuno. 
Ma  valgono  meglio  quelle  che  hanno  cercato,  obbedendo  alla" 
preoccupazione  medesima,  i  moderni?  Wecklein  ^  ha  proposto 
di    riguardare    s^  'Apetou    xàvoi»    come    una    ridondanza    della 


Tr,v  vau/.papiotv,  Se  fosse  provato  che  ogni  naucraria  non  aveva  a  capo   che 
un  solo  naucraro,  il  che  del  rrsln  ha  per  sé  ugni  verisimigiianza,  v.  oltre  e.  IX. 
^  Sitzungsbcr.  <ler  mUnch.  Ahuì.  1873.  p.  2o. 
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esiiressioiie,  la  i^uale  non  esclude  che  sull'  Areopago  sedessero 
giudici  i)rima  di  Solone  gli  efeti.  Io  non  vedo  die  ciò  s'ac- 
cordi più  dell'  interpretazione  di  Plutarco  col  testo  della  legge. 
Westermann  ^  ha  riferito  le  parole  1^  'Apc(ou  Tràyou  al  pre- 
teso tribunale  dei  Tpi.ax.o«7ioi  àpiarCvr^iov  r^ijca^ovr;?  che  poco 
prima  dell'  arcontato  di  Solone  avrebbe  secondo  Plutarco  giu- 
dicato gli  Alcmeonidi  -.  Ma  (juesta  spiegazione  deve  cadere 
con  la  cronologia  comune,  senza  dubbio  errata,  della  espul- 
sione degli  Alcmeonidi  ^  Lo  Schomann  che  credeva  la  l)ule 
dell'Areopago  abolita  da  Draconte ,  il  (piale  avrebbe  anche 
stabilito  su  quel  colle  un  tribunale  d' efeti,  e  ricostituita  da 
Solone,  riferiva  s^  'ApsCou  Tfàyou  ai  condannati  dalla  buie  pre- 
draconiana '  ;  ma  è  chiaro  che  se  sull'  Areopago  sedeva  un  tri- 
bunale d'  efeti,  non  si  poteva  con  le  semplici  parole  et  '  A.pdo\>- 
wàyou  alludere  ad  un  tribunale  d' indole  diversa  che  vi  si  sa- 
rebbe raccolto  anni  prima.  Da  ultimo  il  Belocli  '"  elimina  senza 
altro  la  difficoltà  dicendo  che  Solone  non  può  essersi  espresso 
cosi  modernamente,  e  che  quindi  la  legge  non  può  esserci  stata 
trasmessa  nel  suo  testo  originario.  Però  1'  autenticità  della 
legge  è  confermata  dal  fatto  che  un'  eccezione  concepita  quasi 
con  eguali  termini  ricorre  nel  tl/7)cpi(7[xa  di  Patroclide  presso 
Andocide  '^'.  Quindi  al  più  mentre  Plutarco  ha  creduto  di  avere 
soft'  occhio  il  testo  preciso  della  legge,  può  esservi  stata  fatta 
una  trasposizione  o  sostituita  una  o  due  parole  con  vocaboli 
meno  arcaici  ;  ma  le  parole  incriminate  sono  appunto  gua- 
rentite dal  confronto  col  ^j;75^l(J[Aa  di  Patroclide  ,  non  ostante 
che  il  testo  di  esso  abbia  subito  evidentemente,  anche  in 
questo  punto,  qualche  alterazione. 

Ma  v' è  poi  per  l'antichità  dell'Areopago  un  altro    argo- 


'  Ber.  der  sdchs.  GeseUsrhaft  lìer  Wissenschnften  I.    (1849)   [\.  lol  segg. 

^  Plut.   Sol.    12.   GtV.   AriStOt.  'AOr,v.    roÀ'Tc-a    1. 

=•  V.  olire  e.  Vili. 

■^  Opusc.  Acad.  I.  190  segg. 

'  Griechische  Geschkhte  I.  .52i. 

'^  De  Myst.  78:  :cXr,v  ó-ó-ja  :v  -jtr.Xai?  yi^o-xr-.-y.'.  Tt~)V  ij-r^  ÈvO:zÒ£  [j.;tvavTa)V 
r,  £^  'Aps'.ou  T^ayo-j  r]  (r/.)  twv  i-^-Tòiv  v,  i/.  -p^Taviiou  [r,  AsX-ì'.vIoj]  ÈSizotorOrj  [/J 
"jjtò   TÒJV    jai'.Xiwv  r;   zt:\  -ióvto   tic   ;oti  ■z,'X(ì]  r,   OàvxTo;   x.aTEyviósOr,  r^  a'^ayiuaiv   r, 

Tupavvo'.c.  Sulla  fine  il  testo  è  troppo  corrotto  per  poter  essere  ricoslituilo. 
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mento  da  non  trascurare.  Il  tribunale  dell'  Areopago  porta 
nell'età  classica  il  titolo  di  ^ouXin'.  Come  un  consiglio  è  ri- 
guardato già  da  Escliilo  nelle  Eumenidi  ^  Ma  una  ^^ouXtq  deve 
consigliare  qualcuno.  Chi  consiglia  1'  Areopago?  Non  il  re  che 
lo  presiede,  perchè  il  re  istruisce,  ma  è  il  tribunale  che  giu- 
dica: non  il  pojìolo,  jjerchè  i  rapporti  tra  la  buie  areopagitica 
e  r  assemblea  popolare  son  press'  a  poco  nulli.  E  vero  che  vi 
hanno  casi  in  cui  1'  Areopago,  incaricato  dal  popolo  o  di  pro- 
pria iniziativa ,  assume  1'  istruttoria  di  delitti  d'  alto  tradi- 
mento e  presenta  all'  assemblea  popolare  un  verdetto  (àwo- 
<pa(ji(;).  Ma  questi  son  casi  affatto  eccezionali ,  né  in  base  ad 
essi  r  Areopago  può  essere  chiamato  [iooXr'.  Dunque  il  titolo 
di  ^ouXy)  clie  ha  1'  x\.reopago  non  è  nell'  età  classica  che  un  ar- 
caismo. E  allora  esso  può  provenire  sia  dalle  competenze  che 
l'Areopago  ha  avuto  nella  costituzione  soloniana,  sia  da  quelle 
che  gli  spettavano  anche  prima.  Ma  vedremo  che  già  da  prima 
di  Solone  1'  Areopago  è  un  tribunale  ;  un  tribunale  che  può 
esercitare  una  grandissima  influenza  nella  vita  dello  stato,  ma 
non  una  buie.  Infatti  rapporti  diretti  con  1'  assemblea  popo- 
lare, a  quel  che  sappiamo,  non  ne  ha  e,  se  mai,  di  poca  im- 
portanza, quindi  non  consiglia  il  popolo;  presieduto  dal  re 
pronuncia  il  giudizio,  quindi  non  consiglia  il  re. 

Dunque  il  titolo  di  ^ouX-/;  dato  all'  Areopago  era  già  al 
tempo  di  Solone  un  arcaismo  ;  e  però  tale  titolo  ci  riporta  ad 
un'  età  in  cui  il  re  aveva  un  potere  effettivo  e  accanto  a  lui 
sedevano  consiglièri  gli  Areopagiti.  Pertanto  il  tribunale  del- 
l' Areopago  è  una  derivazione  della  gerusia  gentilizia  che  cir- 
condava a  tempo  d'  Omero  i  re.  Tale  conclusione  mi  sembra 
cosi  stringente  che  io  non  so  come  tanti  abbiano  potuto  ri- 
luttare ad  ammetterla  -.  E  del  resto  è  impossibile  credere  che 
al  tempo  di  Solone  1'  antica  gerusia  fosse  potuta  sparire  senza 
lasciar  traccia.  Se  da  essa  non  procede  il  tribunale  dell'  Areo- 
pago, ci  sarà  poca  scelta  per  stabilire  quale  organo  dello  stato 

'  Y.  o70.  684.  704. 

-  Questo  ragionamento  deve  ricorrere  nella  sua  sostanza  presso  Hiillniann 
Staatsrecht  ih's  Alterthinns  (1820)  p.  177,  che  per  primo  ha  sostenuto  l' iden- 
tità dell'  Areopago  con  1"  antica  gerusia.  Ma  mi  è  stato  impossibile  di  con- 
sultare questo  libro. 
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ateniese  del  tempo  di  Solone  n'  è  derivato  :  non  potremo  pen- 
sare che  agli  efeti  ed  ai  naucrari.  Vedremo  a  svio  luogo  che 
efeti  e  naucrari  non  costituiscono  allatto  delle  ^ouXai.  Cosi 
dobbiamo  credere  che  la  buie  areopagitica  è  la  derivazione 
legittima  dell'  antica  gerusia  dei  re. 

Resta  a  vedere  se  la  composizione  della  buie  areopagitica 
prima  di  Solone  sia  (|nella  stessa  che  dopo  di  lui.  Il  Lange 
ha  tentato  di  precisare  le  modificazioni  che  Solone  vi  avrebbe 
introdotto  con  una  ipotesi  che  è  stata  accolta  per  un  certo 
tempo  nel  mondo  scientitico  con  assai  favore  ^  Suppone  il 
Lange  che  esistesse  in  Atene  una  buie  gentilizia  di  quindici 
membri  per  tribù:  sessanta  in  tutto.  Questa  buie  eleggeva  dal 
proprio  seno  i  nove  arconti,  mentre  gli  altri  cinquantuno,  di- 
stinti dagli  arconti  col  nome  di  IcpsTai,  da  un  lato  prendevano 
parte  alle  riunioni  della  buie,  dall'  altro  si  riunivano  soli  sotto 
la  presidenza  del  ^xaikzxj^;  per  giudicare  del  ^óvog  à)cou(jio?  e 
^Uaio;  0,  insieme  con  gli  arconti,  sempre  sotto  la  presidenza 
del  ^aatXs'J?,  sull'  Areopago  per  giudicare  del  (póvo?  £>cou<iio?. 
Solone,  mentre  lasciava  al  popolo  l'elezione  degli  arconti, 
avrebbe  stabilito  che,  d'  allora  in  poi,  la  buie  dell'  Areopago, 
senza  esclusione  di  quelli  che  già  vi  sedevano ,  raccogliesse 
nel  suo  seno  tutti  gli  arconti  che  avevano  tenuto  onorevol- 
mente la  loro  carica.  Questa  ipotesi  ha  lo  scopo  di  conciliare 
la  citata  asserzione  di  Polluce  sui  cinque  tribunali  efetici  col 
testo  dell'  amnistia  di  Solone  presso  Plutarco.  In  realtà  è  una 
combinazione  contro  cui  la  stessa  sua  artificiosità  deve  met- 
tere in  guardia.  E  se  1'  ipotesi  del  Lange  ha  il  vantaggio  di 
dare  una  qualche  spiegazione  del  numero  degli  efeti,  ciò  non 
basta  davvero  per  accoglierla.  Questo  numero  potrebbe  spie- 
garsi anche  in  altri  modi,  e  forse  più  prudente  è  rinunciare 
allatto  a  spiegarlo.  Noi  non  possiamo  pretendere  sempre  di 
spiegarci  la  cifra  dei  componenti  un  qualsiasi  collegio  di  ma- 

'  Flange  Die  Epheten  mal  der  Areopag  vor  Solon  p.  204  segg.  nelle  Ab- 
hdiiill.  iler  siichs.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  VII.  (1874).  Cfr.  Philippi 
Drr  Areopnrj  und  die  Epheten  (Berlin  1874)  p.  240  segg.  Questo  libro  con- 
tiene la  trattazione  pili  completa  del  problema  che  ci  occupa.  Di  rado  d'ac- 
cordo con  le  teorie  del  Philippi,  mi  sono  però  giovato  molto  dei  materiali 
da  lui  raccolti. 
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bistrati.  Naturalmente  nell'antichità,  come  ora,  in  ciò  ha  avuto 
assai  parte  1'  arbitrio.  Perchè,  per  esempio,  erano  sei  i  tesmo- 
teti  ateniesi  ? 

Quanto  a  me,  io  non  vedo  alcun  argomento  per  credere 
ad  una  moditicazione  radicale  introdotta  da  Solone  nella  com- 
posizione della  buie.  Anzi  alcune  analogie  mi  persuadono  il 
contrario.  Molto  caratteristica  è  quella  che  ci  offre  il  senato 
romano.  Anche  in  Roma  il  consiglio  gentilizio  dei  re  si  è 
trasformato  a  poco  a  poco  nell'  assemblea  di  coloro  che  hanno 
rivestito  date  magistrature,  finché,  con  Siila,  1'  ammissione 
nel  senato  fuorché  dopo  aver  coperto  quelle  magistrature,  è 
divenuta  affatto  eccezionale  '.  E  similmente  a  Creta  la  gerusia 
consta  di  ex-cosmi  '-.  Queste  analogie  fanno  credere  che  anche 
ad  Atene  la  gerusia  non  può  essere  stata  trasformata  ad  un 
tratto  nella  buie  degli  ex-arconti.  Solone  non  può  che  aver 
sancito  od  ultimato  una  evoluzione  prodottasi  in  Atene,  come 
in  Roma  ed  in  Creta. 

Quale  era  pertanto  la  giurisdizione  che  il  re  esercitava 
insieme  con  l'Areopago'?  In  primo  luogo  a  lui  spettavano  le 
^Uai  (povijcai.  Queste  cause  in  tanto  vengono  al  tribunale  del 
primo  magistrato  religioso  dello  stato,  in  quanto  1'  omicidio 
macchia  di  fronte  agli  Dei  non  solo  l'uccisore,  ma  anche  il 
paese  dove  avviene.  Di  tali  5i>tai  e  degli  altri  tribunali  che, 
^sotto  la  presidenza  del  re.  se  ne  occupavano,  discorrerò  trat- 
tando di  l)raconte  '.  Ma  vi  hanno  anche  altri  casi  in  cui  il 
po(.<jikeu<;  è  giudice  nella  sua  qualità  di  sommo  sacerdote,  e 
sono  i  processi  per  xGé^eix  '.  Se  1*  età  più  antica  lasciava  al 
nume  offeso  la  vendetta  delle  empietà,  lo  stato  in  seguito  ha 
creduto  di  non  doversene  disinteressare ,  perchè  s' era  fatto 
strada  il  concetto  che  1'  empietà  di  uno  è  macchia  per  tutto 
il  paese  e  su  tutti,  se  non  la  espiano,  può  attirare  la  vendetta 
del  Dio  irritato.  Vastissimo  è  il  campo  della  giurisdizione 
suir  asebia.  Anche  quando  le  leggi   cominciarono    a    scriversi 


'  CtV.  Moinins  11  Rum.  Stotitsìrcht  III.  p.  So't  .segg. 

^"Aristot.  Volit.  II.  p.  1272  a. 

'  V.  oltre  e.  Y.  Sulla  giurisdizione  del  re  v.  Aristot.  'A8r|V.  r.ol.  37,  2-4. 

'*  Meier-Schòmann  Att.  Process-  p.  366  segg. 
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ed  a  precisarsi,  i  limiti  dei  processi  d'  empietà  si  sottraevano 
necessariamente  ad  ogni  determinazione  precisa ,  lasciando 
campo  largliissimo  all'arbitrio  degli  accnsatori  e  dei  gindici  ; 
perchè  naturalmente  la  ypacpYì  àaefisCoc?  non  colpiva  solo  le 
offese  ^'olontarie,  deliberate  ad  nn  nume  ,  ma  ogni  azione  in 
cui  altri  poteva  credere  di  vedere  una  mancanza  di  riguardi 
verso  la  Divinità.  (Questo  può  darci  un'  idea  della  importanza 
che  do^■evano  avere  i  processi  di  asebia  in  un'  età  supersti- 
ziosa come  i  sec.  VII  e  VI.  E  non  ne  perdettero  in  seguito  : 
perchè  se  si  badò  meno  alle  minuzie  di  certe  pratiche  super- 
stiziose, se  non  si  cercò  più  ansiosamente  un  capro  espiatorio 
nell'occasione  di  pubbliche  calamità,  la  ypacpTÌ  a(7e^sia?  fu 
r  arma  brandita  contro  i  portati  della  sofistica.  Della  natura 
delle  pene  può  darci  un'  idea  il  fatto  che  sussisteva  fino  al 
IV  secolo  la  legge  la  (|uale  puniva  di  morte  chi  sbarbicava 
o  abbatteva  un  olivo  sacro  e  d'  esiglio  e  confisca  dei  beni  chi 
ne  toa-lieva  di  mezzo  anche  un  troncone  secco  ^  E  se  allora 
la  civiltà  progredita,  senza  cancellare  la  legge,  1'  abolì  prati- 
camente -,  non  è  difficile  immaginare  quante  crudeltà  pote- 
vano coonestare  in  altri  tempi  i  processi  d'  asebia  e  (juante 
volte  nelle  cieche  lotte  di  parte  si  sarà  tentato  di  eccitare 
contro  gli  avversari  il  fanatismo  religioso  accusandoli  di  em- 
pietà. Per  quanto  scarse  memorie  abbiamo  di  questi  secoli, 
potremo  trovarne  un  esempio  caratteristico.  Dell'  àffs'^eta  giu- 
dicava il  re  assistito  dall'  Areopago;  più  tardi  il  popolo  strappò 
all'  Areopago  un  potere  cosi  formidabile  e  lo  diede  ai  tribu- 
nali eliastici.  Rimasero  all'  Areopago  in  questo  campo  i  pro- 
cessi riguardanti  la  distruzione  degli  ulivi  sacri,  perchè  ap- 
punto gli  ulivi  sacri  stavano  sotto  la  sua  sorveglianza  per- 
manente. 

Anche  cause  civili  interessanti  la  religione  spettavano  al 
re  come  presidente,  nell'  età  classica,  d'  un  tribunale  eliastico, 
in  origine  senza  dubbio  coadiuvato  dall'  Areopago.    Si  tratta 


'   LyS.  r-.zfi  Tou   ar/z.ou  (VII).  AristOt.  60,  2:   xal  z":  -li  s?opu?£'.£V   ÈXiav  [xfjy.ixv 
r,  xa-à^Eisv  l'xptvav  f,   È^   'Ap^iou  Kayou   [Joulf,   y,a\  f.  tou   xarayvrnrj,   OavaTfo   Tou- 

'  ArislOt.  ibid.:   ó  \).h  vÓ[j.oc  la-tv,  f;  òì  /.ptau  xaraXiXuTai. 
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delle  questioni  che  sorgevano  intorno  al  diritto  a  rivestire  un 
dato  sacerdozio,  dei  processi  tra  sacerdoti  in  ordine  alle  ri- 
spettive competenze  e  delle  questioni  tra  i  vsv^  relative  ai 
loro  privilegi  religiosi,  p.  e.  al  diritto  ad  assumere  certi  sa- 
cerdozi 0  ad  avere  in  date  funzioni  sacre  una  parte  determi- 
nata. E  però  da  considerare  che  se  nell'  età  classica  i  y-'p* 
delle  genti  non  erano  che  privilegi  religiosi ,  non  cosi  certo 
era  nell'  età  in  cui  dominava  V  aristocrazia.  Ulisse  augura  ai 
gerenti  Feaci  Tcottalv  iTutTpe^j/aisv  sJcaaTo;  XTvffAar'  ivi  jxevapoKii 
vépai;  9'  o  ti  Sì^ij.o^  s^wxsv  \  dove  si  tratta  dell'  uffìzio  onori- 
fico e  dei  vantaggi  materiali  che  sono  in  relazione  con  esso. 
Da  quando  furono  regolarmente  organizzate  le  liturgie,  spet- 
tarono al  tribunale  del  re  anche  le  (questioni  relative  all'  ob- 
bligo d'  assumere  la  gimnasiarchìa,  vale  a  dire  la  liturgia  che 
si  riferiva  all'  allestimento  delle  corse  con  fiaccole,  di  cui,  come 
vedemmo  -,  prendeva  il  re  cura  speciale. 

Ma  il  re  non  è  rimasto  solo  il  capo  religioso  dello  stato, 
si  anche  ha  conservato  per  lungo  tempo  una  quantità  di  at- 
tribuzioni giudiziarie  connesse  direttamente  con  la  sua  antica 
funzione  di  capo  politico  ;  a  dir  vero  anche  queste  solo  di 
nome  ;  di  fatto  erano  esercitate  dall'  Areopago  sotto  la  sua 
presidenza.  Qui  del  resto  comincia  a  mancarci  sotto  i  ^ìeAi 
il  terreno  .sicuro.  Ma  la  lotta  feroce  impegnata  nel  sec.  V 
dalla  democrazia  contro  l'Areopago  ci  mostra  1' entità  dei  po- 
teri che  esso  doveva  esercitare  ;  e  d'  altronde  trattandosi  di 
poteri  clie  gli  son  rimasti  fin  quasi  alla  metà  del  sec.  V,  pos- 
siamo ritenere  degna  di  fede  la  tradizione  che  ce  li  menziona; 
disgraziatamente  quelli  che  ce  l'hanno  tramandata  adoperano 
frasi  assai  indeterminate  ^. 

Vi  hanno  giudizi  di  cui  lo  .stato  si  è  dato  carico  fin  da 
quando  ha  esistito.  Si  capisce  che  anche  nello  stato  più  pri- 
mitivo non  può  mancare  una  punizione  per  chi  p.  e.  rivela  al 
nemico  qual  è  il  punto  più  debole  della  cinta  fortificata  o  gli 

'  r,  149  seg. 

*  Sopra  p.  1.53. 

•*  Aristot.  'AOr.v.  r.oX.  5,  6.  4,  4.  8,  4.  Plut.  Sol.  19.  Cl'r.  Isocr.  Areopa- 
giticus,  (lov(!  la  tradizione  è  alterata  a  piacere  secondo  le  esigenze  della  re- 
torica. 
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fa  sapere  dove  i  suoi  concittadini  stanno  imboscati  ad  atten- 
derlo. Nel  giudizio  è  da  ritentare  che  alla  condanna  seguisse 
immediatamente  la  esecuzione  e  che  si  confondessero  giudici 
e  carnefici  ;  in  altri  termini  che,  denunziato  il  reo  o  presunto 
reo  dal  re  o  da  altri  nelF  assemblea  popolare,  il  popolo,  quando 
lo  giudicava  colpevole,  procedesse  senz'  altro  a  lapidarlo  o  a 
trafiggerlo  con  le  lancie.  Il  "'  linciamento  „  è  stato  senza  dubbio 
la  forma  più  antica  della  esecuzione.  Questa  procedura  pri- 
mitiva s'  è  conservata  assai  a  lungo  in  Macedonia,  dove  anche 
a  tempo  d'  Alessandro  Magno  i  giudizi  capitali  erano  pronun- 
ciati dall'assemblea  popolare  in  pace,  dal  popolo  armato  in 
guerra  \ 

Da  codesta  giurisdizione  rudimentale  son  derivate  prima 
le  competenze  più  importanti  dell'  Areopago  e  poi  i  tribunali 
popolari.  Man  mano  che  1' afi'erraarsi  dell'aristocrazia  riduceva 
i  poteri  dell'  assemblea,  i  giudizi  popolari  sono  passati  in  gran 
parte  alla  gerusia  cioè  all'  Areopago.  Sulle  prime  probabil- 
mente r  Areopago  avrà  avuto  bisogno  per  le  condanne  capi- 
tali della  sanzione  dell'assemblea  popolare  ;  poi  questa  forma- 
lità s'  è  abolita.  Cosi  si  spiega  il  singolare  dualismo  per  cui 
nel  V  e  IV  secolo  si  presentavano  denuncie  per  i  più  gravi 
delitti  contro  lo  stato  tanto  alla  buie  dei  cinquecento  quanto 
all'  assemblea  popolare.  E  evidente  che  qui  la  buie  non  ha 
fatto  che  sostituirsi  all'  Areopago.  Quanto  all'  assemblea  po- 
polare ,  sebbene  le  sue  riunioni  fossero  divenute  assai  rare  e 
il  suo  intervento  in  crimini  compromettenti  la  sicurezza  dello 
stato  anche  di  più,  questo  non  è  cessato  mai  del  tutto;  ed  ha 
tornato  a  riprendere  importanza  col  sorgere  della  democrazia. 
I  limiti  di  tale  giurisdizione  dell'  assemblea  popolare  e  della 
buie  dovevano  essere  in  origine  assai  elastici;  e  solo  nel  se- 
(;olo  IV  il  vo(/.o?  d(7<x.'^'^ekriy.ói  diede  un  ordine  regolare  alla 
procedura  e  precisò  quanto  era  possibile  i  casi  in  cui  una  de- 
nuncia poteva  essere  presentata  al  senato  e  all'  assemblea  po- 
polare -.  Ma  quanto  fosse  prima  jDermesso  in  nome  di  quest'uso 

'  Curi.  VI.  8,  23:  De  capitalibus  rebus  vetusto  Macedonum  modo  inqui- 

rebat  exercitus,  in  pace  erat  vuìgi.  CtV.  VI.  11,  38.   Arrian.  Anab.  III.  26,  2. 

-  Hyper.  ProEuxen.  7  seg.Frànkel  Attische  Geschtvorenengerichte  p.75segg. 
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lo  indica  il  ^j;•/)o^.<7u.a  di  Cannono,  terribile  nella  sua  indeter- 
minatezza ,  che  era  in  vigore  a  tempo  del  processo  fatto  ai 
A'incitori  delle  Arginuse:  iav  xic,  tÒv  tùìv 'A0r,v7.i(»)v  (^•Jifji.ov  y.^'.■^f^ 
òsòey-évov  à7wOÒ!,Xìtv  èv  tu!  òr^j^-o)  jcai  èàv  x.xTavvcoaO'y]  àòiJtiiv 
àTwO^xviiv  sì;  tò  '^oipccHpoy  l[J'.[iXri')c'vTa,  Ta  <■')£  ypr,^y.TX  aÙTOu  òr,- 
{xsuO^vai  y.ai  tv^;  OsoÌ)  to  l7;i.oi;ta.Tov  sìvat  ^  C!lie  realmente 
anche  prima  di  Solone  1'  Areopago  si  occupasse  di  processi  di 
<j[Ut;sto  genere  lo  prova  il  fatto  che  1'  amnistia  di  Solone  ec- 
cettua i  condannati  IttI  Tupy.vvtòi.  E  come  essa  menziona  quelli 
che  erano  stati  condannati  dall'  Areopago ,  dagli  efeti  e  dal 
Pritaneo,  e  dell'  aspirazione  alla  tirannide  non  han  giudicato 
certo  gli  efeti,  probabilmente,  come  vedremo,  nepj)ure  il  Pri- 
taneo, ciò  conferma  che  il  foro  di  (pesti  delitti  era  1'  Areopago. 
Ma  non  si  limitavano  qui  le  competenze  dell'  Areopago. 
Aristotele  dice  che  prima  di  Solone  la  elezione  dei  magistrati 
era  fatta  dalla  buie  areopagitica  -.  Questo  è  in  contraddizione 
con  quel  che  dice  egli  stesso  sulla  pretesa  costituzione  di  I)ra- 
conte  ",  e  ciò  non  importa  molto  ;  più  importa  il  notare  che 
anche  descrivendo  la  TroXiTeia  r,  Tzpò  Ap(x/.ovTo<;  aveva  davanti 
a  sé  una  fonte  che  ignorava  questa  importantissima  attribu- 
zione dell'  Areopago  '.  Ciò  prova  se  non  altro  che  tradizione 
ammessa  generalmente  su  questo  particolare  nell'  età  classica 
non  esisteva.  E  se  consideriamo  che  anche  a  Sparta  è  rimasta 
sempre  in  mano  del  popolo  la  elezione  degli  efori  e  della  ge- 
rusia  '',  dobbiamo  ritenere  che  lo  stesso  sia  stato  in  Atene  per 
gli  arconti.  Ma  se  1'  Areopago  non  eleggeva  i  magistrati,  molti 
diritti  gli  competevano  in  ordine  ad  essi.  Nel  sec.  IV  mentre 
r  esame  preventivo  dei  magistrati  per  vedere  se  hanno  le  con- 
dizioni volute  dalla  legge  onde  rivestire  le  loro   cariche    (f^o- 


'  Xenoph.  Helìen.  I.  7,  20. 

'  'ABtjv.  -o),'.7:''a  8,  2:  rò  yào  àpyaì'ov  f,  Iv  'Apaiw  -àyo»  ^ouXr,  àvaxaXsaa- 
aivr,  /.0(\  y.p''va7a  xaG'  a-JTr,v  ròv  j— '.rr,3£'.ov  £9'  ixisTr,  ~wv  apywv  et:' Iv.auròv... . 
aaa   znÌ3t£X).£v. 

^  4,  3  :  "/.Xripoj-jBa'.  oì  /.a\  T5ej7r,v  (la  buie)  y-^'-  ti;  àÀAac  apyà;  roù;  -jT.ìp 
T.t'jir/.owzT.  l'tr,  ytyovÓTa;. 

*  Infatti  si  dice  semplicemente  (3,  6):  ^,  yip  a'cp^st;  to>v  àpyóv-ojv  àpt- 
«jTivSrjv  xa\  -XouT'.vòr,v  7;v,  £?  wv  o'.  'ApcOTraytTa'.  xaSiaravro. 

•■'  Arislot.  Polit.  TI.  1270  i».  1271  a.  IT.  1294  1).  Phit.  Lyr.  26. 
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xifjLxo-ia)  8Ì  faceva  davanti  ai  tribunali  po2)olari,  pei  nove  ar 
conti  aveva  luogo  prima  dinanzi  alla  buie  dei  cinquecento  e 
poi  nel  tribunale  eliastico  \  Si  capisce  che  il  secondo  esame 
degli  arconti  s'  è  introdotto  appunto  nel  IV  secolo,  quando  la 
autorità  della  buie  ha  cominciato  a  declinare,  ma  più  antica- 
mente non  v'  era  che  il  primo.  Ora  i  nove  arconti  nel  IV  se- 
colo contavano  assai  meno  che  altri  magistrati,  e  se  j)ure 
(juando  distene  ha  istituito  la  buie  fosse  stato  deciso  di  ri- 
servare alla  buie  la  <^o)ci[xacr(a  dei  magistrati  più  importanti, 
sarebbe  stata  incaricata,  se  non  altro,  anche  degli  strateghi. 
D'  altra  parte  se  distene  avesse  attribuito  la  r^oxifxacrfa  dei 
nove  arconti  alla  buie,  le  avrebbe  commesso  anche  quella  del 
Ypaa[;-aT£u<;  che  fece  eleggere  insieme  ad  essi  come  decimo  per 
combinare  il  loro  nujuero  con  (quello  delle  tribù;  invece  il 
Ypa(A[xocT£U(;  dei  tesmoteti  non  viene  esaminato  che  dall'Elica. 
E  dun(j^ue  evidente  che  la  buie  dei  cinquecento  ha  ereditato 
la  SoJtijxaaCa  dei  nove  arconti  dall'  Areopago.  L'  Areopago  l'ha 
esercitata  perchè  essi  dovevano  far  parte  poi  del  suo  consesso 
e  perchè  erano  i  magistrati  principali  dello  stato  ;  dei  pochi 
altri,  se  si  faceva  una  So)ci[7.a(T(a,  era  riservata  ai  tesmoteti, 
quelli  stessi  che  nel  sec.  IV  presiedevano  alle  òo)ci{/.a(y(ai  nei 
.tribunali  popolari. 

Gli  arconti  meno  il  re,  preso  possesso  della  carica,  eser- 
citavano la  loro  giurisdizione  indipendentemente  dall'  Areo- 
pago. Per  questo  è  che  nell'  età  classica;  non  sono  in  quasi 
nessun  rapporto  con  1'  Areopago.  Soltanto  in  certi  giorni  de- 
terminati debbono  recarvisi,  probabilmente  per  dar  discarico 
suir  esito  dei  sacrifizi  o  sull'  andamento  delle  funzioni  reli- 
giose -.  Ma  anche  prescindendo  da  ciò,  1'  Areopago  non  è  re- 


'  Aristot.  'A9r,v,  -Oh.  55,  2. 

^  Il  solo  lesto  in  proposito  è  [Demosth.]  C.  Neaer.  80:  w;  yàp  Èyivi-ro  tì 

xtX.  Secondo  Philippi  Der  Areopag  und  die  Epheten  p.  166  si  Iralterebbe 
della  òo/.i(j.xcj'.a  che  subivano  al  termine  dell'  arcontato  per  venire  ammessi 
neir  Areopago.  Giù  è  escluso  affatto  dal  contesto  :  notisi  specialmente  che 
dopo  essersi  presentato  all'  Areopago  1'  arconte  re  ~òv  StIoxvov  à-sÀaóvci  à-ò 
Tou  auv^oc'.oj  (ibid.  8.5  seg.).  La  giusta  interpretazione  di  questo  luogo  era 
stata  data  molto  prima   da  Corsini   Fasti   Attici  T.  (Florentiae   1744)  p.  55 
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stato  privo  di  ijualsiasi  autorità  di  fronte  ad  essi.  Alla  buie 
dei  cinquecento  ognuno  poteva  presentare  nel  sec.  IV  contro 
i  magistrati  una  elrr ccy^^'tklx  [/.tJ  y^pìÓT^oi,^  tc";  vó[J^ol;  ^  Anche 
([ui  la  buie  ha  ereditato  senza  dubbio  una  competenza  del- 
l' Areopago.  Si  tratta  appunto  della  vo{jto<puXa>t{a  che  gli  viene 
attribuita  dalle  nostre  fonti.  Ma  s' intende  che  in  origine  era 
permesso  d'  accusare  i  magistrati  soltanto  a  quelli  che  ne 
avevano  ricevuto  ingiustizie  o  ai  loro  TzpoG'^'Aowz^.  L'  autore 
della  pretesa  costituzione  draconiana  che  Aristotele  ha  inse- 
rito nella  sua  izrìkirela..  con  l' inciso  £^y)v  ()è  tw  àSt)tou[Jt.£va) 
7rpÒ5  ttÌv  Ttov  'ApsoxaYiTcjv  [iouXyìv  clirayyì'XXstv  aTuocpaivovn 
Tcxp'  ov  àf)i>c£iTai  vo'f^.ov  -,  ha  mostrato  di  saper  bene  che  prima 
di  Solone  1'  accusa  non  era  libera  a  chiunque.  Quando  la  parte 
lesa  era  costretta  dalle  circostanze  a  soffrire  ed  a  tacere,  nes- 
suno poteva  intervenire  in  suo  favore,  salvo  il  caso  che  l'Areo- 
pago credesse  di  procedere  di  per  sé  contro  il  colpevole.  S'in- 
tende infatti  che  il  diritto  d' iniziativa  mancante  ai  tribunali 
popolari  doveva  essere  largamente  usato  dall'  Areopago.  Ma 
non  solo  1'  Areopago  aveva  giurisdizione  sui  magistrati  in  ca- 
rica; anclie  terminato  1'  anno  in  cui  gli  arconti  avevano  ri- 
vestito r  ufficio,  1'  Areopago  poteva,  se  credeva  non  avessero 
compiuto  il  dover  loro  ,  respingerli  dal  j)roprio  seno  ^.  Da 
questo  piccolo  principio  sono  poi  sorte  le  £u9ovai  regolari  dei 
magistrati. 

Dopo  che  lo  stato,  ha  avocato  a  sé  la  punizione  dei  delitti 
di  sangue ,  il  diritto  penale  lentamente  è  andato  prendendo 
maggiore  sviluppo.  Vedremo  che  prima  di  Solone  lo  stato 
già  s' incaricava  mediante  una  speciale  magistratura  di  tórre 
di  mezzo  i  malfattori  (•/.ajtoupy^'')  nello  stretto  senso  che  da- 
vasi  allora  alla  parola  ,  ossia  specialmente  quelli  che  si  ren- 

segg.  Cfr.  Lipsiiis   Leipziger  Studien  IV.  (1881)  p.  151  seg. ,  il   quale   però 
ammette  a  torto  che  gli  arconti  siedessero  nell'Areopago  prima  delle  loro 

'  Aristot.  'AOr.v.  -oX..T£[a  45,  2. 

*  4,  4.  Si  tratta  di  (^hi  ha  ricevuto  qualche  torlo  da  un  magistrato,  come 
mostra  il  contesto. 

^  Hyper.  (?)  fr.  138  filasse  Naturalmente  nell'età  degli  oratori  doveva 
esservi  appello  ai  tribunali  popolari,  cfr.  Demosth.  C.  ÀriMog.  II.  5. 
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devano  colpevoli  di  furto  o  di  rapina  ^  Quanto  alla  difesa  da 
altri  reati,  è  da  credere  clie  prima  di  Solone  uno  doveva  con- 
tare essenzialmente  su  se  stesso.  Tuttavia  1'  esigenza  che  lo 
stato  guarentisse  maggiormente  il  -cittadino  già  era  cominciata 
a  farsi  sentire.  E  sebbene  non  è  probabile  che  esistessero  ac- 
cuse regolari  per  u^pig,  ^oi-^dx  etc,  1'  Areojjago  aveva  larga 
facoltà  di  punire  di  propria  iniziativa  il  reo,  dato  anche 
ascolto,  se  credeva,  alle  lagnanze  dell'  offeso.  A  questi  casi  e 
in  genere  al  diritto  dell'  Areopago  di  punire  qualsiasi  offesa 
alla  legge  od  al  costume  si  riferisce  la  sua  giurisdizione  di 
cui  parla  Aristotele  sugli  àxoufxouvTe;  ed  à[/.apT(xvovT£?,  ai 
quali  r  Areopago  poteva  imporre  multe  e  pene  afflittive    (^tq- 

Finalmente  non  è  possibile  che  1'  Areopago  non  avesse  at- 
tribuzioni finanziarie.  Aristotele  narra  che,  quando  Atene  venne 
sgombrata  per  la  prima  volta  a  tempo  dell'  invasione  di  Serse, 
gli  strateghi  (tra  cui  era  Temistocle)  non  avevano  saputo  far 
altro  che  bandire  "  si  salvi  chi  può  „,  allorché  l'Areopago  diede 
a  ciascun  cittadino  otto  dramme  e  tutti  fece  salire  sulle  navi. 
Questa  insulsa  storiella,  destinata  a  spiegare  il  formarsi  d'una 
areopagocrazia  che  non  ha  mai  esistito,  prova  assai  poco,  tanto 
più  che  un  altro  aneddoto  sullo  stesso  tema  era  narrato  dal- 
l' attidografo  Clidemo,  il  quale  ad  una  astuzia  di  Temistocle 
attribuiva  il  merito  d'  aver  provvisto  di  denaro  gli  Ateniesi  ". 
Ma  è  certo  che  i  icwXaxpsTat.  regi  non  potevano  non  essere  in 
qualche  rapporto  col  consiglio  del  re.  Del  resto  le  funzioni 
d'un  giudice  possono  essere  autonome;  ma  un  tesoriere  con- 
viene abbia  sempre  chi  gì'  indichi  come  deve  impiegare  il  de- 
naro che  custodisce  e  in  che  misura  deve  consegnarlo  ai  vari 
magistrati.  Però  1'  amministrazione  della  finanza  era  assai 
semplice  nell'  Vili  e  nel  VII  sec.  Il  dicastero  della  pubblica 
finanza  non  ha  assunto  qualche  svikippo  che  sotto  i  Pisistra- 
tidi;  e  allora  solo  gì'  introiti  e  gli  esiti    dello  stato    debbono 

'  V.  olire  e.  VII. 

-  Sul  senso  di  queste  parole  cfr.  Kaibei  Stil  nnd  Text  lìer  'A9r,v.  -ok. 
p.  58  n. 

*  Aristot.  'Aer.v.  T.<A.  23,  1.  Clid.  fr.  lo  =  Plut.  Them.  10.  V.  le  mie  os- 
servazioni nella  Rir.  di  filologia  XX.  (1891)  p.  155  seg. 
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aver  raggiunto  cifre  relativamente  ragguardevoli.  Ma  s'  in- 
tende bene  che  de'  nuovi  cespiti  di  entrata  e  del  modo  d"  im- 
piegarli i  tiranni  non  potevano  lasciar  disporre  V  Areopago. 
Questi  dovevano  essere  più  o  meno  i  poteri  dell'  Areopago 
prima  di  Solone.  Paragoniamo  la  buie  areopagitica  con  la 
gerusia  dell'  età  omerica  che  essa  continua.  La  gerusia  ome- 
rica prendeva  parte  qualche  volta  ai  giudizi  \  e  del  resto  nel- 
r  età  classica  anche  la  gerusia  spartana  e  la  corinzia  giudi- 
cavano dell'  omicidio  ^.  L'  Areopago  è  andato  assumendo  una 
quantità  di  giudizi  che  lo  stato  progredito  ha  dovuto  istituire. 
]\f  a  nel  governo  dello  stato ,  invece  d' influire  direttamente, 
non  ha  più  che  una  eflicacia  indiretta.  E  la  nostra  tradizione 
non  ne  fa  mai  parola  uè  a  proposito  di  Draconte  né  di  So- 
lone uè  di  Cilone  né  delle  lotte  contro  Pisistrato  né  di  di- 
stene. Evidentemente  1'  Areopago  non  si  è  mai  privato  da  sé 
né  altri  ha  pensato  a  privarlo  della  direzione  politica  dello 
stato.  Ma  i  nuovi  magistrati,  in  specie  V  arconte,  i  quali  non 
erano  in  rapporti  diretti  con  la  buie .  con  un  processo  lento 
ed  inavvertito  hanno  finito  col  divenire  i  capi  politici  dello 
stato.  Che  il  vero  capo  dello  stato  fosse  V  arconte  ce  lo  mostra 
la  storia  del  periodo  anteriore  a  Pisistrato.  Per  1'  arcontato  si 
combattono  le  lotte  più  implacabili.  In  qualità  d'  arconte  So- 
lone fa  le  sue  leggi  :  e  persino ,  dopo  distene ,  in  qualità  di 
arconte  Temistocle  comincia  a  preparare  la  via  all'  incremento 
della  potenza  marittima  d'  Atene  mettendo  mano  alle  fortifi- 
cazioni del  Pireo  ^.  La  stessa  gerusia,  come  vedemmo,  ha  con- 
tribuito a  questa  propria  deminutio  capitis  inceppando  1'  a- 
zione  del  re  e  impedendogli  cosi  di  contrastare  efiicacemente 
pel  primato  con  1'  arconte  '.  Ma  mentre  diminuiva  per  un  lato 
1'  autorità  della  gerusia,  per  1'  altro  se  ne  accrescevano  immen- 
samente i  poteri,  non  solo  per  1'  ambito  aumentato  della  sua 
giurisdizione,  ma  anche  perché  il  ragguardevole  potere  giudi- 
ziario che  il  re .  divenuto  annuo  ed  elettivo  ,  continuava   no- 


'  ì:  497  seg. 

-  Aristot.  Pnlit.  III.  p.  1275  b.  Dici.  XVI.  6o. 

'  Thuc.  I.  93,  0. 

'*  Cf.  sopra  p.  119. 
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minulmente  a  possedere,  a  poco  a  poco  era  la  buie  che  lo 
esercitava  in  nome  suo.  La  gerusia  aveva  cessato  di  essere 
un  consiglio  ed  era  divenuta  un  tribunale. 

Dopo  l'arconte,  il  ])oleniarco  e  il  [ia(7i>.cU(; ,  i  magistrati 
principali  della  tzoIitzìx  -n  izpò  Apoc/covTo;  erano  i  tesmoteti. 
Secondo  Aristotele  i  tesmoteti  vennero  istituiti  oxcoi;  àvaypà- 
tl/avTs;-  rà  HidUAcc  o\)\y.T riunì  77pd?  ttjv  twv  àt^.cpiafi'/iTfouJvTcov 
y.p^T'-v  \  Questa  asserzione  viene  accettata  da  molti  senza  di- 
scutere. Eppure  nulla  di  meno  ammissibile,  Draconte  e  Solone 
hanno  compilato  in  un  anno  un  codice  di  leggi;  è  da  credere 
che  per  centinaia  di  anni  venissero  eletti  allo  stesso  scopo  sei 
tesmoteti?  E  del  resto  secondo  Aristotele  l' istituzione  dei  te- 
snn)teti  è  anteriore  a  Draconte;  ma  non  sembra  possibile  che 
prima  di  Draconte  gli  Ateniesi  abbiano  avuto  leggi  scritte. 
Queste  leggi  in  ogni  modo  sarebbero  sparite  senza  lasciare  la 
minima  traccia  nella  tradizione.  E  quindi  evidente  che  Ari- 
stotele parlando  delle  leggi  scritte  dai  tesmoteti  non  ha  fatto 
che  una  induzione  del  loro  nome;  il  quale  si  può  spiegare 
benissimo  altrimenti.  0c(T[;-o6c'tvi?.  è  ogni  giudice  in  quanto  af- 
ferma dei  principi  di  diritto,  li  applica  al  caso  speciale.  I  te- 
smoteti avevano  nell'  età  classica  una  quantità  di  competenze, 
di  cui  in  antico  non  potevano  esser  punto  rivestiti  -,  comin- 
ciando da  quelle  relative  alla  determinazione  dei  giorni  in  cui 
dovevano  aver  luogo  i  dibattimenti  innanzi  ai  tribunali  po- 
polari,  alla  costituzione  delle  singcde  corti  popolari,  al  sor- 
teggio di  esse  tra  i  vari  magistrati  die  presiedevano  ai  tri- 
bunali. Inoltre  essi  avevano  l' istruttoria  nelle  denuncie  pei 
delitti  più  gravi  contro  lo  stato,  (quando  venivano  dalla  buie 
dei  cinquecento  o  dall'  assemblea  rinviate  ai  tribunali  popo- 
lari, nei  processi  condotti  in  base  a  un  pregiudizio  favorevole 
dell'  assemblea  o  della  buie  (Tùpo  joXy.v) ,  in  (quelli  occasionati 
dalla  destituzione  d' iin  magistrato  (citTro-^sipoTOviot),  che  poteva 
esser  fatta  nella  l/txAricist  jcupisc  d'  ogni  pritania,  o  dalle  accuse 
d'  illegalità  mosse  contro  una  proposta  di  decreto  (ypacpr]  -tzx- 


'  3,  4  secondo  la  lettura  di  Wilcken  Hermes  30.  (1895)  p.  620.  Prima 
si  suppliva  erroneamente  [-apavotAoj]v-cjv. 
'  Aristot.  'AOr,v.  -oX.  59. 
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pavo[xo)v)  o  d'inopportunità  contro  una  proposta  di  legge  (vdf^ov 
(XT)  l7ciTV)Ò£i.ov  Oeivat).  Erano  pure  i  tesmoteti  che  introduce- 
vano la  òo/.w.xaÌ7.  di  tutti  i  magistrati,  le  accuse  contro  gli  Iwi- 
(TTotTat  della  buie  o  contro  i  proedri  dell'assemblea  (ypa^r]  Tcpos- 
opi/c-/}  -/.ixl  kTziGTXTi-Ar,).  le  euOuvoci  degli  strateghi  e  i  processi 
occasionati  da  reclami  presentati  da  chiunque  agli  suOuvoi 
contro  i  magistrati  uscenti.  Finalmente  erano  istruiti  dai  te- 
smoteti anche  i  processi  relativi  a  condanne  pronunciate  dalla 
buie,  le  quali  abbisognavano  a  tempo  d'  Aristotele  della  san- 
zione del  tribunale  popolare,  e  quelli  che  sorgevano  quando 
i  deinoti  non  volevano  riconoscere  uno  come  cittadino  ne  iscri- 
verlo nelle  liste  del  demo  o  lo  radiavano  da  esse  in  occasione 
di  revisione  delle  liste. 

Questi  processi  che  interessano  direttamente  lo  stato  son 
certamente  di  grandissima  importanza,  ed  hanno  costituito  la 
parte  più  essenziale  delle  attribuzioni  che  nell'  età  degli  ora- 
tori aveva  la  giuria  popolare.  Ma  essi  son  senza  dubbio  in 
gran  parte  posteriori  di  parecchio  alla  istituzione  dei  tribu- 
nali eliastici,  P.  e.  la  yp*^?''/  ''cap:cvo(7.o)v  non  poteva  esistere 
finché  custode  delle  leggi  era  la  buie  areopagitica;  né  i  processi 
relativi  a  condanne  jii'onunciate  dalla  buie  finché  questa,  come 
era  senza  dubbio  nel  V  sec,  aveva  diritto  di  vita  e  di  morte 
sui  cittadini  ^  ;  né  i  tesmoteti  avevano  l'istruttoria  delle  slday- 
yeXiai  (quando  non  ne  giudicavano  che  la  buie  o  l'assemblea. 

Spettavano  anche  al  tribunale  dei  tesmoteti  quei  processi 
in  cui  r  accusatore  doveva  fare  un  deposito  in  denaro  (xapa- 
<TTa<7t.?),  che  veniva  sequestrato  se  era  respinta  1'  accusa.  Cosi 
i  processi  per  irregolare  iscrizione  nelle  liste  dei  cittadini 
(^tviy.)  0  per  aver  riportato  vittoria  in  un  processo  di  ^cv(a 
corrompendo  i  giurati  (fWpo;£via),  per  accuse  minacciate  a 
scopo  di  ricatto  (<7U)co(pavTia),  per  corruzione  (§<3pa),  per  avere 
iscritto  a  torto  un  cittadino  nelle  liste  dei  debitori  dello 
stato  ((j^euSsyypacpyi)  o  per  avere  omesso  volontariamente  di 
cancellare  in  quelle  liste  il  debitore  che  ha  soddisfatto  al 
suo  debito  (^ouXeuTi.;),    o    viceversa   per   averlo   cancellato    o 


òriaai   xoù   aTioxTcTvat. 
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aver  omesso  d' iscriverlo  quando  si  doveva  l'are  1'  opposto 
(•'pacpri  àypaipiou)  ,  per  aver  dichiarato  falsamente  di  essere 
stato  testimonio  d'  una  citazione  in  giudizio  che  non  ha  avuto 
luogo  (yp.  ^^uf^oxX'/jTcìac)  ,  per  aver  reso  falsa  testimonianza 
innanzi  all'Areopago  (ypacpal  (|/£ur^op,apTupi(3v  è^  'Apsiou  tcoc'you); 
finalmente  i  processi  per  seduzione  di  donne  (ypacpTÌ  [xoiy^zixi;). 
Senz'  alcun  deposito  in  denaro  erano  i  processi  per  violenze 
o  maltrattamenti,  cui  pure  istruivano  i  tesmoteti  (ypa-pal 
u(ip£w?)  \ 

Questi  processi,  diretti  in  buona  parte  contro  chi  danneggia 
lo  stato  solo  in  quanto  lede  i  diritti  di  singoli  cittadini  son 
tutti  forse  posteriori  a  Solone,  alcuni  poi  son  molto  più  re- 
centi di  lui,  cosi  la  ypacpT]  ^topo^evta?  e  quelle  ypacpaC  che 
suppongono  una  organizzazione  finanziaria  sviluppata  e  rego- 
lare ossia  la  yp.  (];ci)'^cyypa(p7Ói; ,  àyp(X(p£ou ,  [iouXeuG-sw;.  Non  è 
in  ([uesto  campo  dunque  che  dobbiamo  cercare  le  attribuzioni 
originarie  dei  tesmoteti.  Ma  nel  IV  secolo  spettavano  al  loro 
tribunale  anche  un  certo  numero  di  cause  civili,  in  specie  le 
cause  tra  lo  stato  e  gli  appaltatori  di  miniere  (òiicat  [/.cTaX- 
Aiitai)  e  le  cause  tra  Ateniesi  e  stranieri  in  cui  s'  aveva  a  givi- 
dicare  a  norma  di  patti  conclusi  tra  Atene  e  la  città  a  cui 
apparteneva  uno  dei  contendenti  (r^Uai  àwd  Gu^^ókiav)  ;  inoltre 
neir  età  di  Demostene  e  d'Aristotele  anche  le  hi/.xi  IfAxc-pi/cai, 
che  a  tempo  di  Lisia  spettavano  invece  al  tribunale  dei  vauTO- 
(H'AOLi  -.  Queste  poche  cause  sono  il  resto  di  una  giurisdizione 
civile  molto  più  estesa.  L'  età  più  antica  non  ha  conosciuto 
né  i  cosi  detti  ^ikocgioù  xaTot  S^oVou;  ne  gli  sìcraywyci;.  I  oi- 
x.a(jTal  /.ara  Ht,'j.o\>c,  furono  istituiti  nel  453/2  ^.  Nel  462/1 
r  Areopago  era  stato  privato  di  tutta  la  giurisdizione  crimi- 
nale   salvo   quella    per   1'  omicidio   e    per  la  distruzione    degli 


'  Questi  ulliuii  sono  omessi  da  Arislot.  I.  e.  Che  la  tp^?^i  jì^p^'jj?  fosse 
senza  -afiaiaai?  si  desume  da  Isocr.  C.  Lochit.  2.  Che  spettasse  ai  tesmoteti 
è  detto  da  Isocr.  1.  e.  e  da  Ueinosth.  C.  Pantam.  33.  C.  Steph.  l.  4. 

-  Meier  u.  Schomann  AH.  Process  -  p.  96  seg. 

'  Aristot.  'AOrjv.  -oXiTcfa  26,  3.  Secondo  Aristotele  questa  magistratura 
fu  allora  non  creata  per  la  prima  volta,  ma  ricostituita.  V.  però  su  questo 
punto  sotto  e.  IX. 
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ulivi  sacri  ^  E  quindi  da  ritenere  clie,  passata  allora  ai  te- 
smoteti  la  direzione  di  tutti  i  processi  interessanti  lo  stato 
di  cui  una  volta  s'  incaricava  1'  Areopago ,  i  (iiy,XGTx\  /.xxoL 
^rj'fxou;  sono  stati  istituiti  per  liberarli  della  giurisdizione  ci- 
vile. Infatti  a  costoro,  salvo  le  poche  S(x«i  che  ho  menzionato 
sopra  e  le  cause  che  a  norma  di  legge  dovevano  decidersi 
entro  il  lasso  di  un  mese,  spettavano  tutte  le  cause  civili,  non 
comprese ,  s'  intende ,  quelle  relative  al  diritto  famigliare  ed 
ereditario,  che  erano  di  competenza  dell'  arconte.  Si  può  im- 
maginare cosi  che  quantità  di  liti  dovesse  venire  a  tempo  di 
Solone  innanzi  ai  tesmoteti  :  e  ciò  mostra  perchè  ne  sono  stati 
creati  non  meno  di  sei.  E  certo  che  essi,  come  prova  il  nu- 
mero pari,  non  hanno  mai  costituito  un  tribunale  tutti  insie- 
me, ma  hanno  giudicato  uno  indipendentemente  dall'  altro  :  e 
non  è  neppure  da  escludere  che  si  recassero  in  origine  per  giu- 
dicare nelle  varie  parti  dell'  Attica  come  poi  i  f^Dca^Tal  /-aTa 
^vifAou;.  Che  i  tesmoteti  si  occupassero  originariamente  di  cause 
civili  è  detto  implicitamente  anche  da  Aristotele,  secondo  cui 
essi  dovevano  scrivere  le  leggi  Trpò;  tt/v  tcSv  àaoKrlir/TO'Jvxwv 
/cpCciv. 

Aristotele  ci  dice  che  i  tesmoteti  furono  istituiti  molto 
tempo  dopo  l' arconte,  (juando  già  1'  arconte,  il  poleinarco  ed 
il  re  erano  annui  -.  Questa  è  una  induzione  dalla  ipotesi  che 
fossero  stati  creati  per  scrivere  le  leggi,  giacché  Aristotele 
stesso  non  ignorava  che  le  leggi  scritte  non  potevano  risalire 
ad  una  troppo  alta  antichità.  Ora  le  competenze  dei  tesmoteti 
solo  in  piccola  parte  hanno  appartenuto  al  re;  che  siano  state 
stralciate  da  quelle  dell'  arconte  non  è  verisimile.  Quindi  la 
loro  istituzione  può  essère  benissimo  contemporanea  o  poco 
posteriore  a  quella  dell'  arconte ,  anteriore  a  quella  del  pole- 
marco.  Con  ciò  non  voglio  dire  che  il  loro  numero  fosse  di  sei 
fin  dall'origine;  son  divenuti  sei  con  l'aumentare  di  numero 
e  d'importanza  delle  cause  civili. 

Cosi  è  possibile  dentro  certi  limiti  una  cronologia  relativa 


'  La  dala  è  in  Aristot.  2o,  2. 

-  'A6rjV.  -oX'.Tcìa  5,   4:   6ca[J.o6ÌTa'.  òì  -oXXoT;    jcttsgov  l'tjaiv    r;0É9rjaav,    fò/, 
xar"  sviauTÒv  a'ipO'jij-Évojv  rà;   'j.yiy.<i. 
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dei  nove  arconti  ;  la  cronologia  assoluta  è  molto  più  difficile. 
La  lista  degli  arconti  annui,  la  sola  degna  di  fede ,  ci  dice 
assai  poco.  Essa  prova  che  dal  682  o  poco  dopo  gli  Ateniesi 
hanno  cominciato  a  registrare  regolarmente  i  loro  eponimi. 
Ragioni  per  ritenere  che  la  lista  sia  stata  ampliata  con  nomi 
immaginari  dagli  attidografi  o  da  altri  non  ne  abbiamo.  Al  j)iù 
si  potrebbe  ritenere  che  gli  Ateniesi  quando  registravano  per 
la  prima  volta  il  nome  del  loro  arconte  notassero  prima  di  lui 
i  nomi  dei  venti  e  trenta  suoi  predecessori  che  essi  ricorda- 
vano. E  ({uesta  una  ipotesi  che  non  si  può  escludere,  ma  che 
niente  rende  probabile.  Ad  ogni  modo  dalla  serie  degli  arconti 
annui  non  possiamo  ricavare  né  che  l'arconte  è  stato  nominato 
regolarmente  con  funzioni  anraie  per  la  prima  volta  nel  682, 
anno  in  cui  principiava  la  lista  \  né  che  il  re  già  fin  d'  allora 
fosse  annuo ,  né  che  esistessero  allora  il  polemarco  e  i  te- 
smoteti. 

Non  molto  di  più  possiamo  indurre  per  altra  via.  Quando 
Eleusi  si  uni  ad  Atene,  il  re  era  tuttora  il  capo  dello  stato  ; 
infatti  fiT  incaricato  dalla  direzione  ufticiale  della  solennità  dei 
Misteri,  mentre  la  vera  direzione  religiosa  rimaneva  agli  Eu- 
molpidi  ed  ai  Cerici.  Invece  quando  Atene  cominciò  a  prender 
parte  ufficialmente  al  culto  di  Apollo  in  Delo ,  il  capo  dello 
stato  era  già  l'arconte;  infatti  a  lui  fu  attribuito  il  compito 
di  organizzare  la  teoria  deliaca.  Ora  Eleusi  non  si  è  unita  ad 
Atene  prima  della  seconda  metà  del  sec.  Vili  -.  D'  altra  parte 
le  tradizioni  e  le  usanze  connesse  all'invio  della  teoria  deliaca 
hanno  carattere  tanto  arcaico,  che  per  la  istituzione  di  essa 
non  sembra  potersi  scendere  più  giù  della  prima  metà  del 
sec.  VII  '.  E  difficile  del  resto  che  gli  Ateniesi  non  si  faces- 
sero rappresentare  assai  per  tempo  nella  grande  xavr^yupi^ 
degli  Ioni  che  ci  dipinge  l'inno  omerico  ad  Apollo  Delio,  E 
appunto  tra  la  seconda  metà  del  sec.  Vili  e  la  prima  metà  del 
sec.  VII  che  l'evoluzione  costituzionale  per  cui  fu  abolita  di 
fatto  la  monarchia  dovette  es.^r  compiuta,  (lià  era  terminata 


V.  sopra  p.  94  «egg. 

V.  sopra  p.  34.  - 

Plat.  Phaed.  p.  38  AB.  Xenoph.  Memorab.  IV.  8.  2.  Of.  sopra  p.  123, 
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quando  Draconte  ha  dato  le  sue  leggi.  Quando  poi  Soloiie  ha 
scritto  le  sue  poesie  e  compilato  il  suo  codice,  1'  antico  governo 
monarchico  era  affatto  dimenticato. 

In  questa  età  1'  arconte,  il  polemarco,  il  re,  i  tesmoteti  non 
formavano  punto  un  collegio.  Di  comune  avevano  solo  questo, 
che  erano  notoriamente  i  primi  magistrati  dello  stato  e  come 
tali  avevano  di  consueto  all'uscir  di  carica  un  seggio  nell'Areo- 
pago. Ma  comuni  non  avevano  uè  le  attribuzioni  ne  la  sede. 
L'arconte  secondo  Aristotele  risiedeva  nel  Pritaneo  ^  Potrebbe 
esser  questa  semplicemente  una  induzione.  Ma  le  sportule  giu- 
diziarie che  si  pagavano,  come  sembra,  in  tutte  le  cause  ci- 
vili si  chiamavano  -TcpuTaveta  "-.  Questo  si  spiega  facilmente 
se  il  primo  magistrato  che  abbia  istruito  regolarmente  pro- 
cessi civili  risiedeva  nel  Pritaneo.  Xoii  dobbiamo  credere  però 
che  l'arconte  abbia  avuto  una  volta  il  nome  di  TTpuTav.;.  Il 
Pritaneo  può  aver  tolto  nome  dall'  arconte  considerato  come 
capo  dello  stato  (^tpuTavi;  affine  a  TcpwTo?)  o  anche  dal  rac- 
coglier visi  quelli  che  avevano  la  signoria  della  città.  Ciò  non 
vale  soltanto  per  Atene.  Il  Pritaneo,  la  x.o!.viò  sfJTioc  tou  ^yÌu-ou, 
ci  vien  menzionato  in  una  quantità  di  città  greche  ^  e  dobbia- 
mo supporlo  per  tutte:  ma  la  menzione  di  un  Pritaneo  non  ci 
dà  senz'altro  il  diritto  di  affermare  l'esistenza  di  uno  speciale 
collegio  di  magistrati  detti  TcpuravEi;.  Xel  sec.  IV  del  resto 
r  arconte  risiedeva  non  più  nel  Pritaneo,  ma  in  un  edilizio  po- 
sto sull' agora  presso  le  statue  degli  eponimi  delle  tribù'.  Ac- 
canto al  Pritaneo  sorgeva  il  Bou/Co'Xiov.  Questa  secondo  Ari- 
stotele era  1'  antica  sede  del  re.  Anche  qui  non  si  tratta  che 
di  una  induzione  :  Aristotele  stesso  lo  confessa,  il  suo  t^xj^tq- 
piov  sta  in  ciò  che  qui  avvenivano  le  nozze  mistiche  della 
sposa  del  re  con  Dioniso.  Questo  sembra  indizio  insufficiente. 
Doveva  trattarsi  d'  un  locale  sacro.  Dioniso,  come  è  noto,  vien 
talora  considerato    come  un  toro  divino  e  i  suoi    cultori  por- 

'  'AOr,v.   -oK'.Ti'.Oi  ò,  6.  * 

^  Pollux  Vili.  .58.  Harpocr.  s.  v.  -,;jT5tv;~a,  etc.  Bòckh  Stdatshiiushaltung 
der  Athener  I  l  p.  416  segg. 

^  Hagemann  De  PriiUiìeo  (Vratislaviae  1880  iJiss.)  p.  9  segg. 

'  [Andoc]  C.  Alcih.  14.  Suiti,  s.  v.  i//.wv.  Non  vi  hanno  ragioni  serie  per 
negar  fede  a  queste  testimonianz»',  cfr.  Waclismuth  Stadt  Athen  II.  1  p.  355. 
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tano  non  di  rado  il  nome  di  Bifolchi  (^ou/toXoi)  ^  In  realtà  in 
età  antichissima  la  sede  del  re  era  il  [y-syapov  sull'Acropoli, 
in  età  storica  era  la  <sxooi  ^aciXeio?  presso  il  mercato.  Proba- 
bilmente in  origine  tjuesta  non  era  che  una  succursale  del  pa- 
lazzo sulla  rocca.  Forse  il  re  non  scese  in  modo  definitivo 
nella  stoa  eli  e  (quando  la  rocca  fu  occupata  da  Pisistrato.  Che 
il  re  almeno  dal  sec.  Vili  scendesse  temporaneamente  nella 
^affUsio;  <7Toa  sembra  provarlo  il  fatto  che  li  presso  era  la 
pietra  su  cui  gli  arconti  prestavano  giuramento  -.  E  nella  stoa 
accanto  al  re  risiedevano  in  età  storica  gli  Areopagiti.  Prove 
sicurissime  a  dir  vero  non  ne  abbiamo  ;  ma  sembra  che  la  buie 
areopagitica  solo  per  giudicare  le  cause  di  omicidio  si  riunisse 
sull'alto  del  colle  a  cielo  scoperto  e  al  soitio  dei  venti  impe- 
tuosi che  liattono  i  fianchi  dell'  Acropoli  ;  in  ogni  altro  casa 
e  persino  per  assistere  il  re  nella  istruzione  dei  processi  è  ve- 
risimile che  si  raccogliesse  nel  Portico  del  Re". 

Il  polemarco  aveva  secondo  Aristotele  la  sua  sede  in  un 
editìzio  detto  TCoXsaapj^^etov,  che,  rifabbricato  dal  polemarco  Epi- 
lico,  prese  il  nome  di  'ExiXu'icsiov.  V'ha  chi  spiega  questo  nome 
dalla  vicinanza  del  Liceo  '.  E  forse  da  abbandonare  é  la  etimo- 
logia e  la  localizzazione.  Verisimilmente  il  •KoXt.jj.ccpyiXo'i.  stava 
come  le  sedi  degli  altri  arconti  nelle  vicinanze  dell'  agora.  E 
da  ritenere  con  Aristotele  che  'EtciXu/.ciov  deriva  da  Epilico. 
Solo  è  verisimile  che  si  tratti  non  d'un  uomo,  ma  d'un' an- 
tica divinità,  ('he  abbondanza  di  divinità  locali  vi  fosse  nel- 
l'Attica, come  da  per  tutto,  ci  permette  di  congetturarlo  un 
colpo  d'  occhio  sopra  il  frammento  recentemente  scoperto  del 
calendario    sacro  dei  TsTpocTroXs?;  '.    Nel  caso    nostro  può  ad- 

'  Su  ciò  si  veda  Keni  in  Pauly-Wissowa  Reaì-Encijclopddic  III.  1013  segg. 
Contro  r  opinione  arbitraria  ora  dilTusa  che  il  [ìojx.óX-.'jv  vada  cercato  presso 
il  Leneo  protesta  giustamente  Wachsniuth  ibid.  III.  996  seg.  Questa  opinione 
è  esclusa  dall'essere  il  [jojxóX-.ov  rXr^cr'ov  toO"  -pTavc-oj  (Aristoi.  'AO.-oX.  3,5. 
et',  sopra  p.  31  seg.V 

'  Pollux  YIII.  86.  Harpocr.  s.  v.  X':8oc. 

^  Deinosth.  C.  Aristog.  I.  23.  Act<i  Apost.  17,  con  le  osservazioni  di  Curtius 
Gcmmmelte  Abhandhmgen  II.  327  segg.  Il  contrario  ritiene  Wachsmnth  Stadt 
Athfiìi  II.  1  p,  546  segg. 

''  Cosi  Busolt  Griechische  Geschichte  II  ^  p.  166  n.  8. 

•'  Prott  u.  Ziehen  Ij'gfs  Graccorum  sacrne  I.  26. 
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dursi  a  conferma  clie  sul  principio  dell'  albero  genealogico  dei 
Filaidi  conservato  da  Marcellino  ricorre  Epilico  come  padre 
di  Acestore  \  Acestore  ci  è  noto  come  un  soprannome  di  A- 
j)ollo  e  come  un  eroe  ricordato  dalle  leggende  di  Tanagra,  fi- 
glio di  Efippo.  ucciso  da  Achille  -'.  E  da  ritenere  che  il  pole- 
marco  ha  abitato  nel  tì'[;.£vo;  di  un  eroe  guerriero;  poi  l'eroe 
si  è  dimenticato  ed  il  polemarco  è  restato  il  solo  padrone  di 
casa.  S'intende  da  sé  che  l'antico  nome  di  'Kols.^j.xpy^s.Xo^,  che 
l' edifizio  avrebbe  avuto,  è  una  induzione  perfettamente  arbi- 
traria d'Aristotele  o  piuttosto  della  sua  fonte. 

I  tesmoteti  secondo  Aristotele  riunivansi  originariamente 
nel  6£(7{/-o9£T£iov,  edifizio  che  va  cercato  anch'esso  senza  dubbio 
nelle  vicinanze  dell'  agora.  Anche  qui  trattasi  d'  una  semplice 
induzione  perchè  in  seguito,  secondo  Aristotele  fin  dal  tempo 
di  Solone,  il  Oeu^y-oOsTìtov  fu  la  dimora  di  tutti  gli  arconti. 
Ma  noi  non  siamo  in  diritto  di  fare  la  medesima  induzione. 
Infatti  nel!'  età  classica  f)ea[j.oHixyii  è  usato  anche  in  senso 
d' arconte  ■'  ;  quindi  dal  riunirvisi  dei  nove  arconti  1'  edifizio 
j)uò  aver  preso  il  nome  di  OeafxoOsTcìov;  più  correttamente  si 
chiamava  àpyóvrcov   oi/.7}aa  *. 

Cosi  la  nota  caratteristica  dello  stato  ateniese  aristocratico 
è  il  decentramento.  Un  forte  potere  centrale  manca.  L'arconte, 
il  re,  il  polemarco,  ciascuno  dei  sei  tesmoteti  esercitano  le  loro 
importanti  attribuzioni  affatto  indipendentemente  l'uno  dal- 
l'altro. E  la  stessa  buie  dell'Areopago  non  si  occupa  diret- 
tamente che  di  ciò  che  entra  nel  campo  d' azione  del  re  ;  sugli 
altri  magistrati  non  può  avere  che  una  influenza  indiretta. 
Immaginiamo  ora  tutti  questi  magistrati  in  rivalità  e  discordia, 
pieni  del  desiderio  d' accrescere  l' uno  in  danno  dell'  altro  il 
proprio  campo  d' azione  ;  e  ci  si  presenterà  d' innanzi  lo  spet- 
tacolo d' una  specie  d' anarchia  organizzata.  Ora  saremo  in 
grado  d'intender  meglio  la  debolezza  di  cui  l'Attica  badato 

'   Vita  Tlntcyd.  3,  secondo  Ferecide. 

■  Plut.  Quaest.  Gr.  57. 

^  Demoslh.  Adv.  Eubnl.  66.  70.  Cf.  Pkit.  Sol.  25. 

""  Per  separare  il  637;j.o6;-:;Tov  dall'  àpyóviwv  o'i/.r,jj.a  di  cui  parla  Deinosth. 
C.  Mid.  8b,  come  fa  Wachsmulh  II.  1  p.  555,  non  vedo  la  minima  ragione: 
tutto  anzi  ci  porta  a  identificarli. 
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prova  in  (questo  periodo  di  fronte  all'  estero  e  le  dissensioni 
continue  ond'è  stata  travagliata  all'interno.  La  tirannide  ha 
per  prima  creato  un  forte  potere  centrale  ;  e  da  essa  l' lia  ere- 
ditato la  democrazia. 

Col  declinare  della  monarchia,  non  solo  il  governo  dello 
stato  aveva  perduto  il  suo  centro,  ma  era  anche  venuto  meno 
il  potere  moderatore  nelle  lotte  tra  1'  aristocrazia  ed  il  popolo. 
Le  cariche  erano  infatti  in  mano  dell'  aristocrazia.  Restavano 
si  le  elezioni  jiopolari  dei  magistrati;  ma  data  la  grande  su- 
periorità economica  dell'  aristocrazia  e  la  poca  importanza  che 
l'uomo  del  popolo  aveva  in  ogni  ordine  di  cose,  esse  non 
potevano  che  confermare  il  dominio  della  nobiltà.  Vedremo 
m  quali  tristi  condizioni  il  governo  aristocratico  ridusse  la 
classe  popolare  e  per  <{uale  via  (questa  potè  salvarsi  da  una 
totale  rovina. 
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DRACONTE  E  IL  DIRITTO  CRIMINALE. 


Da  quando  lo  stato  assunse  il  potere  giudiziario,  si  do- 
vette sentire  1'  esigenza  clie  venissero  precisate  le  norme  se- 
condo cui  questo  potere  s'  aveva  da  esercitare.  E  per  quanto 
la  classe  povera  fosse  quella  che  più  doveva  sotì'rire  nei  giu- 
dizi dei  tribunali  aristocratici  ^  la  codificazione  del  diritto  era 
neir  interesse  di  tutti.  Questo  spiega  come  in  Atene  Draconte 
promulgasse  il  suo  codice  mentre  la  plebe  era  ancora  politi- 
camente ed  economicamente  sotto  il  dominio  dell'  aristocrazia. 

Nulla  ci  è  stato  tramandato  dagli  antichi  né  sulla  per- 
sona di  Draconte  "  uè  su  quello  che  gli  è  stato  occasione  al- 
l' incarico  di  scrivere  un  codice  di  leggi  ;  e  ciò  per  la  ragione 
che  essi  stessi  non  ne  sajievano  nulla.  Anche  la  data  precisa 
della  sua  attività  legislativa  è  incerta.  Le  fonti  però  son  con- 
cordi nel  riferirla  alla  seconda  metà  del  sec.  VII  e  non  e'  è 
dubbio  che  noi  non  dobbiamo  risalire  ad  età  più  antica  :  questa 
è  appunto  la  data  delle  legislazioni  greche  più  vetuste  a  noi 
note.  Taziano,  Clemente  Alessandrino  e  Snida  riportano  Dra- 
conte all' ol.  39  =  624/1  av.  Cr.  '.  Nelle  versioni  di  Eusebio  la 
sua  data  oscilla  tra  1'  anno  di  Abramo  1393  ed  il  1396  ossia 
tra  il  624  ed  il  621  av.  Cr.  ^  A  differenza  dalla  fonte  comune 
di  questi  scrittori  (Giusto  di  Tiberiade?)  Diodoro  dà  47  anni 
prima  di  Solone  (641  av.  Cr.),  cifra  che  non  si  ha  alcun    di- 


'  Gli  "Epyx  (li  Esiodo  sono  notoriamente  pieni  di  lagnanze  in  proposito. 
^  Se  si  eccettua  qualche  aneddoto  insulso,  v.  Suid.  s.  v.  Apaxwv. 
=•  Tat.  Ad  Grnec.  41.  Clem.  Strom.  I.  80.  Suid.  I.  e. 
'*  II.  p.  90  seg.  Schone. 
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ritto  (li  correggere  contro  la  paleografìa  in  27  ^  ;  altre  fonti 
danno  invece  sette  anni  prima  soltanto  -.  Da  ciò  si  vede  clie 
neir  antichità  stessa  si  calcolava  variamente  l' anno  della  le- 
gislazione draconiana  ;  ed  è  naturale  dal  momento  che  né  Dra- 
conte  compariva  nella  lista  degli  arconti ,  nò  verisimilmente 
portavano  in  testa  nome  d'  arconte  le  sue  leggi.  Ma  comun- 
que si  computasse  la  data  della  sua  legislazione,  noi  ci  atter- 
remmo volentieri  al  calcolo  dell'  Attide  seguita  da  Aristotele 
che  la  fissa  all'  arcontato  di  Aristecmo.  Peraltro  non  sappiamo 
punto  quando  Aristecmo  fu  arconte  ,  e  dobbiamo  contentarci 
dell'  indicazione  vaga  che  dopo  di  lui  '■'  molto  tempo  „  lotta- 
rono le  fazioni  prima  che  venisse  nominato  arconte  Solone  (594). 
E  vero  che  Aristotele  ci  dà  aneli  e  un'  altra  notizia  cronologica. 
Draconte  avrebbe  legiferato  non  molto  dopo  la  sommossa  ci- 
loniana  ^  ;  ma  neppur  questo  dice  molto,  perchè  l'età  di  Cilone 
è,  come  vedremo  (capo  Vili),  incertissima.  Del  resto  per  qual 
ragione  la  fonte  d'  Aristotele  ha  accolto  la  data  dell'  arcon- 
tato di  Aristecmo  ?  Da  un  testo  di  Pausania  '  s' induceva  che 
Draconte  aveva  rivestito  1'  arcontato  e  come  arconte,  al  pari 
di  Solone,  aveva  dato  leggi.  La  parola  Os^ry-o^ìTTiaa?  ivi  detta 
di  Draconte  si  prendeva  nel  senso  più  lato  che  ha  qualche 
volta  presso  gli  scrittori  del  IV  secolo  ^  Questa  coi:^clusione 
non  regge,  dacché  è  dimostrato  ormai  all'  evidenza  da  Aristo- 
tele che  r  Attide  non  conosceva  un  arcontato  di  Draconte; 
epperò  si  ritiene  che  Pausania  ha  voluto  qualificare  Draconte 
come  tesmoteta  e  che  come  tale  egli  figurava  nella  lista  dei 
magistrati  dell'  anno  di  Aristecmo  ^.  E  questa  una  induzione 

'  IX.  17. 

-  Schol.  Aesch,  C.  Timarch.  6.  Tzelzes  CìiU.  V.  30. 

^  'A6.  -oX.  4,.l:  [lEtà  SÉ  xauTa  ypóvou  Tivò?  oò  -oXko'J  S'.eXSÓvto?  Èt;! 'Api- 
a-^v/jx'jj   av/0V70c,  Apxxwv   Toùc  Oecrp-où;  'i'6r-,z£v.   Il  [J-etz  oì  Taùia  sembra  dovei'si 

riferire  all'  ultimo  fatlo  narrato  in  precedenza,  ossia  alla  condanna  dei  cilo- 
niani,  non  alle  cose  esposte  nei  e.  2  e  3,  che  rappresentano  una  parentesi 
nel  racconto. 

'*  IX.  36,  8:  AfazovTO?  'AGrjvaiot;  ')£5;j.c;0cT-/,c7avToc  Ex  twv  exe'.vo-j  xa7£(7T7j 
vójiwv  ouc  s'ypa-icV  ìr.i.  tv,?  '^P'/^S  y-Xkov/  te  ó-óawv  àòstav  Eiva;  ypr]  xoù  or,  -/.aù 
Tijxtopt'Xi;   [AO'.you. 

■^  V.  s.  p.  138  n.  3. 

®  V.  p.  (j.  Wilamowilz  Aristoteles  u.  Athen  I.  98. 

Il 
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un  pò"  dubbia.  Pausania  con  la  sua  frase  poco  precisa  può 
aver  voluto  significare  .semplicemente  che  Draconte  ebbe  la 
carica,  la  dignità  di  legislatore  ;  ed  è  inoltre  assai  incerto  clie 
si  conservassero  fin  dal  sec.  VII  liste  di  magistrati  oltre  quelle 
degli  arconti  poi  detti  eponimi.  Meno  improbabile  è  che  il 
nome  di  Aristecmo  comparisse  nelle  leggi  di  Draconte  per  de- 
terminare da  quando  doveva  aver  vigore  una  qualche  dispo- 
sizione. Solone  ha  menzionato  più  d'  una  volta  il  suo  arcon- 
tato  nelle  proprie  leggi,  p.  e.  dove  concede  amnistia  a  tutti  i 
condannati  Trplv   r]   Zo'Xojva   à'p^at  \ 

'•  Vi  hanno  leggi  di  Draconte;  ma  egli  fece  le  sue  leggi 
in  base  ad  una  costituzione  esistente  ,..  Cosi  Aristotele  in  un 
luogo  della  Politica  che  falsamente  è  stato  ritenuto  interpo- 
lato -,  e  cosi  s'  era  creduto  da  tutti  fino  alla  scoperta  del- 
r'AOr,vx{a)v  7ro)aT£ia  aristotelica,  dove  è  descritta  una  costi- 
tuzione draconiana.  La  cosa  è  tanto  sorprendente  che  s' è  vo- 
luto persino  negare  contro  1'  evidenza  immediata  che  si  tratti 
realmente  di  una  costituzione  di  Draconte.  Blass  sostiene  che 
Aristotele  dopo  aver  parlato  d' una  costituzione  Tvpo  Apa/.ov- 
TOi;,  non  [-«•^xpi  Apà/covxo?,  ne  descrive  una  detta  più  oltre  ri 
k%\  Apy'/.ovTo?  [y.ccTa.n'vc/.ait;]  ,  che  era  in  vigore  a  tempo  di 
Draconte,  pur  non  essendo  creata  da  lui  ^  E  atFatto  incom- 
prensibile come  filologi  di  valore  possano  proporre  ipotesi  di 
questo  fatto.  Perchè  dopo  aver  descritto  la  costituzione  anti- 
chissima, Aristotele  concludendo  r)  aèv  oJv  Tzpiaxr,  TToAtTcìa 
Ta'JT'ov  ei-^e  t-^v  ÓTir&Ypaorlv,  passa  a  Draconte  con  queste  pa- 
role :  aóTa  f^è  TauTa  Apax.o)v  toù?  0£G[7.oi)?  lOryXsv  •//  ài  Toi'i\.^ 
aÙTvi;  To'v^s  Tclv  TpoTwOv  ity^sv.  Ed  è  chiaro  che,  s'  abbia  a  leg- 
gere con  Wilcken  nel  papiro  aÙTou  in  luogo  di  y.ijxr,i  '*  o  si 
abbia  a  correggere  la  lezione  del  papiro  in  aurr,  od  anche  in 

'  Plul.  Sol.  i9.  Cfr.  [Demosth.]  C.  Steph.  lì.  14. 

"  II.  1274  ir.  ApàxovTO?  OS  vóacit  uàv  3t7i,  -OA'.tH'.a  ò'  ù-otv/ouijr,  TOÙ;  vóaouc 

30r,-/.:v.  Vado  d'  accordo  con  Wilamowit/.  op.  cit.  I.  66  .seg.  nel  ritenere  che 
nella  PoHt.  II.  12  sia  interpolato  solo  il  paragrafo  su  Falea  e  Platone, 
p.  1274  b  9-15. 

'  Jahrbb.  f.  Philologie  151.  (1895)  p.  476  segg.  155.  (1896)  p.  52  segg. 
Cfr.  Schulz  ibid.  149.  (1894)  p.  305  segg. 

*  Hermes  50.  (1895)  p.  620. 
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zÒtou,  qui  non  .si  parla  d'  altro  che  di  una  costituzione  di 
Uraconte:  o  \)ev  lo  meno  Aristotele  8Ì  è  espresso  in  modo  che 
ogni  lettore  non  poteva  non  intenderlo,  in  tal  senso.  E  poi  qui 
Aristotele  parla  di  riforme  che  non  potevano  provenire  da 
una  lenta  evoluzione,  ma  solo  dall'  opera  d'^un  legislatore.  E 
possibile  che  egli  si  astenesse  da  qualsiasi  parola  sul  legisla- 
tore stesso  V 

Oltre  a  questa,  due  sole  testimonianze  si  potrebbero  citare 
a  favore  della  pretesa  costituzione  di  Draconte.  Una  è  nel- 
r  Axioco  pseudoplatonico  ^  :  17:1  xr,(;  Apa;covTo;  r.  KIsI'tOevo'j; 
— oXiTsioc?  O'jòèv  xspl  ai  x,a/.òv  y;v  àpj(_Y]v  ydp  oùx,  '/;';  77epl  ov 
av  rjv  ;  ma  qui  pare  evidente  che  le  prime  parole  vogliono 
dire  soltanto  ots  Apà/.wv  r].  KXsiTOévv);  Ì770AiTeuovTO.  Un'altra 
è  nella  Repubblica  di  Cicerone  -  dove  si  enumerano  le  xoXi- 
T£iai  di  Teseo,  Draconte,  Solone,  distene  e  Demetrio  di  ina- 
lerò: ma  questo  passo  è  sotto  1' influenza  della  TcoXiTsta'AO-/)- 
vaiwv  di  Aristotele;  e  le  lodi  al  doctus  vir  Phalereus  mostrano 
la  ^^a  per  cui  la  costituzione  di  Draconte  è  penetrata  nella 
Repubblica  di  Cicerone. 

Dunque  la  TroAiT^ia  d'  Aristotele  è  la  sola  fonte  che  ab- 
biamo quanto  alla  costituzione  draconiana  :  e  il  capo  rela- 
tivo si  qualifica  da  sé  come  un'  aggiunta  che  turba  il  processo 
della  esposizione  ^.  Dove  si  parla  della  ^ouXr'  di  Solone  vien 
detto  p.  e.  semplicemente  jO'AtJv  f^'  Itco^/ite  TSTpavcoTiou?,  i'/.%- 
tÒv  l\  ìx.x'jttiC,  o\>'kri<;.  Xon  una  parola  per  accennare  ad  una 
buie  anteriore  poco  diversa  pel  numero  dei  componenti  ^.  Ve- 
dasi quanto  diversamente  parla  Aristotele  deJla  nuova  buie  di 
distene:  tt/v  jokXv^v  ttevtoc/.o^'-ou?  zvt'.  TSTpax-OTittìv  x.aTs<7Trj- 
<7£v,  -£VT'/;'>4cvTa,  l;  ix.à'TTr,;  ouat;;.  Caratteristica  è  anche  la 
frase:  ■n:o)^iTcia.v  òi  •/.y.TiGTriaz  (ZóXbìv)  y.oi.ì  vo'aou;  IOr,yC£v  à)^- 
^ou5,  TOi;  f^s  Apa/.ovTO;  vó[Aoi?  ÈTuauGxvTO  j^ptuacvoi  xA-z-v  tòjv 
oovt/iùiv.   dove  si  ricordano  le  leggi   di   Draconte  ,  ma    la   sua 

'  P.  565  D. 
-  II.  1.  2. 

^  Ciò  è  tanto  evidente,  che  quel  capo  è  stalo  da  alcuni  riguardato  come 
una  interpolazione,  a  dir  vero  senza  ragioni  sutìficienti.  V.  Reinacli  Reme  des 
étndes  grecques  lY.  (1891)  p.  14-5  segg. 

^  'AOr.v.  7:0)..  8,  4.  Cfr.  21,  5.       " 
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costituzione  è  affatto  ignorata  ',  Son  pure  pili  notevoli  le  pa- 
role: Ti(/.-/;[xaTi  f^isiXsv  (ISoXcDv)  si;  T£'TTapa  lil'/)  -/.v.^oiTzip  ^iv;'- 
pyjTO  /tal  TTpoTspov,  dove  xaOzTrep  '•^iirjpr/To  x.y.1  -porepov  è  ima 
aggiunta  per  conciliare  alla  meglio  la  frase  precedente  con 
ciò  che  è  stato  detto  sulle  classi  di  Draconte;  ma  è  chiaris- 
simo che  con  quest'  aggiunta  è  tolto  a  quelle  parole  ogni  senso, 
perchè  è  assurdo  di  fare  una  divisione  già  fatta  "-.  Alla  stessa 
conclusione  si  ^dene  esaminando  le  varie  costituzioni  enume- 
rate nel  riassunto  alla  fine  della  parte  storica  della  izolixdx. 
La  prima  ■/.xtccitxgk;  è  quella  che  si  formò  allorché  Ione  ed 
i  suoi  entrarono  neir  Attica,  la  seconda  è  quella  di  Teseo,  la 
terza  quella  di  Solone.  Tra  la  seconda  e  la  terza  è  inserita 
senza  numero  quella  di  Draconte;  e  per  fare  che  il  calcolo 
torni  si  è  aggiunto  con  frase  artifiziosa  e  poco  chiara  alla 
seconda  y.(x.ToiaT cucii  che  fu  la  prima'  ly^ouGX  T^oXiTetz?  tol- 
^iv  ^.  Dunque  Aristotele  e  quando  ha  scritto  la  Politica  e 
quando  ha  composto  la  izolirticc  'A6r,vcttcov  ignorava  allatto 
1'  esistenza  di  una  costituzione  di  Draconte.  Improvvisamente 
ha  fatto  la  grande  scoperta,  e  V  ha  inserita  nella  -xolirtLx 
modificando  due  o  tre  frasi  del  contesto  perchè  non  fossero 
in  troppo  aperta  contraddizione  con  la  nuova  aggiunta. 

La  esposizione  stessa  dell'ordinamento  draconiano  è  con- 
fusa e  piena  di  contraddizioni.  Dapprima  è  detto  in  quale  ca~ 
tegoria  di  cittadini  venivano  scelti  (TjpouvTo)  gli  arconti  ,  gli 
altri  magistrati  minori,  gli  strateghi  e  gl'ipparchi;  poi  che  i 
pritani  e  le  altre  cariche  si  prendevano  a  sorte  tra  quelli  che 
avevano  superato  i  trent'  anni  *.  Dove  se  anche  Aristotele  si 

•  7,  1. 

^  7,  3.. 

'  41,  2:   "poiT/,    aìv    yac    syiv;70    xaTa^ra^'.;    Ttov    zi   :zoy?c ,  "Iwvoc    zai   twv 

u.£t'  a-jzou  ■7yvo'.xr,'j2VTwv oz-jtìo'x  <ìì    xa\  zotórr,  jAcTa  tauT»  'iyo'j'j'x  — oXi-ì'.a? 

Ta^iv  7)   i~\  &7]'ji(x>i  ycVOjJLiVr) llcTZ   òì   Tau~r,v    f,    Izt  ApxxovTOe '?'■''"]  ^'h 

^z~y.   rfjV   ijTacjiv  fj   ztzì  SóXtovoc. 

*  4,  1:  fiprjù'vro  3È  Toùc  [xÈv  Èvvix  asy^CiVTa;  zxt  Toòc  TQ(a''ac  oj^fav  XcXTrj[J.£- 
vojc  ojz  z\y.--<M  òixa  avwv  ÈXe-jQipav,  tÌc  ò'  aXXa;  xp/ài;  (tÌ?)  ÈXàtTOuc  ex  tGjv 
o-Xa  -aoc/ojxìvojv,  aTpaTVjyoù?  hì  xa\  i--apyo-jc  oùa'.av  aroaat'.vovTac  oùx  cXoeTTOv 
7,  ixaTOv  [ivwv  ÈX=u9ipav  xat  roìSac  sx  Yaji.st^£  yjvaixòc  Yvr;a'.oa?  'j~lp  3ixa  cTt;  yc- 

yovÓTOtc jìo'jXe'jsiv  5è  TETposxos'.O'jc  xa\  iva  roùe  Xa/óvrac  sx  t^'c -oX'.Tc''ac.  xXr]- 

pou^Oai  0£  xa\  xajTrjv  xa\  tic  aXXac   xpyàc  toùc  y-àp  rpiàxovr'  Itr)  ysyovórac.  Si 
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jjiiò  fecusare  d'  avere  adoperato  delle  stesse  magistrature  at- 
^eiorSai  e  >tXy)pouv,  non  si  può  certo  del  non  senso  d'  aver  ap- 
plicato il  sorteggio  anche  ai  magistrati  militari,  né  di  non  aver 
tolto  la  contraddizione  col  passo  in  cui  dice  clie  il  sorteggio 
£30  Tcpo/cpiTcov  fu  introdotto  da  Solone;  prima  di  lui  i  magi- 
strati sarebbero  stati  eletti  dalla  buie  areopagitica  ^  Xon 
meno  confuso  è  il  periodo  clie  segue  alla  menzione  degli  stra- 
teghi ed  ipparchi:  tou'tou?  H'  l^si  f^ieyyuav  tou;  TTpuTavci;  xai 
Toùc,  '7'7pxxTr('J^i  y-oLi  T0Ù5  iTTxàpy^o'ji;  Toù<;  £vou<;  [Ji-à'xP^  cùOuvcSv 
ky-rjTiToiq,  'V  1/-  tou  xòtoG  ts'Xou;  òsy^ou-ì'vou;  ouTTìp  oi  aipa.- 
T7)Yol  x.xl  G'I  'tTCTvap^Gi,  dove  TouTou?  non  si  capisce  bene  se 
sia  soggetto  od  oggetto  ^.  Se  è  oggetto,  il  periodo  ha  un  senso 
assai  strano  ;  come  mai  si  possono  obbligare  i  predecessori  ad 
essere  mallevadori  in  solido  pei  loro  successori  durante  tutto 
l'esercizio  della  carica?  e  specialmente  perchè  i  pritani  hanno 
anch'essi  a  prestare  malleveria  per  gli  strateghi  ed  ipparchi? 
Invece  si  capisce  assai  meglio  che  i  successori  siano  garanti 
dei  loro  predecessori  dal  momento  in  cui  questi  depongono  la 
carica  fino  al  momento  in  cui  rendono  i  conti  ;  ma  allora  riesce 
incomprensibile  come  per  tutta  la  folla  dei  quattrocentuno  pri- 
tani, degli  strateghi  e  degl'  ipparchi  non  possano  ricevere  che 
quattro  mallevadori  ;  giacché  1'  ipotesi  che  si  tratti  di  quattro 
mallevadori  per  ciascuno  dei  magistrati  uscenti  non  merita 
neppure  di  essere  presa  in  considerazione.  Non  meno  singolare 
è  che,  senza  aver  parlato  d'  una  divisione  in  classi,  Aristotele 
improvvisamente  avverte  che  1'  assenza  di  un  buleuta  alle  se- 
dute del  senato  o  dell'  assemblea  era  punita  per  un  pentaco- 
siomedimno  con  tre  dramme  di  multa,  per  un  cavaliere  con 
due,  per  un  zeugita  con  una.    Aveva   detto    sopra  che  le  ca- 


inteude  che  eliininaiv  tÌc  o'  ■J.Wv.t  2,^/a:  7ic  ìaÌttoj:  ì/.  twv  o-Xa  naii/oaivojv 
e  riferire  -/Xy^y/j-jh-x:  za;  -y.'j-r^-i  y.oc\  txc  aXÀac  iy/'U  alia  buie  eJ  alle  ^-/a'. 
minuri,  come  propone  Stahl  Rhdnisches  Muscum  oO.  (1895)  p.  591  e  più  du- 
bitativamente Kaibel  Stil  umì  Text  der  'AQ.  no/.,  p.  1:26  segg.,  toglie  ogni  dif- 
ficoltà, ma  è  perfettamente  arbitrario. 

'  8,  1,  2.  Sopra  p.  146. 

-  Naturalmente  prescindo  dalla  interpretazione  di  Stahl  inem.  cil.  p.  390, 

che   vede  in   -pjTav;-.;   il   soggetto  e   in   /.^'i  to-jc  ciToaT/jo-j;  za\   To'j;  't--av/oj: 

una  apposizione  dichiarativa  di  toótojc. 
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riche  minori,  dn]i(|iie  anche  la  buie,  erano  accessibili  a  quelli 
elle  possedevano  un'  armatura  da  g'uerra  (ottax  7:3cpcj(_ó[y.£vci), 
1'  arcontato  a  (|uelli  che  avevano  una  sostanza  libera  di  non 
meno  di  dieci  mine,  la  strategia  a  quelli  che  ne  avevano  una 
non  minore  di  cento.  Cosi  i  zeugiti  dovrebbero  equivalere  agli 
oTùXa  xap£)ro[;-evoi,  i  cavalieri  agli  oOcriav  x.£-/.Tyiac'voi  oòx  IXaTTo) 
òcV-a  avtuv  IXsuOs'pav,  i  pentacosiomedimni  agli  o'j<7iav  à7CGoa(- 
vovtj;  oÙ/C  D.zttov  75  £/,aTÒv  (xvòJv  lAsuOspzv.  Quanto  queste 
equazioni  siano  insensate  non  e'  è  bisogno  di  metterlo  in  evi- 
denza. 

Un  tale  viluppo  d'assurdità  e  di  contraddizioni  è  privo 
di  (jualsiasi  valore  storico.  Come  al  tempo  di  Draconte,  cosi  al 
tempo  di  Solone  la  condizione  sociale  era  determinata  non 
dalla  sostanza  in  genere,  ma  dalla  misura  della  proprietà  fon- 
diaria. E  solo  molto  tardi  che  si  è  considerata  nel  fissare  i 
limiti  delle  classi  anche  la  proprietà  mobiliare.  Del  resto  al- 
lora non  si  parlava  d'  un  terreno  di  dieci  mine,  ma  d'  un  ter- 
reno capace  di  j^rodurre  tanti  medimni  di  frumento;  e  Dra- 
conte  nelle  sue  leggi  non  comminava  multe  in  denaro  ,  ma 
imponeva  di  piagare  un  certo  numero  di  buoi  (0  il  loro  equi- 
valente) \  Inoltre  1'  arcontato  era  prima  di  Draconte  e  dojio 
la  principale  magistratura  dello  stato,  ed  è  imjjossibile  che 
fosse  richiesto  per  essere  arconte  un  censo  di  dieci  mine,  mentre 
per  essere  stratego  se  ne  richiedevano  non  meno  di  cento. 

E  affatto  inutile  spendere  altre  parole  a  dimostrare  che 
questa  costituzione  non  ha  nulla  che  fare  con  Draconte.  E 
j)récisamente  nel  V  secolo  che  gli  strateghi  divennero  i  capi 
dello  stato  e  che  il  partito  oligarchico  scelse  a  programma  (e, 
a  parole,  effettuò  nel  411)  la  concessione  dei  diritti  politici 
agli  oTrXy.  Trapsj^o'aevo!..  La  pretesa  costituzione  di  Draconte  è 
evidentemente  la  falsificazione  d'  un  oligarchico  che  ha  voluto 
attribuire  all'  antico  legislatore  il  programma  del  suo  partito, 
pur  non  trascurando  d"  inserirvi  qualche  elemento  arcaico  per 
dare  alla  falsificazione  carattere  di  verità  ;  ma  in  realtà  egli 
non  ha  fatto  che  un  impasto  mal  combinato  d'  antico  e  di  mo- 
derno -.  Chi  è  stato  il  falsificatore?  Non  ne   sappiamo   nulla. 

'    Poli.   IX.   61  :   y.y.y  toì?  Aoi/.ovro:  Vjjjlo'.;  k'cjTiv   à-OTivr.v   ily.o-ji'^O'.o-/. 

-  Su  tutto  ciò  V.  in  specie  E.  Meyer  Forschnngen  I.  236  sefrg. 
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Possiamo,  se  ci  aggrada,  pensare,  come  si  è  fatto,  ai  capi  del 
partito  oligarcliico  ateniese  ;  io  preferisco  d' incolparne  nn 
chiunque  del  gregge  senza  nome  dei  poveri  di  spirito. 

Merito  invece  reale  di  Draconte  è  1'  aver  dato  agli  Ate- 
niesi il  primo  codice  criminale.  Per  intenderne  i  frammenti 
dobbiamo  farci  alquanto  addietro. 

Il  diritto  dell'  età  omerica  non  distingue  1'  omicidio  volon- 
tario 0  involontario,  doloso  o  commesso  in  caso  di  legittima 
difesa  ^  I  parenti  dell'  ucciso  cercano  sempre  la  vendetta  del 
sangue  se  1'  uccisore  non  riesce  a  placarli  mediante  un  com- 
penso. L'  omicidio  non  è  riguardato  come  una  colpa  al3omi- 
Kevole.  Tuttavia  1'  uccisore,  se  vuol  esser  sicuro  della  vita,  si 
5ottrae  al  pericolo  della  vendetta  abbandonando  per  sempre 
il  paese.  Tale  stato  di  cose  si  rispecchia  nel  linguaggio  giu- 
diziario posteriore  che  chiama  fuggiasco  (^cp^uyctìv)  1'  accusato 
e  inseguente  i^òiió^twv)  1'  accusatore. 

Ma  la  Religione  cominciò  a  riguardare  1'  omicidio  come  un 
delitto  al  cospetto  degli  Dei,  una  macchia  pel  paese  in  cui  si 
era  commesso  -.  Con  ciò-  venne  a  diminuire  e  poi  a  cessare 
r  uso  della  composizione  che  poteva  sodd'sfare  1'  avidità  e  la 
sete  di  vendetta,  ma  non  il  senso  morale  progredito.  E  lo 
stato  egualmente,  divenuto  conscio  de' suoi  compiti,  doveva 
porre  un  limite  alle  lotte  tra  le  famiglie.  Esso  non  poteva 
permettere  che  si  prolungassero  nel  suo  seno  inimicizie  in- 
compatibili con  1'  ordine  pubblico,  né  che  con  una  falsa  accusa 
di  omicidio  potesse  venire  turbata  la  tranquillità  d'  un  indivi- 
duo o  d'  una  famiglia. 

La  primitiva  procedura  ateniese  nei  casi  d'  omicidio  era 
assai  semplice.  La  famiglia  dell'  ucciso  accusava  davanti  al 
re   il   presunto    omicida.    Il   re   gì'  intimava   di    presentarsi  al 

'  Sui  reati  di  sangìn-  u  la  ioi'o  vendetla  ò  sempre  d' importanza  lunda- 
meutale  0.  Miiller  Acsrkt/los  Eumenidm  (Gòttingen  183.5)  p.  126  segg.  V.  anche 
Leist  Graecoitalischi'  Reclitsgeschkhte  p.  286  segg.,  il  quale  crede  priniilive 
e  specificamente  arie  varie  cose  cIk;  a  mio  avviso  non  sono  nù  1'  uno  né 
l'altro.  Sulle  condizioni  dell'eia  onii'rica  Niigelsbach  Homerische  Theologie  ^ 
p.  267  seg. 

-  Xella  lelteratin'a  la  -/.zOxosi:  per  un  omicidio  ricorre  la  prima  volta 
nella  Etiopide,  Kinkel  Epic.  frugmenta  p.  35. 
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giorno  stabilito  nel  sacro  rt-einto  delle  Dee  Venerande  (Sey-vai) 
sul  colle  dell'  Areopago.  Là  a  cielo  scoperto,  perchè  nessun 
edilìzio  fosse  contaminato  dalla  presenza  del  reo,  1'  accusatore 
si  assideva  sulla  pietra  della  implacabilità  fAiOoi;  àvaif^eia;) , 
r  accusato  sulla  pietra  del  delitto  (Xt6o;  u[ip£a)(;)  '.  L'  uno  giu- 
rava che  r  accusato  era  reo  ,  V  altro  giurava  d'  essere  inno- 
cente ;  ambedue  imprecavano  in  caso  di  spergiuro  rovina  a  se 
ed  alla  loro  stirpe  -  ;  ed  esibivano  altri  pronti  a  confermare 
con  giuramento  le  loro  deposizioni,  presi  tra  i  rispettivi  «ruy- 
ysvst?.  La  parte  che  presentava  sola  o  in  maggior  numero 
questi  congiuratori  vinceva  ;  se  ne  erano  esibiti  in  egual  nu- 
mero si  giudicava  secondo  il  maggiore  o  minor  conto  in  cui 
erano  tenuti  ".  Giudice  era  il  re  assistito  dalla  gerusia.  Se 
r  accusato  era  riconosciuto  colpevole ,  veniva  consegnato  al- 
l' accusatore,  che  poteva  metterlo  a  morte  come  più  gli  pia- 
ceva 0  anche,  sebbene  ciò  j)resto  venisse  riguardato  come  cosa 
empia,  sottoporlo  a  mutilazioni  o  estorcergli  un  riscatto  *.  Sol- 
tanto poteva,  anzi  doveva  accadere  frequentemente  che  la  fa- 
miglia tenesse  nascosto  il  presunto  omicida  e  rifiutasse  sia  di 
consegnarlo,  sia  di  farlo  presentare  al  giudizio.  Per  costrin- 
gervela  l' accusatore  poteva  prendere  in  ostaggio  alcuni  fra  i 
(j^YY^veii;  del  reo:  la  legge  ne  fissò  poi  il  numero  a  non  più 
di  tre.  Questa  legge  sull'  àv^po>.7)i|^ta  vigeva  anche  al  tempo  di 
Demostene,  benché  allora  fosse  tanto  antiquata    che    si   sten- 

'  Paus.  I.  28,  5. 

-  Antiplì.  De  Herod.  mede  12.  De  Clior.  6.  Lys.  C.  Tlieuvm.  I.  (X)  11. 
Demos  Ih.  C.  Aristocr.  68  seg. 

^  Questa  non  è  che  una  induzione.  Nel  diritto  attico  deli'  utà  classica  non 
restava  alcuna  traccia  della  istituzione  dei  congiuratori;  e  probabilmente  non 
ne  faceva  parola  neppure  Draconte.  Ma  che  anche  in  Grecia  vi  sia  stata  qual- 
che cosa  di  simile  agli  Eideshclfer  del  diritto  germanico  si  raccoglie  da  Aristol. 

Polii.  II.  p.  1269  a:  ó^a  te  Xoi-à  twv  af/a'.ojv  Èati  t.o-j  vo;j.''[J.u)v  3J/,0r,  nx;j.-x/ 
Èat'.v,  O'ov  hi  K'jiJ-r,  r.ir}.  -'%  -^ov./.à  vó[J.o;  iariv  xv  ::A7,0ós  ti  r.y.^ó.'jyr^-a.'.  [j.aoT'j- 
poDV  ó  o'.o'jx.oiv  Tov  y'jVov  t(7jv  aCiTOu  auyYivtov  l'voyov  s'-vai  tw  oóvo)  tòv  •sivjyrj^^ot,. 

Anche  nel  diritto  cretese  compariscono  accanto  ai  [j-a'TJos;  gli  ó|jLco[j.ÓTai.  V. 
Gomparelti  Le  leggi  di  Cortina  etc.  p.  168  seg.  Zii-barlh  De  iureiurando  apud 
Graecos  quaestiones  (Gottingae  1892)  p.  40  seg. 
''  Su  ciò  V.  oltre. 
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tava  ad  intenderla  ^.  La  si  suole  interpretrare  nel  senso  che 
si  tratti  di  ostaggi  presi  snl  territorio  d'  un  altro  stato.  Ma 
non  v' è  traccia  di  ciò  nel  testo  di  essa;  e  poi  1' androlepsia 
pare  esservi  riguardata  non  come  una  misura  eccezionale, 
ma  come  una  cosa  da  farsi  regolarmente  iav  xic,  ^laio)  Ba-vaTo) 
àiro6av/]. 

Ma  tìn  dal  primo  intervento  dello  stato  nelle  cause  d'  omi- 
cidio si  fece  manifesto  che  qualche  volta  le  aspirazioni  della 
famiglia  vendicatrice  erano  in  aperta  contraddizione  con  l' in- 
teresse dello  stato.  Cosi  (|uand'  uno  aveva  ucciso  altri  per  di- 
fesa sua  0  della  sua  roba  o  per  tutelare  1'  onore  della  fami- 
glia ;  perchè  è  chiaro  che  lo  stato  avrebbe  tolto  ogni  sicurezza 
al  cittadino,  della  cui  tutela  nella  vita,  nei  beni  o  nella  fa- 
miglia esso  ancora  non  si  occupava  direttamente,  sanzionando 
anche  in  questo  caso  la  vendetta  dei  parenti  dell'  ucciso.  A 
poco  a  poco  si  venne  a  riconoscere  che  molte  e  molte  volte 
lo  stato  nel  suo  interesse  doveva  impedire  ogni  vendetta.  In- 
fatti erano  assai  frequenti  i  casi  d'  omicidio  involontario  negli 
agoni  più  o  meno  incruenti  delle  feste  e  in  guerra  tra  i  com- 
pagni d'  arme.  Tollerando  anche  qui  la  vendetta  lo  stato  si 
sarebbe  privato  de'  suoi  migliori  campioni.  Ad  ognuno  del 
resto  doveva  importare  il  premunirsi  contro  il  pericolo  d'  una 
accusa  capitale  per  omicidi  involontari  cosi  facili  allora  ad 
accadere  coni'  erano  questi.  E  quand'  uno  accusato  d'  omicidio 
si  presentava  al  santuario  di  Apollo  Delfinio  per  essere  puri- 
ficato del  sangue  ond'  era  macchiato  dichiarando  1'  omicidio 
da  lui  commesso  non  esser  soggetto  a  vendetta,  1'  accusatore 
lo  poteva  inseguire  fin  là  sostenendo  il  contrario.  Una  corte 
di  "  concessori  „  (IcpsTai)  presieduta  dal  re,  che  già  a  tempo 
di  Draconte  erano  regolarmente  51  nominati  àpiaxivrì-o'^i  veri- 
ficava se  1'  omicidio  era  realmente  di  quelli  che  dovevano  re- 

'  DeiUOSth.  C.  Arìstocr.  82:  ìiv  tu  i^'-^''';^  Oavarto  à-oOavrj,  'j-ìo  TouTO'j  roTc 
aT:oy'.73''vavTcx;  v/.offiGt..   Tr|V  03    av3po)w7i'|[av  ^'.voc.    [J'i'/J-'-   tptwv,  -Xiov  oì   ar,.    I   les- 

sicografi  non  hanno  sapulo  dell'  àvòpr/Ar,'|ia  che  quel  che  dice  la  legge  e  il 
commento  che  ne  la  Demostcue.  Io  accetto  l' interpretazione  di  F.  Cauer, 
Verhan(lììingen  der  40.  PhiloliHienversiiimnlumi  (1889)  p.  112.  Gf.  Meier-Schò- 
rnann  -  p.  344  scgg. 


170 


CAPO     V.    -    DRACOXTK    E    IL     UIKITTO    CRIMINALE 


stare  impuniti  e  se  s'  aveva  da  concedere  (soisvai.)  all'  impu- 
tato di  entrare  nel  tempio  e  purificarsi  del  sangue  versato. 
Qui  stesso  secondo  la  leggenda  Teseo  dopo  aver  ucciso  Fal- 
lante e  i  suoi  figli  s'  era  presentato  al  tribunale  e  ,  assoluto, 
s'  era  fatto  purificare  ^  ;  e  qui  nel  sei  di  municliione  aveva 
luogo  una  processione  propiziatoria  di  vergini  -.  Verisiniil- 
mente  questa  istituzione  era  dovuta  almeno  in  parte  alla  in- 
fluenza benefica  della  Religione.  Dal  momento  che  1'  accusato 
s'  era  rifugiato  in  luogo  sacro,  il  Dio  doveva  intervenire  per 
mezzo  de'  suoi  sacerdoti  nella  (questione;  ed  interveniva  natu- 
ralmente per  temperare  la  crudeltà  del  diritto  primitivo  ''. 

Quando  sono  stati  istituiti  gli  efeti  ?  Ottofredo  Miiller  * 
ha  sostenuto  per  primo  che  essi  furono  gli  eredi  dell'  antica 
gerusia  ;  per  ultimo  ha  adottato,  almeno  implicitamente,  questo 
punto  di  vista  G.  Beloch  '".  Non  addurrò  contro  di  ciò  con  lo 
Sclìihiiann  ^'  il  testo    di    Polluce:    ImsToc-    tòv    aÈv    àpiO[;-òv    si; 

'  Paus.  I.  :28,  lU.  PollLix  Vili.  Ii9. 

-  Pilli. -T/it's,  18.  1  casi  d'omicidio  non  soggetto  a  pena  erano  cosi  de- 

flnili  (la  Dl'aconte:  iiv  tu  à-oz—Evr;  vt  aOXotc  a/.wv  rj  h  ó3(S  7.a63A('.:v  ■/,  :v  -<j- 
X:[J.(o  zyvo/,3ac  Vj  £-\  ootjiaoTi  r)  ItX  [J.tqto\  r^  ì~'  y.rjz\-^f^  v)  Ita  GuyaToi  r;  |-\  r.yX- 
Xot/.r,  rv  7.V  È-'  3X='j0iooti;  TZ'x'.'jiw  l'/r^,  tojtwv  i'vsza   ij-f,   -icUVciv  •/.Tc''vavTa   (DHIllOStll. 

C.  Aristocr.  53.  Le  stesse  disposizioni  dovevano  essere  notate  in  CIA.  I.  61 
V.  54  seg'g.);  y.'À  iàv  CiÉ^oovra  y,  àvjVTa  ,j''a  xS'ixw;  ó'jBùc  :z[j.'jv'ij.evoc  zTs'.vr,,  vr,7:otVin 
T£0v2V7.'.  {CIA.  1.  61  V.  57  seg.  Dem.  1.  e.  60).  I  resti  della  iscrizione  mostrano 
che  vi  era  anche  una  disposizione  che  assolveva  chi  uccideva  difendendosi 
contro  r  '^o?a:  yjtfiwv  y.ò'.-/Mr/  (v.  55  seg.),  cui  si  accenna  anche  ripetutamente 
dagli  oratori.  I  testi  presso  G.  Gilbert  Beiiriige  znr  Entuirkeluììgsc/escìnchte 
iles  (/ìiechischen  Gerichtsverfahrcns  xml  iles  griechisclicn  Rirhfi'S,  Jnhrlih.  f.  Phil 
Supplhd.  XXIII  p.  oli  n. 

■'  Questo  punto  ha  ricevuto  una  luce  aiialto  nuova  da  mia  iscrizione  di 
Mantinea  pubblicala  dal  Fougères  Bulì.  de  coir.  hdl.  XVI.  (1892)  p.  .o69  segg. 
Il  miglior  commentario  n'  è  dato  da  B.  Keil  Das  Gottesurtnl  von  Miintineia 
nelle  Nachrichten  der  Gott.  Gesellsch.  der  Wiss.  1895  p.  349  segg.  Qui  si  D'atta 
d' im  giudizio  d'  omicidio  a  cui  prende  parte  anche  l' oracolo  "di  Atena  Alea. 
Disgraziatamente  l'interpretazione  t'  ancora  assai  malsicura  per  ciò  che  ri- 
guarda i  particolari.  Anche  la  continuità  tra  le  due  colonne  della  epigrafe 
è  tutr  altro  che  sicura,  come  mi  fa  notare  il  prof.  F.  Hatbherr,  trattandosi 
n(in  di  una  stela,  ma  di  un  blocco  murale. 

'  Dorier  II  -.  134.  Eumeniden  152  segg. 

'  Griechische  Geschichte  I.  502.  323  seg. 

«  Opusr.  Acad.  I.  192.  Poli.  Vili.  125. 
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jcocl  ■ÀTHvTVì'xovTa,  Apaxojv  H'  aÙToùi;  /,aTì''7T'/i'7£v  àp'-GT'-vòy)v  xi- 
peOsvTx;.  Che  Polluce  qui  ha  inteso  parlare  della  istituzione 
degli  efeti  e  non  d'  una  nioditìcazione  nel  loro  tribunale,  questo 
è  un  punto  su  cui  si  è  discusso,  ma  che  in  realtà  è  fuori  di 
discussione.  Ma  qualunque  cosa  abbia  voluto  dire  Polluce,  se 
Draconte  parlava  della  creazione  degli  efeti,  ne  parlava  in 
una  parte  del  suo  codice  precedente  al  frammento  che  ce  n'  è 
conservato,  dove  si  menzionano  senz'  altro  come  magistratura 
ben  nota  i  cinquantuno.  Ora  quello  che  nel  codice  di  Dra- 
conte precedeva  il  nostro  frammento  difficilmente  si  conser- 
vava nell'età  classica;  si  trattava  di  disposizioni  modificate 
o  abrogate  in  seguito  dalle  leggi  di  Solone.  E  poi .  a  giudi- 
care da  quel  che  ne  rimane,  non  poteva  mancare  che  la  parte 
relativa  al  oo'vo^  èa  TspovoioLi;:  ma  qui  non  era  possibile  che 
si  parlasse  d'  efeti,  perchè  l' omicidio  volontario  era  riservato 
alla  buie  areopagitica.  Dunque  la  fonte  di  Polluce  ha  riferito 
la  creazione  degli  efeti  a  Draconte  semplicemente  perchè  anche 
gii  efeti,  come  l'Areopago,  avevano  bisogno  d'un  fondatore 
celebre,  e  questo  non  poteva  essere  più  tardo  di  Draconte,  il 
quale  nel  frammento  conservato  delle  sue  leggi  menzionava 
spesso  il  tribunale  dei  cinquantuno  \  Ma  se  da  quel  passo  di 
Polluce  la  critica  non  ci  permette  d'  argomentar  nulla,  abbiamo 
altri  argomenti  contro  l' ipotesi  del  Mttller.  Gli  efeti  non  sono 
mai  menzionati  nella  letteratura  antica  come  buie.  Se  essi  lo 
erauo  stati,  sarebbe  rimasto  al  loro  tribunale  questo  titolo. 
In  nessun  caso  Solone  lo  avrebbe  tolto  agli  efeti  per  darlo 
all'  Areopago,  il  quale  da  Solone  in  poi,  almeno  fino  al  tempo 
di  Demetrio  di  Palerò,  non  è  stato  mai  una  buie,  benché  ne 
abbia  portato  il  nome.  E  poi  solo  la  civiltà  progredita  ha 
moltiplicato  i  casi  in  cui  1'  omicidio  deve  restare  impunito.  Ed 
è  ragionevole  di  supporre  più  recente  nella  sua  origine  il  tri- 
bunale a  cui  spetta  questa  giurisdizione  in  buona  parte  nuova 
a  confronto  di  quello  che  ha  continuato  a  punire  di  morte 
r  omicida.  Il  mito  ricorda  un  esempio  di  ^dvo;  òiìcaio?  giudi- 
cato dall'  Areopago.  Non  parlo  qui  del  caso  d'  Oreste  il  cui 
giudizio  del  resto  è  d'invenzione  abbastanza  recente,  perchè 

'  CI".  PI  ut.  Sol.  19. 
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r  omicidio  di  Clitemestra  non  rientra  in  nessuna  delle  cate- 
gorie d'  omicidi  cui  la  legge  lascia  impuniti,  che  vengono  giu- 
dicati normalmente  nel  Delfinio:  ed  anzi  è  un  caso  in  cui  non 
poteva  intervenire  originariamente  nessun  tribunale,  perchè 
non  v'  era  nessinio  autorizzato  a  perseguitare  legalmente  il 
reo.  Ma  nelF  Areopago  il  primo  giudizio  fu  pronunciato  dagli 
Dei  su  Ares  che  aveva  ucciso  Alirrotio  figlio  di  Posidone  per 
aver  fatto  violenza  alla  sua  figlia  Alcippe;  e  anzi  di  qui 
avrebbe  avuto  origine  il  tribunale  areopagitico  ^  Forse  si  è 
voluto  leggere  in  questo  racconto  più  che  in  realtà  non  dica. 
Il  mito  del  giudizio  di  Ares  è  sorto  per  spiegare  1'  etimologia 
del  nome  Areopago,  ed  è  nella  natura  della  cosa  che  si  do- 
veva trattare  ci'  un  omicidio  giusto  e  meritevole  di  assolu- 
zione. E  senza  fondamento  l' induzione  che  sull'  Areopago  si 
sia  giudicato  in  origine  anche  di  omicidio  non  soggetto  a  pena. 
Va  notato  che  se  s'incontrano  varie  difficoltà  nell'ipotesi 
che  gli  efeti  abbiano  sostituito  1'  antica  gerusia,  ci  manca  in 
suo  favore  il  menomo  indizio.  Non  computerò  certo  per  tale 
col  Lange  la  etimologia  da  ìtzì  ed  s'tvi?,  secondo  cui  il  nome  di 
efeti  verrebbe  a  significare  ''  preposti  ai  cittadini  ,.  -.  E  questa 
lina  etimologia  che  forse  si  potrebbe  discutere  quando  fosse 
sicuro  che  gli  efeti  erano  in  origine  buleuti.  Ma  quando  ciò 
non  è  provato,  sarà  sempre  meglio  connettere  quel  nome  con 
£cp^/)[j.t,  come  già  facevano  gli  antichi.  Come  poi  confermi  la 
concezione  degli  efeti  come  buleuti  una  glossa  presso  vari  les- 
sicografi secondo  cui  gli  efeti  erano  av^pe;  uTrèp  TC£VT7:X.ovTa 
Itv/  r£YOVOT£;  x,al  apio-TCC  [i£^iu)>t£vai  ùxó)i'/)òiv  e^ovTe?  '^,  non 
posso  comprenderlo.  Xon  e'  è  ragione  di  mettere  in  dubbio 
quel  che  è  contenuto  in  questa  glossa,  ma  riguardo  alla  que- 
stione che  ci  occupa  essa  non  prova  nulla.  Che  tali  qualità 
fossero  adatte  per  buleuti  non  e'  è  chi  lo  neglii  ;  ma  non  erano 
altrettanto  adatte  per  semplici  giudici  ?  Ciò  che  poi  pare  al 
Lange  dimostrare  in  modo  stringente  che  gli  efeti  hanno  se- 
duto giudici  sull'Areopago,  ossia  il  fatto  che  le  leggi  relative 

'  iiellan.  fr.  69.  82.  Apollod.  III.  14.  2  etc. 
^  De  ephetarum  nomine  Leipzig  187.5. 

^  Siiid,  Phot.  Etym.  Magnum  s.  v.  ìoÌTy.\.  CI'.  Lange  Ahìiumìl.  lìer  siichs. 
Gesellschnft  VII.  p.  200  seg. 
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alle  coinpeteiize  degli  efeti  sono  citate  dagli  oratori  è/C  xtiì. 
arrilriq  tv}?  ì'E,  ' kpzio-j  ttzyou  \  non  mi  sembra  dimostrar  nulla. 
Che  tutte  le  leggi  relative  ali"  omicidio  sieno  state  scritte  in 
pietra  suU'  Areopago,  dove  sedeva  il  più  importante  dei  tri- 
bunali che  giudicavano  d'  omicidio,  ciò  non  ha  nulla  di  strano^ 
tanto  più  che  1'  Areopago  era  custode  supremo  delle  leggi  e 
doveva  vegliare  anche  affinchè  1'  arconte  re  non  portasse  avanti 
alle  corti  efetiche  casi  ad  esso  riservati. 

L' ipotesi  che  gli  efeti  siano  stati  istituiti  da  Draconte  è, 
lo  abbiamo  veduto ,  senza  fondamento.  Anche  meno  ne  ha 
quella  dello  SchiJmann  e  di  G.  Gilbert  secondo  cui  Draconte 
ha  abolito  addirittura  la  buie  areopagitica  ed  al  foro  degli 
efeti  ha  attribuito  persino  il  giudizio  sul  (povo<;  r/.  Tcpovoia;  -. 
Sembra  assai  strano  che  Draconte  possa  aver  introdotto  circa 
la  metà  del  sec.  VII  una  riforma  cosi  radicale,  che  ha  indie- 
treggiato davanti  ad  essa  anche  Efìalte  alla  metà  del  sec.  V  ; 
e  poi  a  questo  modo  si  fa  secondo  il  solito  violenza  al  testo  del- 
l' amnistia  soloniana  (sopra  p.  139).  Né  si  può  addurre  a  con- 
ferma la  legge  di  Draconte  sull'  omicidio.  Il  principio  di  questa 
nella  copia  del  409/8  suona  così  :  /.ai  iota  [«xjs  'x,  [7i:]povo[iy.]; 
[)c]T[£vei  Tt?  Tiva  (psuyiv,  òji/.a^sv  Ss  toc,  (^a.a'.'kir/.i;  alT[iJo[vj 
^ó[voJ  £  [kó.^  Ile,  aÌTiaTai  ó;  [iouJXcUTavTZ-  To^  [c^Jè  k'^éxcci; 
^ix-^'v[ov(x.i].  Supponendo  che  siano  cadute  solo  le  parole  làv 
ex.  Trpovoia?  xtsivy]  ti?  Tiva  àxoOavsiv  (o  altra  pena)  e  rife- 
rendo all'uno  ed  altro  caso  f^tx,a^£tv  r'js  tou;  tÌy.Gilc'a(;  aÌTtòSv 
(póvou  e  Toù?  f^è  k(^ixx<;  f^iayvwvat,,  si  avrebbe  secondo  Gilbert 
il  vantaggio  di  non  dover  interpretare  ^óvo;  omicidio  invo- 
lontario contro  1'  uso  comune,  di  cui  un  esempio  è  fornito  più 
oltre  dalla  stessa  iscrizione.  Senza  dubbio  il  supplemento  di 
Gilbert  si  raccomanda  anche  pel  mirabile  laconismo  che  sup- 
pone nelle  disposizioni  di  Draconte  relative  al  ^ovo?  ex  itpo- 
voCa?.  Ma  se  anche  si  supplisce  tutt'  altro,  senza  fare  uè  alle 
parole  né  al  senso  la  minima  violenza  possiamo  parafrasare 
cosi:   ''  Se  alcuno  perpetri  un  omicidio    involontario,   vada  in 

'  Lys.  De  cernie  Erat.  (I)  30.  [Demosth.]  Adv.  Everg.  et  Mnes.  71.  CtV.  De- 
mosth.  C.  Aristocr.  22.  [Lys.]  C.  Andoe.  (VI)  15. 

*  Schòmann  De  Areopago  et  Ephefis  negli  Opuscula  Aeademka  1. 190  segg. 
Gilbert,  meni.  cit.  p.  488  segg. 
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esigilo;  e  pronunzi  il  re  delle  (relative)  accuse  d'omicidio  o 
se  uno  accusi  altri  d'istigazione  all'omicidio,  e  sian  giudici 
gli  efeti.  ,. 

Io  non  posso  ritenere  gli  efeti  istituiti  da  Draconte  per  la 
ragione  die  le  loro  attribuzioni  nelle  sue  leggi  sembrano  non 
la  creazione  d'  un  legislatore,  ma  la  conseguenza  d' uno  svi- 
luppo abbastanza  lungo.  Già  dovevano  essere  stati  incaricati 
di  assolvere  in  dati  casi  gì'  imputati  d'  omicidio  presso  il  Del- 
finio, quando  1'  ambito  della  loro  giurisdizione  venne  amj)liato. 
Dopo  avere  acquistato  coscienza  clie  allo  stato  nel  suo  interesse 
era  duopo  in  dati  casi  vietare  assolutamente  ogni  persecuzio- 
ne contro  l'omicida,  si  doveva  andare  più  in  là.  Chi  uccideva 
un  altro  involontariamente  nella  lotta  o  in  guerra  veniva  sot- 
tratto alla  pena,  ma  chi  commetteva  in  altra  occasione  un 
omicidio  involontario  ,  perchè  doveva  essere  consegnato  nelle 
mani  della  famiglia  dell'  ucciso  affinchè  ne  facesse  strazio  a 
vendetta  V  Qui  lo  stato  non  aveva,  è  vero,  nessun  interesse 
speciale  ad  abolire  la  vendetta  della  famiglia;  epperò  1'  omi- 
cida non  fu  assoluto ,  ma  si  stabili  che  conveniva  lasciarlo 
fuggire  fuori  del  paese  e  rimettere  alla  famiglia  dell'  ucciso 
di  venire,  se  e  quando  credeva,  ad  un  accordo  con  lui,  che  gli 
permettesse  di  rientrare  in  patria.  Lo  stesso  tribunale  dei 
"  concessori  ,.  che  giudicava  dell'  omicidio  lecito  fu  incaricato 
di  giudicare  dell'  omicidio  involontario  e  di  concedere  all'  o- 
micida  che  avesse  dimostrato  di  non  aver  agito  Ix.  T^povoia? 
di  prendere  la  via  dell'  esigilo.  In  questo  caso  però  gli  efeti 
giudicavano  non  nel  Delfinio,  ma  nel  recinto  del  Palladio,  un 
sacrario  d' Atena  dove  si  conservava  una  sua  immagine  ar- 
caica che  si  riteneva  quella  stessa  venerata  a  Troia.  Il  mito 
narrava  variamente  il  fatto  che  avrebbe  dato  occasione  alla 
istituzione  del  tribunale.  Si  riferisce  in  genere  che  ,  sbarcati 
degli  Argivi  reduci  da  Troia  ed  avvenuto  un  combattimento 
tra  Ateniesi  ed  Argivi  che  non  s'  erano  tra  loro  riconosciuti, 
il  re  d'  Atene  Demofonte  si  presentò  al  tribunale  per  essere 
giudicato  della  uccisione  fatta  d'  Argivi  ^  Che  un  tempo  dei 
casi  d'  omicidio  riservati  al  Palladio ,  tenendo    conto   dell'  as- 

'  Clid.  fr.  12  e  Phanod.  fr.  12  ap.  Suid.  s.  v.  s-\  IlaXXaòlfo,  Paus.  1. 28,  8-9. 
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seivAci  della  -rrpóvoix,  abbia  giudicato  V  Areopago  s'  è  voluto 
diiiiostrare  dal  mito  di  Cefalo  \  Ma  aiiclie  (^ui  le  versioni 
sono  più  d*  una  ed  in  ogni  caso  la  pena,  1'  esigilo  perpetuo  è 
quella  stessa  che  toccò  a  Dedalo  per  1'  uccisione  k/.  -rrpovoiy.; 
(li  Talo  '. 

E  verisimile  che  Draconte  abbia  in  Atene  introdotto  la 
norma  che  il  semplice  esigilo  basta  a  punire  il  oo'vo?  àx.ou- 
(jio;  e  ne  abbia  lui  primo  attribuito  il  giudizio  agli  efeti.  Questo 
però  non  può  essere  dimostrato.  Si  può  invece  dimostrare  che 
Draconte  ha  reso  almeno  più  miti  le  disposizioni  relative.  Ciò 
è  chiaro  dal  testo  stesso  della  sua  legge  ^:  au^ìTaG^ai  'V  socv 
uAv   %XTr,p   r]   r)   àòsÀoò^  r,   uUi?  a7cavT7.;  r,  tov  x,ojA'JovTy.    /.pa- 

Tìiv £àv   ^è   TOUTOiv   ;7-r,Ò£'.;   r],   y.Tsivf]   òi    à/.cov ,   ^pdGi   òi   oi 

7rìVT'/;/-ovTa  /.al  si;  oì  ii-^iTai  à/.ovTa  x.T£tvai,  £cr£<TOa)v  òix,a  oi 
opscTeps?  icìv   iOsXwG-iv   TO'jTou;  '^£   oi  7U£VT'/;/.ovT7.    "/ca,i   si;    àpi- 

TTlV^/jV     aioìiaOwV.    -/.al     Ol    TCpOTSpOV    y.T£lVaVT£?     £V     TWf^c    TW     Bc- 

(jfAÒ)  £V£j(_£'(TOa)v.  Queste  norme,  cui  Draconte  ha  dato  forza  re- 
troattiva, son  dirette  a  facilitare  il  perdono  (a'^Sedi;),  che  riapre 
all'  esule  la  via  della  patria  ;  e  non  e"  è  bisogno  che  per  ac- 
cordarlo sian  d'  accordo  tutti  i  parenti  che  hanno  il  diritto  di 
perseguitare  legalmente  1*  omicida  :  bastano  i  parenti  più  stretti, 
il  padre,  i  tigli,  i  fratelli.  In  mancanza  di  questi  subentrano 
senz'altro  dieci  rappresentanti  della  fratria,  che,  non  domi- 
nati dallo  stretto  spirito  gentilizi(»  ,  potranno  agevolare  il 
perdono. 

Si  è  preteso  che  non  soltanto  i  dieci  opocT£pe?  aventi  uf- 
licio  di  pacieri,  ma  anche  l' intero  istituto  dell'  cci^zGii;  risalga 
a  Draconte  ''.  In  realtà  il  modo  stesso  con  cui  viene  introdotto 
il  discorso  dell'  xl^c.ai<;  come  di  cosa  ben  nota  mostra  che  si 
tratta  soltanto  di  determinare  meglio  un  uso  esistente.  Il  per- 
dono tra  ofieso  ed  offensore  è  troppo  fondato  sulla  natura 
umana  per  essere  una  istituzione  di  Draconte.  L'  xiòtaii  della 
legge  di  Draconte  è  simile  alla  I'/.atigi;   di    cui    Atena    è  me- 


■  Apollod.  III.  lo.  1.  Hellan.  h:  82.  Pherec.  Ir.  77. 

-  Apollod.  III.  io,  9.  Hellan.  IV.  82. 

^  Completala  dietro  [Demosth.]  Adv.  Mncart.  37. 

'*  Gilbert  mem.  cit.  p.  514. 
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diatrice  tra  Ulisse  e  le  famiglie  dei  Proci  '.  In  fondo  la  stessa 
composizione  per  denaro  non  era  che  una  specie  di  oX^enK;. 
Del  resto  nessun  altro  dopo  Draconte  si  è  dato  cura  di  mi- 
tigare le  disposizioni  pur  ancora  severissime  del  diritto  attico 
contro  r  omicida  involontario.  L'  uso  le  ha  mitigate  rendendo 
normale  1'  atàs^ig.  Ma  anche  al  tempo  di  Antifonte  V  odio  di 
uno  degli  stretti  parenti  dell'  ucciso  poteva  costringere  T  uc- 
cisore a  \'ivere  in  perpetuo  nell'  esiglif»  -. 

La  vendetta  del  sangue  si  esercitava  in  origine  soprattutto 
contro  colui  che  aveva  eseguito  1'  omicidio.  Intervenuto  lo 
stato  a  regolarla  e  affermatasi  1'  esigenza  d'  una  pace  interna 
jiiù  effettiva,  si  senti  il  bisogno  di  punire  severamente  anche 
1'  autore  intellettuale  dell'  omicidio  :  e  accanto  al  processo  per 
omicidio  fu  introdotto  il  processo  per  liouO.auci;  '.  Esso  com- 
parisce anche  nella  legge  di  Draconte  (almeno  secondo  un 
supplemento  che  par  sicuro),  e  forse  Draconte'  ne  è  appunto 
r  autore.  Il  testo  (p.  173)  mostra,  senza  dirlo  esplicitamente, 
che  la  pena  era  la  stessa  di  (quella  del  oovo?  zx.o'j'ji.oi;,  1"  esigilo 
senza  perdita  dei  beni,  e  che  si  lasciava  anche  (j^ui  V  yJìfyK; 
in  facoltà  dei  parenti  più  stretti.  Come  si  vede.  Draconte  ri- 
guardava la  [5iO'JX£'j(7i(;  come  un  reato  assai  meno  grave  del 
oóvo?   ÌA  TCoovoia;  e  appunto  per  ciò  ne  faceva  giudici  gli  efeti. 

*  "j  484  seg.  Anche  nelf  età  classica  V  a''S;a'.;  era  permessa  pel  cióvo;  h 
Tcpovo'.a:;  ma  in  un  caso  soltanto:  quando  la  vittima  prima  di  morire  avesse 
perdonato  all'  uccisore,  v.  Demosth.  .4.^/?;.  Pantnen.  o9. 

-  Tetr.  II.  2,  10. 

^  Sono  costretto  a  tralteuermi  più  del  dovere  sulla  )o'j\s-jÌic  in  vista  del 
molto  che  senza  gran  fruito  se  n'  è  scritto  recentemente.  V.  Philippi  Der  Areopag 
unii  die  Epheten  p.  29  segg.  Passow  De  crìmine  yrjlz-jazwc  (Gòttingen  1886). 
Busoll  Griech.  Gesckichte  II  l  p.  236  segg.  Wilamowitz  Arìstnteles  u.  Athen 
I.  p.  252.  Gleue  De  homìcidnrum  in  Areopago  Atheniensi  iudicio  (Gòttingen 
1894)  p.  39  segg.  Gilbert  mem.  cit.  p.  521  segg.  L'  ultimo  scrittore  ha  fatto 
una  confusione  inestricabile.  Il  concetto  mio  della  ^ouXsjcitc  è  quello  stesso 
di  Philippi  1.  e,  e  quel  che  è  più  è  il  concetto  stesso  di  Platone,  come  mostra 
la  sua  definizione  dell' «j-ó/.^'c,  (Leges  IX.  865  B):  Hà«  òì  aj^ó/s-.p. ...  i-o- 
x-£''vr)  TIC  stcfoc  à'tcpov  c'ite  ~òj  Éau-ov»  ati)[J.aT'  iiXòi  z'.~s  ooyavw  r^  jiiXsi  f, -wjia- 
TOc  r^   l'.TO'j  3ÓTc'.  f^   -uoòc  r]  yE'.fAwvo?   -po^jioXr;    r,  a~cpT|^£t    -v£jjj.aTO:    auTOe    tw 

ìoL-j-o-j  ■3(ó[ia7'.  r  ò'.'  iTÌpa)v  awfj-stTOJv,  Di  qui  SÌ  vede  quanlo  sia  errato  il  con- 
cetto che  della  yj'AiJ7:c  dà  Passow  comprendendovi  ogni  omicidio  non 
cruento. 


l/lSTI'JAZMNE    all'omicidio  177 

Lo  stato  peraltro  che  nell'  omicidio  involontario  in  assenza 
(lei  parenti  più  stretti  facilitava  1'  alf^sGK;  mediante  la  nomina 
dei  dieci  opa-rsps?  incaricati  di  compierla,  non  aveva  alcuna 
ragione  di  intervenire  a  favore  degl'  istigatori  all'  omicidio,  e 
il  mandato  dei  oparcpe;  si  limitava  ai  casi  in  cui  gli  efeti 
avessero  giudicato  z/.ovtoc  y.Tìtva'-.  Solo  più  tardi  si  fece  strada 
la  convinzione  che  V  istigatore  e  1'  esecutore  dell'  omicidio  fos- 
sero degni  di  egual  pena.  E  il  legislatore,  abrogando  di  fatto 
la  disposizione  relativa  di  Draconte,  sentenziò:  tov  [ìo'j).£u- 
TavTa  vj  TM  aÙTÒ)  hviyenhxi  x.ai  tòv  xf,  yìipl  £pYX'7à[y-£vov  ^ 
Questa  legge  risale  probabilmente  a  Solone  ;  e  cosi  gli  efeti, 
che  erano  in  origine  destinati  a  concedere  all'  accusato  di  sot- 
trarsi alla  vendetta  del  sangue  con  1'  esigilo  o  con  la  purifi- 
cazione nel  Delfìnio,  furono  incaricati  del  giudizio  di  cause 
che  si  punivano  con  la  stessa  pena  che  l' omicidio  volontario 
giudicato  dall'  Areopago.  Non  v'  ha  dubbio  che  se  questo  con- 
cetto severo  della  ^ouasuti?  fosse  più  antico,  l'Areopago  stesso 
ne  avrebbe  avuto  il  giudizio.  Ma  anche  quando  il  legislatore 
ebbe  e(j^uiparato  la  [ìo'Jasutk;  ed  il  ©o'vog  ì/,  Trpovo'ia;.  restarono 
traccie  dell'  antico  modo  di  vedere.  Infatti  non  sembrava  alla 
coscienza  popolare  che  la  macchia  del  sangue  versato  cadesse 
egualmente  sul  jouXsuTa?  e  suHaÙToysip.  E  Platone"  commina 
nelle  Leggi  al  ^ouAc'j'7a?  una  pena  più  leggera,  in  quanto  che 
gli  facilita  la  fuga,  non  obbligandolo  come  1'  y.\jx6yjip  a  costi- 
tuire dei  mallevadori  per  la  sua  presentazione  in  giudizio,  e  gli 
permette  di  essere  sepolto  in  patria. 

La  jio'JÀs'j'n?  fino  almeno  al  tempo  di  Demetrio  di  Palerò 
è  stata  giudicata  nel  tribunale  degli  efeti  presso  il  Palladio. 
Cosi  era  al  tempo  di  Draconte.  cosi  è  detto  in  un  discorso  di 
Iseo  e  nella  'rzO^'.rziy.  'AOr,vy.{a)v  di  Aristotele  '.  Dinarco  nel 
discorso  contro  Pistia  diceva  secondo  Arpocrazione  *  che  della 

'   Andoc.  De  Myst.^h::   y.'x'.-oi  OjTC/c   Ó   vÓu-oc   /.a\   t^gÓtsoov /,v  (/.a\)  oj; /.aÀS; 

r/wv  ■/.%:  vjv  h-:  xa:  /;^7i^t  ajTw  tòv  ,jojXHj(;av7a  xtX.  Perciò  la  legge  di  Dra- 
conle  nella  redazione  che  ne  abbiamo  sorvola  sulla  soiXsja;?. 

'  Leges  IX.  p.  872  A. 

^  57,  5. 

'*  S.   V.   |3o"jX3J5cwg  :    ÈYxXr,u.o(70c   òvoaa   ì~\  òucTìv    TaTTÓtAHVov  — Gav^jLaToiv.    tÒ 
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{ìcuXiucrii;  era  giudice  l'Areopago:  noi  non  possiamo  che  la- 
sciare indeciso  se  si  tratta  di  una  inesattezza  dell'  oratore  o  se 
il  discorso  è  iipocrifo  ^  E  non  dobbiamo  davvero  distinguere 
una  Ypa<p-/i  [iouXe'j(j£c»)(;  '-^óvou  Ijc  T^povoioc;  spettante  all'  Areo- 
pago e  una  yp"'-?'^'  [jouXcurreco?  rpovou  àx.ou(jio'j  spettante  agli 
efeti  andando  manifestamente  contro  Aristotele.  Del  resto  [iou- 
Xcu-jii;  di  (pdvo5  à/CouTio?  è  un  concetto  g^iuridico  si  astruso  che 
non  si  capisce  come  sia  potuto  venire  in  mente  a  Draconte. 
Se  ne  è  voluto  trovare  esempio  nella  orazione  di  Antifonte 
contro  un  corego  accusato  d' aver  fatto  bere  ad  un  fanciullo 
un  farmaco  che  gli  fu  letale,  selibene  dato  non  con  la  inten- 
zione di  uccidere,  ma  di  curarne  la  voce.  Ma  qui  l'accusa 
dev'  essere  semplicemente  di  (pdvo;  àx.ou'crto?.  Anche  chi  avve- 
lenava volontariamente  senza  però  consegnare  per  se  stesso 
alla  vittima  il  naj)po  fatale  non  andava  soggetto  ad  unaiypacpT;' 
[ìo'jXì'jtsoj;,  ma  ad  una  ypacp-/)  "pap[7.tx/,ajv.  Infatti  nel  caso  di 
venellcio  non  si  trattava  più  d'  una  semplice  istigazione  al  de- 
litto :  anzi  chi  era  scelto  come  istrumento  poteva  esserne  af- 
fatto ignaro.  E  con  ciò  si  spiega  come  1'  orazione  di  Antifonte 
contro  la  matrigna  sia  stata  pronunciata  davanti  all'  Areo- 
pago -. 

Una  sola  obbiezione  seria  può  farsi  a  queste  considera- 
zioni. L'attore  della  prima  orazione  di  Lisia  contro  Teomnesto 
(circa  il  384/3)  si  vanta  di  aver  solo  accusato  i  trenta  davanti 
all'Areopago  ''.  Il  motivo  non  può  essere  stato  che  l'uccisione 
del  padre  da  essi  ordinata,  motivo  analogo  a  quello  per  cui 
Lisia  stesso  assali  nelle  sue  euQuvat  Eratostene  '':  dunque  da- 
vanti all'  Areopago  si  sarebbe  discusso  di  [ìouXeixti;.  E  facile 
rispondere  che  1'  accordo   tra   quelli   del  Pireo   e    quelli   della 


s7:tijOuXcu8£\5  ààv  -i   [j.r, tou  a;v   oùv  TzpoTÉoou  jj-apru? 'loroioi;  Èv  xw  ::pò?   Eù- 

xX£i3r,v   :-\  IIotAXaS'.oj  Xiywv  Eivat   tàc  ò'./.a:,  Actvotpyoc  òi  èv  tw  v.olxÌl  IltaTiou  Èv 
'Apeui)   "Gtyeo. 

'  Sappiaiiu)  da  Dionisio  De  Dm.  quanti  discorsi  t-rano  falsamente  attri- 
buiti a  Dinarco,  cfr.  Blass  Attisrhe  Beredsamkeit  III.  2  p.  265  seg. 

^  Wilamowilz  Hermes  XXII.  (1887)  p.  194  segg.  Sulla  ypa^r,  oapsj.ay.wv 
V.  olire  p.  18o  seg. 

'  31.  Cf.  4.  27. 

■^  Gf.  Wilaniowilz  Aristotdes  uwl  Athcn  li.  218  segg. 
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città  lasciava  libere  solo  le  accuse  di  omicidio  v'  ti;  Tiva  aò- 

TÓ/clp     à7U£/.T£lV3V     Tj     STOW'jSV    \    Pei'CiÒ   a  clli   VOlcVa    [XV-/)'7l/Ca/,£?V 

non  era  aperta  la  via  della  ypaq;-/]  jiouX^uVscoi;,  se  non  deside- 
rava di  esporsi  ad  una  xapaYpa9vi  secondo  la  legge  di  Archino 
con  tutte  le  sue  conseguenze  -.  E  allora  e'  erano  due  vie.  Prima 
di  tutto  quella  di  una  à.TZxyoì-irj  stt'  aÙTO^poipo)  Tcpòi;  toù?  'iv()ex.x 
come  per  un  malfattore.  Questa  è  la  via  tenuta  dagli  attori 
della  causa  contro  Agorato.  E  vero  che  per  à-Koiyziv  1%  aÙTO- 
(pcjpo)  vari  anni  dopo  il  delitto  uno  che  al  più  n'era  stato  isti- 
gatore ci  voleva  la  più  grande  fiducia  nella  crassa  ignoranza 
giuridica  e  nel  cieco  spirito  di  parte  dei  giurati  ateniesi  ;  ed 
è  curioso  il  vedere  come  1'  oratore  sorvoli  a  cuor  leggero 
questa  piccola  difficoltà  '.  L'  avversario  di  Teomnesto  ha  ten- 
tato evidentemente  1'  altra  via  di  accusare  all'  Areopago  di 
cpdvo?  h/.  Twpovoiai;,  e  non  è  difficile  immaginare  gli  artifizi  con 
cui  avrà  cercato  di  persuadere  agli  Areopagiti  che  oc'vo;  va. 
Tupovoia?  poteva  chiamarsi  il  delitto  degli  accusati.  Aggiun- 
giamo ad  onore  del  vero  che  1'  esito  di  questo  processo,  come 
risulta  dalla  orazione  lisiana,  è  stato  puramente  negativo. 

Un  altro  progresso  notevole  del  diritto  criminale  fu  quando 
lo  stato  assunse  anche  le  cause  per  omicidio  commesso  con- 
tro uno  straniero  ,  un  meteco  e  persino  uno  schiavo.  Anche 
queste  comparivano  almeno  in  parte  nella  legge  di  Draconte, 
sebbene  non  possiamo  esser  certi  che  siano  sta.te  istituite  da 
lui.  Infatti  egli  stabiliva  lav  ti?  tov  àv^^pocpovov  /tTsivr]  ri  xX- 
xioc,  T^  oo'vou  àTC£^o[X£vov  àyopa;  koopixi;  vcal  àO>.cov  x.ai  iepwv 
' Ay.'pDCTuovi/.òJv,  (jìGizep  TÒv  'A9-/)va?ov  jcTsivavTa  Iv  toi?  aÙTot; 
Ivs'y s'rOai  ';  e  pur  tuttavia  riservava  in  questo  caso  il  giudizio 
agli  efeti,  mentre  del  <povo§  l/c  TrpovoCai;  pei  cittadini  ateniesi 
giudicava  1'  Areopago.  Ciò  si  spiega  soltanto  ammettendo  che 
gli  efeti  erano  incaricati  di  procedere  per  omicidi  riguardanti 
anche  altre  categorie  di  uomini  che  non  possedevano  i  diritti 

'  Arislot.  'AOr,v.  -oA.  39,  S.  S'intende  che  del  beneficio  di  questa  clau- 
sola godevano  anche  quelli  dei  trenta  che  si  rassegnavano  a  sottostare  alle 

-  Isocr.  Adv.  Caìlim.  2. 

3  Lys.  C.  Agorai.  (XIII)  85  segg. 

^  Demosth.  C.  Aristocr.  28  =  CIA.  I.  61  v.  26  segg. 
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cittadini  ^  Che  a  (j^uesti  ultimi  omicidi  si  assegnassero  pene 
relativamente  miti  sarebbe  da  ritenere  anche  senza  testimo- 
nianze esplicite;  ed  è  del  resto  asserito  esplicitamente  pel  più 
grave  di  questi  casi,  1'  assassinio  di  un  meteco  -.  E  istruttivo 
il  mettere  a  confronto  il  modo  con  cui  gli  omicidi  degli  stra- 
nieri e  quelli  dei  cittadini  son  trattati  nelle  Leggi  di  Platone  ". 

Anche  in  una  terza  località  riunivansi  gli  efeti:  nel  san- 
tuario dell'  eroe  Freato  sulla  sponda  presso  il  porto  di  Zea  *. 
Qui  giudicavasi  degli  esuli  per  omicidio  involontario  che  ve- 
nivano accusati  di  omicidio  o  ferimento  volontario.  I  giudici 
stavano  sulla  riva.  L'accusato,  per  non  contaminare  il  suolo 
patrio  ond'  era  esule,  si  difendeva  da  una  barca.  Tale  uso  dif- 
fìcilmente è  anteriore  a  Draconte.  Probabilmente  anzi  risale 
a  Draconte  stesso  ,  che  sembra  aver  avuto  a  cuore  la  condi- 
zione dell'  esule  per  omicidio  involontario.  Quanto  valore  pra- 
tico avesse  però  questa  istituzione  non  sappiamo. 

Air  Areopago  apparteneva  il  giudizio  sui  più  gravi  reati 
di  sangue.  Ignoriamo  però  in  qual  modo  fosse  regolata  da 
Draconte  la  giurisdizione  della  buie,  perchè  questa  parte  delle 
sue  leggi  è  stata  ritoccata  da  Solone  '.  Xè  sappiamo  quale  fosse 
r  entità  dei  ritocchi  ;  ma  il  carattere  arcaico  che  ha  sempre 
conservato  la  procedura  in  queste  cause  e  la  loro  stretta  con- 
nessione col  diritto  sacro  fa  ritenere  che  non  siano  stati  troppi. 
Ad  ogni  modo  di  qualunque  omicidio  si  trattasse,  secondo  la 
legge  di  Draconte  i  parenti   èvTo?    àv£^|;loT7)TO?   xal    àv£t]^iou  ^ 

'  Su  ciò  press'  a  poco  io  stesso  dice  Drerup  Jnhrbb.  f.  Phil.  Supplbd.  24. 
(1898)  p.  275. 

^  Bekker  Anecd.  Graeca  I.  194:  siv  [aìto-.zóv  tic  à-ox-eivr,  i-jy^c  jj.ùvov 
xocTcò'.xi^cTo,  dove  la  protasi  che.  come  si  vaile,  non  corrisponde  grammati- 
calmente con  r  apodosi  è  tolta  di  peso  dalla  legge. 

^  IX.  p.  865  segg. 

'*  Aristot.  'A9.  -oX.  57,  3,  dove  va  letto  èv  ^osìtoj,  cf.  Kaibel  SUI  und 
Text  240.  Il  nome  deriva  secondo  Theophr.  ap.  Harpocr.  s.  v,  <ì)p£aTot  à-ó 
T'.voc  (^y.i-'jj  r^oojrjc^  Che  fosse  iv  Zia  viene  detto  in  Bekker  Anecd.  I.  311. 
Finora  la  località  non  si  è  potuta  identificare  con  sicurezza,  v.  Karten  von 
Attika  Text  I.  p,  56.  59  seg. 

'  Infatti  nella  copia  più  volte  citata  della  legge  di  Draconte  sui  reati 
di  sangue  mancano  le  disposizioni  relative  al  ^óvo?  =/.  -oovo'.ac.  V.  sopra  p.  171. 

*  [Dem.l  Adv.  Macart.  57.  CIA.  I.  61  v.  20  '^egS- 
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dovevano  presentare  al  re  T  accusa  e  bandire  solennemente  che 
r  omicida  si  tenesse  lontano  dai  luoghi  sacri  e  dal  mercato, 
che  non  partecipasse  a  libazioni,  non  si  aspergesse  di  acqua 
lustrale,  né  attingesse  con  altri  allo  stesso  cratere  ^  Si  è  di- 
scusso sul  senso  delle  parole  sv-rd?  àvc<|;idT7)To;  /.al  àvi^lcou. 
Draconte  stesso  le  chiarisce  aggiungendo  che ,  avvenuta  la 
proclamazione,  alla  persecuzione  legale  dovevano  prender  parte 
anche  i  cugini  ed  i  loro  figli,  il- suocero,  il  genero  e  tutti  i 
(ppaTspe?.  E  chiaro  quindi  che  tutti  costoro  non  avevano  il 
diritto  di  intentare  il  giudizio,  ma  solo  di  appoggiare  gli  ac- 
cusatori. 'EvTGi  àveddOTT^TOi  dunque  s'ha  da  intendere  in  senso 
esclusivo  :  si  tratta  degli  ascendenti,  dei  discendenti,  dei  fra- 
telli, dei  figli  di  fratelli  e  sorelle  e  degli  zii  -.  Quando  costoro 
mancavano  1'  omicida  restava  impunito ,  perchè  lo  stato  non 
vendicava  esso  il  crimine,  ma  ne  regolava  la  vendetta  spet- 
tante alla  famiglia  dell'  ucciso.  Solo  lentamente  si  aperse  la 
via  a  tutti  di  procedere  contro  1'  omicida.  Sulla  fine  del  see.  V 
si  cominciò  a  considerare  1'  omicidio  come  un  delitto  comune, 
e  quindi  ogni  omicida  potcA'a  da  chiunque  essere  trascinato 
Itw'  aÙTO'^cópcp  davanti  agli  svòexa,  che,  confesso,  lo  mettevano 
a  morte,  non  confesso  lo  tenevano  in  carcere  fino  al  giudizio. 
Ciò  era  contrario  senza  dubbio  allo  spirito  ed  alla  lettera  della 
legge  che  sanciva  questa  procedura  contro  i  malfattori  (x.a- 
/.ouproi)  ':  ma  corrispondeva  tanto  allo  spirito  nuovo  che  venne 

'  DemOStlL  Adv.  Leptin.  158:  ó  Ao-ixwv....  y^ooìv  -/iynlrj::  v.yfzzfly.:  tÒv 
àvò;>o-jóvov,  a-ovòòjv  -/.caTripwv  IcpCJv  i-^ooy.c.  La  -pópirj7'.;  era  fatta  (la  iin  y-7o-j^ 
dopo  che  il  re  aveva  accolto  1'  accusa.  Naturalmente  non  e'  è  stata  che  una 
sola  -;ó?pr,:r'.c:  ina  si  capisce  di  leggieri  come  Draconte  e  Antifonte  De  chor. 
54  possano  attribuirla  ai  parenti  dell'ucciso  e  Aristotele   invece  'A6.  -oX. 

57,  2   accentuare  che   ó   -poayopsuwv    clp-j-suSai   twv    vo[j.'[j.iov    oOtÓ?    (Ó   |iaa'.A3j;) 

ÈaTtv.  Alcuni  moderai  seguendo  F.  Cauer  meni.  cit.  p.  110  seg.  hanno  am- 
messo senza  ragione  sufficiente  una  doppia  -oóop/j'jic. 

-  In  ciò  sono  d' accordo  con  Philipp!  Der  Areopag  mul  die  Epheten 
p.  70  segg.  Non  riesce  a  persuadermi  del  contrario  Drerup  meni.  cit.  p.  266. 
Che  3VTÓ:  possa  avere  ed  abbia  talora  realmente  in  forinole  legali,  posteriori 
del  resto  a  Draconte,  senso  inclusivo,  è  certo  ;  ma  questo  non  significa  che 
non  gli  si  possa  dare  senso  esclusivo  se  il  contesto  lo  esige.  L' interpreta- 
zione forzata  che  Drerup  è  costretto  a  dare  all'  aggiunta  xx\  àvHi-.oG  è  la  mi- 
glior prova  che  la  sua  opinione  è  erronea. 

'  Come  dimostra  bi'nissinio  Antiph.  De  Herod.  caede  8  segg. 
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presto  considerato  come  un  uso  perfettamente  legale  ^  Anzi 
si  andò  assai  più  in  là.  Verso  la  metà  del  sec.  IV  si  con- 
siderava come  lecito  che  chiun(|ue  procedesse  per  à'jraYW^'vj 
contro  gli  omicidi  anclie  non  colti  sul  fatto  se  si  permettevano 
di  frequentare  il  mercato  o  i  tempi,  in  forza  della  legge  che 
permetteva  1'  xTxyiayri  contro  1"  àTi|xo?  che  si  arrogava  di- 
ritti a  lui  non  spettanti.  Anche  qui 'si  trattava  d' una  proce- 
dura contraria  come  1'  altra  allo  spirito  ed  alla  lettera  della 
legge;  ma  corrispondeva  tanto  alle  esigenze  della  coscienza 
progredita  che  Demostene,  in  un  luogo  dove  non  ha  alcun  in- 
teresse a  falsare  la  verità  -,  la  riguarda  come  perfettamente 
regolare  e  legale. 

Ricevuta  1'  accusa,  il  re  la  istruiva  tre  volte  in  tre  mesi. 
Nel  quarto  si  veniva  al  giudizio  ^  L'  istruttoria  aveva  gran- 
dissima importanza,  perchè  era  il  re  che  determinava  nei  casi 
dubbi  a  quale  delle  corti  spettava  la  causa,  costituendo  cosi 
un  pregiudizio  a  favore  o  contro  1'  accusato.  In  tal  modo  si 
spiega  come  la  prima  orazione  di  Lisia  Tuepl  tou  'EpxToaBi- 
vou;  90VOU  sia  stata  recitata  al  Delfìnio,  nonostante  che  1'  ac- 
cusa fosse  di  d^óvoq  k/.  npovoiccc,,  e  la  prima  di  Antifonte  contro 
la  matrigna  davanti  all'  Areopago,  nonostante  che  1'  accusata 
atfermasse  trattarsi  di  (pdvo?  àjto'jfjiof;. 

Le  cause  in  cui  era  competente  la  buie  areopagitica  sono 
cosi  enumerate  nella  legge  citata  da  Demostene:  f^i>cot?^£iv  r^s 
ttìv  [jouXvÌv  t"/}v  Iv  'Apstco  Tcayw  cpovou  /Cal  TpocuaxTO?  va  ttoo- 
vota?  /cal  •Kup'/.xixi  /.al  (papaà/cwv  èàv  T15  à7:ox.T£ivrj  òou'^  '.  In 
questa  forma  però  la  legge  non  solo  non  è  di  Draconte,  per- 
chè Draconte  riserva  il  r^ixaì^siv  al  re  e  lascia  al  tribunale  il 
(iiayvcovai,  ma  probabilmente  nej)pure  di  Solone,  perchè  anche 
Solone  ha  riferito  il  /.aTa^iJca^siv  al  re  nella  sua   amnistia  ^. 

'  Ciò  ù  sottinteso  nella  orazione  di  Lisia  cuniro  Agorato.  Infatti  f  accu- 
satore non  si  la  a  dimostrare  la  legalità  dell'  cz-aywyr;  nei  casi  di  omicidio, 
ma  soltanto  1°  che  l'omicidio  esiste,  2"  che  il  reo  può  dirsi  colto  i-'  a-jTo- 
ci(óo(;),  ,3''  che  r  amnistia  non  può  essere  invocata  in  suo  favore. 

-  C.  Aristocr.  80.  Su  tutto  ciò  cf.  Meier-Schòmann  Att.  Process  ^  p. 
276  segg. 

^  Antiph.  De  chor.  42. 

''  C.  Aristorr.  22. 

*  Gilbert  meni.  cil.  p.  486. 
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Il  <^o'vo(;  l/C  Tvpovoia;  era  punito  nell'  età  classica  di  morte 
e  confisca  dei  beni  ^  L'  omicida  però  non  si  consegnava  più 
nelle  mani  dei  parenti  dell'  ucciso,  ma  lo  metteva  a  morte  il 
carnefice  ".  Ciò  non  era  probabilmente  in  origine.  Ma  fin  dal 
tempo  di  Draconte  doveva  esser  posto  un  limite  alla  barbarie 
della  vendetta.  Lo  mostra  la  disposizione  relativa  agli  omicidi 
che  tornavano    abusivamente   in    patria:    rou;    òè  àvf^oooo'voui; 

r^i  v-'/i,  iJ.rthì  «.xotvav.  r)  ^^ittXouv  ò'DsiXeiv  otov  av  /,ocTa[iXàdiTf)  ''. 
Questo  articolo  è  anche  importante  perchè  contiene  il  divieto 
della  composizione  per  denaro  che  ripugnava  alla  coscienza 
progredita.  Del  resto  la  pena  comminata  pel  o^'vo?  è/.  T^povoioc? 
nella  legge  di  Draconte  era  probabilmente  quella  stessa  che 
minacciava  chi  avesse  tolto  vigore  alle  sue  (povi-/,(x:  octi^ov 
ììvai  /-al  TCai'^^as  /.al  toc  I/.ìivou  ':  ossia  era  privata  dalla  2)ro- 
tezione  legale  la  persona  dell'  omicida,  e,  dove  la  giurispru- 
denza posteriore  confiscava  i  beni,  era  data  a  chicchessia  fa- 
coltà di  impadronirsene.  Inoltre  è  certo  che  mentre  in  seguito 
era  permessa  la  fuga  dell'  accusato  d'  omicidio  dopo  la  prima 
delle  due  orazioni  che  aveva  il  diritto  di  pronunciare,  se  ve- 
deva mal  disposti  verso  di  lui  i  giudici  ■'.  ciò  difiicilmente  po- 
teva aver  luogo  secondo  la  legge  di  Draconte.  Infatti  1"  àvr^po- 
'kr.'^ioL,  con  cui  si  costringeva  l'omicida  a  presentarsi  in  giu- 
dizio, non  aveva  pili  senso  se  gli  era  permessa  la  fuga. 

Come  dell'  omicidio,  cosi  del  ferimento  volontario  giudica 
l'Areopago.  Ho  tradotto  a  questo  modo  TpaGty.a  k/.  Tcpovoia;  ^', 

'    Doniostll.  C.  Mid.  43;   ol  -jov.xol  (vÓijlo'.)  to-j:  [xh/  iv.  -yt^i<Ai.t   i-ox.TivvjvTac 

-  DemOSth.  C.  ArhiOCr.  69:  iv  òì  òÓ^tì  tÌ  ò'.zoct'  ìj/.rCkv.-)  zoù  sXr,  ròv  5:- 
0'^y.7.'j~'j.  z')'J  'Z/óvoj,  ouò'  oJro)  xyv.oc  Y'.yvcTat  roò  '/XÓvtoc.  :<X)v'  Èz;''vo'j  a:v  ot 
vó[i.ot  y.uf.oi  v.ok'JL'j'X'.  -/.'A  ij\i  -oosTcTay.rat,  Ttìi  ò'  i-icisTv  o'.òóvTa  ò'.x.r,v  7?;it'.v  r|V 
:Ta$"   ó   vó[J.05  rov   xÀóvra,   ~i,-3i  ò'   oùo-v   touto'j. 

'  CIA.  I.  61  V.  ÓO  st'gs-  Cfr.  Demosih.  C.  Aristocr.  28. 

^  Demusth.  C.  Xristorr.  62.  Infatti  quanto  alla  persona  Solone  chiama 
a-rtixot  nell'amnistia  anche  i  condannati  ì-\  -^.óvw  -r^  ■jon.yi^.n'M  ->]  è-\  T-jpaw'òt. 
Quanto  ai  h(!ni,  nella  legge   presso  Demosth.  C.  Aristocr.  i4  gli  esiliati  per 

■ióvoc   x/.oj7'.oc  sono   detti   "''.   àvòso-^óvot   01   È^-Xr,X'jO{,7ci;  wv   ri   i^i^ti.y.-'x  ìr.':-:'^:).. 

'  C.  Aristnrr.  69.  Pollux  Vili.  99.  117. 

^'  Questa  interpretazione  è  stata   rimessa  a  nuovo   da  Gleue  niem.  cit. 
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e  non,  secondo  1'  opinione  comune,  mancato  omicidio  con  feri- 
mento, prima  perchè  questo  è  il  senso  più  naturale  delle  pa- 
role, poi  perchè  mi  pare  difficile  assai  che  una  giurisprudenza 
cosi  antica  punisse  l' intenzione  d'  un  omicidio  non  avvenuto, 
e  in  line  perchè  mi  par  singolare  che  si  voglia  escludere  dalla 
competenza  dell'  Areopago  un  delitto  cosi  grave  e  pur  cosi 
frequente  nei  tempi  primitivi  come  la  mutilazione  per  ven- 
detta. Questa  tesi  si  può  confortare  con  1'  autorità  di  quel 
passo  appunto  di  Lisia  che  vien  per  solito  invocato  a  sostegno 
della  sentenza  opposta.  Qui  un  accusato  di  TpaCiy-a  è/,  xpo- 
voiy.i;  si  ferma  dapprima  a  dimostrare  che  della  rissa  e  delle 
sue  conseguenze  egli  non  è  stato  punto  1'  oChioq  ;  quindi  T^po- 
vota  per  parte  sua  non  e'  è  stata.  Il  resto  del  suo  ragiona- 
mento si  può  parafrasare  a  questo  modo:  "Vi  ho  dimostrato 
che  io  non  ho  ferito  intenzionalmente.  Aggiungo  che  ferimento 
intenzionale  non  ci  può  essere  se  non  e'  è  premeditazione  di 
omicidio.  Chi  è  tanto  stolido  da  premeditare  il  ferimento  d'  un 
nemico V  Xon  se  ne  joremedita  che  l'assassinio.  Senza  mancato 
omicidio,  se  e'  è  ferimento,  è  involontario.  Cosi  il  legislatore, 
quando  parla  di  ferimento  volontario,  intende  quel  ferimento 
che  è  conseguenza  di  mancato  omicidio;  e  voi  stessi  avete  in- 
terpretato cosi  la  legge  non  applicandola  a  tanti  casi  di  fe- 
rimenti in  risse  ^  ,,.  Qui  è  evidentissimo  che  Lisia  concede  che 
per  TpaufAa  k/,  Tipovoiai;  s'intende  ferimento  volontario  :  ma  a 
forza  di  sofismi  vuol  dimostrare  che  ferimento  volontario  e'  è 
solo  quand'  uno  tenta  di  assassinare  un  altro  e  non  riesce  che 
a  ferirlo  e  che  ogni  altro  ferimento  è  fatto  senza  volontà  di 

p.  2.3  segg.,  il  quale  però  nmi  ha  inlorprelalo  neppur  lui  retlauienti'  il  passo 
fomlamentale  di  Lisia. 

'  L\S.  Adv.  Simon.  (IH)  41  segg.:  i-n-oi.  òì  zal  oùòc[j.'.xv  fjou[j.yiv  -póvo-.av 
ilva:  7pDc-j;j.«T0;  oi-i;  ij.f,  à-ozTatvai  jjOuXÓiasvo;  ktocoac.  tu  fxo  ouTtoc  àcTtv  vjrfir^c, 
oaT'.;  ix  -oXXciO'  -^ovocTrai  o-w;  iXx.oc  tic  aùtou  rojv  syOpojv  Xr^òz-ixi',  txXkx  òt^Xov 
OT'.  -/.-A  ol   Toùc    vó;j.oj;    ìvOàò;    Oìvt;;    o'jz    si  Ttvsc    [xay_caa[AiV0'.    JTuyov  aXX/.Xojv 

tioXXoj;  y'  av  ;?r,Xac7av  àXX'  oo-oi  ì-i,^0'jXEUGravT£?  à-oy.Tstvai  Tiva?  sTfco^av, 
àTzoxTsìvai  01  O'JX  r^òtjwrfìr^iix'/,  -ip\  tojv  toioutwv  ~ùc  -'.[Aojpia;  O'jtw  ij.3YaXot;  za- 
Tc3Tr,-javT0,  r|YC/'j[j.svO'. ,  -jtzÌ^  ójv  ijilO'jXEuaav  za!  >:poùvor,97j3av,  -j-ìy  rouTtov  -po- 
ar/.i'.v  ajToT:  cl'.zr,v  òojvaf  ci  ò;  u./,  zaTÌa/ov,  O'joÈv  r^7~(rJ  ~'i  y'  r/.civwv  "c^oiT^iOai. 
xa\  TauTa  /^8r,  zal   -pÓTspov  -oXXiz'.:  'Ja-Tc  o-jtoj  ò'.iyvwTc  -ipi  T/j?  -povoia;  xtX. 
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ferire.  Che  se  il  tribunale  non  aveva  applicato  la  legge  a  vari 
casi  di  ferimenti  in  rissa,  ciò  era  conforme  all'  intenzione  del 
legislatore.  Infatti  non  sempre  era  chiaro  se  1'  accnsato  avesse 
ferito  volontariamente  né  s'  egli  fosse  stato  1'  ap;a?  x.-^pi^"' 
òt.òiy,(ùv. 

Il  diritto  greco  più  antico  stabiliva  anch'  esso  pei  ferimenti 
il  principio  "  occhio  per  occhio,  dente  per  dente  ,..  Se  Dra- 
conte  sancisse  come  le  leggi  di  Zaleuco  ^  il  diritto  del  taglione 
ignoriamo.  Certo  nell'  età  classica  e  probabilmente  da  Solone 
in  poi  la  pena  era  1'  esigilo  e  la  confìsca  dei  beni  -. 

Nulla  sappiamo ,  salvo  quello  che  ci  dice  il  nome ,  sulla 
rpy.'ur,  TT'jp/.al'a;.  Qualche  cosa  invece  possiamo  dire  sulla  -^'py^or, 
<pap[xàx.a)v  ^.  Glene  ha  creduto  dimostrare  che  1'  avvelenamento 
intenzionale  cadeva  sotto  la  '^py.or,  oo'vou  Iy.  xpovoia?  e  che  solo 
l' avvelenamento  causato  da  filtri  dati  senza  scopo  di  uccidere 
veniva  colpito  dalla  ypaori  oap;j.àxo)v  '.  Questa  opinione  non 
ha  la  minima  testimonianza  in  proprio  favore,  ed  ha  contro  di 
sé  la  forinola  stessa  della  ^^'py.f^r,  e  il  fatto  che  intesa  in  quel 
senso  avrebbe  dovuto  spettare  non  all'Areopago,  ma  al  Pal- 
ladio insieme  al  oovo;  à/.ouTio;.  Ma  la  scienza  medica  primi- 
tiva non  poteva  agevolmente  valutare  il  danno  che  un  farmaco 
non  letale  aveva  fatto  all'  organismo  ,  come  poteva  verifi- 
carlo facilmente  p.  e.  d'un  colpo  di  coltello.  Perciò  non  c'era 
causa  per  una  malattia  prodotta  da  veleno,  ma  solo  in  origine 
una  ypao'/ì  oapjv.y'y.ov  iav  ti?  àwoy-TcìVY)  òou;.  Più  tardi  natu- 
ralmente nel  caso  di  avvelenamento  non  seguito  da  morte  si 
sarà  potuto  procedere  in  giudizio;  ignoriamo  però,  e  il  tribu- 
nale e  la  procedura.  E  mentre  negli  altri  casi  d'omicidio  si  te- 
neva conto  della  presenza  o  assenza  dell'intenzione  d'uccidere, 
nella  ypaorl  (pap[/.a/ccDv  si  giudicava  in  origine  solo  dall'evento; 
perchè  pareva  che  chi  aA'eva  somministrato  un  farmaco  letale 
dovesse  rispondere  de'  suoi  effetti  davanti  alla  famiglia  dell'  uc- 

'  Deniosth.  C.  Timori.  140.  Cf.  Diod.  XII.  17,  4.  Aristot.  Eth.  Nicmn.  V. 
p.  1132  b. 

-  Lys.  Adv.  Simon.  58.  [Lys.]  C.  Andoc.  (VI)  lo. 

^  S' inieiide  che  adoperando  qui  ed  ahrove  il  vocabolo  y.-x-.r, ,  non  in- 
tendo pmito  dire  che  l'accusa  scritta  risalga  all'età  di  Draconte. 

*  De  hirmicidannn....  indiriu  p.  52  segg. 
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ciso.  Solo  più  tardi,  addolciti  i  costumi,  s'introdusse  un  trat- 
tamento più  mite,  per  quanto  contrario  alla  lettera  della  legge 
che  pur  restava  inalterata,  per  chi  somministrando  un  filtro 
senza  intenzione  d'uccidere  aveva  causato  altrui  la  morte.  E 
ciò  accadeva  in  due  modi.  In  primo  luogo  l'Areopago,  dimo- 
strato che  il  farmaco  non  era  stato  dato  con  intenzione  d'uc- 
cidere, in  assenza  di  disposizioni  legislative  che  regolassero  la 
pena  dell'avvelenamento  involontario,  emanava  qualche  volta, 
per  non  condannare  a  morte,  un  verdetto  di  completa  assolu- 
zione '.  Naturalmente  un  verdetto  di  (questo  genere  non  po- 
teva non  destare  un  certo  senso.  Di  un  caso  simile  parla  Ari- 
stotele; ma  le  sue  stesse  parole  mostrano  che  si  trattava  di 
un  caso  affatto  straordinario.  Forse  più  frequentemente  i  pa- 
renti dell'  ucciso  riconoscendo  che  l' avvelenamento  era  invo- 
lontario, sia  perchè  paresse  loro  troppo  crudele  di  chiedere 
una  condanna  a  morte,  sia  perchè  volessero  evitare  un'  asso- 
luzione scandalosa  del  reo,  si  contentavano  di  farlo  tradurre 
innanzi  al  Palladio  per  oo'vo?  àx-ouVio?.  Questo  è  il  caso  del- 
l'orazione d' Antifonte  Tcepl  tou  -^opzwvov.  Alcuni  è  vero  sosten- 
gono che  sia  stata  recitata  innanzi  all'  Areopago  ;  ma  Anti- 
fonte li  ha  preventivamente  confutati  chiamando  i  giudici  hi- 
xaTTai,  non  ^ouXtj  -. 

Dei  tribunali  che  al  tempo  di  Draconte  giudicavano  dell'  o- 
micidio  non  resta  che  a  parlare  del  Pritaneo.  Il  tribunale  com- 
posto dell'arconte  re  e  dei  re  delle  (|uattro  tribù  preclisteniche 
che  riunivasi  nell'età  classica  presso  il  Pritaneo,  giudicava 
degli  animali  e  degli  oggetti  inanimati  che  erano  stati  altrui 
causa  di  morte  e  pronunciava  condanne  formali  contro  gli  omi- 


'  Aristol.  Magna  mor.  I.  p.  1188  b:  o'.óv  -^-xz'.  r.o-i  t-vx  yjvoix.oc  -JX-^à^i 

T'.vl   òoùva".   "".cTv,   E'.Tot   tÒv   àvOcwn'jv    x-oOavsTv    'j-h   -fj'j  o'.Àtso'j,   7f|V  o'   avO^ow'ov 

-p'jv. •-/.:.  Secondo  G.  Gilbert  p.  528  ciò  vuol  dire  che  l'accusata  fu  condan- 
nala soltanto  air  esigilo.  Questo  *■  far  dire  ad  un  testo  il  contrario  di  quello 
che  esso  dice. 

"-  1.  3.  6.  ?von  si  tratta  qui,  come  è  stato  detto,  di  applicare  ad  Antifonle 
le  leggi  dell'  uso  lisiano.  Se  a  tempo  di  Lisia  era  di  prammatica  chiamare  gli 
Areoi»agili  non  ò-.x.asToct,  ma  Jì'-j^V,,  a  maggior  ragione  deve  essere  stato  pri- 
ma di  lui. 
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cicli  rimasti  ignoti  ^  Nel  secolo  IV  (questo  tribunale  non  j)o- 
teva  essere  che  nn  rudere  venerando,  un  anacronismo.  Esso 
è  egualmente  arcaico  nel  suo  scopo  e  nella  sua  composizione. 
Pure  si  son  trovate  grandi  difficoltà  a  riferire  ad  esso  l'ec- 
cezione dell'amnistia  soloniana  (sopra  p.  136).  In  primo  luogo 
si  è  creduto  che  dei  tre  crimini  ivi  menzionati.  <povoc,  cj/aya'', 
Tupavvi?,  il  terzo  cadesse  sotto  la  giurisdizione  del  tribunale 
presoloniano  del  Pritaneo.  Perù  non  vi  è  1'  ombra  di  una  prova 
per  crederlo.  Infatti  in  questo  caso  converrebbe  ritenere  che 
nel  Pritaneo  si  giudicava  dei  tentativi  per  assumere  la  tiran- 
nide, nell'Areopago  del  90 vo?,  nella  corte  degli  efeti  delle  nox- 
-'^ixi.  Ma  è  evidente  che  equiparare  nox^'^cfS  a  '^ovo;  àx.o'jdo;, 
[iouXsuiTt;,  <povoi;  òix.aiO(;  etc,  insomma  alle  tigure  di  crimini 
che  erano  giudicate  dagli  efeti,  è  assolutamente  impossibile. 
Dunque  non  e'  è  alcuna  ragione  per  riferire  le  condanne  per 
Tup avvìi;  al  Pritaneo.  E  del  resto  almeno  da  Solone  in  poi  giu- 
dicava di  questa  materia  l'Areopago  -.  Checché  ne  sia,  i  mo- 
derni hanno  supposto  che  pel  tribunale  del  Pritaneo  menzio- 
nato nell'amnistia  s'intenda:  1°  un  tribunale  composto  dei 
xp'jTàvi!.;  TcSv  vau>cpapci>v,  2°  ovvero  un  tribunale  composto  di 
tre  o  di  tutti  e  nove  gli  arconti,  3"  0  l'x-^reopago  stesso  in  quanto 
per  alcuni  determinati  giudizi  siede  nel  Pritaneo,  4°  0  in  tine 
il  tribunale  del  re  e  dei  ^uXo^iaTiAsi?,  ma  rivestito  di  compe- 
tenze che  poi  ha  perdute. 

A  cominciare  dalla  prima  ipotesi,  lasciando  ad  altro  luogo 
il  discorrere  della  origine  e  delle  attribuzioni  dei  naucrari.  va 
osservato  che  non  c'è  il  minimo  indizio  che  essi  avessero  una 
qualsiasi  competenza  giudiziaria.  Si  può  certo  osservare  clie 
Plutarco  parafrasando  l'amnistia  citata  parla  di  "ApsoTrxY'^TXi. 
/cal  losTai  /-ai  TupuTavaii;  e  che,  non  essendoci  noti  prima  di 
Solone  altri  pritani  che  quelli  dei  naucrari  (se  si  prescinde  dai 
pritani  della  buie  di  Draconte  che  probabilmente  non  ha  mai 
esistito,  V.  sopra  p.  163),  ad  essi  deve  riferirsi  il  tribunale  del 

'  Aristot.  'A9v/.  -oX.  57,  4.  Demos t li.  C.  Arislocr.  76.  Polìiix  Vili.  90. 120. 
Quanto  alle  leggi  di  Draconte  in  proposilo,  cfr.   Schei.  Aesch.  Septem  197  : 

toc  xai   Tzai-i   AfxzovTi  7ò)  vo[xoOÌTr)*  czslvo?  yxo   \i~ìp  tou  [J-tioÈv  à[j.ac,7avsi7,  'fi^i^'v, 
•/.zv   07Tpa-/.',v   fi   -0   7-oxTsTvav   y.av   ^jXov  zav   a'.òrjooc   k7.v  yaXzò;  ■jj'iiy.'ji.'kXs's^'xi. 

■  Aristot.  'AOr,'/.  -'A.  8,  o. 
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Pritaneo;  ma  è  chiarissimo  die  c[ni  Plutarco  fabbrica  i  suoi 
jjritani  soltanto  in  base  alla  menzione  che  è  nell'amnistia  del 
tribunale  del  Pritaneo.  Che  poi  dai  pritani  dei  naucrari  abbia 
preso  nome  il  Pritaneo,  anche  Lj[uesto  non  ha  la  minima  proba- 
bilità in  suo  favore.  Forsechè  in  tutte  le  altre  città  di  G-recia 
dove  esisteva  un  Pritaneo  dobbiamo  supporre  dei  pritani  dei 
naucrari  (cf.  sopra  p.  156)'?  Si  è  però  ricorso  all'espediente  di 
identificare  i  pritani  dei  naucrari  coi  (puXojiocGiXsi;.  Anche  que- 
sta è  una  ipotesi  puramente  gratuita,  ed  ha  anzi  parecchio  con- 
tro di  sé;  già  la  diversità  dei  nomi,  poi  il  fatto  che  i  TcpuTocvci^ 
TÒiv  vau/tjjàpoDv  dovevano  esercitare  un  putere  reale  in  cose  am- 
ministrative, mentre  il  potere  del  fia^iXeu;  e,  come  il  suo,  cer- 
tamente anche  quello  dei  re  delle  tribù  era  stato  limitato  molto 
presto  a  cose  religiose  e  giudiziarie.  Inoltre  1'  origine  dei  -pu- 
XofàaoriXst?  è  antichissima,  mentre  la  istituzione  dei  naucrari 
è  relativamente  recente  ;  ma  di  ciò  più  oltre.  Infine  nel  rac- 
conto che  fa  Erodoto  della  sommossa  di  Cilone  s'  è  creduto  di 
vedere  la  prova  d'una  condanna  dei  ciloniani  fatta  dai  pri- 
tani dei  naucrari  e  si  è  stimato  che  costoro  ha  voluto  qui  So- 
lone escludere  dal  beneficio  dell'  amnistia.  Vedremo  altrove 
quanto  ciò  vada  d'  accordo  con  la  cronologia  più  probabile 
della  sommossa  di  Cilone  (capo  Vili).  Ma  poi  Erodoto  né  ci 
dice  che  i  ciloniani  sieno  stati  sottoposti  a  procedura  regolare, 
né  che  questa  procedura  sia  stata  istruitn  dai  naucrari,  che  ave- 
vano ad  essi  guarentito  la  vita;  ma  detto  di  ([uesto  guarentia 
aggiunge  senz'altro:  oo^iuncci  hi  xùtoù?  oùrir,  iyzi  'AXxa£a>- 
vtòa;    . 

Dunque  l'ipotesi  che  il  tribunale  del  Pritaneo  dell'amni- 
stia soloniana  fosse  costituito  dai  pritani  dei  naucrari  va  re- 
spinta come  priva  affatto  di  fondamento.  Né  più  felice  è  l'al- 
tra d'un  tribunale  di  arconti.  E  stata  posta  innanzi  da  E.  Cur- 
tius -,  il  quale  riferendo  xa-raf^i/cacOevTcì;  ótcò  twv  fia^iXeiov 
nel  testo  dell'amnistia  (sopra  p.  136)  al  solo  tribunale  del  Pri- 
taneo e  nei  ^a^'-Xei;  vedendo  un  collegio  di  re,  riteneva  che 
questo  collegio,  composto  dei  nove  arconti  o  dei  primi  tre,  nella 

'  V.  71.  Cf.  Plut.  Sol.  12.  Schol.  Aristoph.  Eq.  445. 
-  Siìzungsher.  der  Beri  Ahnl  1873  p.  284  segg. 
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legislazione  draconiana  avesse  l'istruzione  dei  processi  per 
omicidio  involontario,  al  tempo  di  Solone  costituisse  un  tribu- 
nale a  sé  accanto  agli  efeti  ed  all'Areopago.  Però  le  premes.se 
di  questa  ipotesi,  come  s' è  veduto ,  non  reggono  alla  critica, 
e  dell'esser  chiamati  J^affiXei;  gli  arconti  otre  fra  gli  arconti 
si  desidera,  non  dirò  una  prova,  ma  pure  un  indizio.  E  perciò 
questa  ipotesi  non  è  stata  accolta  (juasi  da  nessuno. 

Analoga  alla  ipotesi  del  Curtius  è  quella  proposta  anni  sono 
da  L.  Lange  ^  e  poi  accettata  da  molti,  secondo  cui  giudicano 
nel  Pritaneo,  sotto  la  presidenza  del  re,  tutti  gli  arconti.  Ma 
non  abbiamo  nessuna  testimonianza  sicura  sopra  una  comune 
giurisdizione  esercitata  dagli  arconti  nell'  età  classica  ;  ne  aves- 
simo anche,  ciò  non  basterebbe  ad  indurla  per  l'età  soloniana. 

I  nove  arconti  non  sono,  come  vedemmo  (caj)o  IV),  un  collegio 
venuto  alla  luce  d'un  tratto,  ma  una  serie  di  magistrati  d'  ori- 
gine e  di  competenze  assai  disparate.  Vedremo  che  di  vera 
collegialità  degli  arconti  anche  nella  età  classica  si  può  discor- 
rere solo  fino  ad  un  certo  punto  (sotto  capo  VII).  Ma  ammessa 
anche  una  giurisdizione  comune  degli  arconti  prima  di  Solone, 
resterebbe  sempre  assai  ditìicile  a  spiegare  come  il  loro  tribu- 
nale nel  Pritaneo  venisse  presieduto  da  quello  che  era  ofìicial- 
mente  solo  il  secondo  tra  essi. 

L'ultimo  a  sostenere  questa  teoria  è  stato  lo  Stahl  -.  Quasi 
contemporaneamente  alla  sua  memoria  veniva  alla  luce  la  xoXi- 
T£ia  'A07]va(o)v  di  Aristotele.  Essa  non  solo  non  menziona  questo 
tribunale  di  arconti,  ma  fors'  anche  lo  esclude.  Quindi  lo  Stahl 
era  pronto  con  un'  altra  ipotesi,    che  valeva  certo  la  prima  ^. 

II  tribunale  dell'Areopago  ha  seduto  sul  Pritaneo  per  giudi- 
care l'alto  tradimento:  1^  'Ape£ou  ttocyou  ed  £)c  TCpuTav£iou  nel- 
l'amnistia non  indicano  che  le  diverse  sedi  di  uno  stesso  tri- 
bunale. Questa  teoria  ha  comune  con  la  precedente  il  non 
avere  la  minima  prova  ne  il  minimo  indizio  a  proprio  favore. 
OflPre  invece  varie  difficoltà.  Se  k^  'Apeiou  tzóì-'O^j  ed  sjc  TrpuTa- 
Vciou  indicano  lo  stesso  tribunale,  perchè  nell"  amnistia  gli  efeti 


'  Ahhandl.  der  siichs.  Geseìlschaft  ih'r  Wissenschaftm  VII.  p.  2o.i  s*'^^. 
-  Rheiràsches  Musmm  46.  (1891)  p.  2oO  segg. 
'  Ibid.  p.  481  segg. 
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sono  menzionati  tra  l'Areopago  ed  il  Pritaneo?  e  perchè  in 
nna  forma  che  isola  ([nasi  l'Areopago  dalle  altre  due  corti? 
Ma  c'è  di  più.  Anche  gli  efeti  sedevano,  cojne  sappiamo,  in  più 
tribunali  ;  l' analogia  avrebbe  dunque  richiesto  che  si  dicesse  : 
l^'Apsiou  ràvo'j,  i/,  Ac)^o'-v{oo,  r/.  IlaXXaf^iou  'atI.  Del  resto 
lo  Stalli  si  troverebbe  intrigato  forse  per  determinare  il  nome 
di  (questa  corte  che  giudicava  tanto  nell'Areopago  quanto  nel 
Pritaneo.  Si  chiamava  senz'altro  (ìouXt)'?  Per  me  ciò  non  fa 
alcuna  difficoltà  ;  ma  possono  convenirne  solo  coloro  che  pri- 
ma di  Solone  non  riconoscono  altra  buie  che  quella  del- 
l' Areopago. 

Dopo  ciò  mi  sembra  che  resta  soltanto  a  riconoscere  l' iden- 
tità del  tribunale  del  Pritaneo  menzionato  nell'  amnistia  so- 
loniana  con  quello  Itti  TTpuTavetw  esistente  nell'età  classica. 
A  molti  fin  qui  impediva  di  crederlo  il  fatto  che  questo  tri- 
bunale era  da  Polluce  e  da  vari  lessicografi  attribuito  agli 
efeti  ^  Ma  ora  che  leggiamo  in  Aristotele  quel  tribunale  esser 
composto  del  solo  arconte  re  coi  ^oXo'ia'jiXer;  ^,  tali  glosse 
perdono  ogni  autorità.  Era  già  stato  supposto  giustamente 
che  quelle  notizie  errate  provengano  da  un  equivoco  dei  com- 
mentatori dell' Aristocratea  di  Demostene  cagionato  dalla  nota 
enumerazione  dei  quattro  tribunali  che  oltre  l' Areopago  giudi- 
cavano dell'omicidio.  Caduta  questa  falsa  opinione,  chi  si  è 
piegato  alla  identificazione  detta  ha  voluto  in  genere  scorgere 
nei  giudizi  formali  del  tribunale  ÈtcI  TrpuTavsio)  il  resto  d'una 
antica  competenza  molto  più  estesa,  che  ci  sarebbe  appunto  ri- 
specchiata neir  amnistia  di  Solone  ^.  Ed  è  da  ritenere  che  real- 
mente la  competenza  del  tribunale  dei  'auXclioc^'Aei?  fosse  in 
antico  assai  più  estesa  (sopra  p.  46  seg.).  Ma  al  tempo  di  Dra- 
conte  i  re  delle  tribù  come  1'  arconte  re  erano  ridotti  ormai 
alla  condizione  di  l'egcs  sacri ficidi,  ed  è  quindi  probabile  che 
fin  d' allora  le  loro  competenze  fossero  ristrette  nei  limiti 
press' a  poco  in  cui  erano  contenute  nel  V  secolo.  Infatti  aii- 


'  PoUux  Vili.  125.  Harpocr.  Phot.  Suid.  s.  v.  È-^iTa-.. 
'^  'A97;v.  no  A '."•a  o7,  4. 

'  Keil  Solonische  Verfussung  p.  108  segg.  Wilamowilz  Aristoteles  ti.  Athen 
I.  p.  94  seg. 
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che  al  tempo  di  Draeonte  per  giudizi  di  eause  capitali  sarebbe 
stato  singolare  uu  tribunale  di  pochissimi  membri .  e  questi, 
il  presidente,  com'è  naturale,  a  parte  \  in  numero  pari.  Ab- 
biamo poi  veduto  che  un  argomento  per  riferire  a  questo  tri- 
bunale le  condanne  kizi  Tupavviòi  menzionate  nell'amnistia  non 
lo  abbiamo.  E  teniamo  a  mente   come    anche   nel  J/rioicraa  di 

Patroclide  -  è  eccettuato   dall' amnistia    chi  s/C    TTpuxavsiO'j 

kòv/.ó.a^r,  Ó7U0  tojv  [•jy.Gikioìv.  Dobbiamo  noi  ammettere  che  an- 
che allora,  in  piena  democrazia,  i  quattro  re  delle  tribù  conti- 
nuassero a  condannare  di  iizl  Tupavvifìi.:'  Resta  dunque  a  vedere 
perchè  i  condannati  dal  Pritaneo  furono  da  Solone  esclusi  dal- 
l'amnistia,  se  questo  era  un  tril)unale  puramente  formale.  Ma 
è  molto  chiaro.  Presso  il  Pritaneo  si  condannavano  gli  omi- 
cidi ignoti.  Questi  dovevano  essere,  come  gli  altri,  esclusi  dal- 
l'amnistia. Si  può  obbiettare  che  tale  clausola  non  aveva  alcun 
valore  pratico.  Ciò  è  discutibile;  chi  aveva  commesso  un  omi- 
cidio prima  dell'  arcontato  di  Solone,  scoperto  poi  avrebbe  po- 
tuto dire  che  condannato,  per  quanto  ignoto,  dal  Pritaneo,  non 
era  stato  escluso  dall'  amnistia.  Ma  dato  ancora  che  la  clausola 
non  avesse  alcun  elfetto  pratico,  essa  aveva  lo  stesso  valore 
che  la  condanna  pronunziata  dal  Pritaneo  contro  gli  omicidi 
ignoti.  Se  uno  di  essi  continuava  a  contaminare  con  la  sua 
presenza  i  tempi  ed  i  luoghi  pubblici  non  era  più  colpa  dei 
giudici.  La  coscienza  degli  Ateniesi  poteva  riposare  tran- 
quilla. 

Poco  altro  conosciamo  delle  leggi  di  Draeonte.  Con  preci- 
sione questo  soltanto  ci  vien  detto  da  varie  fonti,  che  il  più 
piccolo  furto  era  punito  di  morte.  E  evidente  che  di  ciò  non 
si  poteva  conservare    tradizione  se  la  legge  relativa  nell'  età 


'  Da  Aristot.  'A6r,v.  -oX.  57,  4  e  da  Poli.  YIII.  90  non  segue  pimlo  a 
niio  avviso  che  il  re  votasse  con  gli  altri  nei  tribunali  che  pVesiedeva.  Credo 
che  convenga  ritenere  come  0.  MùUer  e  Schomann  Jahrbb.  f.  Phil.  Ilo.  (1876) 
p.  12  seg.  che  il  re  non  prendeva  parte  al  voto.  Riguardo  al  calculus  Mi- 
nervae  nelle  Eumenidi  di  Eschilo  aderisco  pienamente  al  concetto  svolto  da 
0.  Miiller,  Anknng  zu  Aeschyìos  Eumeniden  (Gottingen  1854)  p.  40  segg.,  che 
Atena  aggiunga  il  suo  voto  per  assolvere  dopo  che  tra  i  giudici  e'  è  stata 
parità  di  voti  e  non  che  col  suo  voto  dia  luogo  a  questa  parità. 

'  Andoc.  De  Myst.  78.  Sopra  p.  139  n.  6. 
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classica  non  esisteva  più.  E  che  realmente  le  disposizioni  di 
Draconte  sul  furto  fossero  almeno  in  parte  conservate  e  co- 
nosciute lo  prova  anche  l'Economico  di  Senofonte,  dove  Isco- 
maco  dice  di  prendere  le  norme  per  far  che  i  domestici  non 
rubino  -zoi  ;x£v  /.xl  i/.  tòìv  Apot/.ovTo?  voj^-cov,  toc  h=  /.xì  iy.  tcììv 
SoAwvoi;  '■.  Ma  Draconte  probabilmente  non  faceva  che  sancire 
u*D  un  Suo  vigente  (juaiido  stabiliva  tov  x-Xìt^tt/V  l^sivai  ìtco/Ctsì- 
Vciv  Itz  a'jTO'x^wpoj  -/.al  aTiraysiv  ovvero  /.al  ^iy,xi;  cpo'vou  a'ò  £Ìvai 
/.aToì  T<ì)v  Tou?  xXsTUTOVTa?  Ètc'  auTOOoipoj  à7ro)CT£tvavTcj)v  ^. 
Formulando  cosi  press'  a  poco  la  legge  di  Draconte  riguardo 
al  furto  abbiamo  anche  il  vantaggio  di  spiegarci  in  qual  modo 
si  è  potuta  conservare:  essa  era  compresa  nelle  cpovi/.a  dove 
si  trattava  dell'  omicidio  lecito.  Questa  legge  non  era  che  l' e- 
spressione  dell'  antico  illimitato  diritto  di  difesa  della  proprietà. 
Xon  v'  ha  dubbio  che  Draconte  nel  resto  del  suo  codice  si  oc- 
cupava del  ladro  non  colto  in  Hagrante.  della  perquisizione, 
della  UpoTuXia,  degli  altri  •/-ax.oupy/if^.aTa.  Ma  di  quel  che  su 
ciò  stabiliva  sia  in  ordine  alle  pene  sia  in  ordine  alla  pro- 
cedura non  sappiamo  nulla  e  probabilmente  non  sapevano 
nulla  neppure  gli  antichi.  La  ragione  sta  in  questo,  che  abo- 
lite da  Solone  le  leggi  di  Draconte  meno  (j^uelle  sui  reati  di 
sangue  ^,  nessuno  deve  essersi  più  dato  pensiero  della  con- 
servazione delle  altre. 

Precisamente  a  queste  leggi  sul  furto  Draconte  deve  la 
sua  fama  affatto  ingiusta  di  crudeltà  che  data  almeno  dal 
IV  sec.  *  In  realtà  il  codice  criminale  di  Draconte  rappresentò 
per  gli  Ateniesi  un  grande  progresso,  non  solo  perchè  fis- 
sando le  norme  del  diritto  consuetudinario  le  sottraeva  all'  ar- 
bitrio dei  giudici,  ma  anche  perchè  qua  e  là  le  modificava 
conforme  al  sentimento  umanitario  progredito.  Quanto  in  ciò 
fosse  merito  di  Draconte,  quanto  egli  togliesse  dalle  leggi  senza 
dubbio  già  scritte  di  città  greche  più  avanzate  nell'  incivili- 
mento ci  sfugge  affatto.  Ed  ignoriamo  se  egli  abbia  dato  ol- 


'   OeroH.  14,  4. 

''  Ci.  Cauer  ineuì.  cit.  p.  119. 

'  Aristot.  'AO.  r.ol.  7,  1.  Plul.  Sol.  17. 

'*  Aristot.  Poìif.  II.  p.  1274  h.  Rhi't.  II.  p.  1400  b.  Cfr.  PUit.  Sol.  17. 
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tre  il  codice  criminale  aiiclie  un  codice  civile.  Il  primo  codice 
scritto  ad  Atene  come  altrove  fu  un  portato  naturale  del  pro- 
gresso e  non  un  trionfo  della  plebe.  Ma  presto  la  voce  del 
popolo  che  pareva  fioca  per  lungo  silenzio  si  fece  risentire 
insistente  nella  domanda  che  venissero  determinati  per  legge  i 
diritti  dei  cittadini  affinchè  nessuno  potesse  arrogarsi  di  vio- 
larli e  i  doveri  dei  magistrati  affincliè  potesse  chiamarli  a  ren- 
der ragione  dei  loro  abusi  chi  di  questi  abusi  era  stato  la 
vittima.  Non  bastava  più  un  codice.  Si  domandava  una  costi- 
tuzione. 


Il» 
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CAPO  VI. 
SOLONE  E  LE  SUE  RIFORME  ECONOMICO-SOCIALI. 


Le  disegnaglianze  sociali  che  aveva  generato  il  formarsi 
della  proprietà  fondiaria  individuale  dovevano  in  proceder  di 
tempo  aumentare.  Col  crescere  della  popolazione  la  piccola 
proprietà  si  andava  sempre  più  frazionando.  Alle  incursioni 
dei  nemici  che  devastavano  i  campi,  ai  danni  prodotti  dalla 
assenza  del  proprietario  per  servizio  militare,  agli  anni  di  ca- 
restia poteva  far  fronte  agevolmente  soltanto  il  ricco.  Il  con- 
tadino povero  quando  il  raccolto  era  scarso  doveva  rivolgersi 
al  vicino  agiato  per  avere  in  prestito  il  grano  necessario  al  suo 
sostentamento  ^  Finché  il  ricco  non  aveva  che  farsi  del  pro- 
dotto sovrabbondante,  il  prestito  era  a  titolo  grazioso.  Ma 
quando  divenne  più  facile  il  collocare  sul  mercato  quella  parte 
del  prodotto  che  non  serviva  al  proprio  consumo,  non  si  prestò 
più  che  ad  interesse,  ed  anzi  s' imposero  a  chi  chiedeva  un 
prestito  condizioni  rovinose  -,  Ciò  doveva  tanto  più  facilmente 
avvenire  in  una  regione  povera  di  granaglie  come  1'  Attica, 
dove  anche  in  circostanze  ordinarie  la  produzione  cominciava 
al  tempo  di  Solone  a  bastare  appena  ai  bisogni  della  popola- 
zione cresciuta  ^.  Il  commercio ,  che  avrebbe  potuto  riparare 
a  questo  inconveniente,  era  ancora  poco  sviluppato,  il  nume- 
rario, che  avrebbe  potuto  limitare  1'  usura,  scarsissimo. 


'  Hesiod.  Op.  et  (ìies  549.  ,"596. 

'  V.  su   ciò   Jklocli  nello    Hiuiilivorterbuch  der   Staatswissenschaften  di 
Conrad  etc.  Siipplbd.  II.  p.  1002. 

*  Ciò  risiilla  dalla  legge  che  vietava  rcsporiazione  del  grano,  v.  p.  208. 
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Il  contadino  dichiarava  di  costituire  i  propri  beni  o  la 
persona  sua  o  de'  figli  in  pegno  del  pagamento  del  debito  e 
degli  interessi.  Alla  scadenza  il  creditore  non  pagato  s' im- 
possessava senz'  altro  delle  persone  o  delle  cose  su  cui  aveva 
preso  ipoteca.  Il  diritto  greco  fino  in  età  assai  più  tarda  con- 
cedeva al  creditore  d' impadronirsi  alla  scadenza  dell'  intera 
cosa  ipotecata  senza  punto  restituire  al  debitore,  come  pre- 
scrive il  diritto  romano,  il  di  più  eventuale  ^  Il  tutto  stava 
dun(^ue  nel  mettere  a  condizione  del  prestito  un'  ipoteca  su 
persone  o  su  cose  molto  superiore  al  suo  valore.  Siccome  estin- 
guere il  debito  all'  agricoltore  cui  il  reddito  del  fondo  dava 
appena  di  che  sfamarsi  era  tutt'  altro  che  facile,  la  proprietà 
delle  genti  nobili  s'  estendeva  per  tutta  1'  Attica,  mentre  molti 
contadini  perdevano  la  libertà  '^. 

Come  le  classi  più  miserabili  della  popolazione  attica  a 
tempo  di  Solone  vengono  citati  i  x^Xaxxi  e  gli  l/.T'/If^.opoi.  Sul 
senso  della  parola  TzzXxrr,^  non  cade  alcun  dubbio,  perchè  innesta 
classe  è  rimasta  in  Atene  dopo  Solone  come  prima,  e  solo  si 
è  andata  più  tardi  gradatamente  estinguendo  per  la  concor- 
renza del  lavoro  schiavo  :  sono  gli  uomini  liberi  caduti  nella 
miseria  che  lavorano  a  pagamento  nei  fondi  dei  ricchi  ".  Non 
è  altrettanto  chiaro  il  senso  della  parola  é/-i:rij;.of)Oi.  Aristotele 
ne  parla  mostrando  la  maggior  confusione  d' idee  ""'.   Va    però 


'  Su  ciò  sono  d' accorilo  gli  scritlori  i)iù  competenli  senza  però  che  se 
ne  possano  portare  prove  veramente  decisive,  v.  Hitzig  Griech.  Pfanitrecht 
p.  85  seg.  Beauchet  Droit  prive  de  la  Rép.  Athénienne  III.  p.  275  segg. 

-  V.  sopra  p.  59.  Delle  condizioni  della  proprietà  fondiaria  in  Atene  prima 
di  Solone  si  ò  occupato  recentemente  con  poca  chiarezza  d' idee  M.  Wilhrandl 
De  rerum  prìvatarum  ante  Solonis  tempus  in   Attica  statu  (Rostochii  1895). 

^  Plat.  Euthyphr.  4  G:  ir.à  o  ys  à7:oOo(vi.;v  -zlazr^q  ti?  r,v  £[J.ò;  xa\  w; 
z'^ZMpfo\j\i.Ev  Èv  Na^to  èOr,T£uav  zy.zi  Tza.p''  rj^J-tv. 

*  'A9r,v.  TùoX.  2,  2:  xai  8r)  xai  sòouXsuov  ot  kì^tj-.^  toT?  7:Xouaioti;  xa\  aÙTo\ 
xa\  ~k  xixva  xai  al  yuvaTxc?'  xai  sxaXoù'vTO  ^ir^Xarai  xat  k-/.-r^\j.opor  xa-à  taurriV 
yàp  xr|V  [AiaOw^iv  rif.yarov-o  tòLv  -Xoua'.iuv  toÙ?  ocypcnj;-  fj  oì  tzzici  fT,  òi'  oXi^iuv 
r,v.  xoti  el  [JL7]  là?  tj-taOt/ìTSt;  a-oS'.òoTev  aytóy-jj-ot  xa\  auTol  xa\  o\  -oto:?  sy'.yvovTO' 
xa\  o':  òav;ia[J.o\  Ttaatv  ì~\  ~'n;  afóaaatv  r^a-x^/  V-'/S-'-  -^''Xwvo;  :  dove  non  s'  in- 
tende nò  come  i  poveri  se  servivano  potessero  essere  ridotti  di  nuovo  in  ser- 
viti), né  come  lavorando  i  lericni  dei  ricchi  non  potessero  essere  eirettiva- 
mente  ohhligati  a  rilasciare  il  sesto  dei  frulli  (perche  altro  senso  che  questo 
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d'  accordo  con  Plutarco,  che  trascrive  (verisimilmente  attra- 
verso la  redazione  d'  Ermippo)  la  stessa  fonte  e  che  almeno 
è  riuscito  a  capirla^,  nel  dire  che  gli  v/,rr,iJ.opoi  pagavano 
un  sesto  del  frutto.  In  base  a  ciò  si  ammette  generalmente 
che  gli  é/.T7:'[7.opoi  fossero  coloni  parziari.  Sarebbe  però  questa 
una  colonia  eccezionalmente  favorevole  e  che  non  giustifiche- 
rebbe i  lamenti  della  tradizione  sulle  loro  sofferenze.  Né  è 
da  credere  con  vari  altri  che  fossero  operai  chiamati  ad  ese- 
guire i  lavori  agricoli  ricevendo  un  sesto  del  frutto.  In  questa 
ipotesi  ci  metteremmo  in  contraddizione  con  gli  scrittori  joiù 
degni  di  fede  che  parlano  di  un  sesto  dato,  non  di  un  sesto  ri- 
cevuto "'^,  e  non  spiegheremmo  né  i  lamenti  sulla  condizione  di 
costoro  né  come  questa  classe  dopo  Solone  sia  interamente 
sparita.  Perciò  é  da  ritenere  che  1'  ectemoria  non  sia  che  una 
forma  del  credito  fondiario.  Il  ricco  in  occasione  di  carestia 
dava  al  contadino  1'  e(|ui valente  del  raccolto  ordinario  del  suo 
piccolo  fondo  ;  il  gioverò  pagava  come  interesse  il  sesto  del  pro- 
dotto finché  non  aveva  saldato  il  debito  ".  Si  trattava  insomma 
d'  un  prestito  all'  interesse  del  16, 66  p.  Vo-  S' intende  come 
questo  gravame  riuscisse  pesante  al  piccolo  proj)rietario  sia 
perchè  era  così  posto  in  una  condizione  di  dipendenza  effet- 
tiva dal  creditore,  sia  perché  si  vedeva  ridotto  costantemente 

non  possono  avere  le  parole  zara  -aurrjv  rriv  ;j.taOojc;'.v)  Cfr.  Rulli  Jahrbb.  f. 
Pini.  Supplbd.  XVIII.  (1892)  p.  683  segg. 

'  Sol.  13:  a^zac  [i.:v  ykp  ó  o/|[-to?  r,v  ■jizóypcMi;  twv  ::Xo'ja'.a>v •  /j  yàp  ì-fió>p- 
youv  sxsivoi?  É'jcta  tojv  Yivo[j.fvtuv  teXouvt;?,  éz~r,[j.ópirji  ::poaaYopEuó[j.svoi  xai  9?jT£c, 
r)  /pia  Xa[j.|ildévov-;?  Ìt:\  rote  awii-aaiv  ayo)Yt[j.o'.  toT;  3av3'.^ourjiv  r,aav.  Cfr.  HeSVCh. 
S.  V.  Ìk'ì\i.o fi-oc. 

*  Di  un  sesto  ricevuto,  verisimilmente  per  una  cattiva  interpretazione  del 
1.  e.  ili  Aristotele,  parlano  Hesych.  s.  v.  IzTT^xopot.  Phot.  s.  v.  -cXi-:ixi.  Schol. 
Plat,  Eiithyphr.  4  C.  Eustath.  ad  Od.  t  28. 

*  Un  singolare  raffronto  olFre  il  passo  della  Genesi  dove  gli  Egiziani  per 
avere  il  grano  necessario  al  loro  sostentamento  negli  anni  di  carestia  fini- 
scono col  vendere  sé  e  le  loro  terre  a  Faraone.  La  condizione  che  viene  loro 
fatta  ("'  riassunta  in  queste  parole  di   Giuseppe  (47,  23  seg.   Gito  la  versione 

dei  Settanta):  'lòoù  zly.rr^aai  'Jaa:  /.ai  tt,v  yf^v  u[j.à^v  '77^|J.^c,o^  TòJ  <I>apaàj*  Xapcxs 
ia'jToT;  a;:ip[xa  xx;  7::i'.paT3  Tr,v  y/,v  /.-aÌ  È'jTai  tì  y;vvri;j.ara  ayx^;  xat  Bo'jactJ  rò 
-Ì|x;:tov  ;-i.ipoc   tòì  <I>apa(o"   ta  oì   riaaapa  [xi^r]   'Érsin:  Opy  otOroT?  ili  a~ipu.a  Trj  y^ 

xat  sì;  [ipòjcjtv  ùii-tv  xat  7i5at  Tot;  sv  tot;  o't'xoi?  ùfiiov.  Cf.  anche  Nabcr  nei  Proleg. 
al  Lessico  di  Fozio  (Leidae  1864)  p.  56  segg. 
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il  reddito  che  era  appena  bastevole  al  suo  sostentamento  ; 
senza  dire  che  poteva  anche  sopra  uno  stesso  fondo  pesare 
più  d'  uno  di  questi  canoni,  e  quindi  il  proprietario  esser  co- 
stretto a  rinunciare  a  più  seste  parti  del  frutto.  Che  se  poi 
il  tributo  non  era  pagato  regolarmente ,  si  rischiava  e  il 
fondo  e  la  libertà. 

La  superiorità  economica  dell'  aristocrazia  le  aveva  messo 
in  mano  il  dominio  dello  stato;  la  sua  supremazia  politica 
favoriva  alla  sua  volta  lo  sfruttamento  che  essa  faceva  della 
classe  popolare.  In  mano  dei  signori  erano  infatti  i  tribunali  ; 
e  s' intende  che  nelle  questioni  tra  creditori  e  debitori  il  magi- 
strato appartenente  alla  classe  sociale  più  elevata  era  sempre 
ben  disposto  a  riguardo  de'  suoi  pari;  e  non  era  mai  difficile  al 
ricco  di  comperare  la  giustizia  dei  nobili  "  divoratori  di  doni  „  ^ 
Non  e'  era  più  1'  autorità  moderatrice  della  monarchia  che  tem- 
perasse le  lotte  di  classe:  del  re  non  rimaneva  più  che  il  nome. 
La  lotta  minacciava  di  finire  con  la  rovina  totale  dei  piccoli 
proprietari.  Tu  andrai  dove  io  vorrò  (dice  lo  sparviero  all'usi- 
gnuolo nella  nota  favola  d'  Esiodo  "  che  simboleggia  appunto 
la  lotta  tra  ricchi  e  poveri)  ;  ed  a  mio  piacere  farò  di  te  mio 
pasto  0  ti  lascerò  andare.  E  Solone  fa  un  quadro  assai  fosco 
della  situazione.  I  ricchi,  invece  di  godersi  a  tranquilla  mensa 
i  loro  averi,  rubano  a  man  salva  e  di  ciò  che  è  sacro  e  di  ciò 
che  è  pubblico.  L'  oppressione  insopportabile  farà  sorgere  la 
tirannide  ".  La  terra  è  coperta  d' ipoteche.  I  poveri  in  parte 
fuggono  r  Attica  ov'  è  impossibile  di  vivere ,  in  parte  fatti 
schiavi  tremano  al  cenno  dei  jiadroni  in  patria  o  venduti  al- 
l' estero  dimenticano  la  favella  materna  '. 

Ma  intanto  1'  ordinamento  militare  progrediva.  Si  comin- 
ciava a  conoscere  l' importanza  delle  unità  tattiche.  Quando 
il  valore  individuale  decideva  delle  battaglie  si  capisce  che  i 
nobili  meglio  esercitati  a  combattere,  montati  su  carri  da 
guerra  e  forniti  di  armi  di  gran  pregio,  potessero  trascurare 


'  Ik'siud.  Oliera  .IH  seg'.  219  sej^y.  !265  .sog. 

'  Opera  20-5  segg. 

'  Fv.  4  Bergk  '*  v.  9  se^j?. 

"  Fr.  ."6  Bergk  \  cfr.  Arislol.  'AOr.v.  -oX.  12,  4. 
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la  massa  senza  nome  che  combatteva  accanto  a  loro.  Ora  in- 
vece r  esito  delle  battaglie  dipendeva  dal  tener  fermo  della 
schiera  dei  guerrieri  armati  di  panoplia.  Questo  progresso  ri- 
mase inefficace  in  regioni  dove  la  nobiltà  addestratasi  nel  ma- 
neggio del  cavallo  da  guerra  era  in  grado  di  formare  corpi 
di  cavalleria  capaci  di  tener  testa  agli  opliti:  cosi  in  Tes- 
saglia. Ma  non  sembra  avesse  mai  attecchito  1'  uso  di  mon- 
tare il  cavallo  da  guerra  nell'  Attica,  dove  non  lo  favoriva 
certo  la  configurazione  del  paese,  ben  diverso  dalle  vaste 
e  belle  pianure  di  Larissa  e  di  Tricca.  Atene  sembra  non 
abbia  avuto  cavalleria  fin  dopo  le  guerre  persiane  ^  E  i  pic- 
coli proprietari  ossia  quelli  che  potevano  armarsi  a  proprie 
spese  acquistavano  coscienza  della  loro  forza.  E  tanto  più  fa- 
cilmente potevano  valersi  di  qiiesta,  in  quanto  avevano  un 
organo  legale  nell'  assemblea  popolare,  che  non  era  stata  mai 
abolita,  e  in  cui  aveva  accesso  qualunque  uomo  libero  che 
non  fosse  d'  origine  straniera. 

La  emancipazione  dei  piccoli  proprietari  era  favorita  dal 
progresso  del  commercio  e  della  navigazione.  Chi  voleva  fug- 
gire i  debiti  e  la  dura  fame  s' imbarcava  per  cercare  la  for- 
tuna nel  commercio  o  nella  jjirateria  ^.  E  già  1'  agricoltura,  e 
forse  la  ceramica  ateniese  cominciavano  a  lavorare  anche  per 
la  esportazione  ".  Cosi  accanto  alla  classe  dei  coltivatori  liberi 


'  Sembra  chiaro  che  se  esisteva  una  cavalleria  ci  sarebbe  menzionata 
almeno  a  proposito  della  battaglia  di  Maratona.  Da  Herod.  IX.  34  non  i)uò 
naturalmente  ricavarsi  nulla.  Sul  nome  della  classe  ilegli  ItzttcTc  v.  capo  VII. 
Ci.  Martin  Les  cavuliers  Athénims  {Bibl.  des  ér.  d'Atli.  et  de  Rome  fase.  47) 
p.  121  segg.  Le  considerazioni  fatto  conservano  il  loro  valore  anche  se  e  vero 
quel  che  sostiene  Helbig  Sitzungsber.  dei-  miinchener  Akad.  1897  II.  p.  271,  che 
i  ricchi  Ateniesi  adoperassero  largamente  il  cavallo,  ma  in  guerra  ne  smon- 
tassero per  combattere  come  opliti.  Questa  ipotesi  offre  però  varie  dilTicoltà. 
Ma  è  bene  sospendere  un  giudizio  fino  alla  publicazione  della  dimostrazione 
particolareggiata  promessa  dallo  scrittore. 

*  Hesiod.  Opera  646  seg.  Cfr.  la  legge  citata  a  p.  63. 

'  Le  leggi  di  Solone  suppongono  che  si  esportassero  i  prodotti  agricoli, 
V.  p.  208.  Quanto  alla  ceramica,  era  un'  industria  già  discretamente  sviluppala, 
che  non  solo  bastava  al  consumo  locale,  ma  esportava  almeno  in  Beozia, 
V.  Bòhlau  Jahrb.  des  Instituts  II.  (1887)  p.  53  segg.,  e  probabilmente  anche  più 
lontano,  almeno  se  è  esalta  la  cronologia  che  si  dà  ora  dei  vasi  attici,  per 
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si  formava  quella  degl'  industriali.,  L' importanza  che  ha  avuto 
questa  classe  a  tempo  di  Solone  si  fa  chiara  dai  due  posti 
che  si  concessero  ai  demiurghi  nel  collegio  di  dieci  arconti 
creato  nel  581/0  (v.  oltre  capo  Vili). 

Il  fatto  che  le  riforme  di  Solone  sono  accadute  senza  spar- 
gimento di  sangue,  per  quanto  in  parte  si  radicali,  mostra  che 
ormai  la  forza  degli  oxXa  ':7ap$y&[j.£voi  era  tale  da  render  vana 
ogni  resistenza  al  loro  volere  concorde.  Sono  state  le  loro  dis- 
sensioni e  la  loro  immaturità  politica  che  hanno  impedito  ad 
essi  di  scuotere  jirima  il  giogo.  Infatti  mentre  v'  erano  molti 
i  quali  domandavano  senz'  altro  una  nuova  ripartizione  del 
suolo,  la  parte  più  numerosa  della  classe  media  non  era  di- 
sposta a  seguirli  fin  là.  A  ciò  si  aggiunga  il  contrasto  d' in- 
teressi tra  gli  agricoltori  e  gli  industriali  e  le  rivalità  sempre 
vive  tra  le  varie  regioni  dell'Attica,  e  potremo  di  leggieri  spie- 
garci come  nonostante  la  loro  forza  gli  07:Aa  Tza.^ty6[j.zsrì^  at- 
tendessero tuttora  la  liberazione.  Non  v'  era  stato  difetto  di 
ambiziosi  che  s'  erano  presentati  al  popolo  come  liberatori. 
Ma  nessuno  era  riuscito  a  riunire  al  suo  seguito  tutti  i  ne- 
mici dell'  aristocrazia.  E  ciò  per  due  ragioni.  Era  troppo  evi- 
dente che  in  caso  di  riuscita  il  preteso  liberatore  si  sarebbe 
trasformato  in  tiranno  ;  e  non  tutti  erano  pronti  a  comprare 
con  la  servitù  politica  il  termine  dell'  oppressione  economica. 
D'  altra  parte  i  capi  democratici  non  avevano  cercato  di  fon- 
dare la  loro  potenza  nei  trionfi  sui  nemici  esterni;  e  quindi 
nel  momento  decisivo  non  avevano  avuto  '  per  loro  le  lancie 
dei  soldati  fedeli.  Cosi  quelli  che  avevano  tentato  d'  abbattere 
l'ordine  vigente  erano  stati  oppressi,  e  l'Areopago  li  aveva 
condannati  Ixl  xiipavvi^t  ^ 

La  richiesta  d'  una  divisione  delle  terre  cominciò  in  Grecia 
assai  prima  che  lo  sviluppo  economico  avesse  creato  la  grande 
industria  e  la  grande  proprietà  nel  senso  che  noi  diamo  ora 
a  queste  parole  e  senza  quell'  eccesso  di  coltura  che  suole  ispi- 
rare il  disprezzo  alle  tradizioni.  11  sorgere  di  queste  aspira- 
mi ì!  vaso  Francois  vien  riporlalo  ai  primi  anni  del  sec.  VI.,  v.  Hartwig 
Sitzìuif/slirr.  der  miinch.  Akad.  1897  II.  p.  261  seg.  Helbig  ibid.  p.  298. 

'  Giù  risulta  dall'  ainnislia  soloniana  cit.  a  pag.  138. 
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zioni  non  è  stato  cagionato  soltanto  dall'  acutezza  del  males- 
sere economico.  Lo  ha  favorito  l'esempio  delle  colonie,  che 
cominciavano  con  una  generale  divisione  in  lotti  del  suolo  oc- 
cupato ^  Questo  faceva  si  che  si  riguardasse  la  proprietà  in- 
dividuale come  r  effetto  di  una  divisione  del  suolo  fatta  dallo 
stato  in  età  antichissima  ".  In  una  nuova  divisione  in  parti 
eguali  si  pretendeva  di  vedere  il  ritorno  alle  condizioni  pri- 
mitive e  r  abolizione  di  tutte  le  usurpazioni.  Non  bisogna  di- 
menticare che  siamo  in  tempi  in  cui  lo  stato  acquista  un  com- 
plesso d'attribuzioni  nuove.  Si  capisce  come  sotto  l'impres-, 
sione  di  questo  sviluppo  si  pensasse  ad  esagerarne  di  molto  i 
diritti.  Vedremo  come  la  chimera  della  onnipotenza  dello  stato 
trasse  qua  e  là  in  inganno  lo  stesso  Solone.  Aspirazioni  cosi  ri- 
voluzionarie potevano  prodursi  tanto  più  facilmente,  in  quanto 
lo  stato  non  era  una  forza  remota  dall'  uomo  del  volgo  ,  mi- 
steriosa per  lui  nel  suo  funzionamento.  Lo  stato  erano  quelle 
migliaia  di  cittadini,  tutti  noti  più  o  meno  l'uno  all'altro, 
che  si  riunivano  nell'  agora.  Era  facile  1'  illusione  che  da  uno 
stato  cosi  vicino,  cosi  palpabile  si  potesse  sperare  molto  più 
di  quel  eh'  era  possibile  tradurre  nella  realtà  '".  Ma  è  certo  .che 
se  si  voleva  il  trionfo  della  causa  j)opolare  conveniva  elimi- 
nare senz'  altro  quelle  richieste  radicali  che  spingevano  la 
parte  più  forte  e  più  ricca  degli  orrXa  Tzy.peyó^.tvoi  a  soste- 
nere per  timore  di  peggio  1'  ordine  vigente.  Questo  fu  il  se- 
greto del  successo  di  Solone. 

Della  persona  di  Solone  gli  antichi  conoscevano  solo  di 
sicuro  quel  poco  che  si  ricavava  dalle  sue  leggi  e  dalle  sue 
poesie  *.  Delle  notizie  non  attinte  a  queste  fonti  che  essi  hanno 


'  Già  nell'  età  omerica,  v.  ^  10. 

-  A  dir  vero  questo  non  ci  è  tramandalo  che  a  proposito  degli  stati  fon- 
dati dai  Dori  nel  Peloponneso,  ed  anche  qui  la  testimonianza  più  antica  è 
quella  di  Piai.  Leges  III.  684  E  e  V.  736  G.  Ma  è  difficile  che  chi  faceva  la 
richiesta  della  divisione  del  suolo  ad  Alene  sul  principio  del  sec.  VI  non 
avesse  per  coprirla  nessun  manto  di  legittimità. 

^  Cfr.  Pòhlinann  Die  Anfiingr  des  Sozinlismus  in  Europa  nella  Historisclw 
Zeitschrift  N.  F.  4,3.  (1897)  p.  385  segg. 

'"  Sulla  vita  di  Solone  v.  Niesc  Zar  Geschichte  Solons  und  seiner  Zeit  nelle 
Histor.  Unkrsucìmmjen  fiir  A.  Schiifer  (Bonn  1882)  p.  1  segg.  Sulla  legisla- 
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tramandato  su  di  lui  (juasi  nulla  merita  fede.  AiicIie  la  tra- 
dizione eh'  egli  fosse  figlio  d'  Execestide  non  era  incontrastata, 

zione  V.  Keil  Die  solouisclic  Vcrfiiminii  in  Aristofeles  Vrrlitssnngsgcsclnrhte 
Athens  (Berlin  1892),  con  cui  però  mi  trovo  raramente  d'accordo.  Fonti  prin- 
cipali per  la  vita  e  le  legj^i  di  Solone  sono  per  noi,  olire  i  frammenti  delle 
poesie  e  vari  testi  di  \eg'/ì  citali  dagli  oratori,  Aristotele  'AO.  -o)..  5-12  e  le 
vite  di  Plutarco  e  di  Laerzio  Diojiene.  Quanto  ayli  oratori  non  bisogna  di- 
menticare che  per  essi  Soh^ne  è  il  legislatore  per  antonomasia,  a  cui  riferi- 
scono senza  esitare  disposizioni  legislative  recentissime.  Un  esempio  (caratte- 
ristico n'è  in  Demostli.  C.  Timocr.  14r4  segg.,  dove  viene  attribuito  a  Solone 
un  paragrafo  del  giuramento  dei  buleuli  che  non  è  anteriore  alla  limitazione 
della  giurisdizione  cj-iminale  della  buie  nella  prima  metà  del  sec.  IV.  —  Le 
leggi  di  Solone  erano  scritte  su  «?'v;c  di  legno  nel  Pritaneo  e  su  xup^iztc  di 
pietra  nel  Portico  del  Re  (v.  Busolt  Gr.  Geschichte  IV.  290  segg.).  Plutarco 
dice  che  degli  a^ovsc  si  conservavano  ancora  a  suo  tempo  [j.v/.;/x  X;'.'}avx 
{Sol.  25).  È  però  dimostrato  dalla  'AO.  -oa.  di  Aristotele  (v.  oltre)  che  di 
molte  delle  leggi  abolite  o  cadute  in  disuso  nella  seconda  metà  del  sec.  IV 
s'era  anche  perduto  il  testo.  —  Plutarco  nella  vita  di  Solmie  attinge  princi- 
palmente ad  Ermip[)ii  e  a  Didimo  -;p"i  tòjv  Xl'Atovo;  à^'.vwv.  L'  ultimo  si  è  valso 
alla  sua  volta  dello  scritto  di  Demetrio  di  Falere  -zfi  x?;;  'AOr>ricji  voiJ.oOca'.ac. 
Sembra  che  Plutarco  abbia  consultalo  egli  slesso  le  poesie  di  Solone  (cf.  e.  8  : 
TouTO  tÒ  tzo'.t^'xt.  SaXa[j.\;  i-iyl^^potnz'xi  xai  ari/wv  ixaróv  sciti  yotpiivToj?  ravu 
rcTToiTuxivov).  Tuttavia  una  gran  parie  delle  citazioni  derivano  dalle  sue  fonti, 
come  mostra  il  confronto  con  Diogene.  Tra  Plutarco  ed  Aristotele  \i  hanno 
molli  contatti  anche  verbali.  Ma  il  fallo  che  Plutarco  non  ha  mai  usalo  la 
'AO.  -ol.  di  Arislolele  (Wilamowilz  Ar.  u.  Athen  I,  299  segg.)  e  la  slessa 
citazione  di  Aristotele  e.  25,  cf.  'AG.  -oa.  7,  1,  che  proviene  verisimilmente 
da  Didimo,  mostrano  che  i  conlatti  non  si  hanno  da  spiegare  con  1'  uso  di- 
retto di  Arislolele.  Neppure  con  1'  uso  indiretto,  perchè  Plularco  olTre  talora 
pili  e  meglio,  p.  e.  dove  parla  degli  ÉxTr,[jiopoi  (sopra  p.  196  n.  1),  dove  rife- 
risce li  giuramento  degli  arconti  (e.  25,  cf.  'AO.  -oX.  7,  1:  l'aggiunta  lio[i.i- 
Tpr)Tov  è  guarentita  da  Plat.  Phaedr.  p.  235  D),  dove  parla  della  facoltà  di 
Ti[xwp£ì:*  ÓTcìp  Twv  àòr/.ou[j.ivfov  (e.  18.  'AO.  r.oX.  9,  1)  ctc.  Dunque  Aristotele 
e  Plularco  hanno  una  fonie  comune,  senza  dubbio  un  attidografo,  uno  dei 
più  antichi  perchè  adoperava  y.a-a'.iaT[roj  e  ::óXu  in  senso  di  Acropoli  (Arisi. 
7,  1.  8,  4.  Plut.  25).  È  vero  che  potrebbero  avervi  attinto  anche  solo  indi- 
rettamente trascrivendo  da  un  attidografo  più  recente  come  Androzione,  col 
quale  1"A6.  r.ol.  ha  altri  punti  di  conlatto  (enumerati  nella  Hiv.  di  Filol.  XX. 
[>.  161  segg.).  Ma  è  da  osservare  che  Aristotele  ignora  (6, 1)  e  Plularco  non 
accetta  (lo)  la  sua  teoria  sulla  aacja/Oaa.  Non  è  facde  forse  spiegare  quei 
punti  di  conlatto  supponendo  che  Androzione  abbia  usato  la  -oX'.Tcta.  Piut- 
tosto almeno  in  parte  provengono  da  una  fonte  comune,  da  Arislolele  e  da 
Androzione  elaborala  a  piacere.  Questa  ipotesi  viene  raccomandata  dal  con- 
fronto del  e.  10  della  -oXtTj'.a  col  e.  15  della  vita  di  Solone.   Anche  l'Altide 
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mentre  Didimo  lo  faceva  figlio  di  Eiiforione  ^  Nelle  sue  poesie 
egli  confessa  chiaramente  di  non  esser  ricco  -  ;  è  verisimile  però 
che  al  pari  di  tutti  o  quasi  gli  altri  capi  del  popolo  fino  alla 
età  di  Pericle  egli  sia  stato  nobile  di  nascita,  come  asseri- 
scono le  fonti  '.  Con  qual  fondamento  lo  dicano  poi  Kof^pCfVi? 
non  saj^piamo  ''.  Certo  un  ys'voi;  di  K<j(ipi(ìxi  in  Atene  non. esi- 
steva; esisteva  un  ysvo;  di  Medontidi  che  si  riteneva  discen- 
dente da  Codro  (sopra  p.  114)  ;  ma  s'egli  apparteneva  a  questo 
yévoi;  sarebbe  stato  chiamato  verisimilmente  MsSovtu^/j?,  non 
K^ùpi()'r}<;  ;  si  tratta  forse  soltanto  d'  una  favola  che  mira  a 
congiungere  il  grande  legislatore  con  1'  ultimo  dei  re.  Della 
gioventù  di  Solone  non  sappiamo  nulla.  Ci  vien  detto  che 
viaggiò  a  scopo  di  mercatura  ^  Nelle  sue  poesie  certo  si  par- 
lava di  viaggi  a  Cipro  ed  in  Egitto  ^;  ma  se  questi  vadan 
riferiti  prima  o  dopo  1'  arcontato  non  è  chiaro  dei  frammenti. 
Gli  antichi,  che  avevano  le  poesie  intere,  stavano  per  la  se- 
conda ipotesi,  anche  quando  parlavano  d'altri  viaggi  da  lui 
fatti  in  gioventù;  e  noi  dobbiamo  in  mancanza  di  scienza 
diretta   attenerci    alla  loro  opinione  ^ 

Solone  dunque  s'  accinse  alla  impresa  di  liberare  il  popolo 
dall'  ojjpressione  dei  ricchi.  Per  diffondere  le  sue  idee,  in  man- 
canza dell'  opuscolo  politico  che  non  costumava,  non  essendo 
sorta  la  prosa  letteraria.  Solone  si  servi  delle  sue  elegie,  po- 


di Fanodemo  non  dev'essere  anteriore  alla  seconda  metà  del  IV  sec.  (Cf.  Wil- 
helm Gutt.  gelehrte  Anzeìgen  1898  p.  221.  CIA.  II.  111.  CIGS.  I.  4552-51). 
È  quindi  da  ritenere  che  quel  che  \  '  ha  di  comune  tra  Aristotele  e  Plutarco 
risale  almeno  indirittamente  a  Glidemo.  E  hene  notare  che  nella  vila  di 
Solone  di  Plutarco  non  v'  è  traccia  di  Eforo. 

*  Plut.  Sol  1. 

^   Fr.    13   Bergk  '"  V.   7   seg. :   -/pr^[xoi-o:  o'  'ia;'.cw   aìv   3/av,    àò'./.foc    Sì    r.ir.y.- 
o^ìcti  I  oùx  jOiXto'   -avTto;  -j^rspov  y,X9c  S'./.r,. 

■^   ArislOt.  'AO/jV.   TZoX.   o,  5:  V^  ò'   ó   ilóÀ^ov   Tr'    jaIv    ^-jaci    xo(\   Tf,    ò'j^r,   Tòiv 

-pfÓTwv ,  TT]  o'  oÙTia  y.ai  roìc  -pxyij.a^i  t^Xv  jj.ia'.ov  (Cf.  Polit.  IV.  1296  a,  Se- 
condo cui  egli  era  t(Xv  alaojv  noX'.TÒJv).  Phlt.  Sol.  1  :  'Ày.'.y.;  òl  -pfóì/j:  y.y.Tx 
ylvoc. 

'*  Plul.  1.  c.  La.  Diog.  Ili,  1.  Suid.  s.  v.  Koòv.òr,:. 

"  Plul.  Sol.  2. 

*  Sol.  fr.  19.  28  Bergk  ^  =  Pini.  Sol.  2C.. 

'  Plul.  1.  e.  Cf.  Aristot.  'AOr,v.  -'A.  11,1.  Herod.  I.  29. 
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vere  in  vero  di  sentimento  poetico,  ma  tali  da  colpire  pel  pro- 
gramma svoltovi  la  fantasia  degli  Ateniesi.  In  nome  del  po- 
polo oppresso  Solone  intimava  ai  ricchi  oppressori:  Basta! 
Noi  siamo  stanchi  di  soffrire  \  Al  popolo  faceva  balenare  la 
speranza  che  sarebbero  cessati  i  suoi  mali,  ma  non  per  via 
delle  congiure  che  avrebbero  portato  il  servaggio  di  tutti  ad 
un  solo  e  le  lotte  sanguinose  tra  cittadini,  si  per  mezzo  del- 
l' ordine  e  delle  buone  leggi  -. 

Cosi  alla  primavera  del  594  av.  Cr.,  quando  il  popolo  fu 
convocato  per  eleggere  l' arconte,  la  maggior  parte  dei  suf- 
fragi si  concentrò  sul  suo  nome.  Verisimilmente  al  tempo  stesso* 
un  decreto  del  popolo  lo  incaricò  di  formulare  un  nuovo  e 
completo  codice  di  leggi.  L'  arcontato  di  Solone  è  il  primo 
avvenimento  importante  della  storia  greca  che  noi  possiamo 
datare  precisamente  e  con  sicurezza.  L'  anno  ci  è  indicato  da 
Sosicrate  "  e  confermato  da  Aristotele.  Questi  infatti  dice  che 
dopo  Solone  gli  Ateniesi  rimasero  in  pace  quattro  anni ,  nel 
quinto,  dunque,  se  si  ammette  la  data  del  594/3  per  1'  arcon- 
tato di  Solone,  escludendo  uno  dei  due  estremi,  nel  589/8,  non 
nominarono  arconte  '.  Lo  stesso  accadde  anche  nel  quinto  anno 
dopo,  cioè,  escluso  uno  dei  due  estremi,  nel  584/3.  Poi  fV.à  twv 
auTÒiv  ypo'vcjv,  ossia,  non  essendo  notati  intervalli,  verisimil- 
mente dall'  anno  seguente  583/2  fu  arconte  Damasia  per  due 
anni  e  due  mesi.  Ora  secondo  il  Marmo  Parlo  l'iyoiv  ^'CE'py.viTrj; 
fu  introdotto  in  Delfi  318  anni  av.  Diognetu  '',  cioè,  ricorrendo 

-  V.  in  specie  fr.  4  Berglv  *.  Sulle  poesie  di  Solonc  Wilainowil/.  Avistot' 
u.  Athcn  II.  304  segg. 

•'  Presso  La.  Diog.  I.  6i.  L'  ol.  46  è  data  anche  da  Tat.  Ad  Graecos  41 
e  Clem.  Alex.  Strom.  I.  65. 

*•  'AOr,v.  -oÀ.  13,  1.  Che  il  calcolo  vada  l'atto  a  questo  modo  si  conferma 
da  ciò  che  nel  588/7  fu  arconte  Filippo  (Clem.  Strom.  I.  21),  nel  590/89  Si- 
mone {M.  Piirium  V.  53).  Per  T  ultimo  arconte  il  M.  V.  dà  327  a.  prima  di 
Diognetu.  La  riduzione  è  sicura  perchè,  essendovi  slato  quell'anno  secondo 
il  iV.  P.  27"  V  -/pr,tj.aT'Ty ;  a  Delfi,  Hon  può  trattarsi  che  di  ol.  47,  3. 

•'  V.  55  seg.  (Gf.  Hv  polh.  Pind.  Pyth.).  La  cifra  è  stata  letta  da  Selden  e 
da  Ghandler.  V.  Wilamowitz  Aristot.  u.  Athen  I.  10,  di  cui  qui  adotto  i 
calcoli. 
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le  Pitiche  nel  terzo  anno  d'  ogni  olim^nade,  nell'  ol.  49, 3  =  582/1 
av.  Cr.,  ap/ovTo;  Aay-aTiO'j  tou  SiUTì'pou.  E  facile  vedere  come 
qnest'  anno  attico  s'  accordi  coi  dati  d'Aristotele  che  abbiamo 
tradotto  in  cifre  partendo  dal  594/3.  Il  582/1  sarebbe  infatti 
il  secondo  anno  di  Damasia.  Ed  è  da  credere  che  con  l'aggiunta 
ToO  òc'jTc'co'j  non  si  miri  già  all'  altro  Damasia  arconte  nel 
639/8  \  ma  venga  indicato  precisamente  il  secondo  anno  del 
nostro  Damasia.  Non  altrettanto  d'  accordo  con  la  data  del 
594/3  j)are  1'  altra  notizia  aristotelica  che  Pisistrato  occupò 
l'Acropoli  ì'tìi  Ò£UT£po)  y.y.i  Tpiax.0'7T(o  asToc  tv-v  tTòv  voutov 
f)iaiv  Itti  Kcdjxzo'j  apyovxo;;  perchè  Comea  fu  arconte  nel  561/0 
o  nel  560/59  (v.  capo  Vili)  ;  ma  è  assai  verisimile  che  s'abbia 
qui  da  correggere  è'xìi  (^ì'jtecw  in   Itìi  fV  -. 

La  concordia  d'  Aristotele  e  di  Sosicrate  basta  a  confutare 
chi  spostava  1'  arcontato  di  Solone  d'  un  decennio.  E  non  ab- 
biamo neppur  ragione  di  ammettere  in  base  ad  alcuni  dati  di 
fonti  di  minore  autorità  che  nella  redazione  della  lista  degli 
arconti  vi  fossero  lino  a  Solone  oscillazioni  di  qualche  anno; 
probabilmente,  come  abbiamo  veduto  (sopra  p.  96  seg.),  non  vi 
erano  neppure  per  i  primi  arconti  registrati.  Affatto  da  esclu- 
dere è  che  i  poteri  di  Solone  abbiano  durato  per  una  serie  di 
anni,  come  molti  hanno  supposto.  Ciò  potrebbe  ammettersi  solo 
quando  sapessimo  che  a  Solone  fu  prolungato  1'  arcontato,  il 
che  non  è  conciliabile  coi  dati  delle  nostre  fonti.  Anche  peg- 
giore è  r  ipotesi  che  Solone  ablùa  legiferato  a  due  riprese, 
prima  e  dopo  Damasia.  La  data  delle  sue  leggi  la  indica  So- 
lone stesso  amnistiando  nel  tredicesimo  a;cov  tutti  quelli  che 
erano  stati  condannati  rpiv  r]  Zólvrjx  ap^at.  E  poi  guardare 
le  cose  con  criteri  troppo  ispirati  alle  condizioni  attuali  il 
supporre  che  Solone  non  potesse  compire  entro  il  lasso  di  un 
anno  un'  opera  legislativa  come  la  sua  '. 

'  Dion\s.  Hai.  Ant.  Hom.  III.  o6. 

-  'iVOr.v.  -'jX.  14,  I.  La  correzione  <■  di  A.  Baiier  IJtrrarischf  ii.  hiato- 
rische  Farseli utif/en  zu  Aristuleli'S  'A')/,v.  -oX.  {iVIiinciieii  1891)  p.  'iG. 

'  La  leUeratiira  della  queslione  presso  Biisolt  Griech.  Gcurhirhtc  lì  -. 
p.  258  n.  ó.  La  discussione  cronologica  di  F.  (laiier  Pdrtfieu  irmi  Pi  lìtiker  iv 
Megara  und  Athen  (SluUgart  1890)  |i.  o6  segg.  r  da  considerarsi  come  anti- 
(|iiala  dopo  la  scoperta  delia  AO.  no),. 
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Primo  pensiero  di  Solone  ±u  curare  arditamente  1'  acutezza 
del  malessere  economico  K  Del  suo  rimedio  si  conservò  me- 
moria col  nome  di  "  scotimento  dei  pesi  ,.  ('TsiTayO^ia)  '-'.  Già 
neir  anticliità  s' ignorava  in  che  precisamente  avesse  consistito. 
La  tradizione  più  comune  ne  faceva  una  vera  abolizione  dei 
debiti  {/pxójv  àxox.oTC'/i)  ".  Androzione  supponeva  che  vi  fosse 
stata  una  riduzione  degl'  interessi  e  che  in  virtù  del  nuovo 
sistema  monetario  introdotto  da  Solone  i  debiti  contratti  in 
antiche  dramme  si  fossero  dovuti  pagare  in  nuove  con  una  ri- 
duzione del  27  p,  "/p  *.  In  ciò  egli  dimenticava  che  una  gran 
parte  dei  prestiti  dovevano  allora  esser  fatti  e  restituiti  non 
in  denaro,  ma  in  natura,  e  si  metteva  in  contraddizione  con 
Solone  stesso  il  quale  a  testimone  dell'  opera  sua  chiamava  la 
"  nera  terra  da  cui  aveva  strappato  i  termini  (indicanti  le 
ipoteche)  in  molte  parti  confìtti,  prima  serva,  ora  libera  ,,  ^ 
Ripugna  affatto  d'  altra  parte  il  credere  che  Soloiie,  il  quale 
si  atteggiava  a  rappresentante  della  giustizia  e  in  nome  della 
giustizia  rifiutava  di  venire  ad  una  nuova  divisione  del  suolo  '', 
si  sia  permesso  una  misura  cosi  rivoluzionaria  come  una  com- 
pleta abolizione  dei  debiti,  misura  la  quale  senza  dubbio  in- 
taccava la  "  base  veneranda  „  della  giustizia,  nel  momento 
stesso  clie  egli  nelle  sue  leggi  autorizzava  il  prestito  ad  in- 
teresse. 


'  Delle  riforme  eoonomico-sociali  di  Solone  si  è  occupalo  recenlemenle, 
ma  senza  molta  originalità  Adler  Solon  nnd  die  Bauernbefreiung  in  Attika 
nella  Vicrtdjdhrssrhrift  fiir  Staats  u.  Volkswirtschaft  eie.  IV.  p.  107  segg. 

^  Il  nome  di  act^i/Ojta  sembra  riferirsi  ad  un  sacrifizio  che  si  ripeteva 
annualinentf  in  memoria  del  fatto.  V.  Wilainowitz  Ar.  u.  Athen  II.  62.  Kaibel 
SUI  u.  Tt'xt  p.  134.  Plul.  Sol.  Itì. 

^  Arislot.  'AO.  TioX.  6,  i  :  xa\  ypsòjv  àj:oxo:;:à?  eTzotrjac  xa\  tGjv  tSiojv  xai 
Tòiv  òr][xoa!ojv   a   astaa/Osia  (?)  xaXouatv,  w;  à;T:oaciadé[i.£VO[  tÒ  papo;.  Pluf.  Sol.  15. 

'*  Fr.  40  ap.  Plut.  1.  e.  Androzione  collegava  con  la  TctTi/Oa-.a  anche  la 
ÈTtau^riai;  ttov  airpcov  (su  cui  V.  sotto);  in  che  senso  non  ci  v  chiaro.  Le  opi- 
nioni varie  dei  moderni  sulla  aa^i/Oaa  sono  enumerate  da  Busolt  Gnecìt. 
Geschichte  II  -.  p.  259  n.  2. 

^  Fr.  36  Bergk  '  V.  4  segg.:  r?l  i^iXa'.va  t?,';  syió  tzohi  |  opou;  àvaìXov  -oX- 
Xayr,'  tzz-t^-^'jX'j-c,  |  -pódOsv  òì  òo'jAs'JO'jaa,  vù'v  ÈXsuOlpa. 

*  Ap.  Arislot.  'AOrjv.  -oX.  12,5:  oùSl  [Aot  tupavvioo?  |  ivSavst  [i'ix  ti  pl^stv, 
ojÒ;  Tzis'pa;  y^Oovoj  |  -arpiòo?  xa/.oTaiv  ÈiOXol»;  laorxotp'.av   svjiv. 
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E  quindi  evidente  che  Solone  non  ha  abolito  i  debiti,  ma 
ha  dichiarato  semplicemente  nulle  per  sempre  le  ipoteche  prese 
sulle  persone  e  sui  beni.  Nessuno  può  per  ragione  di  denaro 
essere  privato  di  quella  libertà  che  gli  hanno  trasmesso  gli 
avi,  né  di  quel  terreno  dov'  è  la  sua  casa  col  focolare  dome- 
stico, che  il  padre  gli  ha  trasmesso  e  che  egli  deve  trasmet- 
tere ai  figli.  Solone  cosi  ha  creduto  di  fare  soltanto  un  atto 
di  giustizia.  S'intende  che,  abolite  le  ipoteche  sulle  persone 
e  sui  beni,  cadevano  con  esse  i  crediti  relativi.  Il  creditore 
ipotecario  non  ha  infatti  nel  diritto  greco  dell'  età  classica 
altra  azione  che  sull'  oggetto  ipotecato  ;  il  debitore  ipotecario 
non  è  tenuto  al  pagamento  che  propter  rem  ^  Se  nell'  età 
classica  un  debitore  poteva  credere  di  non  aver  nulla  più  da 
pagare  dal  momento  che  il  cavallo  da  lui  consegnato  in  pegno 
al  creditore  era  perito  -,  si  capisce  come  Solone  abbia  creduto 
conforme  a  giustizia  di  non  permettere  al  creditore  di  riva- 
lersi per  altra  via  dopo  che  aveva  dichiarate  nulle,  perchè 
immorali,  le  ipoteche  da  lui  prese. 

E  non  deve  essersi  trattato  d'  una  misura  momentanea. 
L'  uso  attico  posteriore  a  Solone  conosce  l' ipoteca  propria- 
mente detta  sugli  stabili  in  due  casi  in  cui  può  darsi  fosse 
autorizzata  dallo  stesso  Solone:  per  guarentire  le  doti  e  il 
l^agamento  del  fitto  dei  beni  di  minorenni.  Fuori  di  questi 
casi,  in  cui  l' ipoteca  prende  il  nome  speciale  di  àxoTi|7.7)[xa, 
essa  non  ricorre  che  molto  raramente  nei  documenti  dell'  età 
classica.  E  in  uso  invece  largamente  la  vendita  fiduciaria  con 
diritto  di  ricupero  restituendo  il  prezzo  di  compera  fTrpàci; 
Itti  \\)<jiC).  Sembra  chiaro  che  la  Tcpacri*;  ÌtzX  T.otcI  ossia  l'ipo- 
teca dissimulata  sotto  la  vendita  deve  il  suo  largo  sviluppo 
al  divieto  della  ipoteca  sugli  stabili.  Le  ipoteche  che  grava- 
vano la  terra  a  tempo  di  Solone  non  potevano  essere  Trpacei; 
ItuI  Xu(7£i,  perchè  avrebbero  importato  un  passaggio  di  pro- 
prietà, e  non  vi  è  il  minimo    accenno   né   nelle  poesie  di  So- 

'  Ciò  è  in  relazione  col  diriU(j  di  non  restituire  1'  eventuale  di  più,  v. 
Hitzig  Grierh.  Vfandrecìd  p.  78.  87.  96  seg. 

*  Lys.  "fò?  Toù;  ayvoycj'.acTTa;  (Vili)  10:  [J^'-tÌ  tÒv  OavotTov  tou  ".t.t.'j-j  xa- 
TiaTT)  TcX^utìov  àvT'.òr/.o;  \xz-'x  toutwv  Xiywv  w;  où  Siza-.óv  a-   ì'.ri  /'.o;A''aaaOat    tò 
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Ione  nò  presso  gii  storici  di  evizione  dei  ricclii  da  fondi  ve- 
nuti in  loro  potere.  L' ipoteca  2)i"opriaraente  detta  si  è  tornata 
ad  introdurre  nel  diritto  attico  a  poco  a  poco,  cambiate  to- 
talmente le  condizioni  economiclie  \ 

La  TstG-àyOciy,  soloniana  ebbe  per  eftetto  di  togliere  la  sua 
acutezza  al  male.  Il  divieto  del  resto  di  j)ignorare  la  persona 
era  un  jn'ogresso  dal  punto  di  vista  umanitario  ;  quello  di  ipo- 
tecare i  beni  era  dal  punto  di  vista  economico  un  regresso, 
])ercliè  poneva  un  limite  artificioso  alla  libera  circolazione  del 
capitale.  Ad  ogni  modo  se  la  rovina  della  piccola  proprietà 
s'  è  per  molti  anni  arrestata,  se  le  condizioni  economiche  del 
popolo  ateniese  son  divenute  per  lungo  tempo  tollerabili,  questo 
non  può  die  in  piccola  parte  essere  il  merito  del  legislatore. 
Il  commercio  marittimo  infatti  andava  prendendo  sempre  mag- 
giore sviluppo;  ed  aumentata  l'importazione  del  grano,  dive- 
niva più  facile  al  piccolo  proprietario  di  procurarselo  sul  mer- 
cato negli  anni  di  carestia  a  condizioni  discrete  senza  dover 
sottostare  alla  tirannia  del  grande  2^i't)duttore  attico.  E  in  con- 
seguenza dello  sviluppo  commerciale  e  dell'  apertura  delle  mi- 
niere del  Laurio  "  il  denaro  cominciò  a  divenire  nell'  Attica 
meno  raro,  più  facile  il  procurarselo  e  1'  accumularlo  e  quindi, 
conseguenza  necessaria,  meno  rovinosa  1'  usura,  nonostante  la 
legge  dello  stesso  Solone  che  permetteva  di  prestare  denaro 
a  qualsiasi  interesse  ^.  Questa  legge  che   favoriva   quelli   che 

'  Sulle  varie  forme  d' ipoteclie  in  uso  in  Grecia  v.  specialmente  Szanto 
Wiener  Studien  IX.  (1887)  p.  279  segg.  Hilzig  Das  griechische  Pfandrecht 
(>Iiìnclicn  1895).  Beauchet  Hist.  du  droit  prive  de  la  Rép.  Athénienne  III. 
176  segg.  Gli  fjfot  ipotecari  dell'  Allica  spettano  quasi  lutti  alla  seconda 
metà  del  sec.  IV.  Nessuno  è  anteriore  ad  Euclide.  Sono  raccolti  e  commen- 
tati da  Dareste,  Haussoullier  e  Reinach  Recueil  d'inscriptions  juridiques  gre- 
cques  p.  108  segg.  Altri  ne  aggiungono  Hitzig  p.  67  seg.  ed  E.  Ziebarth 
Sitzungsber.  der  beri.  Akad.  1897  p.  664  segg.  In  tutte  queste  raccolte  sopra 
28  casi  di  à-o7[[i.r,;j.a  e  52  di  -pene  È-1  Ajtr;-.  ne  trovo  quattro  soltanto  d'ipo- 
teca propriamente  detta  [CIA.  II.  1139.  1140.  IV.  2,  1116  Ij.  e).  Ora  vedasi 
anckc  in  proposito  Szanto  Arch.  -  epigraphische  Mittheilungen  mts  Oesterreich 
XX.  (1897)  p.  101  segg. 

^  Quando  si  siano  aperte  queste  miniere  a  dir  vero  non  sappiamo.  Il 
terminus  post  queni  non  ò  il  485/2,  cf.  Aristot.  'AOr,v.  -oX.  22,  7. 

'   Lys.  C.    Tlieomn.  I.    (X)   18:   "ò    àfv'jp'-'jv   a-aTiaov   jìva;   f-^'  Ó-Ócjo)   iv  ,3o-j- 

Ar.Tai  ó  ò^tvi'i^ov.    Bocklì  Stadtshiiushultioìg  I  ^  16.'  ritiene  soloniana  la  legge 
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negoziavano  il  denaro  è  stata  introdotta  per  timore  che  1'  a- 
bolizione  della  guarentia  fondiaria  non  rendesse  d'  allora  in 
poi  troppo  difficile  il  credito. 

A  questo  sviln2)po  contribuì  del  resto  anche  Solone  con 
altre  disposizioni  legislative,  principalmente  col  vietare  la 
esportazione  del  grano  e  degli  altri  prodotti  agricoli  meno 
r  olio.  E  tale  importanza  egli  metteva  nell'  impedire  il  com- 
mercio degl'  incettatori  di  grano  che  aiFamavano  i  cittadini 
per  guadagnare  con  la  esportazione,  che  ordinava  all'arconte 
di  pronunciare  contro  i  colpevoli  solenni  imprecazioni,  trala- 
sciando le  quali  avrebbe  dovuto  pagare  non  meno  di  cento 
dramme  di  multa,  somma  ragguardevole  quando  un  mezzo 
ettolitro  di  grano  si  pagava  una  dramma  \  Altre  leggi  in 
questo  senso  furono  emanate  allora  o  poi.  Cosi  era  vietato 
agli  Ateniesi  sotto  pene  gravissime  di  importare  frumento  al- 
trove che  in  patria  e  di  arrischiare  il  loro  denaro  sopra  una 
nave  che,  caricato  del  frumento,  non  lo  sbarcava  nell'  Attica  -. 

Le  leggi  di  Solone  proteggevano  l' industria  agricola  offren- 
do p.  e.  un  premio  a  chi  uccideva  i  lupi  ed  occupandosi  del 
diritto  di  chiusura  dei  fondi,  del  regime  delle  acque  etc.  ^  Si 
intende  che  Solone  non  ha  fatto  qui  che  fissare  per  legge  e 
perfezionare  gli  usi  esistenti.  Dovunque  e'  è  agricoltura  il  pro- 
prietario del  fondo  più  basso  dev'  essere  obbligato  a  ricevere 


menzionata  da  [Demoslh.]  C.  Neaer.  52  (cf.  Demoslh.  C.  Aphob.  I.  17)  secondo 
cui  il  tasso  legale  per  la  dote  non  restituita  alla  niof^lie  in  caso  di  ripudio 
era  il  18  Vo  e  suppone  che  questo  fosse  allora  il  saggio  usuale  dell'  interesse. 
Ma  G.  Billeter  Geschkhte  des  Zinsfusses  ini  griechisch  -  riimischen  Altertum  I. 
(Leipzig  1898)  p.  46  segg.  osserva  con  ragione  che  al  tempo  di  Solone  il 
otto?  alla  moglie  ripudiata  avrà  dovuto  somministrarsi  in  natura.  Quanto  al- 
l'altezza del  saggio  essa  non  ha  nulla  di  strano  anche  se  la  legge  spettava 
all'età  di  distene. 

'  Plllt.  Sol.  24:  TÒJv  òì  yivojxivwv  òidéOEa'.v  T.poz  ^ivou?  èXaiou  [aÓvov  Iowz3v, 
aXXa  3'  È^aYEiv  r/.(ÓAu<j£'  xai  xotrà  twv  s^ayóvTwv  apà?  tòv  àp/ovta  JioiìTaOat  -po- 
crita^EV  f)  sxTivsiv  aìiTOV  Éxaròv  opa'/^fjLà?  et?  xò  3r)[j.óc7'.ov  xa\  TipòjTOi;  a^tov  saùv 
ó  ToùTov  Tieptiywv  tov  vÓ[j.ov.  Cfr.  Bòckh  Staatshaushaltung  I  ^  p.  54  segg.  Sul- 
r  autenticità  della  legge  non  si  può  nutrire  alcun  dubbio. 

-  [Demosth.]  Ailv.  Phorm.  37.  Adv.  Lacrit.  50  seg.  Lyc.  C.  Leocr.  27. 

'  Plut.  Sol.  23.  Dig.  X.  1,  13.  Sulle  servitù  fondiarie  nel  diritto  greco, 
V.  Beauchet  Droit  prive  de  la  Ri'p.  Athèn.  III.  p.  155  segg. 


l'agricoltura    e    L'lNr)USTRIA    NKLLE    LEGGI    DI    SOLONE  200 

le  acque  del  fondo  j^iù  alto  e  il  proprietario  d'  vm  fondo  chiuso 
tra  più  altri  deve  avere  in  questi  altri  diritto  di  passo.  So- 
lone stabiliva  inoltre  clie  una  siepe  non  dovesse  oltrepassare 
il  confine  del  fondo,  un  muricciuolo  non  si  elevasse  che  un 
piede  (m.  0,  296)  ^  al  di  qua,  un  edifizio  due  piedi,  una  fossa 
0  una  buca  non  si  scavasse  che  ad  una  distanza  dal  confine 
eguale  alla  profondità,  un  pozzo  ad  una  orgia  (m.  1,774),  un 
ulivo  od  un  albero  di  fico  non  si  piantassero  che  a  nove  piedi 
dal  confine,  gli  altri  alberi  fruttiferi  a  cinque  piedi;  un  alveare 
non  si  stabilisse  che  a  300  piedi  dall'  alveare  del  vicino.  Ai 
pozzi  pubblici  potevano  attingere  tutti  quelli  che  avevano 
fondi  intorno  entro  il  raggio  di  quattro  stadi  (ni.  710).  I  pro- 
prietari più  distanti  erano  tenuti  a  scavare  pozzi  essi  stessi. 
Ma  se  non  trovavano  acqua  nel  loro  terreno  ad  una  profon- 
dità di  dieci  orgie  "  potevano  attingere  al  pozzo  del  vicino 
colmando  due  volte  al  giorno  un'idria  capace  di  sei  y^óz^  ossia 
di  circa  20  litri. 

Assai  meno  che  1'  agricoltura  curò  Solone  l' industria  pro- 
priamente detta.  Non  mancava  tuttavia  una  disposizione  assai 
favorevole  al  commercio  nelle  sue  leggi.  Mentre  il  debitore 
non  rispondeva  del  debito  con  la  persona  salvo  in  alcuni  casi 
in  cui  il  creditore  era  lo  stato,  nelle  ^i^ai  k[J.%opiy.cci  ossia  nelle 
cause  relative  alla  spedizione  di  merci  da  o  per  Atene  chi  era 
condannato  a  pagare,  se  non  presentava  mallevadori,  doveva 
stare  in  carcere  fino  a  pagamento  compiuto  ^.  E  questa  una 
legge  che  lo  stesso  suo  carattere  poco,  moderno  ci  fa  ritenere 
debba  ascriversi  a  Solone.  Favoriva  pure  l' industria  la  legge 
che  vietava  di  conferire  la  cittadinanza  agli  stranieri  se  non 
erano    coli^iti   d'  esigilo   perpetuo  o  se  non  si  stabilivano    con 


'  Noto  queste  riduzioni  unicamente  per  dare  un'  idea  della  cosa.  Non 
abbiamo  nessun  dato  certo  sulle  misure  di  lunghezza  adoperate  da  Solonc 
V.  sotto  p.  223, 

-  La  cifra  è  data  da  Plutarco;  ma  è  difTicilinente  esalta. 

*  [Demosth,]  Adv.  Apat.  1:  toT?  [j.£v  qx-ópo^.. .,  y.a"ì  t-oT;  votjxAripot?  y-SASua 
ó  vó[J-o;  c'.vai  Tas  Bixai;  rpò?  Toùg  OaaiAoOiToti;  àav  ti  àòtxòJvrai  Èv  tw  sfxTiop'iw  /, 
ÈvOivòs  Tiot  ::).iovT£?  r)  ÉTspwOjv  ùcupo  /.at  toTi;  àotxoììat  Sc'jjj.òv  Eia^s  Toù;iir[[Aiov 
j'fo;  av  ÈxTSiTwatv  o  ti  cìv  aÙTòìv  •/■ZTOcyvfOTOrj'  'iva  jj-rjost:  àot/.r,'  [j.yjOÌva  twv  8JJ.~ó- 
pwv  sì-/.?,.  CJ.    \tli\  Ldcr.  46.  Adr.   Dionnsod,  4, 

14 
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tutta  la  famiglia  ad  Atene  per  esercitarvi  un'industria  \  Lo 
scopo  però  per  cui  il  legislatore  aveva  preso  questa  disposi- 
zione era  di  impedire  die  alcuno  si  servisse  della  cittadinanza 
ateniese  solo  per  far  fortuna  nell'Attica  e  poi  lasciando  in  asso 
i  suoi   nuovi    concittadini   tornasse  tranquillamente  in  patria. 

Ma  in  comj)lesso  Solone  trascurando  gì'  industriali  favori 
la  classe  dei  piccoli  proprietari,  senza  neppur  capire  l' impor- 
tanza che  accanto  alla  proprietà  fondiaria  andava  assumendo 
la  proprietà  mobiliare.  E  appunto  per  salvare  la  piccola  pro- 
prietà die  egli  vietava  di  rispondere  coi  propri  stabili  dei  de- 
biti contratti  e  che  poneva  un  limite  all'  acquisto  di  terre  -. 
Lo  stesso  scopo  aveva  V  introduzione  del  testamento  '.  Si 
trattava  d' impedire  che  potessero  accumularsi  per  via  d' ere- 
dità molti  terreni  in  mano  di  pochi.  Per  questo  il  testamento 
era  permesso  soltanto  quando  non  vi  fossero  tìgli  maschi  e 
non  serviva  che  a  dare  al  testatore  un  figlio  adottivo,  il  quale, 
nel  caso  il  testatore  avesse  una  figlia,  era  per  legge  il  costei 
marito.  Senza  dubbio  il  diritto  attico  permetteva  da  tempo 
r  adozione  tra  vivi.  Ma  poteva  accadere  che  questa  venisse 
resa  difficile  dai  parenti  desiderosi  che  1'  eredità  ricadesse  in 
loro  ;  a  ciò  doveva  ovviare  il  testamento. 

Introdotta  una  volta  la  facoltà  di  testare,  si  allargò  molto 
al  di  là  di  quel  che  Solone  pensava.  Solone,  appunto  perchè 
non  autorizzava  i  legati  testamentari,  non  vi  ha  posto  un  li- 
mite. Egli  stabiliva  che  i  figli  legittimi  dovessero  avere  parte 


'  Plut.  Sol.  24:  ^[iv-o^yii  7tCiX'.T3!tc  O'j  ò'.òiLCjt  -XfjV  tote  'icuyo'jaiv  ast-f'jy'.a 
T/|V   iauTòlv  t;   -aviaT'.ot;  'AOy,vx(^;   [x;70iKt'^0[j.Ivoic  :-\   'l/yr^.  La  leg"ft"e   vicno   |)0r 

solito  interprelata  nel  senso  die  a  eosluro  Solone  ribljia  promesso  la  eilla- 
dinanza.  Ma  vi  <"'  dello,  pare,  soltanto  che  questa  era  condizione  indispensa- 
bile per  riceverla. 

^  AristOt.  Poi.  II.  1266  b:  zal  '^'Awi  Èvor^oOlT/jcriv  xa\  -nf  aXXoic  3CJ71 
v'ao;  ó?  xwXuci  ZTa-jOai  yv]v   ó<j/,v    :zv   yiiXi^x^''.   tu. 

^  [Deinosth.]  C.  Steph.  II.  14:  oaoi  [j.ri  ÌTZzTzrAr^v-o  (ojt£  \j.7^-i  Ì-^zzikz^^^  P|T' 
ÈriòizaaaaOai  ors  SóXwv  :'-arj;i  tv,v  àf,-/y',v,  zi  iaurou  SiaOiaOat  ilvai  07:105  iw  sOiXr, 
av  jj./,  -oTc):;  tòa'.  '^vi^'zvj'.  apf.3v:c.  av  ixr,  [j.av.iXv  f,  yTif")?  /]  '|.ap[j.ix.O'j  /j  v'jao'j  i'vix.a 
/i   Y'^vxiy.i   ~ciO.'j(j.;vo;    'jt.'j   -o'j'to^j   tou   "xpxvoòJv  r^    'jt.'   avayzr|C  y)    'jt.'i   òsajj.oy    za- 

raXrj'^OcU.  Per  le  clausole  della  lcgf,^e  cf.  Aristot.  'AOr,v.  t-.h'k.  ,j5,  2.  Ilyper.  C. 
Alhenag.  col.  8,  17.  Plid.  So/.  21. 
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eguale  della  sostanzia  paterna  ':  i  bastardi  non  dovevano  ri- 
cevere più  di  cinque  o  secondo  altre  fonti  dieci  mine.  Nello 
stabilir  ciò  verisimilmente  non  aveva  in  mira  d'  autorizzare 
il  padre  a  disporne  per  testamento ,  ma  soltanto  di  permet- 
tergli una  donazione  iiiter  vlvos  fino  a  quella  misura  -.  Queste 
leggi  di  Solone  erano  restate  in  vigore  nominalmente  nell'  età 
degli  oratori;  ma  riguardo  ai  figli  ]iaturali  si  eludevano  dando 
ad  essi  brein  inanu  denari  ed  oggetti.  E  s'  era  introdotto, 
contro  la  legge,  1'  uso  di  testare  anche  per  chi  aveva  figli  le- 
gittimi. Ma  siccome  qiiesto  era  a  stretto  rigore  un  uso  illegale, 
la  legge  non  interveniva  né  per  limitare  i  diritti  del  testatoi-e 
in  ciò  che  riguarda  la  divisione  dei  beni  tra  i  figli  uè  per 
fissare  la  misura  della  loro  legittima  ".  Tuttavia  diseredarli 
non  si  poteva  che  in  vita  con  una  solenne  aTro-AVj'pu^i;,  da  cui 
probabilmente  e'  era  appello  ai  tribunali   '. 

La  libertà  di  testare,  che  Solone  verisimilmente  non  ha  in- 
ventato, ma  attinto  al  diritto  di  qualche  altro  stato  greco,  è 
un  progresso  che  in  altre  parti  della  Grecia  non  s'  è  fatto  che 


'  Isaeiis  De  Philocl.  haered.  28  :  tou  y^P  -^u^st  u'Jaiv  aùrou  oùoci?  h  5t7.- 

Tpo?  xa\  O'joà  ò'.aOiaGat  sa  otto  av  (ò^t  ~a~Oc;  -^^r^rs'.rn.  lijid.  25:  ~'rJ  vó[J.ou  y.z\vj- 
ovroc  ót-avra?  toÙc  yv/jaioui;  laojJ.o'.pouc  sìvai  tòjv  "aiffóoìv. 

*  Il  fifiiliG  naturale  era  escluso  dall' ày/iatcìa.V.  Aristoph.  Aves  1660  segg.  : 
epw  01  or^  /.a\  rov  SóXwvóc  nw.  vó[j.ov  VjOfo  ò\  ;j.r;  ^ìvai  ay/tiTsiav  "a'.Swv  ùvtojv 
Yvrjai'jjV  sàv  ò;  -otòi?  af,  fò^t  yv/i^'O'.  toT;  ÌYy'jT2T',o  ylvou?  aiTiTva-.  tòiv  y^prjfioérwv. 
[Dcraoslh.]  Arft;.  Macart.hi:   vó6o)   p^ò:  VvOr,   ar;   sìvai  ìy/'.^-ciav  p.r,0' lópiov  p,0' 

óaiwv  à-'  EùxAsEòoj  ap"/^oy-o?.  Le  considorazioni  di  Heauchel  T.  494  suH'  ag- 
ginnta  y-.'  EòzlciSou  apyrjvTo;  non  colpiscono  nel  segno.  Essa  vuol  dire  sem- 
plicemenle  che  i  v'Ooi  (e  s' inlende  qui  specialmente  i  nati  da  un  cilladino 
e  da  una  straniera)  insinuatisi  nelle  fratrie  prima  di  Euclide  possono  essere 
lasciati  in  pace.  La  legge  di  Solone  corrisponde  all'  uso  dell'  età  omerica,  in 
cui  i  vó9o'.  possono  essere  ben  trattati  dai  genitori  e  dai  fratelli,  ma  non  ac- 
campare nessun  diritto  alla  successione.  V.  specialmente  ?  202  segg.  Niigcls- 
badi  HnmPìische  Theologic  ^  p.  245  seg.  La  parte  del  vóOo;  (voOàa)  ^ien  de- 
terminata a  cinque  mine  da  Suid.  s.  v.  £-[y.À7;poc:  È-aòf,  o\  o-Jz  È^r,v  tot?  vó- 

6o'.?  ■/.XTjpovoiJ.j'iv,   rapyupiov  ota   /ctpo;  ÈSiSo^av   vó[xo;  5:    r^v    octt'-xÒc    tot;    vóOou 

[Ai/pt  tA^-z  jivòjv  xaraX'.a-avitv,  e  dallo  Schol.  Aristopli.  Aves  1656;  a  dieci  mine 
da  Harpocr.  Suid.  s.  v.  voOao!.  Bekker  Anecd.  l.  \).  282. 
=•  Reauchet  op.  cil.  IIL  p.  680. 

*  I  lesti  iin;ssoTlialh(^im  in  Pauly-Wisso\vafìm/-i?«c?/c/rt/)//'//''  l.p.28.">6  scg. 
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assai  più  tardi.  Cosi  la  legge  di  Gortina  nel  V  sec.  sembra 
ancora  ignorare  il  testamento  '■.  Non  Lisogna  però  credere  che 
Solone  abbia  mirato  per  (questa  via  ad  abbattere  il  principio 
gentilizio;  la  libertà  di  testare  nei  limiti  in  cui  Solone  1'  ha 
concessa  mirava  solo  ad  assicurar  meglio  la  libertà  di  adot- 
tare, che  già  era  riconosciuta.  Ma  non  e'  è  dubbio  che  questa 
legge  ha  contribuito  assai  alla  emancipazione  dell'  individuo 
dall'  ày/^iGTsia.  Eppure  essa  per  le  molte  clausole  aggiunte  da 
Solone  onde  assicurare  che  il  testamento  esprimesse  la  volontà 
del  testatore  è  una  di  quelle  che  hanno  fornito  più  materia 
ad  accuse  contro  il  legislatore,  perchè  ha  occasionato  arbitri 
dei  tribunali  popolari  e  liti  interminabili,  e  appunto  per  ciò 
fu  momentaneamente  abolita  dai  trenta.  C  è  appena  bisogno 
di  dire  che  Solone  non  ha  avuto  affatto  il  desiderio  di  accre- 
scere per  questa  via  il  potere  dell'  eliea,  come  lo  accusavano 
gli  oligarchici  del  IV sec.  -  Vedremo  che  probabilmente  a  norma 
delle  sue  leggi  i  tribunali  popolari  non  avevano  in  questa  ma- 
teria nulla  che  vedere. 

Al  pari  delle  leggi  sul  testamento  davano  frequente  ma- 
teria a  lite  le  leggi  relative  alle  ereditiere,  che  stabilivano 
come  in  mancanza  d'  un  tiglio  adottivo  dovessero  sposare  il 
parente  più  prossimo.  Ma  qui  Solone  non  ha  fatto  che  fissare 
il  diritto  consuetudinario.  Disposizioni  analoghe  e  del  pari  mi- 
nuziose si  trovano  nelle  leggi  di  Gortina.  Soltanto  anche  qui 
Solone  s'  è  dato  ogni  cura  d' impedire  1'  accumularsi  della  pro- 
prietà. Lo  sposo  della  ereditiera  non  ha  punto  libera  dispo- 
sizione della  eredità  :  la  eredità  deve  passare  intatta  al  loro 
figlio,  il  quale  di  fronte  alla  legge  sarà  considerato  come  figlio 
del  defunto  j)adre  della  sTri/CAvipo?  e  quindi  non  avrà  sui  beni 
del  padre  vero  altro  diritto  che  quello  d'  un  à'^yi^Tz^j^  qual- 
siasi ^.  Dal  fine  della  legge  di  procurare  al  defunto  un  erede 

'  In  Sparta  la  libertà  di  testare  sarebbe  stata  introdulla  da  una  relra  di 
Epiladeo  dopo  la  guerra  del  Peloponneso,  Pluf.  Agis  o.  Su  rpiesta  pretesa 
retra  v.  però  E.  Meyer  Forschimgen  zur  iiltm  Geschichte  I.  258  n.  o. 

*  Arislot.  'AOr,v.  -oA.  9,  2.  Cf.  oo,  2. 

'  Questo  sembra  essere  stato  Io  spirito  della  legge,  il  che  non  toglie  che 
fosse  qualche  volta  elusa.  La  questione,  alquanto  complessa,  è  discussa  lar- 
gamente da  lieauchet  (iji.  cit.  f.  p.  'i(Vi  segtr.  Ad  ogni  ntndo  è  rerlo  ehe  erede 
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e  d' impedire  elie  si  aeeiiinuli  con  altre  .sostanze  la  sua  si  ca- 
pisce la  sorveglianza  ai  nostri  occhi  intollerabile  dello  stato 
sulla  vita  coniugale  della  ereditiera  ^  A  questi  stessi  concetti 
s' ispirava  la  legge  grandemente  favorevole  al  proletariato 
secondo  cui  le  ereditiere  appartenenti  alla  classe  dei  teti  do- 
vevano essere  sposate  dal  parente  più  vicino  anche  se  questi 
era  ascritto  ad  una  classe  superiore  o,  se  rifiutava,  da  lui  do- 
tate in  proporzione  della  classe  cui  apparteneva.  L'  arconte 
che  non  costringeva  i  parenti  a  fare  il  loro  dovere  era  mul- 
tato di  non  meno  di  mille  dramme  -.  Assai  meno  liberale,  la 
legge  di  Gortina  lasciava  alla  ereditiera  che  non  avesse  tro- 
vato marito  tra  i  (juyysvsi;  o  nella  ouXvi  (e  doveva  trattarsi 
specialmente  dalla  ereditiera  povera)  di  cavarsi  d' impaccio 
come  poteva  ". 

Nello  stesso  ordine  d'  idee  sarebbe  da  cercare  il  motivo 
della  legge  riportata  da  Plutarco  secondo  cui  (salvo  s'intende 
il  caso  della  ereditiera)  la  donna  non  poteva  portare  in  dote 
al  marito  che  tre  vesti  e  qualche  oggetto  di  poco  prezzo  '\  Ve- 
risimilmente  però  Solone  intendeva  parlare  qui  di  corredo  e 
non  di  dote.  La  sua  legge  sulla  kT:i'/.l'r]po<;  HrìGGT.  suppone  che 

non  ora  né  la  2-''zÀr,co?,  nò  il  suo  marilo,  ma  solo  il  loro  figlio.  V.  special- 

nKTile  [Demosth.]  C.  Stepli.  II.  20:  zai  sàv  z^  c'-'.xAr,poj  ti;  ylvritai  Jcai  ó([j.a 
rj^ÌT,^rj   s-i  ouTcc  zpaTiTv   Tòiiv  ypriij.aTcov,   tov  oì   ^Ttov   asToslv   tf,   [lTiTc,'.. 

'■  Era  stabilito  p.  e.  ~i'tc  r/.a^roj  <J.r,-v'oz  Èvr-jy/avaiv  navrtoc  tr^  £-tz).T|Gw  tùv 
X-ji'j'j^nci  (Plut.  Sol.  20).  Assai  strana  seml)ra   a  Plutarco   1.  e.  la  legge  iv  ó 

ZfaTwv  xo(\   y.jy.oc  y^jovò  ;    zarz    tov    VjJaov    aùròi;    ;j.f,    8jvaTÒ;    r,   -Xr^aiàr^iv    (Tr, 

2T:i-/.Xr,pf.))  -j-ò  tCv  Vy/iara  toù  ìvòpò:  òrijUcjOai.  La  legge  non  ha  perù  il  senso 
singolare  che  le  dà  Plutarco:  ònuUaOa;  significa  semplicemente  nuberc.  V.  Da- 
reste Hevìie  (ics  étudcs  grecqiies  Vili.  (1895)  p.  1  segg. 

''  [Demosth.]  C.  Macart.  54:  tòw  È-'.-/.Xr,,ca)v  ocra-.  Gr,T'.zòv  tcXoùt'.v  ,  làv  [xf, 
[i;ojXr]T7.'.  r/£'.v  ó  ÈYY'jTaTa  yivo'j;  r/.òiSjTio  j-iòoù:  ó  [xìv  T:Evrazoaio[J.iS'.[jivo;  tjcV- 
■:y.7.'j'j':y.i  òpayjj.ac,  ó  3"  \--sùc  Tpiazoifac,  ó  oì  JCsuyi-r,?  izaròv  -cVTr,zovTa  "pò; 
To'ì;  aÙT7,;....  Èàv  Ò3  ij.r)  r/j,  ó  ÌYY'JTa7a  Y-VO'j;  r,  <J-r,  r/.òG,  ó  apywv  j-avavza^iroj 
r,   a-jTOV   e/.-'"'   /^i   :zooò'vo£t,  Èàv  ol  [at-,   j-avaYzà-jr,  ó  ap/cov   ò-^-iXÌTt>j  /'.Àia;  Spa-/[j.àc 

■^p-^tc  7f,  'Ilpa.  Le  cifre  difTicilmente  son  tutte  quelle  stesse  prescrilte  da  So- 
lone. V.  sotto  p.  252  n.  .2. 

^  Gr.  iscr.  VITI.  15  segg.  Invece  una  legge  simile  a  quella  di  Solone  è 
citata  da  Diod.  XII.  18,  5  tra  le  leggi  di  Caronda. 

'*  Sol.  20:   Twv   3"  aXXojv    y^!-'-'''''    àoàXs    xàc    -.pcova; ,   \[J.i-'.y.    ipia   za\    azcur-, 
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non  fosse  facile  di  trovar  marito  senza  dote.  Si  doveva  aia 
esser  ben  lontani  dal  tempo  in  cui  si  acquistava  la  sposa  per 
mezzo  di  ricchi  doui  (s^va)  al  padre  di  lei.  Probabilmente  So- 
lone con  la  sua  legge  non  ha  voluto  che  mettere  un  limite  al 
lusso:  scopo  analogo  a  quello  cui  tendeva  nelle  sue  leggi  sui 
funerali.  Ciò  sembra  doversi  dedurre  da  una  disposizione 
verisimilmente  soloniana  destinata  a  guarentire  le  doti  \ 

Connessa  con  tutte  le  riforme  economiche  di  Solone  è  la 
sua  riforma  delle  monete,  dei  pesi  e  delle  misure.  Gli  antichi 
riferiscono  concordemente  che  S olone  introdusse  un  nuovo  si- 
stema monetario.  Prima  di  lui  si  sarebbe  coniato  nell'  Attica, 
ma  con  una  valuta  diversa  fin  dal  tempo  di  Teseo  -.  I  mo- 
derni respingono  tutti  naturalmente  l' ipotesi  di  una  si  alta 
antichità  della  moneta  e  ritengono  in  genere  che  la  prima 
emissione  di  monete  attiche  risalga  a  Solone.  La  sua  riforma 
avrebbe  consistito  nel  coniare  con  una  valuta  diversa  da  quella 
che,  importata  dal  di  fuori,  aveva  corso  prima  di  lui  nell'At- 
tica. V  ha  chi  sostiene  che  gli  Ateniesi  abbiano  coniato  anche 
prima  di  Solone  ".  Questo  non  è  che  un  resto  della  fede  che 
si  prestava  alla  pretesa  TcoXiTcìa  di  Draconte  ed  alle  multe 
in  denaro  ivi  comminate.  Ma  le  condizioni  economiche  del- 
l'Attica non  paiono  verso  la  metà  del  sec.  VII  si  progredite 
da  autorizzare  l' ipotesi  che  vi  fosse  battuta  moneta.  E  con- 
trario a  questa  ipotesi  anche  il  materiale  numismatico  del- 
l'Attica. Non  abbiamo  monete  che  si  possano  riferire  anche  solo 
con  verisimiglianza  ad  Atene  coniate  su  un  piede  diverso  da 
quello  posteriore  a  Solone.  Del  resto  fanno  anche  difetto  mo- 
nete che  possano  riferirsi  con  piena  sicurezza  alla  prima  metà 


'  Sopra  p.  206.  Cf.  p.  207  n.  3. 

*  Il  testo  più  impurlante  e  Scliol.  Arisioph.  Aves  1106:  r,  yXaj?  ^-'' 7.^- 

oaYaaio?  y,v  TcTpaòoayjj-Ou  w;  <t*iXó/opo;'  v/.Xrflri  rJÌ  -'o  vó[J.'.a[J.a  tÒ  T£Tpaòpay^[J.ov 
TjXc  [vj]  Y^aù'!'  r,v  Y^P  Y^aìi^  È7:'.ar,iJ.ov  xa\  -pOato-ov  'AOr;va£.  tGv  7:pOTÌp(i)V  òi- 
i5pà/[j.ajv   ò'vTwv,   s-tarjtjLOv    òs    [iouv    i/óvTwv.   Cf.  Pilli.    Tlii'S.  25.   Pollux    IX.   60. 

Arislot.  'AOr,v.  -ol.  10,  2:  r,v  ò'  ó  àp/ocTo;  yocpa/.Trip  oiòpa/^[j.ov.  L' uUimo  teslo 
si  riferisce,  come  pare,  alla  prelesa  mcaeta  presoloniana,  sebbene  anche  lo 
monete  d'argento  clic  possono  vorisiinilinenlo  attribuirsi  a  Solonc  erano  di 
drammi. 

'  P.  e.  Busoll.  Gr.  Geschiclite  li  -.  200. 
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del  sec.  VI.  Si  sogliono  ora  infatti  attribuire  non  all'Attica, 
ma  all'  Enbea  le  monete  arcaiche  senza  iscrizione ,  col  conio 
da  una  parte  sola,  risjiondenti  pel  peso  alla  valuta  attica,  che 
erano  riguardate  dal  Beulé  come  rappresentanti  delle  2)rime 
emissioni  ateniesi  ^  E  in  più  d'  un  caso  ciò  è  giusto  senza 
dubbio,  perchè  è  difficile  ammettere  che  Atene  abbia  coniato 
con  tanti  tipi  diversi;  ma  è  del  pari  difficile  non  riguardare 
come  ateniesi  le  monete  d'  argento  e  d'  elettro  che  hanno  da 
una  parte  l' impronta  della  civetta  rivolta  verso  sinistra  e 
dall'  altra  il  (juadrato  incuso  ".  Questa  antichissima  coniazione 
d'elettro  in  Atene  non  deve  farci  stupire:  anche  Egina,  Cal- 
cide  ed  Eretria  hanno  cominciato  col  coniare  in  elettro  ;  né 
deve  farci  meraviglia  se  in  Atene  la  coniazione  in  elettro  è  ces- 
sata (juasi  subito,  soppiantata  da  quella  in  argento,  che  prese 
largo  sviluppo  jjer  1'  abbondante  (quantità  di  questo  metallo 
che  si  estraeva  dalle  miniere  del  Laurio. 

Le  più  antiche  monete  d'  Atene  fornite  d' iscrizione  e  quindi 
sicuramente  riferibili  alla  città  hanno  per  emblema  la  civetta 
e  la  testa  di  Pallade.  La  stessa  iscrizione  AOE  in  cui  il  0  ha 

'  Les  monnaies  d'Atlthws  p.  i5  segg.  V.  })erò  Iinliool'-lilumer  Sitzungsbcr. 
dir  Beri.  Akad.  1881  p.  656  segg. 

^  Le  monete  d' elettro  di  questo  tipo  sono  onunierate  da  Kòliler  Athcn. 
Mittheil.  IX.  (1884)  p.  559.  Figin-e  nel  Cataloffuc  of  Greek  coins  in  the  Br. 
Museum,  Attica  tav.  I.  1.  Zeitschrift  /'.  Numimatik  XX.  (1897)  tav.  V.  2. 
Figure  delle  monete  d' argento  presso  Beulé  p.  19.  Cataloijue  eie.  Central 
Greece  tav.  XXIV.  18.  Zeitschrift  f.  Num.  XX.  tav.  V.  1.  Le  monete  d'  ar- 
gento sono  didi-ammi  di  gr.  8,  14  (Beuh')  od  8,  035  (Br.  Museum).  Beulé  cita 
anche  un  obolo  di  gr.  0,  65.  Le  monete  di  elettro  oseillanno  tra  gr.  1,295  e 
gr.  1,44;  pesano  dunque  un  terzo  della  dramma.  Vado  d' accordo  sostanzial- 
mente con  Fritze  Dir  M'ànztii\ìen  von  Athen  im  6.  Jahr.  v.  Chr.  nella  Zeit- 
schrift f.  Nwn.  XX.  p.  142  segg.  Non  mi  sembra  punto  convincente  la  me- 
moria di  G.  Gilbert  Die  iiltesle  Mi'mze  Athens  negli  Jahrbh.  f.  Phil.  155,  (1896) 
p.  557  segg.  Gilbert  riguarda  come  le  più  antiche  monete  ateniesi  quelle  Ira 
le  cosi  dette  Wai)penmiìnzen  che  recano  una  protorue  di  bue  e  che  sono  ora 
ritenute  come  euboiche.  Ma  la  tradizione  parla  di  monete  aventi  per  impronta 
un  bue  e  bisogna  o  accettarla  tal  quale  o  respingerla.  Essa  deve  la  sua  ori- 
gine al  computo  del  valore  in  buoi  che  era  usuale  nell'  età  omerica  e  che 
era  rimasto  in   alcune  cerimonie  sacre  anche  nell'  età  classica.  Cfr.  Pollux 

IX.  61  :  '/■'>■'■  JV  ~ft  ~apà  Ar]X'.o;:  Oiojpia  -òv  /.r,p'jxa  xrip'jTTcìv  oaaiv  ÓtJjTS.  owpca 
Ttv.  StSoTa'.  oTi  [i'jc?   Toaoù'-O'.    òoBrjiovtai    «'jtw    zai    oiooatìai    /ca6'  s/.a^TOv    [ioùv 
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all'  interno  un  punto  e  non  una  croce  sembra  provare  che 
(jueste  monete  non  possono  essere  anteriori  alla  metà  del  se- 
colo VI.  Ve  ne  hanno,  è  vero,  alcune  poche  in  cui  il  0  pre- 
senta una  croce  :  ma  è  evidente  dallo  stile  che  queste  non 
sono  tra  le  più  antiche  monete  ateniesi  fornite  d'  epigrafe  ^ 
Perciò  più  d'  uno  crede  che  le  monete  con  la  iscrizione  A0E 
e  la  testa  di  Pallade  non  siano  anteriori  ad  Ippia.  Si  suol 
combinare  ciò  con  una  coniazione  che  secondo  1'  autore  del- 
l' Economico  attribuito  ad  Aristotele  sarebbe  stata  compiuta 
da  Ippia  -.  Questo  è  forse  dar  troj^po  fede  ad  un  aneddoto  che 
ne  merita  poco  o  punto.  Ma  d'  altra  parte  non  è  ammissibile 
in  niun  modo  che  queste  monete  siano  state  battute  da  So- 
lone, Sarebbe  però  errore  il  credere  che  in  Atene  si  sia  molto 
coniato  prima  di  Pisistrato.  Sotto  1'  arcontato  di  Solone  e  forse 
negli  anni  vicini  sono  state  fatte  verisimilmente  alcune  emis- 
sioni. Negli  anni  di  lotte  all'  interno  ed  all'  estero  tra  il  590 
ed  il  560  la  zecca  ateniese  deve  essere  stata  chiusa.  Pisistrato 
l'ha  riaperta,  com'  è  probabile,  durante  il  secondo  periodo  della 
sua  tirannide  al  ritorno  dall'  esigilo  ;  e  ciò  spiega  le  notevoli 
differenze  tra  le  sue  monete  e  quelle  che  ho  attribuito  a  So- 
lone. D'  altra  parte  tra  le  più  antiche  monete  ateniesi  col  0 
a  punto  centrale  e  le  più  recenti  col  0  a  croce,  che  pure  deb- 
bono essere  anteriori  a  Maratona,  v'  hanno  tali  differenze  da 
non  spiegarsi  senza  un  lungo  periodo  di  coniazione  ^ 

Le  monete  ateniesi  d'  argento  hanno  per  unità  una  dramma 


'  La  grafia  nelle  monete  e  nelle  iscrizioni  monumcnlali  non  ha  seguito 
lo  stesse  norme.  Tiitlavia  ù  bene  ricordare  che  la  più  recenle  epigrafe  da- 
tabile approssimativamente  in  cui  ricorre  il  ^-f)  con  la  croce  è  quella  dell'ar- 
conte Pisistrato,  CIA.  IV.  1,  573  e.  La  più  antica  invece  in  cui  il  S  ha  solo  un 
punto  è  quella  del  tesoro  degli  Ateniesi  in  Delfi,  v.  Pomtow  Rh.  Muscim 
49.  (1896)  p.  627  seg.  Ed  è  vero  che  si  traila  di  una  copia  posteriore,  ma 
di  una  copia  che  ha  cercalo  d'imitare  la  grafia  dell'originale,  cf.  Ilomolle 
Bull,  de  Corr.  Edi.  XX.  (1896)  i).  614.  V.  però  anche  Beri.  pkil.  Wochen- 
schrift  1898  n.  19  p.  605  segg. 

*  II.  1347  a:  tÓ  ts  vójj-taaa  tÒ  ov  'A0r|Va'.O'.:  àòó/'.'.jJ.ov  l-o'.r^az  (Ir.-'.ac),  ta^a; 
ò;  TiafjV  ly.iXzwjc   "oòg    ajTOv    avazoij-'.^civ    'jjv;}.Oóvtwv    oì    Z7:\    to  xó'jiai   é'teoov 

'  Per  convincersene  basta  un  colpo  d'occhio  al  Cat.  uf.  Grecie  coins  o\c. 
Attira  tav.  I  e  II. 
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il  cui  pe.so  da  gr.,  4,  36  ^  va  riducendosi  a  gr.  4.  32.  Questo 
sistema  corrisponde  a  quello  secondo  cui  da  tempi  più  antichi 
coniavano  le  città  euboiche  e  Corinto.  Molto  diffusa  era  in 
Grecia  nell'  età  classica  accanto  alla  dramma  ateniese  ed  eu- 
boica  (XcTiTTr)  ^pxya-/)')  una  dramma  j)iù  grave  che  in  media 
pesava  gr.  G,  2,  detta  tzol'/^zXcc  hpix-^u.rt  o  dramma  eginetica,  per- 
chè apj)unto  fu  coniata  per  la  prima  volta  in  Egina.  Questa 
città,  la  prima  che  coniasse  moneta  al  di  qua  dell'  Egeo,  aveva 
cominciato  nella  prima  metà  del  sec.  VII  con  uno  staterò 
(didrammo)  del  peso  di  gr.  13,  74.  che  presto  aveva  ridotto  a 
gr.  12,  4.  La  dramma  eginetica  era  nell'  età  classica  la  va- 
luta normale  di  tutta  la  penisola  ellenica  con  1'  eccezione  di 
Atene,  Corinto  e  delle  regioni  a  nord-ovest  in  cui  dominava 
l' influenza  corinzia.  Evidentemente  gli  stateri  eginetici  ave- 
vano corso  in  Atene  prima  di  Solone.  Ciò  è  confermato  dalle 
due  testimonianze  principali  sulla  valuta  anteriore  a  Solone  -. 
La  prima  è  quella  di  Androzione,  il  quale  dal  cambiamento 
nella  valuta  spiegava  la  atiax/^iix:  é-/.xtòv  vàp  £7ùoir,i7£  òpy.- 
yu.o)^  (2oAcov)  T'/iv  [xvav  TrpoTìpov  iiòoa'/iX.ovTSC  x-ocl  rpiòiv  O'J- 
cav,  (jìG':  7.p:^[j.(T)  j/.zv  itov,  òuvxu.zi  ò'D.aTTOv  à.~oòiòdvTa)v  cj'ps- 
leiT^ai  [xèv  to-J;  £-/.TivovTa;  u.zyxXx^  >j.r,(ìiv  ()i  [iXà^TTcTOai  TOi); 
/40{;-i^o[Ji.i'voui;  ".  Androzione  non  poteva  esprimersi  più  chiara- 
mente: la  mina  anteriore  che  era  di  73  dramme  Solone,  la- 
sciandola inalterata,  l'ha  divisa  in  100  dramme,  ^leno  chiaro 
è  Aristotele,  che  egli  stesso  si  è  fatto  una  idea  jioco  chiara 
della  cosa:  /.al  'ó  |xvz  ■TTpoTcpov  È'yjo  lucra  |(7|tz|9[;.]òv  [i  |^r^oy.-/;- 
/COVTX  òpxyaà;  àvs— Ar,pti)Ory  Txi;  i/.a.To'v...  Ì7:oir,r:z  òi  y,xl  a-x- 
0[;.à  7:pò;  t6  voi^i-^ao.  Tpsi;  /.oà  i^'/ix,ovTOC  [xva?  to  TaXavTOv  àvo-i- 
cx^  /.ai  Ì7:iòi.ìV£[;-'/iO'/i<7av  [ai  T\ptX<;  ^.vxX  tw  (TTaTvipi  ava  toi; 
àXXoi;  GTaO[;.oi(;  '.  Ma  pare  evidente  che  la  fonte  d'Aristotele 
ha  voluto  dir  (juesto  :  che  Solone  ha  regolato  con  le  stesse 
norme  i  pesi  e  le  monete  :  che  la  mina  prima  era  di  70  dramme 
e  Sulone  la  portò  a  100,  il    talento    prima   era   di  63  mine  e 

'  Prescindo  qui  dalle  monete  che  ho  attriJjuilo  a  Solone. 
^  Y.  sulla  nioneta  eginetica  B(»ckh  Mctrologmhe  Urdersucìnmjen  p.  76  seg. 
llullsch  Mclrotogic  ^  p.  187  segg. 
'  Ap.  Phit.  Sol.  lo. 
*  'AOr,v.  -0/..  10,2.  Sulla  lettura  Wilcken  Hermes  50.  p.  621. 


218  CAPO  VI.  —  SOLOXE   li    LE  SUE   IMKOIlME   ECoXcjMIdJ-SOCIALI 

Solone  lo  ridusse  a  60  dividendo  le  tre  mine  in  più  tra  i  pesi 
inferiori,  che  cosi  ne  vennero  leggermente  aumentati.  In  altri 
termini  secondo  Androzione  il  talento  attico-euboico  è  eguale 
a  60  volte  73  delle  antiche  dramme  cioè  a  4380  di  esse,  se- 
condo Aristotele  a  63  volte  70  cioè  a  4410  di  esse;  ossia  par- 
tendo dalla  dramma  ateniese  di  gr.  4,  366,  la  dramma  ante- 
riore vien  computata  da  Androzione  a  gr.  5.  98,  da  Aristotele 
con  poca  differenza  a  gr.  5,  94.  E  evidente  clie  si  tratta  della 
dramma  eginetica  di  gr.  6,  2.  La  ragione  della  lieve  diminu- 
zione di  peso  in  questi  calcoli  sta  in  ciò  che  né  Androzione 
né  Aristotele  hanno  avuto  davanti  alcun  dato  di  Solone  in 
projjosito  ;  ma  partendo  dall'  opinione  che  la  valuta  presolo- 
niana  era  la  dramma  7va/£ia  hanno  fatto  i  loro  computi  in  base 
al  corso  della  dramma  pesante  nella  piazza  d'  Atene,  dove  si 
capisce  che  si  cambiasse  solo  leggermente  al  di  sotto  del  suo 
vero  valore  ;  e  questo  spiega  come  pur  accordandosi  sostan- 
zialmente, la  loro  riduzione  non  sia  precisamente  la  stessa. 

Ma  un'  altra  conseguenza  d' importanza  gravissima  si  ri- 
cava da  queste  notizie.  Aristotele  ed  Androzione  sono  d'  ac- 
cordo nel  riguardare  il  talento  presoloniano  come  eguale  al 
soloniano.  Aristotele  ci  dice  che  la  mina  iiresoloniana  aveva 
70  dramme.  Androzione  dice  che  ne  aveva  73.  Nessuno  ha 
voluto  credere  sulla  loro  autorità  che  sia  mai  esistita  una 
mina  di  70  o  di  73  dramme.  Si  è  preteso  che  nel  testo  origi- 
nario della  fonte  d'  Aristotele  e  in  quello  d'  Androzione  mal 
comjjreso  da  Plutarco  si  equiparassero  soltanto  70  o  73  dramme 
eginetiche  a  100  attiche.  Il  resto  sarebbe  dovuto  solo  alla 
crassa  ignoranza  d'  Aristotele  o  di  Plutarco  in  cose  metrolo- 
giche. In  realtà  l' ignoranza  stava  più  dalla  parte  nostra  che 
da  quella  d'  Aristotele.  Due  iscrizioni  delfiche  pubblicate  da 
E.  Bourguet  ^  contengono  una  serie  di  conti  dei  vaoxoioi  delfici 
che  principiano  dal  350  circa,  in  cui  una  mina  viene  com- 
putata a  70  dramme.  La  cosa  parve  cosi  singolare  che  T.  Rei- 
nach  ■  volle  vedere  in  (juesta  mina  delfica  soltanto  un  com- 
promesso momentaneo  tra  la  valuta  eginetica  e  la  valuta  eu- 

'  Bull.  (ìe  Corresp.  Hcll.  XX.  (1896)  i).  197  sf-^-. 

'  Iliid.  p.  251  segg.  Cf.  Keil  Hermes  XXXH.  (1897)  p.  403  n.  2, 
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buica.  Che  non  si  tratta  d'  un  compromesso  momentaneo  ha 
però  dovuto  riconoscerlo  egli  stesso  in  base  ad  una  iscrizione 
delfica  del  sec.  IT  che  suppone  la  eguale  riduzione  di  70  dramme 
ad  una  mina  \  Che  non  si  tratta  neppure  d'un  fenomeno  lo- 
calmente limitato  lo  mostra  Aristotele  parlando  della  mina 
anteriore  a  Solone.  0  egli  aveva  su  questa  mina  informazioni 
autentiche,  o  riguardava  come  presoloniana  la  mina  più  dif- 
fusa in  Grecia  al  suo  tempo.  In  un  caso  e  nell'  altro  è  evi- 
dente che  non  la  sola  mina  di  Delfi,  ma  in  generale  la  mina 
monetale  eginetica  si  divideva  in  70  dramme  ossia  era,  salvo 
lievi  ditìerenze,  identica  alla  mina  attica.  Dunque  in  tutti  gli 
stati  che  hanno  adottato  la  valuta  eginetica  od  euboica  ha 
esistito  un  solo  talento  ed  una  sola  mina  monetale,  salvo  le 
lievi  difterenze  prodotte  dalla  distanza  di  tempo  e  di  luogo  ; 
e  sono  il  talento  di  circa  26  Kgr.  e  la  mina  di  circa  gr.  -ioB. 
La  dramma  Tzixy^eXx  era  la  settantesima,  la  dramma  XexT7Ì  la 
centesima  parte  di  ([uesta  mina  -.  Questa  diversa  quantità  di 
dramme  nella  mina  non  deve  stupirci.  Anche  a  Babilonia  la 
mina  mercantile  e  la  monetale  argentea  erano  divise  in  60  sicli, 
mentre  la  monetale  aurea  era  divisa  in  50.  E  in  Grecia  stessa 
da  lungo  tempo  si  sapeva  che  i  Corinzi,  mentre  coniavano  uno 
staterò  eguale  al  didrammo  attico,  lo  dividevano  non  in  due, 
ma  in  tre  dramme,  sicché  la  loro  mina  contava  150  dramme. 
In  (juale  misura  i  sistemi  dell'Asia  Minore  suppongano  questa 
stessa  mina  non  è  qui  il  luogo  di  ricercare,  né  con  quale  delle 
tante  mine  babilonesi  "  vada  messa  in  rapporto.  Solone  man- 
tenendo dun(|ue  intatto  il  talento  e  la  mina  in  aso  ad  Atene, 
ha  soltanto  adottato  per  la  dramma  la  valuta  già  in  uso 
nelle  città   dell'  Eubea.    Il   suo    scopo   era,    come   ha    visto  il 


'  Ball,  de  Corr.  Hdl.  XX.  p.  385  seg.  Collilz  Dialekt-Inschriftvn  II.  2287. 

^  La  identità  sostanziale  Ira  il  sistema  niunelario  oginetico  ed  euboico 
spÌL'ga.  come  Fidonc  è  riguardato  quale  inventore  d'  ambedue  le  valute.  Alla 
origino  della  moneta  egim^tica  si  riferisce  la  notizia  d'  El'oro  che  Fidonc  abbia 
cotiiato  in  Egina  (Slrab.  Vili.  376);  alla  moneta  euboica  la  notizia  che  Fi- 
doiie  coniasse  in  un  piccolo  luogo  dell'  Argolide  delto  Eu[ìoia  {Etym.  Magnimi 

S.  V.  E'J|JOixÒv  v'|J.i.a[Aa). 

'  Se  ne  contano  non  meno  di  dodici  senza  parlare  delle  quattro  mine  fe- 
nicie. Si  può  vedere  la  lista  presso  Lehmann  Hermes  27.  (1892)  p.  546  segg. 
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Kuhler  \  di  facilitare  all'  attività  coiinnerciale  degli  Ateniesi 
lo  sbocco  delle  colonie  greche  d'occidente,  dove  dominava  ap- 
punto questa  valuta. 

Resta  però  a  vedere  qual  valore  abbiano  le  testimonianze 
relative  ad  una  mina  o  ad  un  talento  eginetico  più  pesante. 
Sono  in  primo  luogo  alcuni  pesi  di  bronzo  trovati  ad  Olimpia 
che  la  forma  d'  una  piramide  a  tre  piani  caratterizza  come 
aventi  il  valore  di  tre  mine,  i  quali  pesano'1859,  1838,  1835, 
1833  gr.  -  Essi  suppongono  una  mina  di  610-620  gr.  Poi  in 
Atene  in  una  iscrizione  del  sec.  II  invece  di  fissare  sempli- 
cemente il  valore  della  mina  mercantile  a  150  dramme  mo- 
netali, si  determina  a  138  più  un  buon  peso  (poTT-/;)  di  12  ®. 
Questa  menzione  del  peso  di  138  dramme  si  spiega  solo  se 
era  in  uso  in  Atene  o  fuori  una  mina  del  peso  di  138  dramme 
attiche  di  gr.  4,  36  ossia  di  circa  592  grammi.  Inoltre  Priscia- 
no  verisimilmente  dietro  Dardanio  *  valuta  il  talento  ateniese 
piccolo  a  60  mine,  il  talento  grande  ad  80  mine  e  quattro  oncie. 
Intendendo  per  talento  piccolo  il  talento  euboico,  se  ne  ricava 
un  talentò  pesante  di  circa  36  kgr.  ed  una  mina  di  gr.  606, 
Finalmente  Polluce  parla  di  un  talento  eginetico  di  dieci  mila 
dramme  attiche  '".  Questa  testimonianza  non  ha  grande  valore, 
perchè  non  e'  è  dubbio  che  un  simile  talento  non  ha  mai  esi- 
stito; ma  sembra  confermare  anch'  essa  1'  esistenza  d'  un  ta- 
lento eginetico  pesante. 

Ma  salvo  che  per  la  testimonianza  cosi  confusa  di  Pol- 
luce'^, è  evidente  che  nelle  citazioni  fatte  non  si  tratta  punto 
di  talento  monetale,  A-^uol  dire  che  si  è  inteso  il  bisogno  di 
un  talento  mercantile  superiore  in  peso  al  talento  argenteo. 
Ad  Atene  cosi   s'  è    adottata   prima   una   mina   mercantile    di 

'  Athm.  Mittlieil.  X.  {188o)  p.  151  sogg. 

'^  Dillcnbergcr-Piii-gold  Die  Jnscìiriftcn  von  Objntjìia  {(Hijìhiwi  V)  p.  801. 

»  CIA.  II.  476.  CIV.  Bòckh  Staalshaushultung  II  \  p.  318  segg. 

''  De  fKjuris  nnmn:  2,  10.  Su  Dardanio  v.  Ilullsch  Metrologie  ^  7  scg. 

'  Pollux  IX.  86. 

•■'  Cf.  Etym.  Magnum  S.  v.  AlyivaTa:  ÈXlycTO  òì/.a\  -x  [AsyiXa  AlyivaTa  irJj 
-rj'j  vo[A'.'j[j.aTo;*   y.ai  yip  xò   A'.y.vat'ov   raXavTOv  tiXeTov  r,<5-jvaT0  to'j  'Atì'.xou. 
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20U  dramme  argentee  ^  e  poi  una  di  sole  150  dramme  -;  una 
mina  àyopaia  di  138  dramme  non  vi  lia  esistito  prima  dei  tempi 
della  lega  achea  '.  Ma  in  Egina  la  misura  della  mina  e  del 
talento  mercantile  era  designata  dallo  stesso  sistema  mone- 
tario in  vigore.  Una  mina  che  invece  di'  70  contenesse  cento 
dramme  monetali  aveva  il  maggior  peso  richiesto  ed  era  al 
tempo  stesso  più  pratica  per  la  divisione  in  frazioni.  Quando 
gli  Egineti  hanno  introdotto  questa  mina  mercantile  più  pe- 
sante ignoriamo.  Ad  ogni  modo  trattasi  d'  una  misura  deri- 
vata dalla  mina  argentea,  introdotta  per  uno  scopo  pratico 
determinato,  e  non  abbiamo  nessuna  ragione  di  foggiare  su 
di  essa  un  preteso  sistema  eginetico,  il  quale  nel  senso  che 
vien  dato  a  ([ueste  parole  non  ha  mai  esistito.  Con  ciò  cade 
da  se  quel  che  vieu  riferito  sulla  origine  di  questo  sistema  e 
sul  suo  preteso  rapjjorto  con  lo  stadio  olimpico. 

Hanno  invece  esistito  delle  misure  di  capacità  dette  tìdo- 
niane,  che  hanno  avuto  diiìusione  nel  Peloponneso  e,  secondo 
Aristotele,  prima  di  Solone  erano  in  vigore  nell'  Attica.  La 
tradizione  ne  riferisce  1'  origine  al  re  argivo  Fidone,  che  veri- 
similmente  ha  vissuto  sulla  line  del  sec.  VII  '.  (Jhe  sappiamo 

'  Un  peso  arcaico  ateniese  di  gì:  456,65  è  designato  come  r^j.'.:;j;  un 
altro  di  gr.  177,  52  come  o.y.aTTarrjcov.  Ciò  suppone  una  mina  mcrcaiilile  ed 
uno  staterò  mercanlile  doppi  della  mina  e  dello  staterò  monetale.  \.  Per- 
nice Gru'chischr  Getrichfe  (Berlin  1894)  p.  31  seg.  81  seg. 

^  Pernice  op.  cit.  p,  54  segg. 

'  Tra  655  pesi  attici  raccolti  dal  Pernice  non  ve  ne  hanno  che  8  che  con 
qualche  incertezza  si  possano  riferire  ad  una  mina  di  158  dr.  attiche,  v.  Per- 
nice p.  57.  Ciò  prova  con  la  massima  evidenza  che  questa  non  è  stata  lun- 
gamente la  [j-và  :|j.-opxr,  di  Alene.  Per  spiegare  il  1.  cir.  di  Prisciano  e  It 
ragguaglio  in  CIA.  II.  476  si  i)uò  supporre  che  sia  stata  introdotta  momen- 
taneamente a  tem|)0  della  lega  achea,  v.  Nissan  Rheinisches  Museum  49. 
(1894)  p.  14.  Ma  forse  non  vi  sarebbe  neppure  bisogno  di  ricorrere  a  questa 
ipotesi. 

'*  Herod.   VI.    127:   •I>:'.5wvo;  5=    toò    tÌ    y-irpa    -0'.T|aavro;  Il3Ao-ovvr,aiot(ji. 

Ephor.  fr.  lo  ap.    Strab.  VIII.  p.  558:   /.*■  airoa  zh\ipz  -x  «Iis-.òtóvjia   zaXou- 

[J-sva.  ArislOt.  'AO.  -oA.  10,  2:  i~'  :y.;fvo'j  (X'J.'.jvo:)  yap  Ìv1v;to  -x  ;j.ÌT!:a  [J-z'X'm 
TÒJV  'I»£'.ò(ov3''a)V.  PolluX  X.  179  :  z''r,  5"  av  y.'x:  o -'.òojv  ri  àvvitov  jXatr.póv ,  a-ò 
Tòjv   <l>ci3'ov'.ojv    acTf.'ijv    (ìjvo;j.a3jj.Ivov ',   ■j-ìi  (ìjv   Èv    'Aoy:'-'ov  noA'.T^'.a  'AoicrrOTiXr,? 

Xiy:'..  Cf.  M.  Par.  ep.  50.  Plin.  V.  H.  VII.  198.  Sulla  cronologia  Trieber 
Plu'idon  vnn  An/ns  negli  Hixtur.  Aìif>iiitze  f.  Waifz  (Hannover  1886)  p.  1  segg. 
Beh.ch  niiriìiisrln\'<  Miiscìiw  45.  (1890)  p.  595  seg.  50.  (iS95)  p.  265  n.  1.  Il 
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delle  misure  fidoniane  V  Una  cosa  sola,  contraria  a  quello  che 
afFermano  tutti  i  moderni  che  ne  lianno  parlato,  che  erano  più 
piccole  di  quelle  posteriori  di  Atene.  La  cosa  non  ammette 
dubbio,  percliè  è  asserita  da  Aristotele,  ed  anche  Androzione 
parla  di  £77au^'/](Ti;  rùiv  y.ÉTpwv  fatta  da  Solone  \  E  vero  che 
Aristotele  ed  Androzione  seguono  probabilmente  la  stessa 
fonte  :  ma  certo  non  1'  avrebbero  seguita  se  non  riconoscevano 
la  esattezza  del  suo  dato;  perchè  le  misure  iidoniane  esiste- 
vano anche  a  tempo  loro.  Perciò  può  sorgere  il  dubbio  se  le 
misure  fidoniane  abbiano  preso  nome  dal  re  Fidone  ovvero 
dall'  essere  misure   piccole,  da  avari  '-. 

Checché  ne  sia  il  medimno  introdotto  in  Atene  da  Solone 
era  identico  al  medimno  euboico  e  conteneva  circa  52  litri, 
il  metrete  ne  conteneva  circa  39.  Il  primo  era  eguale  al  dop- 
pio, il  secondo  ad  una  volta  e  mezza  il  volume  d'  acqua  del 
peso  d'  un  talento  monetale.  Lo  scopo  della  riforma  era  quello 
stesso  della  introduzione  della  IzTZxr,  f^pa^u,-/}.  Ci  viene  par- 
lato d'  un  medimno  eginetico ,  anche  questo  probabilmente 
connesso  col  talento  di  26  kgr.  Se  però  fosse  eguale ,  supe- 
riore od  inferiore  al  medimno  attico  non  sappiamo  ^.  Ma  veri- 


nepole  tli  Fidone,  Melta,  lu  1'  uUimo  re  d'  Av^u  (Paus.  JI.  19,  2.  Herod.  VI. 
127).  Secondo  Herod.  VII.  149  la  monarchia  durava  in  Argo  tuttora  nel  480. 
Ma  questa  è  una  testimonianza  isolata  su  cin  non  è  da  fare  molto  assegna- 
mento, cfr.  Belocli  Grieóh.  Geschichte  I.  500:  tuttavia  la  leggenda  esposta  qui 
(la  Erodoto  non  poteva  sorgere  se  la  monarchia  in  Argo  fosse  caduta  molto 
lìrima.  D' altra  parte  Fidone,  ciie  sembra  aver  dominato  anche  in  Corinto 
(cf.  Plut.  Amat.  narrai,  p.  772  DE),  o  è  posteriore  a  Periandro  o  anteriore 
a  Cipselo.  Nella  prima  ipotesi  dillicilmente  si  spieglierebbe  come  Eforo  lo 
ha  riferito  al  sec.  Vili.  Bisogna  accetlare  la  seconda- e  riferirlo  alla  seconda 
metà  del  sec.  VII.  Fors'  anche  la  fine  di  Fidune  \a  messa  in  rap[)orto  col 
sorgere  di  Cipselo,  cfr.  Nic.  Damasc.  fr.  41  (iMiJIler  FHG.  ìli.  578):  o''.  fl>;'.ò'.jv 

•/.ara  -.i'.X'.av  aTaata^ou ji  Ko^ìivO-.o'.:  Vjr/Jtoy  l-.i^licCK  ìy.  tCÌv  ÌTa(fwv  y:voiiivr,c 
«TtiOaviv. 

'  Plut.  Sol.  15. 

*  Cf.  Theophr.  Char.  30,  11,  dove  tra  le  caratteristiche  dell'aì'j/coxspS/,?  è: 

•isiSwvuo  (non  •i.ciSojxiv';))   [J-^T,^';>   "uvoocza   3Y)c:zoo-j7[-i.!v(>)   asToav   x'jtoc  toT:   svoov. 

^  Il  testo  di  Lucian.  Timon  57,  dove  Trasicle  dice  a  Timone:   './.avòv  a 

Tacjtrjv'i  rrjv  -r,pav  zy.^:'hr^'3'xc  -aoaayj^oi;  oùSs  oXou?  Suo  [A30i[j.vou;  ywpùu'jctv  Aiy'- 
VTjTiy.O'j?*   òXiyafx^  oì  xat  ui-ptov  /^t]  Etvai  ròv  'jtXoaooouvra  zai  ar,o:v   'j-.ìc  t/.v 

-■/ipav  -fpovsl'v,  non  prova  nulla  in  nessun  senso. 
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similmente  va  identificato  al  medinino  tidoniano,  che  era,  come 
si  deduce  da  Erodoto,  il  più  comune  nel  Peloponneso.  Tuttavia 
esistevano  nel  Pelojionneso  anche  altre  misure  di  capacità, 
connesse  ([ueste  pure  col  talento  di  26  kgr.  A  Sparta  v'  era 
per  gli  aridi  un  mediiiino  che  corrispondeva  circa  ad  un  me- 
dimno  attico  e  mezzo  e  per  i  liquidi  un  x.^*^?  ^^^^  corrispon- 
deva circa  ad  un  ;(0u;  attico  e  mezzo  ^  Sarebbe  perfettamente 
arbitrario  identificare,  come  si  fa  comunemente,  queste  misure 
con  le  eginetiche  o  con  le  hdoniane. 

Non  parlerò  qui  delle  misure  di  lunghezza.  Tn  primo  luogo 
per(diè  la  lunghezza  del  piede  attico  posteriore  a  Solone  m)n 
è  punto  sicura  -  ;  poi  perchè  non  conosciamo  punto  la  relazione 
che  correva  tra  le  misure  di  lunghezza  e  quelle  di  capacita. 
Del  resto  che  Solone  si  sia  occupato  nelle  sue  leggi  delle  mi- 
sure di  lunghezza  non  è  tramandato  da  nessuna  delle  fonti. 
Solone  si  è  occupato  delle  misure  di  capacità  unicamente  per- 
(diè  ragioni  pratiche  imponevano  allo  stato  di  vigilarvi  accu- 
ratamente. La  precisione  delle  misure  di  lunghezza  e  di  su- 
perficie aveva  una  imjDortanza  pratica  assai  minore  in  una 
età  in  cui  non  esisteva  catasto  né  misura  delle  vie.  E  l'opi- 
nione che  Solone  abbia  introdotto  per  le  lunghezze  una  nuova 
unità  di  misura  è  altrettanto  infondata  quanto  quella  che  ne 
fa  V  autore  della  riforma  del  calendario  ^. 

'  Iiilatli  secuiido  Pini.  Li/r.  12  oyiii  Sparlano  consegnava  per  i  sissizi 
un  inodinuuì  di  y-K-^i-a  od  8  /_-:?  di  vino  (cf.  Hei'od.  YI.  57).  Invece  secondo 

Dicaearcll.   ap.   Athen.  IV.    141   C   àX-^t-cv   [j.:v  i'k   -y.a  [J-iXiara    fj[j.'.u.;ò'.;j.va   àr- 

^  Di»rpt'eld  Athen.  Mittheil.  XV.  (1890)  p.  167  segg.  in  mancanza  di  dati 
pnsilivi  cerca  di  dimoslrare  dalle  misure  di  edifizi  ateniesi  che  il  pieihì  attico 
posl(^riore  a  Solone  è  di  m.  0,  328;  con  pari  risoliitczzn  ibid.  VII.  (1882) 
p.  277  scgg.  aveva  cercalo  invece  di  ricavarne  la  misura  di  ni.  0,2957. 

^  La  base  di  questa  opinione  è  die  a  Solone  vengono  rift.'riti  probabil- 
nienl(!  scnz'  alcun  fondamento  i  nomi  cbe  alcuni  giorni  del  mese  portavano 
nel  calendario  attico:  Plut.  So/,  25.  La.  Diog.  I.  57.  Schol.  Aristopli.  Nuhes  1131, 
Non  sembra  davvero  che  da  testi  insignificanti  come  La.  Diog.  I  59:  t,^iw7Ì 

-z   (Xl'A'ov)  'AOrjVa'.oj;  xà;  fjaipa;  -/.octÌ   asXr^vrv    ay^iv,    e   Theod.   (iaza  De  mPìl- 

sihus.  8.  15,  il  quale  non  fa  che  parafrasare  Plutarco,  si  possano  trarre  conse- 
guenze di  tanta  portala  come  quelle  dm  vuole  ricavarne  p.  e.  A.  Schmidt 
Grìech'whe  Chnraoliujic  p    f.lS  scgg. 
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.  La  base  della  costituzione  soloniana  è  la  divisione  del  po- 
polo in  classi  secondo  il  censo.  Ignoriamo  però  se  di  questa 
divisione  l'autore  sia  stato  Solone,  come  dice  Plutarco  ^  Aristo- 
tele ammette  clie  esistesse  già  prima  di  Solone  ;  ma  solo  perchè 
r  esistenza  delle  classi  è  presupposta  dalla  pretesa  costitu- 
zione di  Draconte  -.  Tra  i  moderni  sull'  antichità  delle  classi 
dopo  la  scoperta  della  woXiTeia  aristotelica,  si  discute.  Cer- 
tamente pare  assai  difficile  di  riferire  a  Solone  una  riforma 
come  la  sostituzione  del  principio  del  censo  a  (|uello  della  no- 
biltà del  sangue  in  ordine  al  governo  dello  stato,  tanto  più 
che  Solone  mostra  nelle  sue  poesie  d' odiare  la  plutocrazia  e 
che  parla  sempre  non  d' una  lotta  tra  nobili  e  plebei,  ma  tra 
ricchi  e  poveri  '.  Anche  prima  di  Solone  e  di  Draconte  secondo 
Aristotele  i  magistrati  erano  eletti  àpiTTivSr/V  xal  T^XouTivSr/V  '*. 
Questa  testimonianza  non  ha  grande  valore.  Assai  più  ne  ha 
quella  di  Esiodo  sulla  importanza  che  avevano  a  suo  tempo 
le  ricchezze  '.  Ed  è  noto  che  un  contemporaneo  di  Pisistrato, 
il  poeta  Alceo,  mette  in  bocca  ad  uno  Spartano  il  motto  :  la 
ricchezza  è  1'  uomo  ^.  In  fondo  è  il  principio  plutocratico  a  cui 


'  Sol.  18. 

'-  'AOr,v.  -oX.  7,  .'5,  cf.  4,  5.  Sopra  p.  164. 

*  Fr.  lo  Bergk  *:  -oXXo\  yàp  zXoj-oucy.  xaxo',  ìyocOoi  oì  -ivovra  r  \  ìXX 
/jiicT;  aùroT?  où  oiaii.st'}ó[XcOa  |  t?;s  àpct?;?  tòv  -Xoùrov,  i-uà  xò  [xìv  qj.7:sSov  'xlv.,  | 
■/p%aTa  ò'  àvOpo')-a>v  aXXoTs  xXXo;  r/^£i.  Wilamowitz  Af.  u.  Athen.  II.  505. 

'*  'A9r)v.  TcoX.  3,   1. 

"  Op.  et  (lies  oiZ:  -Xùjt';)  ò"  àpjtfj  zcù  y.'jòoc  ò-rjozT. 

"  Fr.   49    Hergk  '':    «  /yf^x-x-:'    y^n^y  »    ZcVi/pòc    o"    où3c\?    -iXct'  saXòc    O'jÒs 
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deve  la  sua  origine  la  nol)iltà;  percliè  ("'  la  maggiore  o  minoi" 
riccliezza  in  gregge  o  in  fondi  clie  lui  separato  la  nobiltà  e 
la  plebe.  Quando  la  nobiltà  ,s'è  formata  in  casta  chiusa  con 
tradizioni,  alberi  genealogici,  culti  propri,  ha  cercato  non  solo 
di  escludere  chi  ne  era  fuori  dagli  onori,  ma  anche  di  privarlo 
d' ogni  diritto  politico.  In  Atene  non  abbiamo  alcun  indizio 
che  vi  fosse  riuscita.  Solamente  al  jìlebeo  arricchito  che  s'  era 
procurato  comprando  ai  miserabili  o  prestando  ad  ipoteca  una 
forte  proprietà  fondiaria,  poiché  questa  era  considerata  allora 
come  la  vera  ricchezza,  può  essere  nel  fatto  riuscito  più  dif- 
fìcile che  ad  altri  di  occupare  cariche  elevate  ;  ma  in  ciò  So- 
lone non  ha  modificato  nulla,  perchè  la  cosa  non  dipendeva 
dalle  leggi.  Quanto  poi  al  povero,  eupatrida  o  plebeo  che  fosse, 
era  sempre  escluso  dagli  onori,  perchè  non  aveva  il  modo  né 
di  farsi  eleggere,  né  di  attendere  senza  indennità  all'ufficio. 
Cosi  è  da  ritenere  che  già  prima  di  Solone  i  magistrati  si 
prendevano  dalla  classe  sociale  più  elevata,  composta  princi- 
palmente d'eupatridi,  i  cui  membri  portavano  il  nome  d'iTCTTsi?.^ 
Il  nome  non  è  stato  certo  inventato  da  Solone,,  perchè  a  tempo 
di  Solone  l'Attica  non  aveva  una  cavalleria.  La  possedevano 
invece  gli  Ioni,  gli  Eubeesi,  i  Tessali;  e  il  nome  itùtcsi?  che 
ha  servito  (juindi  nei  paesi  di  costoro  a  indicare  la  classe  più 
elevata  è  passato  nello  stesso  senso  nell'Attica  senza  che  vi 
fosse  introdotto  1'  uso  della  cavalleria  -.  Dopo  la  classe  degli 
iTCTTst?  veniva  per  importanza  quella  dei  piccoli  proprietari  ca- 
paci di  fornirsi  d'  armatura  da  guerra  a  proprie  spese,  eh'  eran 
detti  ^euyiTai  dalla  coppia  di  muli  o  di  buoi  di  cui  avevano 
bisogno  per  arare  le  loro  terre.  Meno  considerata  di  tutte  era 
la  classe  dei  Otìts;  (il  nome  ricorre  già  nell'epopea"),  ossia  di 
quelli  che  non  avendo  beni  di  fortuna  eran  costretti  a  lavorare 
a  mercede  presso  altri.  Solone  non  ha  introdotto  le  classi  come 

'  ArislOl.  Polii.  IV.  p.  1297  b:  xa\  rj  zp^nri  Sì  TcoXiTsta  Iv  Tot?  "EXXri'jiv 
lylvtTO  VA  -wv  l--lwv'   Trjv  yif'   '7"/,ùv  xoti  Tr,v  •jTzzpoyr^v  sv  tot?  i-TCcua.v  ó  -óXs[J.o: 

^  Il  nome  si  polroblie  spiegare  anche  più  l'acilinenlc  acccUando  la  ipo- 
li'si  (li  Helbig  Sber.  (lev  mundi.  Ahail.  1887  II.  p.  271.  Ma  su  questa  v.  s. 
p.  198  n.  1. 

•'  ò  644.  Cfr.  '1'  444.  l  489.  ^  r^lil. 
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non  ha  creato  la  timocrazia.  Ha  rissato  per  legge  usi  e  divi- 
sioni già  esistenti,  lia  precisato  i  limiti  delle  classi  e  i  rispet- 
tivi diritti  e  doveri.  Soltanto,  nel  far  ciò,  come  vedremo,  lia 
favorito  specialmente  la  classe  dei  zeugiti. 

Nelle  leggi  di  Solone  che  si  conservavano  sulla  fine  del  seco- 
lo IV  non  si  trovava  nulla  di  preciso  sui  limiti  delle  varie  classi. 
Da  lungo  tempo  infatti  i  censi  prescritti  da  Solone  erano  abo- 
liti. Tuttavia  non  sarà  stato  difficile  ai  più  antichi  attidografi 
di  raccogliere  in  proposito  notizie  precise  e  sicure.  Cosi  dol)- 
l)iamo  prestar  fede  alle  nostre  fonti  quand'  esse  ci  dicono  che 
gì' tTTTTei;  dovevano  raccogliere  almeno  300  medimni  di  grano 
o  300  metreti  di  olio  o  di  vino  ed  i  J^s'jyiTai,  almeno  200  ^ 
Il  limite  inferiore  della  classe  dei  (^suY^Tai  non  era  certo  fis- 
sato troppo  basso.  E  vero  che  senza  dubbio  la  cifra  rappre- 
senta il  reddito  lordo  e  v'è  anche  compreso  quel  che  doveva 
servire  per  la  nuova  semina.  ]\la  le  spese  culturali  saranno 
state  minime,  perchè  il  zeugita  avrà  in  gran  parte  coltivato 
da  sé  con  la  famiglia  il  terreno.  Ora  la  razione  di  frumento 
di  cui  abbisognava  uno  schiavo  pel  suo  vitto  giornaliero  si 
computava  ad  una  chenice  ossia  ad  1/48  di  medimno.  Si  cal- 
cola che  il  consumo  medio  nei  paesi  dove  si  viveva  princi- 
palmente di  orzo  come  l'Attica  fosse  di  circa  sette  medimni 
a  testa  per  anno  -.  Dunque  una  famiglia  di  cinque  persone  do- 
veva consumare  circa  35  medimni  di  grano.  Il  resto,  detratto 
circa  un  settimo  ossia  28  medimni  e  %  per  la  semina,  doveva 
coprire  le  spese  di  coltura  e  tutte  le  altre  spese  necessarie 
alla  famiglia  del  zeugita.  Date  le  abitudini  sobrie  e  parche 
degli  Ateniesi  v'  era,  se  non  da  scialare,  da  tirare  innanzi. 

Una  sola  delle  classi  soloniane  è  interamente  artificiale, 
quella  dei  pentacosiomedimni;  e  probabilmente  non  è  stata 
creata  che  a  scopo  fiscale.  Perchè  Solone  ha  profittato  dell'ordi- 
namento in  classi  per  regolare  meglio  la  riscossione  dell'imposta 
diretta.  L'imposizione  di  contribuzioni  straordinarie  avveniva 
già  prima  di  Solone;  esempì  ce  ne  fornisce  persino  l'Odis- 
sea". Verisimilmente  prima  di  Soloiie  quando  veniva  decisa  una 

'  Aiislot.  Pilli.  I.  e.  Poli.  Vlir.  1^2!). 
■^  Hcloch  Hmilkcning  T.  p.  o"). 
-'  V  14.  T  197.  /.  55. 
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ilffcpopa  tutti  i  contribuenti  dovevano  consegnare  una  eguale 
misura  eli  grano.  Soloiie  lia  fatto  un  imperfetto  tentativo  di  pro- 
porzionare' i  cariclii  alle  facoltà.  In  base  alle  denuncie  dei  pro- 
prietari opportunamente  verificate  si  stendevano  liste  di  cit- 
tadini divisi  secondo  le  classi.  Questa  specie  di  censimento 
(tÌ[X7)'71(;)  si  sarà  poi  rinnovata  di  tempo  in  tempo  per  tener 
conto  dei  mutamenti  avvenuti;  e  non  saranno  mancate  vie  le- 
gali per  proporre  una  ÙTCOT{(/.yii7i.5  a  chi  si  sentiva  troppo  gra- 
vato dalla  Ti[7/o(jti;  del  magistrato  '.  In  base  a  queste  liste  si 
levava  la  slcroopa.  E  appunto  perciò  che  le  classi  hanno  il  nome 
di  xi'kri  e  che  s'è  introdotta  la  frase  iTz-Koiòa.  tcXsiv,  (^coyC^iov 
TsXsiv,   OyjTixòv   TcXeiv  -. 

Ciò  sembra  in  contraddizione  con  la  notizia  di  Tucidide 
che  neir  autunno  428  gli  Ateniesi  levarono  per  la  priraa  volta 
una  eW'popa  ".  Si  è  pensato  che  Tucidide  abbia  voluto  parlare 
di  £l(jOopa  in  denaro;  prima  V  tinoopoi  sarebbe  stata  in  natura. 
E  da  credere  invece  che  Tucidide  ha  avuto  presenti  nello  scriver 
ciò  gli  anni  dopo  la  costituzione  dell'impero  ateniese.  In  quegli 
anni  infatti  gli  Ateniesi  non  debbono  aver  pagato  alcuna  e'^rcpo- 
poi:  le  spese  le  hanno  fatte  per  loro  gli  alleati.  Anche  in  Roma 
dopo  l'ultima  guerra  macedonica  non  è  stato  più  percepito  il 
ti'ibutaiii  ex  censii.  Ma  prima  che  gli  Ateniesi  potessero  rifarsi 
delle  spese  militari  attingendo  a  piene  mani  nel  tesoro  della 
lega,  si  son  certo  riscosse  delle  sla'popai.  Eorse  non  sarebbe 
esatto  dare  questo  nome  alla  vigesima  che  hanno  levato  i  Pi- 
sistratidi,  che  è  una  contribuzione  ordinaria.  Imposta  ordinaria 
diretta  prima  e  dopo  di  essi  non  ha  esistito,  perchè  il  levarla 
era  considerato  un  atto  di  padronanza  sui  fondi,  quasi  un  ri- 
durre in  servitù  i  liberi  proprietari.  Ma  prima  e  dopo  la  ti- 
rannide si  son  levate  contribuzioni  quando  ve  n'era  bisogno. 
Il  procedimento  a  norma  delle  leggi  di  Solone  era  molto  sem- 
plice. Si  abbisognava  p.  e.  di  una  decima"?  E  allora  l'iTiTTrsu; 
avrà  portato  i  suoi  trenta  medimni  o  metreti,  il  zeugita  i  suoi 

'  Arislot.  Volit.  Y.  p.  1308  a  parla  ili  7t;j.r,^£t?  l'atte  anQualmente-  oppure, 
nelle,  cittcà  maggiori,  òr).  T,ourr,p'oo<;  v,  -^vra^Trjpfòo;.  Rulla  \)-ox'.\ì.rfAi  a  PotÌLlea 
(•r.  [Ai-isiol.l  Occ.on.  II.  p.  1347  a. 

-  Sii  i(iK!stc  espressioni  v.  Bockli  Sfiuìtshmisìiaìtimg  F.  p.  585  n.  a. 

'  Tiliic.  III.  19:   xa\  aÒTol  (o'i  'AO/jVotTot)  ì-jiv^-^-a'j'/tzc  tÓts  zpòirov  3'7-iopav. 
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venti  ^  Era  un  sistema  assai  rozzo.  Si  capisce  che  chi  guada- 
gnava in  ciò  era  l'iTrT^Eu;  ed  il  Ì^suv^-tt};  j)i'^  ricco  in  confronto 
del  più  povero.  ]\Ia  appunto  per  non  ^Ji'ivilegiare  di  troppo 
i  più  ricchi  tra  gli  i-K-KzXq  Soloiie  li  ha  tassati  non  per  trecento, 
ma  per  cinquecento  niedimni  o  metreti.  E  stato  osservato  in 
contrario  che  se  Solone  avesse  istituito  la  classe  di  quelli  che 
raccoglievano  cinquecento  misure  di  aridi  o  di  liquidi,  avrebbe 
dato  loro  il  nome  non  di  -£VTa/,o<no[J!.£Òi[j-voi,  ma  di  TrsvTa/to- 
<iio[XETpoi  ^.  Il  nome  di  pentacosiumedimni  si  riferirebbe  ad  una 
età  in  cai  la  coltura  della  vite  e  dell'  ulivo  non  esisteva  nel- 
r  Attica  che  in  proporzioni  trascurabili.  In  realtà  è  assai  dif- 
ficile di  credere  molto  più  antica  di  Solone  una  classe  cosi 
artificiale  come  quella  dei  pentacosiomedimni  ;  senza  dire  che 
Solone  avendo  aumentata  la  capacità  del  medimno  avrebbe  co- 
stretto parecchi  a  scender  dalla  prima  classe  a  quella  degli 
ì^TPìii;.  Se  il  nome  scelto  da  Solone  ha  bisogno  di  una  spiega- 
zione, si  sj)iega  bene  anche  con  la  importanza  minore  che  ave- 
vano le  colture  più  nobili  di  fronte  a  quella  del  grano. 

Apparteneva  dunque  alla  prima  classe  secondo  Aristotele 
chi  raccoglieva  TTìVTax.oTta  y-ì'xpa  toc  cuvàaoco  ^v^pà  y.al  óypa  ''. 
Dunque  chi  produceva  50U  metreti  di  olio  o  di  vino  veniva 
messo  a  pari  con  chi  produceva  500  medimni  d'orzo:  dico 
d'orzo  perchè  j^arlando  di  colture  atticlie  bisogna  aver  sempre 
presente  che  il  frumento  era  coltivato  in  proporzioni  minime. 
Neil'  età  classica  il  prezzo  del  metrete  d' olio  era  di  molto  su- 
periore a  quello  del  medimno  d'  orzo.  Da  una  tariffa  per  sa- 
crifizi della  prima  metà  del  sec.  IV  *  si  ricava  un  prezzo  del 
frumento  non  superiore  a  6  dramme  a  medimno,  verisimilmente 
di  parecchio  inferiore.  Dato  il  rapport;)  ordinario  tra  il  prezzo 
dell'  orzo  e  quello  del  frumento,  ciò  suppone  per  1'  orzo  un 
prezzo  non  sujìei'iore  a  3  dramme.  Nella  stessa  tariffa  tre  co- 
tile  d' olio  vengono  calcolate  un  obolo  e  mezzo,  ossia  il  me- 
trete 12  dramme.  E  verisimile  che  i  prezzi  siano  esagerati,  come 

'  Su  ciò  V.  E.  Meyei'  Geschichte  dea  Altertliums  II.  6o4  seg.   Grierìiische 
FUumzen  niello  Handiv.  ikr  Staatswiss.  di  Conrad  etc.  Siipplbd.  II.  p.  4p2. 
^  Biisolt  Philologus  50.  (1891)  p.  0%.  Kcil  Salonischc  Verftissung   p.  69. 
^   'AOr,v.    -ol.   7,  4. 
""  CIA.  II.  6.31.  Coi-selti  negli  Studi  di  Storia  antiai  del  Belncli  II.  i).  67  scg-. 
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ili  genere  in  (queste  tariffe:  ma  la  ])roporzione  doveva  rimanere 
press'  a  poco  invariata.  Abbiamo  dunque  qui  per  un  nietrete 
d' olio  un  prezzo  almeno  quattro  volte  superiore  a  quello  di 
un  medimno  di  orzo.  L' Economico  pseudoaristotelico  ^  dà 
per  Lampsaco  U2i  prezzo  di  36  dramme  al  metrete  per  l' olio 
insieme  ad  uno  di  4  dr.  per  la  farina  d'  orzo  :  son  prezzi  esa- 
gerati forse  ;  ma  del  rapporto  tra  essi  dobbiamo  tener  conto. 
Se  però  Solone  mette  al  pari  il  medimno  di  orzo  al  nietrete 
di  olio,  ciò  indica  che  il  grano,  per  quanto  non  si  pagasse  che 
una  dramma  il  medimno  -,  doveva  essere  in  proiiorzione  caris- 
simo, perchè  insufficiente  ai  bisogni  della  ^jopolazione  cresciuta, 
r  olio  deprezzatissimo,  perchè  più  che  sufficiente.  Pel  poco  svi- 
luppo del  commercio  marittimo  dell'Attica  l'importazione  del- 
l' uno  e  r  esportazione  dell'  altro  erano  ancora  molto  costose 
e  difficili.  Ma  sviluppatosi  il  commercio  dovevano  equilibrarsi 
le  mercuriali  ateniesi  con  la  domanda  e  l'offerta  che  v' erano 
in  genere  in  Grecia  d'  olio  e  di  grano  ;  ed  allora  chi  raccoglieva 
200  metreti  d' olio  si  trovò  ben  più  ricco  di  chi  raccoglieva 
500  medimni  d'orzo.  Anche  solo  questo  doveva  essere  suffi- 
ciente per  far  modificare  1'  ordinamento  soloniano  delle  classi. 
Resta  a  calcolare  1'  estensione  di  terreno  coltivabile  neces- 
saria per  appartenere  a  ciascuna  classe.  Un  ettaro  di  terra 
mediocremente  fertile  produce  nella  provincia  di  Roma  in  media 
12-15  ettolitri  di  grano  ;  per  terreni  buoni  e  ben  curati  la  cifra 
è  notevolmerite  superiore.  Tenendo  conto  dell'  assenza  d'  una 
concimazione  razionale,  del  sistema  dominante  di  ^coltivare  a 
maggese  lasciando  un  anno  si  e  un  anno  no  il  campo  a  ri- 
poso e  finalmente  della  non  grande  fertilità  dell'Attica,  la  media 
di  12  ettolitri  ossia  circa  23  medimni  per  ettaro  sarà  forse  al 
disopra    del  prodotto   reale  '.    Calcolando  su   queste  basi,   per 

'  II.  p.  1547  a. 

'  Pini.  S(jI.  25. 

'  Sul  prodollo  del  grano  nello  cullivazioni  tleH' antichità  v.  Giiiraud  La 
proprie  té  funcièrc  cu  Grece  pag.  554  scgg.,  che  .sembra  esagerare  prendendo 
16  ettolitri  come  prodollo  medio  di  un  ettaro  ed  applicando  questa  cifra  per- 
sino all'Attica  in  base  a  Gic.  In  Verrem  ITI.  47,  112:  In  higero  Leontini  agri 
mcilimiium  fere  trilici  scritur  pcrpetwi  ittquc  iiccfuabUi  satione  (ossia  2  hi.  08 
per  ettaro);  ngcr  cfpcit  cnm  iictuvo,  bene  ut  (igntur,  ccrnm  ut  omncs  Di  ml- 
iuvent  cum  decimo. 
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produrre  200  luediniiii  di  grano  si  richiedono  circa  ettari  7,  8. 
Siccome  il  terreno  si  lavorava  un  anno  si  e  un  anno  no,  per  aver 
annualmente  (|uel  prodotto  si  richiedevano  almeno  ettari  17,  4 
di  terra  coltivabile.  I  cavalieri  dovevano  in  proporzione  pos- 
sedere almeno  2G  ettari .  i  })entaco.siomedimni  almeno  43,  5, 
Assai  maggiore  estensione  di  terreno  si  richiedeva  per  produrre 
200  metreti  di  olio.  Calcolando  intatti  con  grande  larghezza 
un  reddito  di  tre  ettolitri  per  ettaro,  per  produrre  200  metreti 
ossia  78  ettolitri  di  olio  si  richiede  un  olivete  di  non  meno  di 
26  ettari,  per  300  metreti  39  ettari,  per  500  metreti  65  ettari. 
Minore  terreno  invece  occorre  per  produrre  200  metreti  di  vino. 
Calcolando  infatti  come  prodotto  medio  sei  botti  (di  960  litri) 
al  rubbio  (di  18.484  m'-.),  per  produrre  200  metreti  si  richiede 
una  vigna  di  circa  due  ettari  e  mezzo,  per  300  metreti  tre  et- 
tari e  tre  quarti,  per  cinquecento  metreti  poco  più  di  sei  ettari, 
Sarebbe  assai  difficile  guarentire  la  precisione  di  queste  cifre  ; 
ma  possono  bastare  a  darci  una  idea  di  ciò  che  era  la  classe 
dei  piccoli  proprietari  ateniesi  su  cui  s' appoggiava  Solone. 

Con  Pisistrato  le  classi  hanno  perduto  tutta  o  quasi  la  im- 
portanza in  ordine  alle  imposte.  Infatti  l'imjDOsta  ordinaria 
non  è  stata  raccolta  in  base  a  liste  di  pentacosiomedimni,  ca- 
valieri e  zeugiti,  ma,  come  vedremo,  l'Attica  è  stata  divisa  in 
distretti  e  in  ognuno  i  proprietari,  verisimilmente  in  base  alle 
projirie  denunzie  sulla  quantità  del  raccidto,  hanno  dovuto  con- 
segnare in  natura  al  presidente  del  distretto  uiui  data  quota 
sul  frutto  del  loro  campo.  Nello  stesso  tempo,  concentrata  ogni 
autorità  eifettiva  nelle  mani  del  tiranno,  le  classi  soloniane 
hanno  perduto  assai  della  loro  importanza  politica.  Ma  (juando 
in  seguito  si  è  trattato  di  render  etfettivi  i  diritti  politici  gra- 
duati delle  varie  classi,  non  poteva  inìi  sfuggire  quel  che  nel 
loro  ordinamento  c'era  di  antiquato.  Sviluppatosi  il  commercio 
d'importazione  e  d'esportazione,  con  un  metrete  di  olio  si  com- 
peravano ormai  molti  medimni  di  grano.  E  la  cosa  doveva  riu- 
scire tanto  più  sensibile  in  quanto ,  per  la  concorrenza  del 
grano  importato  in  copia,  le  altre  colture  si  son  dovuto  esten- 
dere nell'Attica  a  spese  di  quella  del  grano.  D'altra  j)ai'te 
l' industria  era  cresciuta  e  1'  importanza  che  aveva  preso  la 
proprietà  mobiliare  era  tale  che  non  si  poteva  a  meno  di  te- 
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nenie  conto,  tosse  pure  .soltanto  a  scopo  liscale.  E  riordinando 
le  classi,  la  fortuna  dei  cittadini  non  si  è  più  computata  se- 
condo la  (|uantità  del  prodotto  lordo  dei  loro  campi,  ma  se- 
condo il  valore  dei  loro  capitali.  Polluce  dà  la  cifra  dei  capitali 
(T!.|j.7)[v.aTa)  richiesti  jier  le  varie  classi,  clie  è  per  la  prima  un 
talento,  per  la  seconda  mezzo,  per  la  terza  dieci  mine  \  S'  è 
fatta  ([ucstione  se  il  tì;;.7)[X3c  di  Polluce  rappresenti  l' intero 
capitale  censito  o  una  parte  di  esso  variabile  secondo  le  classi, 
il  capitale  imponibile.  A.  Biu-kh  ha  congetturato  che  la  s'^roopa 
fosse  in  Atene  una  tassa  progressiva  e  che  il  capitale  impo- 
nibile venisse  calcolato  per  la  prima  classe  al  30  p.  7o?  P^r  la- 
seconda  al  16  7o?  pei'  la  terza  al  12  "o,  per  la  ijuarta  all' 8  "/^ 
della  fortuna  censita.  Fa  meraviglia  come  quest;i  teoria  trovi 
tuttora  difensori  dopo  che  ne  è  stata  dimostrata  recentemente 
dal  punto  di  vista  economico  la  insostenibilità  -.  Dal  punto  di 
vista  filologico  la  (][uestione  è  risoluta  dalla  izolixela,  di  Aristo- 
tele; perchè  è  evidente  che  Aristotele  parlando  del  TÌ[J.y)p.a  a  pro- 
posito delle  classi  soloniane  lo  identifica  col  capitale  censito  ^. 
Dobbiamo  però  renderci  ragione  dei  Ti[x'/i{xaTx  in  denaro 
dati  da  Polluce  ''.  Un  prodotto  lordo  di  500  medimni  o  metreti 
corrisponde  ad  un  prodotto  netto  di  circa  250.  Comj)utando 
un  prezzo  di  due  dramme  per  misura  avremo  un  reddito  netto 
di  500  dramme,  ossia  capitalizzando  all'  8  °/,^  un  capitale  di 
6250  dramme,  in  cifra  tonda  un  talento.  Calcolando  analoga^- 
mente  per  gì'  itcttsi?  ed  i  {^suyixxi,  otterremo  pei  primi  un  ca- 
pitale di  3750  dramme,  che  non  è  troppo  diverso  dal  mezzo 
talento  dato  da  Polluce,  pei  secondi  2500  dramme    ossia  due 

'  Vili.  1.30.  CI'.  Biickh  Stmilshiinshnltmifj  I  *.  p.  579  scgg. 

'  Beloc.li  Hmiwa  XX.  (1885)  \).  ^27)1  seg.  XXII.  (1887)  p.  .j71  segg.  Di 
Ironie  alle  iiTefragabili  coasiderazioni  d'ordine  econoinicio  del  Beloch  è  alTalto 
secondaria  la  queslione  della  inlerprcta/ione  da  darsi  a  Dcmoslh.  C.  Aphoh. 

1.  9:  Òt^Aov  [j.:v  ro'.vuv  zot'i  v/.  Touriov  to  r.Xyfirjq  Tìj?  oùaia;"  -;vTc/.5('.ò;y.a  ralavTotv 
yàp   Tfia   laXavra   -uj.r;;j.a  (tovij-'jv?)'   Tot'jT/|V    r^^'-ouv    cij'^ipstv    Tr,v    c'.T'iOpav.    Ma 

la  sola  spiegazione  possibile  pare  quella  data  dal  Beiceli  nel  suo  primo  ar- 
licolo,  che  sul  Ti[j.r,[j.a  totale  di  15  talenti  della  sinimoria  la  sostanza  di  De- 
mostene era  iscritta  per  tre.  Cl'r.  ibid.  7;   a?  yàp  -r,v  cruij.ij.op'.av  -jr.ìp  ;[j.où'  ao- 

'  Ciò  risulta  cliiaro  da  'AOr^v.  ->//..  7,  5-4. 
''  Belucb  Hermes  XX.  p.  246. 
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volte  e  mezzo  più  clie  le  die(;i  mine  date  da  Polluce.  Si  è  detto 
che  il  computo  dei  Ti[X75[xaTa  delle  classi  in  denaro  sia  stato 
fatto  dopo  le  guerre  persiane  nella  prima  metà  del  sec.  V,  quando 
il  prezzo  del  medimno  di  grano  era  di  due  dramme.  In  realtà 
il  medimno  di  orzo,  di  cui  ([ui  solo  può  trattarsi,  non  sembra 
aver  raggiunto  (juesto  prezzo  che  nel  sec.  IV  ^  Ma  due  dramme 
come  prezzo  medio  dell'  unità  di  misura  di  olio,  di  vino  e  di 
grano  son  già  un  prezzo  bassissimo  pel  tempo  di  distene. 
Sicché  non  solo  non  v'ha  per  questo  motivo  alcuna  diffìcoltà 
a  riferire  la  riforma  a  distene,  ma  anzi  va  ritenuto  che,  se 
distene  è  l' autore  della  riforma,  egli  ha  abbassato  conside- 
revolmente il  T£[Av][7.a.  E  possiamo  anche  spiegarci  perchè  si 
è  tenuto  proporzionalmente  cosi  basso  riguardo  al  censo  dei 
zeugiti.  E  nella  natura  della  cosa  che  il  piccolo  proprietario, 
il  quale  doveva  provvedere  anzi  tutto  ad  aver  dal  suo  fondo 
il  vitto  per  sé  e  la  famiglia,  fosse  essenzialmente  coltivatore 
di  grano;  e  il  nome  stesso  di  Teu^'iTai  ce  ne  dà  conferma.  Fis- 
sando per  la  terza  classe  un  Ti[j.7i{ji.a  di  2500  dramme,  si  cor- 
reva rischio  di  espellerne  molti  i  (juali  avranno  coltivato  solo 
orzo  e  prodotto  i  loro  200  mediinni,  il  che  sarebbe  stato  affatto 
contrario  allo  spirito  democratico  delle  riforme  clisteniche.  In 
vero  un  prodotto  di  200  medimni  di  orzo,  calcolando  come  ab- 
biamo fatto  sopra,  suppone  un  capitale  di  1260  o  di  1875  dramme 
secondo  che  partiamo  da  un  prezzo  di  una  dranlnia  o  di  una 
dramma  e  mezza  al  medimno.  Questo  ci  spiega  il  Tt^a-of^-^c  di 
dieci  mine  che  dà  Polluce  "".  Del  resto  il  parziale  abbassamento 
dei  Tip!,7Ì[j,aTa,  delle  classi  non  portava  alcun  danno  dal  punto 
di  vista  fiscale,  perchè  il  pentacosiomedimno  non  pagava  inìi 
l'elff^popot  solo  in  ragione  di  un  talento  dica^jitale;  ma  per  la 
proprietà  fondiaria  si  teneva  un  sistema  analogo  a  quello  di 

'  Sulla  fmo  del  soc.  V  e  sul  principio  del  IV  paro  che  il  prezzo  del 
medimno  d'orzo  non  superasse  una  dramma  e  mi'zzn,  v.  Corsetti  mom.  cit. 
p.  GO  scy. 

^  Ciò  si)iega  anche  come  nella  leggo  citata  da  [Domoslh.]  Adv.  Macart. 
54  la  Ir.'.Y.Xr^r.oi;  Orj'cjaa  dovo  osscro  dotala  dal  parente  più  prossimo,  quando 
non  voglia  sposarla,  so  è  pent.'Knisiomedimno  con  500  dr.,  so  è  itctcsuc  con  300, 
so  è  ^suy'.Tr,;  Solo  con  150  (v.  sopra  p.  21  o  11.  2).  Che  la  logge  non  risalga 
quale  ci  ò  Iramamla'a  a  Solom^  lo  l;i  rilonorc  ;incho  la  frase  0/,Ttx.òv  t^XsTv. 
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Pisisti'cito,  solo  che  i  distretti  locali  in  cui  l'Attica  fu  divisa 
anche  a  scopo  fiscale  erano  più  piccoli  e  numerosi;  per  la  pro- 
prietà immobiliare  non  sappiamo  come  si  procedesse  prima  di 
Nausinico  (378/7);  ma  certo  l'imposta  si  levava  sul  preciso 
valore  dichiarato  del  capitale. 

Fissati  cosi  probabilmente  da  Clistene  i  limiti  delle  classi, 
di  nome  non  hanno  variato  mai  ;  di  fatto  ,  man  mano  che 
il  valore  del  denaro  diminuiva,  si  sono  andati  abbassando.  A 
dir  vero  ciò  è  accaduto  assai  lentamente  fino  al  tempo  di  Ales- 
sandro Magno.  Perchè  se  dalle  oscillazioni  del  prezzo  del  grano 
possiamo  farci  un'  idea  del  valore  del  denaro,  dobbiamo  ricor- 
dare che  il  medimno  d'orzo  che  costava  una  dramma  al  tempo 
di  Solone,  al  tempo  d'  Alessandro  non  era  salito  che  a  circa 
tre  dramme  '.  Però  è  chiaro  che  se  allora  le  classi  avessero 
continuato  ad  esistere ,  per  essere  ^ewy^'f^?  sarebbe  bastato 
raccogliere  non  2(3U  medimni  di  orzo  come  al  tempo  di  Solone, 
ma  anche  solo  70,  Il  fenomeno  non  è  rimasto  celato  agli  an- 
tichi, ed  Aristotele  propone  dei  rimedi  per  impedire  che  il 
Tt;^--/5[X7,  delle  varie  classi  cambi  di  fatto  in  un  ordinamento 
timocratico  contro  la  volontà  del  legislatore  ". 

Ma  di  questi  rimedi  non  v'  era  alcun  bisogno  in  Atene, 
perchè  nelF  età  di  Alessandro  le  classi  soloniane  avevano  da 
lungo  tempo  cessato  di  esistere.  Fino  alla  guerra  del  Pelo- 
ponneso avevano  conservato  la  loro  importanza.  Poco  dopo  la 
metà  del  sec.  V,  quando  fu  condotta  la  colonia  di  Brea,  si  sta- 
bili che  vi  prendessero  parte  solo  zeugiti  e  feti;  ed  egualmente 
solo  zeugiti  e  feti  furono  levati  per  una  spedizione  navale 
dell'  estate  428  ''.  Sul  termine  del  quarto  secolo  invece  non 
esistevano  più  liste  di  cittadini  divisi  per  classi;  le  leggi  se- 
condo cui  a  nessuna  magistratura  potevano  essere  ammessi  i 
teli  restavano  in  vigore;  ma  alla  domanda  sacramentale  fatta 
al  candidato  :70iov  tsXoc;  TeXei,  egli  rispondeva  quel  tAo;  che 
credeva,  perchè  non  poteva  più  trattarsi  che  di  una   finzione 


'  CIA.  II.  (TV.  2)  8')4. 
-  Polit.  y.  p.  130G  lj.  1.308  a. 

^  (.7  1.  I.  -jI  ìi.  Tliiic.  III.  16.  I  penlacosiomediiiini  sono  ancora  inenziu- 
nali  in  una  isL-ri/.ioin.'  dd  -387/6,  CIA.  II.  14  v.  12. 
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legale.  Ed  era  tuttora  2)re8critto  che  solo  i  pentaco.siomediiuni 
potessero  essere  tesorieri  d'Atena;  ma  anclie  qui,  posto  che 
una  lista  di  pentacosiomedimni  non  esisteva,  un  pezzente  (qua- 
lunque poteva  dichiarare  d'  essere  pentacosiomedimno  \  Liste 
di  cittadini  divisi  per  rilri  non  avevano  più  luogo  di  essere, 
mentre  dal  378/7  l' imposta  diretta  non  si  levava  più  per  xél-ri, 
ma  per  <TU[;-fxopiai.  E  naturale  che  solo  lentamente  la  dichia- 
razione del  teXo?  s'  è  trasformata  in  una  finzione  legale.  Ciò 
è  dimostrato  da  un  testo  di  Iseo  dov'  egli  ci  parla  di  un  tale 
che  si  è  iscritto  (nelle  simmorie)  per  un  piccolo  T^j^-rip-a  e  tut- 
tavia pretende  di  rivestire  le  maggiori  dignità,  come  se  pos- 
sedesse un  censo  di  cavaliere  "-.  Nel  tempo  in  cui  Iseo  scriveva 
queste  parole,  circa  la  metà  del  sec.  IV,  già  le  cariche  erano 
divenute  accessibili  a  tutti,  ma  si  riguardava  ancora  come  una 
cosa  vergognosa  che  un  miserabile  dichiarasse  iTrxotfia  tìXsiv 
per  salire  in  alto  ;  al  tempo  d' Aristotele  era  una  finzione 
usuale. 

Non  posso  lasciare  1'  ordinamento  soloniano  delle  imposte 
senza  parlare  delle  ''  prestazioni  d'  opera  per  il  popolo  „  o  Xy^- 
ToupYiat  che  venivano  imposte  ai  ricchi  '.  Son  queste  onori 
accompagnati  da  gravi  pesi  specialmente  finanziari  che  i  cit- 
tadini più  ricchi  debbono  a  turno  assumere  a  vantaggio  della 
città.  Nel  quarto  secolo  le  liturgie  ordinarie  (ÌYX.u/cXiot)  con- 
sistevano nel  convitare  a  proprie  spese  in  date  occasioni  i 
membri  della  tribù  (l<7Tiaori?).  nel  metter  su  agoni  in  occa- 
sione di  feste  (^^opyjyia,  yujy-vaaiapyia),  nel  mantenere  cavalli 
di  lusso  per  le  processioni  e  per  gli  agoni  [l'KizoTpo'^iy.].  Li- 
turgie straordinarie  erano  1'  anticipare  la  somma  clic  si  sa- 
i'ebl)e  raccolta  mediante  1'  imposta  (TTpoeicpopa) ,  1'  armare  a 
proprie  spese  una  trireme  (Tpt'/opapj^ia),  il  condurre  ambascerie 


'  Arislol.  'AOr,v.  -o>..  7.  4  lino.  8.  1.  47,  I. 

■  De  ApoUod.  hnorcd.  (VII)  .")!);  y.-n  ar,v  v.y\  y.\j-fj;  ' Anolk'jò'MO'ji,  O'jy 
'•yjT.;rj    I  Ijirjva-r,: ,   a-£yp2'|aro     [j.-v    t'.[j./|Ij.7.    aizovv,  l'i;   '•.r.r.y.'Jy.    ò[    t;).(^v    ■j.yiir) 

r,^Wrj  T-y.c  'iv/i:.  Saprcmnio  vuleniieri  (|ii;ili  cniiiu  lo  (•;irìclie    imt  ctii   jim-liu 
liol  IV  sec.  era  ricliiest*»  iioiiiiiialiiicnto  un  censo  equcslre. 

■'  JJòckli  Stdatsliinislidllioig  I  '.  p.  5">3  segg.  Tliurnser  De  rmum  Alhr- 
niensium  muneiibns  (Wien  1880).  CI'  E.  Mcyer  lliiiuhr.  dir  Stiialsiciss* 
Supplbd.  II.  [).  453. 
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sacre  (àp^iO^ojpia).  È  manifesto  clie  non  tntte  (^neste  litnrgie 
sono  egualmente  antiche  ;  p.  e.  la  trierarchia  non  è  sorta  prima 
che  esistesse  un'armata  di  trireme.  Ma  senza  dubbio  le  presta- 
zioni d'  opera  obbligatorie  per  le  feste  e  per  la  guerra  sono 
antichissime;  e  non  poteva  essere  diversamente  quando  lo  stato 
non  disponeva  d'alcuna  riserva  in  denaro;  perchè  è  chiaro 
che  alla  eÌTfpopx  si  poteva  ricorrere  solo  con  molta  modera- 
zione e  nei  casi  particolarmente  gravi.  Quindi  non  c'è  dubbio 
che  le  liturgie  sono  anteriori  a  Solone,  per  quanto  i  moderni 
in  genere  le  riportino  a  lui  ^  Ma  è  pur  certo  che  Solone  ha 
dovuto  fissare  le  norme  del  turno  con  cui  le  liturgie  si  ave- 
vano da  assumere,  e  il  limite  del  censo  richiesto.  Nel  quarto 
secolo  pare  clie  una  fortuna  di  due  talenti  non  obbligasse  an- 
cora alle  liturgie,  invece  vi  fosse  già  tenuto  chi  ne  possedeva 
tre  -'.  Siccome  Solone  verisimilmente  non  ha  fatto  altre  liste 
di  cittadini  che  quelle  secondo  i  TÙ.r,^  può  essere  che  a  norma 
delle  sue  leggi  i  pentacosiomedimni  fossero  tenuti  alle  liturgie. 
E  verisimilmente  risale  a  Solone  anche  l' istituto  cosi  arcaico 
della  àvTU^0(7i;  ■'.  Delle  liturgie  cioè  uno  poteva  tentare  di  libe- 
rarsi proponendo  al  suo  posto  un  altro  da  esse  meno  colpito 
e  invitandolo  ad  assumere  la  liturgia  od  a  scambiare  con  lui 
il  patrimonio.  In  caso  di  rifiuto  la  cosa  passava  in  tribunale. 
E  da  credere  che  in  origine  il  tribunale  giudicava  dello  scambio 
del  patrimonio  ;  nell'  età  degli  oratori  giudicava  soltanto  chi 
dei  due  contendenti  dovesse  assumere  la  liturgia  in  base  alla 
denuncia  che  davano  dei  pro^^ri  averi. 

I  feti  nella  costituzione  di  Soloiie  erano  liberi  dalle  im- 
poste e  dal  servizio  militare  in  qualità  d'  opliti  '*,  come  del 
resto  anche  prima  di  lui  ;  in  cambio  erano  come  prima  esclusi 
dalle  cariche.    Le  cariche  si  dis*tribuivano    tra  le    classi  degli 


'  hi  base  a  lesti  poco  significaiili  come  [Deinoslh.]  Ailc.  Plinen.  1,  dove 
a  Sulono  son  rilerile  le  h^^gì  sull'  ìvrtòo^tc,  ed  [Arislot.]  (hron.  II.  p.  15^i7  a, 
chi'  iiioslrcrebljL'  le  liturgie  s'ià  esisleiili  a  leiiipu  di  Ippia. 

'  Isacus  Di'  Pi/rrhi  harred.  (FU)  80.  De  Hagn.  hncred.  (XI)  40.  Doiiiuslli. 
C.  Aphoì).  I.  64. 

•'  Meier-Sclioinanii  .1//.  rrocess"^  [),  757  segg. 

''  L' eseliisidiic  dei  loti  dal  servizio  iiiililarc  (•.niiie  o[dili  è  nella  nalura 
della  cosa  e  risnlla  da  Tliiic.  VI.  4.'.  liai-jiocr.  s.  v.  O?,?;?. 
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owXa  7rap£y^ó[jL£voi.  Come  magistrature  esistenti  a  teinpu  di  So- 
lone Aristotele  menziona  i  nove  arconti,  i  xaaiai,  i  poleti,  gli 
undici  ed  i  colacreti. 

Eiguardo  agii  arconti  si  suol  dire  che  Solone  per  primo  li 
riunì  in  collegio.  Si  aggiunge,  e  questo  in  base  ad  un  testo 
di  Aristotele,  che  assegnò  loro  per  abitazione  comune  il  0£(>;j.o- 
OsTsiov  \  L'  ultima  notizia  è  più  che  incerta,  perchè  nessuno 
vorrà  supporre  che  nel  OcC[aoO£Tciov  vi  fosse  una  iscrizione 
ricordante  Solone.  Di  collegialità  dei  nove  arconti  nel  diritto 
attico  non  si  può  parlare  che  in  senso  limitato.  Infatti  di 
attribuzioni  collegiali  nell'  età  classica  essi  non  avevano  che 
quella  di  procedere  al  sorteggio  dei  giurati  e  di  convalidare 
le  auzioni  dei  beni  confiscati  fatte  dai  poleti  ~.  Queste  loro 
comuni  competenze  si  spiegano  dal  fatto  che  essi  avevano  la 
presidenza  dei  tribunali  in  tutti  i  casi  più  importanti.  Ad  ogni 
modo  è  certo  che  Solone  ha  riguardato  i  nove  arconti  (sia  che 
già  a  suo  tempo  avessero  questo  nome  comune ,  sia  che  solo 
più  tardi  si  sia  introdotto  nelF  uso)  come  i  primi  magistrati 
dello  stato;  perchè  ad  essi  e  ad  essi  soli  ha  assicurato  un 
seggio  neir  Areopago,  distene,  che  aveva  bisogno  nel  suo  or- 
dinamento di  collegi  di  dieci  magistrati  perchè  nella  elezione 
si  tenesse  conto  della  tribù,  ha  fatto  procedere  insieme  «alla 
nomina  dei  sei  tesmoteti,  del  re  e  del  polemarco,  aggiungendo 
loro  come  decimo  un  yp'^l-'-I-'-afS'J?  " 

Da  che  classe  veni^'ano  presi  gli  arconti  V  Aristotele  non 
s'  eqirime  su  ciò  molto  precisamente.  Ma  se  è  vero  quel  che 
egli  dice  '   Toì?  [xsv   y.pyy.^  àTre'vciiXcV   àpjreiv  (So'acov)  Iìc  Trsvxa- 

y.O'7ioa£Òi;xvojv  /.xi  Ì7w7:ì'tov  x.al  ^i'jyirwv l/ty'ffTOK;  àvà  Xóvov 

TO)   (Aiys'Oci    Tou  Tt[J!.7)|xaTo;    ìtioSuÌoù;    tv^v    àp5(^ìriv ,    s'  avrebbe 

'  'AOrjV.   -OA.   .3,  5.   Cf.   La.  Diog.   I.  58:   -o&-oc  (SóXojv)  7r,v  auvayojyrjV  Ttuv 

àp/;jvTu>v  £-o[r,a;v  zlz  zo  auv  ittìTv  (?  V.  Kaihel  .S7//  imd  Text  p.  125).  V.  s.  p.  158. 

'  Arislot.  'AO.  -oX.  47,  2.  59,  7.  6ó,  1.  Uà  Lys.  ~:p\  too  7r,x.oi  (VII)  22 
non  ('"  (la  rica\are  che  lutti  e  nove  gli  arconli  dovevano  ocfii[»aisi  della  sor- 
veglianza degli  ulivi  sacri.  I  nove  arconti  (pii  sijno  menzionali  solianlo  come 
l'uluri  membri  dell'Areopago.  Certo  è  invece  che  essi  presiedevano  alla  vo- 
tazione sull'ostracismo,  Philoch.  Ir.  79  h. 

"  'AO.  TzoX.  55,  i. 

^  Ibi'd.  7,  5. 
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a  ritenere  elie  in  (questo  caso  il  diritto  elettorale  passivo  era 
limitato  ai  pentacosiomedimni;  e  tale  verisimilinente  era  l'opi- 
nione d'  Aristotele.  Tuttavia  da  quel  che  segue  risulta  cliiaro 
che  Aristotele  non  sapeva  che  per  induzione  ciò  che  si  riferiva 
alla  nomina  degli  arconti  nella  costituzione  di  Solone,  e  s'aiu- 
tava con  r  analogia  della  pretesa  legge  soloniana  secondo  cui 
i  tesorieri  s'  avevano  da  sorteggiare  tra  i  pentacosiomedimni, 
E  verisimile   infatti   che    anche  secondo  la  legge   di    Solone  i 
tesorieri   s'  avessero    a  scegliere  nella  prima   delle    classi;   ma 
questo  era  per  la  ragione  pratica  che  quanto  maggiori  erano 
i  loro  heni,  tanto  maggiore  era  il  pegno  che   lo    stato    aveva 
in  mano  della  loro  probità;  e  per   questa   ragione   i   tesorieri 
si  son  continuati  a   prendere   tra  i    pentacosiomedimni    anclie 
nel  sec.  V,  mentre  fioriva  la  denu:)crazia.  Abbiamo  è  vero  una 
testimonianza  positiva  sulla  questione,  quella  di  Demetrio   di 
Falero,  il  quale  dice  che  Aristide  fu  sorteggiato  arconte   tra 
i  pentacosiomedimni  ^  Ma  qui  Demetrio   ha    senza   dubbio  in 
parte  errato,  perchè,  come  vedremo  tra  breve,  Aristide  fu  tanto 
poco  eletto  a  sorte  quanto  il  jjolemarco  che  ^^rese  parte   alla 
battaglia  di  Maratona,  Callimaco.  Questo  diminuisce  assai  va- 
lore alla  testimonianza  del  Falereo,  e  del  resto  la  tradizionale 
povertà  d'  Aristide  si  capisce  assai  poco  se  egli  era  dei  pen- 
tacosioiìiedimni.  Probabilmente  Demetrio  ha  fatto  la  stessa  in- 
duzione che  Aristotele,  e  come  lui  è  verisimile  che  sia  caduto 
in  errore.  Infatti  la  classe  più  elevata  prima  di  Solone  erano 
i  cavalieri,  e  solo  tra  i  cavalieri  si  prendevano  gli  arconti,  sia 
pure  che  nell'  uso  si  eleggessero  specialmente  i  più  ricchi  tra 
essi.  Solone  restringendo  in  questo  caso  alla   classe   dei    pen- 
tacosiomedimni da  lui  creata  il  diritto  elettorale  passivo  avrebbe 
preso  nna  disposizione  contraria  affatto  allo  spirito  delle  sne 
leggi.  Per  lungo  tempo  del  resto  non  rimasero    eleggibili    al- 
l' arcontato  che  pentacosiomedimni  e  cavalieri.  Solo  nel  4:57/6 
se  ne  apersero  le  porte  ai  zeugiti,  quando,  è  vero,  1'  arcontato 
aveva  perduto  ogni  importanza. 

I  TX[j.ixi  ,   scelti    verisimilmente    tra   i  pentacosiomedimni, 
erano  i  custodi  del  tesoro  d'  Atena,  donde  il  loro  nome  com- 

'  Pilli.  Arisi.  \. 
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pleto  di  Ta;xiai  tòJv  tvÌ;  Osoì»  o  tòÌv  Upwv  ypyjjj.axwv  t'^?  'AOr;- 
vaia;  ^  L'  amministrazione  delle  ricchezze  della  Dea  aveva 
anche  maggiore  importanza  di  (juella  del  tesoro  dello  stato,  per- 
chè questo  conteneva  soltanto  quel  che  serviva  a  sopperire  alle 
spese  correnti,  mentre  nel  tesoro  d'  Atena  s'  accumulavano  ric- 
chezze provenienti  specialmente  dai  doni  votivi  e  dal  reddito 
dei  beni  del  tempio,  ben  superiori  alle  spese  ordinarie  pel 
culto  -.  Naturalmente  1'  importanza  del  tesoro  d'  Atena  è  in 
relazione  con  le  condizioni  modeste  del  tempo  e  non  s'ha  da 
pensare  davvero  a  nulla  di  simile  al  tesoro  della  seconda  metà 
del  sec.  Y  impinguato  coi  tributi  degli  alleati.  Tuttavia  dif- 
fìcilmente ci  spiegheremmo  1'  asserzione  di  Solone  che  egli  ha 
restituito  alla  libertà  molti  Ateniesi  venduti  schiavi  all'  estero 
senza  supporre  che  ne  ha  trovato  i  mezzi  nel  tesoro  di  Ate- 
na *.  S'intende  che  vi  ha  attinto  unicamente  sotto  forma 
di  prestito,  riserbandosi  di  far  restituire  il  debito  dallo  stato. 
Infatti  gli  stati  greci  hanno  sempre  usato  tranquillamente 
nei  casi  urgenti  delle  ricchezze  dei  loro  tempi,  col  proposito 
di  restituirle,  magari  con  gì'  interessi ,  quanto  prima  fosse 
possibile.  Restituire  era  vantaggioso  allo  stato,  perchè  era 
formare  nuovamente  una  riserva,  che  in  caso  di  bisogno  po- 
teva essere  preziosa. 

I  colacreti,  gli  antichi  scalchi  nei  l)anchetti  dei  re  (sopirà 
p.  117),  son  divenuti  i  tesorieri  dello  stato.  Essi  debbono  ri- 
scuotere le  entrate  dello  stato  e  pagarne  le  spese  ovvero  con- 
segnare il  denaro  ai  diversi  magistrati  autorizzati  ad  impie- 
garlo. L'  organizzazione  della  pubblica  tìnanza  è  assai  sem- 
plice. Le  entrate  sono  poche.  Viene  in  primo  luogo  il  fìtto  dei 
beni  dello  stato.  In  che  misura  già  a  tempo  di  Solone  si  ri- 
scuotesse il  dazio  sulle  merci  introdotte  nei  porti,  le  gabelle 
sulle  merci  vendute  nel  mercato ,  l' imposta  sui  meteci  etc, 
non  sappiamo.  In  ogni  caso,  limitato  com'era  il  movimento 
commerciale  e  non  troppo  numerosi  gli  stranieri  stabiliti  nel 
paese,  l' importo  di  queste  tasse  non  poteva  essere  molto  no- 

'  Della  loro  amichila  la  Icstimonianza  aucho  una  epigrafe  cIk;  niilln  im- 
pedisce (li  riportare  alla  prima  metà  del  sec.  VI,  CTA.  IV.  1,  .3  |i.  109. 
*  Gf.  E.  Mcyi'r  Hnìuhc.  tlcr  ShutUn-isa.  Siipplhd.  II.  p.  4S3. 
'  Fr.  36  Bercrk  \ 


LE    M\r,ISTR\TrRK:    TF.SORIEKI.     rOL.VCRETI,     POLETI,     UMdCI        2l-j9 

tevole.  Più  ragguardevole  sarà  stato  1'  importare  delle  spor- 
tule  giudiziarie  (irpuTavcia).  Come  le  entrate,  cosi  erano  ri- 
strette le  spese,  che  riguardavano  specialmente  il  culto  e  le 
costruzioni  di  pubblica  utilità.  Delle  larghe  attrilnizioni  dei 
colacreti  fa  testimonianza  una  legge  citata  da  Androzione  : 
TOi?  f^i  looci.  Il'jOójf^s  9£copot;  TO'j;  "/.wXax.psTy.?  r^iòo'vai  v/.  twv 
vau>tXr;pi/Ctov  iooriiov  àpy^P^*  '^otl  ^ì?  à'XXo  o  ti  av  ^ir^  àvaXw- 
cai  ^  Ciò  indica  che  le  contribuzioni  esatte  dei  naucrari  (va-j- 
•/tX-opi/ta,  vaux-paptitò;  àpyjpio;)  venivano  rimesse  ai  colacreti  e 
da  (juesti  impiegate  a  norma  di  legge.  E  però  da  notare  che 
tanto  la  menzione  dei  naucrari  '  quanto  e  più  quella  d'  una 
imposta  ordinaria  da  essi  levata  mostrano  questa  disposizione 
spettai'e  non  a  Solone,  ma  a  Pisistrato.  La  meno  importante 
tra  le  magistrature  finanziarie  è  quella  dei  ''  venditori  .,  (tto)- 
VoTai)  incaricati  di  jnettere  all'  incanto  i  beni  confiscati,  di 
affittare  i  possessi  dello  stato,  di  appaltare  la  riscossione  delle 
gabelle  e  le  costruzioni  decise  dallo  stato.  Xoi  non  siamo  nep- 
pure ben  sicuri,  nonostante  la  testimonianza  d'  Aristotele,  che 
i  poleti  appartenessero  alle  magistrature  soloniane.  Potrebbero 
anche  essere  stati  istituiti  posteriormente,  quando  era  cresciuta 
r  importanza  delle  imposte  da  dare,  se&ondo  V  uso,  in  appalto. 
Ad  ogni  modo  è  verisimile  che  poleti  e  colacreti  al  jJ^iri  dei 
raixiai,  per  meglio  guarentire  lo  stato  in  ordine  alle  operazioni 
finanziarie  da  essi  eseguite,  siano  stati  presi  tra  i  pentacosio- 
medimni. 

Accessibile  ai  zeugiti  verisimilmente  tra  le  magistrature 
soloniane  non  era  che  (quella  degli  £7:t[7.£X75Tal  twv  jtajcou'pvcDv, 
i  cosi  detti  "  undici  ,. ,  incaricati  di  far  giustizia  dei  malfat- 
tori, specialmente  dei  ladri.  Prima  di  Solone  il  derubato  po- 
teva uccidere  senz'  altro  il  ladro  (sopra  p.  191  seg.).  Solone  li- 
mitò questo  eccessivo  diritto  di  difesa.  Solo  il  ladro  notturno 
fu  permesso  d' inseguire  e  di  colpire.  Ma  di  giorno  era  pre- 
scritto quando  il  furto  superasse  le  cinquanta  dramme  d' im- 
padronirsi della  persona  del  malfattore  e  trascinarlo  davanti 
agli  undici  (àTwaywY'/i)   ovvero,  non    riuscendo    a    ciò,  di  con- 


'  Fr.  4  =  SflK.I.  ArislLpli.  .\rn  1541. 
'  V.  snllu  e.  IX. 
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durre  gli  undici  nel  luogo  dove  presumibilmente  trovavasi  il 
malfattore  (scpviyTjffK),  affinchè  potessero  assicurarsi  della  sua 
persona.  L'accusato,  se  confesso,  veniva  senz'altro  messo  a 
morte  dall'  inserviente  degli  undici ,  il  carnefice  (Sr'|jMo?)  ;  al- 
trimenti gli  undici  neir  età  classica  lo  cacciavano  nella  car- 
cere di  cui  essi  avevano  la  custodia  e  ne  istruivano  il  pro- 
cesso davanti  al  tribunale  eliastico  ;  a  tempo  di  Solone  veri- 
similmente  giudicavano  essi  stessi.  Appunto  per  questo  erano 
tanti  e  in  numero  dispari.  La  pena  era  sempre  la  morte.  Per 
un  furto  inferiore  a  cinquanta  dramme  non  si  poteva  che  in- 
tentare al  ladro  una  causa  civile  in  cui  il  ladro,  se  veniva 
condannato,  doveva  restituire  il  doppio  del  tolto.  Il  tribunale 
poteva  di  propria  autorità  condannare  in  più  il  reo  a  cinque 
giorni  di  carcere  \ 

Come  si  vede,  il  diritto  elettorale  passivo  dei  zeugiti  era 
abbastanza  limitato;  perchè  delle  magistrature  citate  era  loro 
accessibile  quella  degli  undici  e  al  più  anche  quella  dei  poleti, 
cariche  del  resto  prive  di  qualsiasi  importanza  politica.  Altre 
magistrature  non  sappiamo  se  esistessero;  in  ogni  caso  erano 
senza  importanza.  Esclusi  i  zeugiti  dall' arcontato,  eran  loro 
chiuse  le  porte  del  consiglio  di  stato ,  la  buie  areopagitica. 
Della  buie  Solone  mantenne  intatti  e  fors'  anche  accrebbe  i 
poteri  ^.  Essa  poteva  infliggere  ad  ognuno  multe  ed  altre  con- 
danne; e  registrava  le  somme  pagate  senza  neppure  notare  la 
causa  per  cui  aveva  imposta  la  multa.  Doveva  pure  ricevere 
le  denuncie  d'  ogni  cittadino  pei  delitti  contro  lo  stato  e  per 
la  lesione  de' suoi  interessi  finanziari  (v.  sotto).  Inoltre  sor- 
vegliava largamente  la  vita  privata  dei  cittadini.  E  verisi- 
milmente  una  istituzione  soloniana  la  ypacpvi  àpyia;  che  cia- 
scuno poteva  presentare  davanti  all'  Areopago  contro  chi,  non 
avendo  mezzi,  viveva  senza  esercitare  alcun  mestiere  onesto  '". 

'  Demoslh.  C.  Timocr.  115  seg.,  dove  peraltro  non  tutto  quel  che  è  ci- 
lalo  come  legge  di  Solone  può  appartenergli  realmente.  Meier-Schomann  .1//. 
Process  ^  p.  431  segg.  Gilbert  Jnhrbb.  f.  Phil.  Suppibd.  XXìl.  p.  431  seg. 

'  V.  sopra  p.  142  segg.  Aristot.  'AO.  r.rA.  8,  4.  Plut.  Sol.  19. 

^  Lys.  nel  Lex.  Cantabr.  p.  663  attribuisce  l'origine  del  vÓ[j.o?  àpy^^t?  a  Dra- 

Conle:    Aoàxtov  r,v   ó  Oùc  tÒv  vóaov,    ajO:;  o;   /.a\    i^óX'ov   l/rJ^'jct~'j,   OavotTOV  ouy 
óc'.aa;  mq~z[^  cV.nvoc  'jXK  27itJ.(av,  Èav  rtc  iXtT)  Tp[;,  sàv  ò'  aTca^  iJ/jiJL-.ouaOa'.  o^a/jJ-à? 
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Mancano  testimonianze  sicure,  ma  è  verisimile  che  i  zeu- 
giti  fossero  esclusi  anche  dal  tribunale  degli  efeti.  Polluce 
afferma  clie  questi  furono  scelti  da  Draconte  àpi(JT(v$7]v  ^;  e  non 
e'  è  da  dubitare  che  tale  fosse  realmente  in  origine  il  modo 
della  loro  elezione.  Solone  avrà  verisimilmente  riserbato  il 
seggio  tra  gli  efeti  agli  txTFsf;;  perchè  non  sembra  che  egli 
abbia  mai  privato  la  classe  sociale  più  elevata  dei  privilegi 
di  cui  era  in  possesso. 

Ma  prima  di  parlare  dei  diritti  spettanti  ai  zeugiti  è  da 
vedere  il  sistema  tenuto  nella  nomina  dei  magistrati  -,  Solone 
stando  alla  TCoXiTsCa  aristotelica  avrebbe  introdotto  l' uso  di 
nominarli  per  via  di  sorteggio  ^.  Il  sorteggio  però  avrebbe 
avuto  luogo  tra  candidati  eletti  dal  popolo.  Cosi  per  1'  arcon- 
tato  ogni  tribù  secondo  Aristotele  eleggeva  dieci  candidati  e 
da  questi  poi  si  traevano  a  sorte  gli  arconti.  Tale  notizia  è 
in  perfetta  contraddizione  con  la  pretesa  costituzione  di  Dra- 
conte ;  ma  questo  ha  poca  importanza.  Molto  più  ne  ha  il 
confronto  con  la  notizia  attidoarafica  che  viene  registrata  da 


Éxaróv  (cf.  La.  Diog.  1. 55).  Ma  se  sono  esatte  le  mio  considerazioni  sullo  spirito 
delle  legislazioni  di  Draconfe  e  di  Solone,  non  c'è  dubbio  che  va  riferito  piut- 
tosto al  secondo,  come  fa  già  Herod.  II.  177.  E  del  resto  in  che  modo  Lisia 
poteva  aver  notizia  della  disposizione  relativa  di  Draconte?  Sembra  chiaro 
che  la  pena  di  morte  è  stata  inventata  in  base  alla  fama  di  crudeltà  delle 
leggi  draconiane.  Teofrasto  (Plut.  Sol.  31)  riferiva  l' origine  della  legge  a  Pi- 
sistrato,  probabilmente  traendo  ciò  dalla  cura  proverbiale  di  Pisistrato  per 
l'agricoltura  (v.  oltre  capo  IX).  Che  l'accusa  spettasse  in  origine  all'Areopago 
è  detto  da  Plut.  Sol.  22.  Gf.  Thalheim  in  Pauly-Wissowa  Real-Encydopddie 
II.  717.  —  Connessa  col  vóp.o?  àpyta;  era  la  sorveglianza  sulle  professioni  eser- 
citate dagli  uomini  liberi,  di  cui  pure  si  sarà  occupato  l' Areopago.  Sappiamo 
p.  e.  che  Solone  vietava  ad  essi  la  professione  di  profumiere,  v.  Athen  XIII. 
p.  612  a. 

'  Vili.  125.  Cf.  sopra  p.  170  seg. 

^  Sul  sorteggio  dei  magistrati  v.  specialmente  Fustel  de  Coulanges  Le  ti- 
rage  mi  sort  des  archontes  nelle  Nouv.  recheìxhes  sur  quelques  problèmes  d'hi- 
stoire  p.  147  segg.  Heisterbergk  Die  Bestellung  der  Beamten  durch  das  Los  nei 
Berliner  Studien  XVI.  5  (1896). 

*  8,  1  :  fa;  o' apy^à?  STioirias  xXrjpojxà?  ex  :rpoxpiTcov  o'ù?  Ixa^Tri  zpoxp'.veiE 
tCjv  auXwv.  -pouxptVEV  "ò' sii;  roù;  Ivvia  apyovra;  £xacr~ri  oixa  xa\  Ix  toutojv  IxXr,- 
pouv   o0av  'eti  oia[;.iv£t  xat;  tpuXo??  to  5Éxa   xXvjpouv    éxàarrjv,  eÌt' ex  toutwv  xua- 

JJL£U£IV. 
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Aristotele  stesso  sotto  1'  a.  487/6  ^  :  IttI  TeXecrivou  àp^ovTO? 
£)tua[X£U(Tav  tou;  èvvs'a  (Xpj(_ovTa;  ex  twv  xpoxpi^s'vTwv  OtcÒ  tòìv 
5y]a,0Tà)v  TTcVTa/Cocrftov  tote  [lztoì  tìqv  Tupavviòa  TCpwTOv  ot  Ss 
TrpoTspoi  TuavTE?  -^crav  aipsTot.  Qui  dovrebbe  essere  evidente 
che  tÓt£  -  TupòSxov  è  un'  aggiunta  in  contraddizione  col  tcoivtc? 
aiperoi  clie  segue,  aggiunta  introdotta  da  Aristotele  al  solo 
scopo  di  conciliare  quel  che  egli  aveva  detto  sul  sorteggio  a 
tempo  di  Solone  con  la  notizia  contraria  della  fonte  attido- 
grafica,  che  senza  dubbio  merita  la  preferenza.  Del  resto  que- 
st'  ultima  è  appoggiata  da  un'  altra  autorità  ,  quella  di  Ari- 
stotele stesso,  il  quale  nella  Politica  dice  che  le  magistrature 
nella  costituzione  soloniana  erano  elettive  -. 

Ma  altri  argomenti  abbiamo  contro  il  sorteggio,  e  più  gravi. 
Finché  r  arconte  di  jjropria  autorità ,  senza  alcun  tribunale 
(v.  oltre) ,  giudicava  di  cose  gravissime ,  finché  il  poleniarco 
aveva  il  comando  dell'  esercito,  non  si  può  ammettere  che  ve- 
nisse sorteggiato.  Il  sorteggio  non  può  che  esautorare  una  ma- 
gistratura, salvo  il  caso  che  si  tratti  d'  un  collegio  molto  nu- 
meroso. Infatti  per  magistrature  singole  o  per  collegi  di  pochi 
membri,  il  sorteggio  anche  ex  wpoxptTwv  manderà  spessissimo 
al  potere  uomini  poco  energici  e  poco  intelligenti,  e  Cjuesti 
basteranno  per  esautorare  qualunque  magistratura,  in  modo 
che  non  potranno  rialzarne  il  prestigio  i  pochi  energici  ed 
intelligenti  che  vi  insedierà  1'  arbitrio  della  sorte.  Ma  per  un 
collegio  numeroso  come  la  buie  clistenica  doveva  accadere  tutto 
il  contrario.  Su  cinquecento  buleuti  non  é  possibile  che  la 
sorte  non  ne    designasse    un   certo   numero    colti   e    capaci  ;  e 


'  'AOrjV.  -OA.   22,  5. 

"  Di  ciò  si  è  dubitato  preleiidendo  clie  aipcTcrOoct  sia  un  termine  medio 
applicabile  tanto  alla  elezione  quanto  al  sorteggio  i/-  -poxpiTwv.  E  può  darsi 
cho  in  qualche  luogo  sia  adoperalo  meno  esatlamente,  ma  non  in  un'accu- 
rata disquisizione  di  diritto  pubblico;  e  poi  Aristotele  non  adopera  alpcTsOai 
a  proposito  di  Solone  una  sola  volta  né  lo  alterna  con  xXTjpouv,  ma  ci  parla 
sempre  di  «p/ai  alpc-a'.  (II,  p.  1273  b  40),  di  ^p/.wv  a-pscru  (p.  1274  a  2),  di 
àp/^à;  aipstaOa'.  (ibid.  16)  e  finalmente  persino  di  zp/a'.p-crtai  (III.  1281  b  33). 
Del  resto  il  senso  delle  sue  parolr  lo  spiega  egli  stesso  con  la  massima 
chiarezza  IV.  p.  1289  b:  Èiv  S'jv'.tov  uiv  -Ap-rol,  èviuv  oè  xXy,pwTo\  /.o(\  y.Xrjcw- 

To"ì    7.    CtTzXtK    r.    Ex    -pOXp'.TWV. 
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-questi  sapevano  allora  dominare  la  situazione  tanto  più  com- 
pletamente quanto  })iù  dappoco  erano  i  loro  colleghi.  Ciò 
spiega,  come,  nonostante  il  sorteggio,  la  buie  clistenica  in 
tutto  il  sec.  V  non  ha  fatto  che  accrescere  il  proprio  potere. 
Ma  per  le  altre  magistrature  le  cose  sono  andate  assai  diver- 
samente. A  Maratona  il  polemarco  Callimaco  conservava  ancora 
il  comando  nominale  dell'esercito  ^;  quel  po'  d'autorità  che 
restava  alla  carica  di  polemarco  è  andata  perduta  subito  dopo 
r  istituzione  del  sorteggio,  e  nella  guerra  di  Serse  il  pole- 
marco non  è  più  neppure  menzionato.  Invece  dopo  Solone  l'ar- 
-contato  ha  conservato  autorità  ed  importanza;  tanto  è  vero 
-che  la  lotta  tra  i  partiti  negli  anni  seguenti  è  stata  appunto 
per  giungere  all'  arcontato. 

È  quindi  evidente  che  Solone  non  può  avere  introdotto  il 
sorteggio  degli  arconti.  A  lui  è  stata  attribuita  questa  istitu- 
zione caratteristica  della  democrazia  ateniese  come  l'introdu- 
zione della  magistratura  annua  elettiva  è  stata  ascritta  persino 
a  Teseo  -.  Che  però  dalle  leggi  di  Solone  conservate  non  appa- 
risse nulla  intorno  al  sorteggio  dei  magistrati,  lo  mostra  Ari- 
stotele dalla  prova  stessa  che  adduce  a  conferma  delle  sue  in- 
duzioni:   (77)(y-£t0V    ò'   OTl    Til-ripiOToii;     £7ro(71(7£V    £)C    TCOV     Ti[/.7ip.aTa)v 

d  TTspl  Twv  Ta[xi(jì)v  vo'ixoi;  ai  ypcóp.evoi  òtaTsXouaiv  Iti  -/.olì  vìJv 
xsXsiIei  yap  -/cV/ipouv  ex.  7r£VTa>coGio[7.£Òi[;.vo>v.  L' origine  solonia- 
na  di  questa  legge  non  è  altro  che  una  induzione  d'i^ristotele, 
fondata  su  ciò  che  la  cosa  al  tempo  d'  Aristotele  era  divenuta 
una  semplice  iìnzione  legale  ^,  perchè  una  classe  di  pentaco- 
-siomedimni  non  esisteva  più.  Ciò  prova  soltanto  che  la  dispo- 
sizione >c>.7]pouv  k'A  ';T£VTa/.0(jio[j'.£f)i[Ji.voiv  è  anteriore  all'  arcon- 
tato di  Xausinico  e  che  verisimilmente  il  diritto  elettorale 
passivo  pei  tesorieri  d'Atena  era  già  da  Solone  limitato  ai 
pentacosiomedimni,  ma  niente  di  più.  Altra  induzione  di  Ari- 
stotele è  che  r  uso  del  suo  tempo  di  sorteggiare  dieci  candi- 
dati per  tribù  e  da  questi  poi  sorteggiare  i  nove  arconti  (col 

'  Hei-od.  YI.  109  segg-.  Sopra  p.  125. 
'  Sopra  p.  107  n.  2. 

^  Gf.  'AOr,v.  -oX.  47,  1:  o't  Ta^iai  tT^i;  'A0r,vx5  drjX  jaIv  oixa,  xXrjpoyTai  ò' v.^ 
Ex  Tr[z  0'jX?ì,  ìy.  -3VTaxoc;iO[J.;3'.fAvt.jv  xarà  tÒv  ÌjÓXwvo;  vójxov  (ì~'.  yàp  ó  vójio; 
-Kuptó?   ÈoT'.v),   ^-pys-  o'  ó  XayC  V   xav  -avu   "iv/,;   r,. 


244  CAPO    VII.    -    LA.    PKIMA    COSTITUZIONE    SCRITTA 

Ypa[jt.[it,aTeu{  dei  tesmoteti)  proviene  dall'  uso  introdotto  da  So- 
lone di  eleggere  dieci  candidati  per  tribù  e  da  questi  sorteg- 
giare. Ora  senza  dubbio  il  doppio  sorteggio  j)uò  spiegarsi  sol- 
tanto supponendo  clie  al  posto  della  prima  nomina  a  sorte  vi 
fosse  in  origine  una  elezione  preliminare.  Però  1'  uso  vigente 
al  tempo  d'Aristotele  non  si  connette  affatto  con  la  pretesa 
elezione  preliminare  di  dieci  candidati  per  tribù  al  tempo  di 
Solone  ;  o  per  dir  meglio  vi  si  connette  solo  nel  senso  che 
questa  è  indotta  da  quello.  Infatti  il  testo  citato  sopra  p.  242 
prova  che  gli  arconti,  come  forse  man  mano  che  venne  intro- 
dotto il  sorteggio  anche  le  altre  magistrature,  prima  di  essere 
sorteggiati  tra  candidati  eletti  o  presi  a  sorte  da  tutta  la 
tribù,  si  tolsero  a  sorte  tra  cinquecento  candidati  eletti  dai 
demi.  Il  numero  di  500  non  è  punto  a  correggere.  Esso  mostra 
che,  fatta  una  divisione  proporzionale  dei  seggi  nella  buie  cli- 
stenica  tra  i  vari  demi,  in  base  a  questa  stessa  legge  eletto- 
rale i  demoti  hanno  nominato  i  candidati  all'  arcontato.  Più 
tardi  per  impedire  il  commercio  troppo  aperto  dei  voti,  che 
nei  piccoli  demi  doveva  essere  addirittura  scandaloso ,  1'  ele- 
zione e  poi  il  sorteggio  dei  candidati  all'  arcontato  passò  alle 
tribù.  E  a  poco  a  poco  si  fece  lo  stesso  anche  per  le  altre 
magistrature  ;  al  tempo  d'Aristotele  non  si  sorteggiavano  più 
tra  i  demoti  che  i  buleuti  ed  i  (ppoupol  tóSv  vewpCwv  ^. 

Se  pertanto  troviamo  in  fallo  qui  la  7ro)iiTeta  *AOyiva£a)V  per 
ciò  che  riguarda  la  nomina  degli  arconti,  non  abbiamo  ragione 
di  credere  neppure  al  sorteggio  degli  altri  magistrati,  Fustel 
de  Coulanges  che  lo  riteneva  assai  antico  voleva  vedervi  una 
istituzione  religiosa  ;  la  Divinità  avrebbe  per  mezzo  della  sorte, 
secondo  1'  opinione  del  popolo,  indicato  i  suoi  eletti.  In  realtà 
tanto  erano  lontani  gli  Ateniesi  dall'  avere  questa  opinione 
che  il  favorito  dalla  sorte  era  sottoposto  ad  una  Soxifxaaia  per 
vedere  se  era  capace  di  occupare  la  carica  cui  era  designato. 
Del  resto  il  sorteggio  è,  per  quanto  noi  sappiamo ,  assai  più 
recente  di  quel  che  credeva  il  Fustel  de  Coulanges,  e  difficil- 
mente quando  fu  introdotto  potevano  dominare  concetti  reli- 
giosi come  quello  cui   ho    accennato.   Altri  hanno  riguardato 

*  'AOrjv.  TToX.  62,  1.  Gli  uni  e  gli  altri  erano  in  numero  di  cinquecento. 
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il  sorteggio  come  una  istituzione  democratica,  ed  anche  qui 
v'  è  errore.  Aristotele  dice  che  è  comune  tanto  all'  oligarchia 
quanto  alla  democrazia  il  tirare  a  sorte  i  magistrati  1^  aìpe- 
Twv  \  Inoltre  par  chiaro  che  il  sorteggio  è  semplicemente  una 
misura  livellatrice;  ed  è  noto  che  le  oligarchie  sono  a  volte 
più  tenaci  nel  volere  1'  eguaglianza  assoluta  tra  i  pochi  pri- 
vilegiati di  quello  che  le  democrazie  nel  volerla  tra  tutti.  Da 
questo  punto  di  vista  non  vi  sarebbe  nulla  in  contrario  ad 
ammettere  che  il  sorteggio  sia  stato  introdotto  da  Solone.  Ma 
uno  stato  non  può  essere  retto  solo  da  magistrati  tratti  a  sorte. 
Bisogna  che  vi  siano  accanto  ad  essi  altri  magistrati  forniti 
di  attribuzioni  tali  da  permettere  il  regolare  funzionamento 
dell'  autorità  pubblica  anche  dopo  che  quelli  son  rimasti  esau- 
torati in  seguito  alla  introduzione  del  sorteggio.  Ma  non  era 
cosi  a  tempo  di  Solone. 

Torniamo  alle  competenze  dei  zeugiti.  A  costoro  era  gua- 
rentito il  diritto  di  voto  nell'  assemblea  e  nei  tribunali  popo- 
lari. Si  suole  ascrivere  a  Solone  una  buie  che  sarebbe  stata 
accessibile  ^^ure  ai  zeugiti,  composta  di  quattrocento  membri 
scelti  cento  per  tribù  -.  Ma  sembra  che  la  creazione  della  buie 
sia  stata  anch'  essa  attribuita  a  Solone  unicamente  pel  desi- 
derio di  riferire  a  lui  1'  origine  delle  istituzioni  democratiche 
dell'  età  classica.  Certo  questa  pretesa  buie  non  è  mai  men- 
zionata nelle  lotte  che  seguirono  fino  a  distene.  Al  contrario 
la  buie  clistenica  appena  creata  prese  subito  una  parte  im- 
portante allo  svolgersi  degli  avvenimenti.  Del  resto  sarebbe 
difficile  il  vedere  qual  compito  poteva  avere  questa  buie.  La 
buie  clistenica  doveva  consigliare  1'  assemblea  j)opolare  pre- 
parando le  proposte  che  vi  si  avevano  a  discutere.  Ed  è  logico 
Plutarco  quando  ascrive  lo  stesso  compito  alla  buie  soloniana: 
|XY)Ò£v  làv  (ZTTpo^ou'XsuTov  el{  £>C/tX7)(y^av  eiT^spscrSai.  Ma  ciò  sup- 
pone neir  assemblea  popolare  dei  poteri  che  essa  aveva  diffi- 
cilmente prima  di  distene.  L'  autorità  dei  magistrati  era  assai 
più  grande  a  tempo    di    Solone ,  e  sarebbe  molto   difficile  che 


'  Polii  II.  1266  a. 

'  Aristof.  'AO.  -oA.  8,  4.  PIul.  Sol.  18.  V.  però  Niese  Historische  Zeitschrift 
69.  (1892)  p.  60. 
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avesse  mancato  loro  il  diritto  di  jDresentare  essi  proposte  alla. 
assemblea  e  farle  discutere  senza  l' intermediario  d' alcuna 
buie.  Questo  sembra  si  evidente  cbe  s'  è  voluto  riguardare  la. 
buie  non  come  il  consiglio  dell'assemblea,  ma  come  il  con- 
siglio dei  naucrari.  In  realtà  i  naucrari  risalgono  verisimil- 
mente  a  Pisistrato,  e  le  loro  attribuzioni  non  sono  tali,  come 
vedremo,  da  giustificare  1'  opportunità  di  creare  per  essi  un 
consiglio  di  quattrocento  membri. 

Dei  diritti  spettanti  al  popolo,  oltre  quello  di  giudicare,. 
Aristotele  non  menziona  che  la  elezione  dei  magistrati.  Non 
ci  vien  riferito,  fuori  di  questo,  altro  ufiicio  dell'assemblea 
popolare.  Ma  s' intende  da  sé  cbe  essa  decideva,  come  sempre,, 
della  pace  e  della  guerra;  ed  è  da  ritenere  che  solo  1' assem- 
blea potesse  sia  modificare  le  leggi,  sia  concedere  a  qualche 
cittadino  privilegi  contrari  alle  leggi,  come  la  guardia  che, 
essa  decretò  a  Pisistrato,  sia  decidere  sull'  opportunità  di  le- 
vare una  elff^opà. 

Ma  la  innovazione  più  importante  e  più  feconda  di  risul- 
tati che  a.bbia  introdotto  Solone  è  la  istituzione  dei  tribunali, 
popolari  \  Gli  vien  questa  concordemente  riferita  dagli  an- 
tichi, e  non  possiamo  che  adottare  la  loro  opinione  nonostante 
le  incertezze  d'  alcuni  critici.  E  impossibile  che  si  formasse 
questa  opinione  concorde  se  i  tribunali  popolari  fossero  stati 
una  creazione  d'  Efialte  o  di  Pericle.  E  forse  superfluo  ag- 
giungere che  r  elica  è  menzionata  in  una  legge,  la  quale  se 
anche  non  è  di  Solone,  come  Lisia  aflerma,  certo  non  è  della 
età  di  Efialte  o  di  Pericle:  r^sr^éaOai  S'  Iv  Ttj  7uo5oxoc-/Cx.y]  7ì[;.epa^ 
TTs'vTs  làv  7rpo<rTt{JLyi(7Yj  71  r;Xiaia  ".  Respinta  questa  ipotesi  non 
resterebbe  al  più  che  riferire  1'  origine  dei  tribunali  popolari 
alle  riforme  di  distene.  Ma  sulle  riforme  di  distene  abbiamo 
una  tradizione  abbastanza  ampia  e  sicura  ;  ora  qui  non  è  detto- 
sulla  elica  neppure  una  parola.  Dobbiamo  quindi  riconoscere 
in  Solone  1'  autore  dei  tribunali  popolari  ;  perchè  certo  saran 

'  La  letteratura  sulla  origine  dei  tribunali  popolari  presso  Busolt  Griechi- 
sche  Geschichte  IP.  p.  284  n.  1.  Lo  scritto  speciale  di  M.  Frànkel  Die  attischen 
Geschivorenengerirhte  (Berlin  1877)  per  la  parie  relativa  alle  origini  (p.58  segg.y 
non  ha  alcun  valore. 

-  C.  Theomn.  I.  16. 
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tutti  d'  accordo  nel  ritenere  che  se  prima  di  Solone  hanno  esi- 
stito giudizi  di  popolo,  sono  stati  sconosciuti  i  tribunali  po- 
polari veri  e  propri. 

Senonchè  gli  antichi  stessi  non  avevano  alcuna  tradizione 
sicura  né  sulla  formazione  né  sui  compiti  dei  tribunali  popo- 
lari a  tempo  di  Solone.  Sul  loro  ufficio  non  abbiamo  che  no- 
tizie affatto  contradditorie.  Aristotele  nella  xoXiTcìa  dice  che 
era  permesso  1'  appello  (dai  verdetti,  s' intende,  dei  magistrati) 
al  tribunale  popolare  '.  Lo  stesso  dice  Plutarco.  Nella  Poli- 
tica invece  Aristotele  di  questa  che  secondo  lui  è  stata  la  ri- 
forma più  democratica  di  Solone  non  parla  affatto.  Per  lui 
caratteristico  della  legislazione  di  Solone  è  1'  aver  dato  al  po- 
polo tÒ  toc;  àpj^ài;  atpeicj^ai  xoù  sùOu'vciv  ^,  Wilamowitz  per 
mettere  d'  accordo  la  Politica  e  la  xoXiTs^a  suppone  che  qui 
£ÙQuv£iv  non  sia  preso  nel  senso  tecnico  di  ricevere  i  rendi- 
conti dei  magistrati,  ma  denoti  il  potere  di  raddrizzare  in  ap- 
pello i  loro  giudizi  non  retti,  le  (TKoXtal  ^c'jxkttc;.  Tale  ipo- 
tesi, difficilmente  sostenibile  di  fronte  ad  un  esame  imparziale 
di  questo  testo,  è  esclusa  dalla  frase  che  si  trova  in  un  altro 
luogo  della  Politica  riguardo  a  Solone.:  SioTirsp  xal  SoXwv  -/.xX 
TÒJv  aXk(ùv  Ttvli;  vofAoQsTÒJv  tocttoutiv  (to  tcXtì^o;)  Itci  T£  Tot; 
àpy^otipeaia;  /cocl  toc;  eùOu'vot;  tòJv  àpyo'vTwv  ".  E  evidente  che 
sìJOuvy.i,  specialmente  contrapposto  ad  àpyaip£(7iai ,  non  può 
avere  che  il  senso  tecnico  di  rendiconti.  Cosi  Aristotele  ha 
sull'  ufficio  dei  tribunali  popolari  secondo  le  leggi  di  Solone 
due  notizie  alfatto  contraddittorie.  Una  terza  si  trova  in  Snida 
secondo  cui  gli  arconti  da  Solone  in  poi  non  hanno  più  giu- 
dicato di  propria  autorità  [a.ÙTOxt'keXq) ,  ma  hanno  soltanto 
istruito  i  processi*. 

E  evidente  che  tutto  ciò  non  è  tradizione,  ma  ipotesi  ;  non 
meno  evidente  è  che  tutto  va  respinto.    Ne  fa    testimonianza 

'  9,  1;  TO'.TOv  ò' (o  azA'.jTa  ■jyjiv  [■j/j/.iva'.  to  "A/^Oo;  f,  sic  ~o  ò'.y.y.'j-r^o:ov 
s>:aic.   Cf.   Plut.   Sol.   18. 

'  II.  1274  a.  Cfr.  Wilamowitz  Ar.  und  Athen  I.  p.  71. 
'  HI.  1281  b. 

"^  Sllid.  S.  V.  if'/.'uv  :  /.at  npo  ij.lv  7WV  S'jAujvoi;  vóticov  ojy.  È^r^v  :«ù-:otc  ajia 
S'.zxtsiv —  xjo'.o'.  7£  yj^av  oyj-i  --xz  ò'ixac  ajTOTHAzT;  T^ouTaOat.  jarspov  òì  SóXtuvo? 
0"jCi  =  v   I73S0V   a'JTOÌ?   TcÀsÌTai   r    aóv'jv   ■jno)'.o''voj'j  ■-   7où;   zvT'.S'.x.ùj;. 
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Solone  stesso  il  quale  dice  nelle  sue  poesie  che  ha  dato  al  po- 
polo quanto  basta  di  potere  senza  togliergli  né  aggiungergli 
onore  S  Non  avrebbe  potuto  dir  cosi  se  avesse  costretto  i  ma- 
gistrati a  presentare  il  rendiconto  della  loro  gestione  davanti 
ai  tribunali  popolari;  anche  meno  se  avesse  permesso  dalle 
loro  sentenze  appello  al  popolo  o  se  li  aveva  ridotti  in  cose 
giudiziarie  alla  semplice  funzione  d'  istruttori.  Del  resto  ciò 
sarebbe  in  contraddizione  con  la  grande  importanza  che  ha 
continuato  ad  avere  1'  arconte  dopo  Solone.  Ma  Solone  è  stato 
il  primo  ad  Atene  a  riconoscere  che  i  reati  non  vanno  sol- 
tanto puniti  dallo  stato  per  soddisfare  l' individuo  o  la  fami- 
glia oifesa  e  per  impedire  eh'  egli  da  sé  ne  prenda  vendetta, 
si  anche  per  tutelare  1'  ordine  sociale.  E  cosi  egli  ha  per- 
messo non  solo  all'offeso,  ma  a  chiunque  l'accusa  contro  i 
rei,  salvo  clie  per  i  delitti  di  sangue,  dove  1'  uso  vigente  con- 
sacrato dalla  Religione  gi'  impediva  d' introdurre  troppe  ri- 
forme. I  reati  comuni  sono  stati  da  lui  riguardati  come  de- 
litti contro  lo  stato  ;  e  poiché  dei  delitti  politici  il  giudice  ori- 
ginario era  il  popolo  (sopra  p.  144  seg.),  che  divideva  a  tempo 
di  Solone  questa  giurisdizione  con  l'Areopago,  cosi  é  che  da- 
vanti ai  tribunali  popolari  chiunque  ebbe  facoltà  d'accusarci 
rei.  Va  anche  notato  che  noi  ignoriamo  in  qual  misura  lo  stato 
prima  di  Solone  si  occupasse  di  giurisdizione  criminale,  salvo 
il  caso  di  delitti  politici,  di  x.xy.oxjpyniLo.TX  e  di  reati  di  san- 
gue. E  verisimile  che  i  giudizi  sui  reati  comuni  (u^pi? ,  jaoi- 
j^eiot,  xpoKyo^yeta,  krccLp'/)<siii)  che  venivano  pronunciati  dai  tri- 
bunali eliastici  sotto  la  presidenza  dei  tesmoteti  -  siano  stati 
tutti  istituiti  da  Solone.  Non  é  diffìcile  che  Solone  abbia  anche 
attribuito  ai  tribunali  popolari  sotto  la  presidenza  dei  tesmo- 
teti una  serie  di  cause  civili  JtaToc  tivo;  da  lui  per  la  prima 
volta  verisimilmente  introdotte,  che  poi  passarono  ai  xeaax- 
potKOVTa:  voglio  parlare  delle  f^Uai  ^Xa^v];,  aU(a;,  pt(x(o)v  ed 
é^ou'Xy)?  ".  In  quest'  ordine  d' idee  ci  spieghiamo  come  la  causa 


'   Fr.  5  Bergk  ^,  ci'.  AristOt.  'A9.  -oX.  12,  1  :  ^[J-m  jaÈv  yàp  lowxa  -óaov  yloa; 
oa<Jov  a-af/.c*!,  |  ^^[xr^i  out'  aosXiov  oli-'  È:iop£^a[J.£voi;. 
"  V.  sopra  p.  153. 
'  V.  su  queste  Meier-Schòmann  Att.  Process  ^  p.  643  segg. 
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civile  per  furto  (f^£)t7j  /.Xoxtì;)  fosse  giudicata  già  a  tempo  di 
Solone  dal  tribunale  popolare  presieduto  dai  tesmoteti  S 

Solone  ha  anche  (come  sembra)  regolate  le  denuncie  rela- 
tive alla  lesione  d' interessi  finanziari  dello  stato  (cpàffsi;)  pro- 
mettendo al  delatore  un  vantaggio  pecuniario  nel  caso  in  cui 
la  sua  denuncia  era  riconosciuta  conforme  a  verità,  ma  co- 
stringendolo a  fare  un  deposito  in  denaro  da  sequestrarsi  se  la 
denuncia  non  era  riconosciuta  veridica.  Verisimilmente  le  (pa- 
ffete j^otevano  essere  presentate  ai  tre  poteri  sovrani  dello 
stato,  all'  Areopago ,  donde  poi  son  passate  alla  buie  cliste- 
nica,  al  popolo  e  per  esso  ai  tesmoteti,  i  presidenti  dei  tribu- 
nali popolari,  all'  arconte.  Le  cpot^si?  dell'  arconte  non  si  rife- 
rivano però  che  agi'  interessi  finanziari  dei  pupilli  (e  cosi  pro- 
babilmente delle  vedove  e  delle  ereditiere) ,  di  cui  lo  stato  aveva 
la  tutela-.  Egualmente  all'Areopago,  all'assemblea  popolare 
ed  all'  arconte  si  potevano  fare  denuncie  per  gravi  delitti  in- 
teressanti la  sicurezza  dello  stato  (zia ccyy elicci).  Anche  qui  le 
e'KTayysXiai  rivolte  all'  arconte  erano  pei  maltrattamenti  (xa- 
)to>(7£i5)  di  jDupilli,  vedove  ed  ereditiere,  che  Solone  equiparava 
ai  più  gravi  delitti  contro  lo  stato  ^ 

Questo  è  tutto  ciò  che  possiamo  dire  sulla  giurisdizione 
riservata  al  popolo  ed  ai  tribunali  popolari  da  Solone.  Ma 
ogni  congettura  sulla  loro  organizzazione  sarebbe  arbitraria. 
Soltanto,  contro  1'  opinione  degli  antichi  ',  è  da  credere  che  essi 
erano  composti  di  cittadini  delle  tre  j^rime  classi  ;  i  feti  dove- 
vano esserne  esclusi,  se  non  dalla  legge,  almeno  per  la  ragione 

*  Intatti  la  legge  soloniana  citata  da  Lisia  (sopra  p.  246)  si  riferiva  pre- 
cisamente alla  ó'-zrì  xlo-jzr^i,  cù'.  Demostli.  C.  Timocr.  114. 

-  Sulle  oacyc;;  Meier-Schòmami  ^  p.  295  segg.  Che  anticamente  ricevesse 
cpàssic  anciie  V  Areopago  è  reso  verisimile  dalle  saac-.;  posteriori  ai  prilani 
(Aristoph,  Eq.  300).  Le  -fxcjs';  ai  cxuvòizoi  saranno  state  in  origine  ricevute 
dai  tesmoteti. 

^  Meier-Sehòmann  ^  p.  512  segg.  Sulle  EÌaayysX'.ai  presentate  all'Areopago 
V.  sopra  p.  145  seg.  Gfr.  Aristot.  'AO.  ^oX.  8,  4,  dove  però  la  lettura  è  in- 
certa. Glie  abbiano  di  comune  queste  slaayYjXiai  con  quelle  dirette  contro 
i  dieteti  non  è  chiaro. 

'*  Plut.  Sol.  i8:  o'i  òì  Xo'.-o\  jràvTs?  ÈxaXoù'vTO  GrjTSi:  0I5  oùS^^aiav  apy^stv  e8cju)X£v 
ap-^r^y,  iW'x  tm  auv3/CxXr,c;ta^siV  za\  òixa^Etv  [aÓvov  [asteT^ov  t^'?  TCoXixeia;.  Lo  SteSSO 

è  detto  implicitamente  in  Arislol.  Polit.  II.  p.  1274  a. 


250  CAPO    MI.    -    LA    PRIMA    COSTITUZIONE    SCRITTA 

pratica  che  i  giudici  fino  al  tempo  di  Pericle  non  ricevevano 
alcuna  indennità.  Il  nome  che  portavano  i  tribunali  popolari 
era  quello  di  y{k\<x.iat.  \  Si  è  discusso  molto  sulla  etimologia  di 
questo  vocabolo.  Una  cosa  però  è  sicura:  che  esso  non  può 
separarsi  dal  nome  di  àXiaia  che  aveva  ad  Argo  e  a  Micene 
1'  assemblea  popolare  -.  Xoii  è  facile  spiegare  come  il  nome 
d'  eliea  fosse  in  origine  scritto  ad  Atene  con  spirito  dolce  ^ 
né  come  esso  possa  connettersi  con  la  radice  òCk.  Ma  questa 
connessione  è,  credo,  innegabile  in  presenza  del  ralfronto  ar- 
givo  citato.  Verisimilmente  eliea  non  è  stato  in  origine  che 
un  altro  nome  della  lx.>cXy](7£a,  1'  assemblea  popolare.  Poi  il  si- 
gnificato dei  due  nomi  s'  è  differenziato  :  1'  uno  è  passato  a  si- 
gnificare r  assemblea  joopolare  in  quanto  emana  leggi  e  de- 
creti: l'altro  l'assemblea  i]i  quanto  giudica  e  di  qui,  con  fa- 
cile passaggio,  i  tribunali  popolari. 

Come  si  vede  le  attribuzioni  originarie  dei  tribunali  po- 
polari erano  assai  limitate  comparativamente  a  quelle  della 
età  classica,  e  Solone  istituendoli  era  ben  lungi  dal  sospettare 
lo  sviluppo  che  avrebbero  preso  e  dal  pensare  a  ridurre  i  ma- 
gistrati alla  semplice  funzione  di  istruttori.  L'  arconte,  il  po- 
lemarco,  i  tesmoteti.  1'  Areopago  conservavano  intatta  la  loro 
antica  giurisdizione.  Ma  il  potere  messo  cosi  in  mano  al  po- 
polo era  già  formidabile.  La  ypa^ri  ù'Pipscj;,  che  si  applica  se- 
condo Eschine  lav  T15  ^^p^^'f)  eì?  Traila  tì  av^pa  ri  yuvaiJta  r\ 
Twv  àXsuOì'poiv  Tivà  r]  tòÌv  òouXwv  Tì  làv  izv.pa.voii.ó'^  ti  ttoiy)  elq 
TouToiv  Ttvà^,  era,  nella  indeterminatezza  della  legge  relativa, 
un'  arma  terribile  che  il  popolo  poteva  brandire  contro  i  suoi 
oppressori. 

Le  riforme  economiche  e  politiche  di  Solone  mostrano  che 
egli  ha  favorito  soprattutto  la  classe  dei  piccoli  proprietari 
ed  ha  cercato  di  sottrarla  alla  intollerabile    op^Dressione    del- 

'  V.  specialmente  Wilamowilz  Aus  Ki/dathen  p.  90  segg.  Wachsmuth 
Stadi  Athen  II.  359  seg. 

*  Meyer  Forschungen  I.  p.  102  segg. 

'  CIA  1.  37.  IV.  i,  27  a.  Gfr.  à-r^X^a^-r,;  in  Arisloph.  Aves  110. 

*  C.  Tim.  lo.  11  testo  della  legge  tanto  in  Aesch.  1.  e.  16  quanto  presso 
Demoslh.  C.  Mkl.  47  è  di  dubbia  autenticità.  Gfr.  Drerup  Jahrbb.  f.  Phil.  Sup- 
plbd.  24.  (1898)  p.  297  segg.  V.  sopra  p.  133  n.  1. 
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1'  aristocrazia.  jSTell'  ordine  politico  Solone  in  genere  non  ha 
che  meglio  determinato  le  consuetudini  esistenti;  ma  con  questo 
solo  ha  posto  un  termine  ai  peggiori  abusi  d'  autorità.  Ed  è 
vero  che  intatti  son  rimasti  i  privilegi  di  cui  godeva  1'  aristo- 
crazia degli  iTVTzeXt;.  Ma  due  innovazioni  egli  ha  introdotto 
assai  notevoli.  In  primo  luogo  una  più  giusta  ripartizione  del- 
l'imposta  in  proporzione  degli  averi;  poi  i  tribunali  popolari 
col  diritto  guarentito  ad  ogni  cittadino  di  l'arsi  accusatore  dei 
rei.  Queste  riforme  assai  ardite,  pur  non  intaccando  i  diritti 
di  nessuno,  alleggerivano  i  piccoli  proprietari  liberi  dal  peso 
soverchio  della  cì.cr(po(pa  e  li  armavano  contro  le  prepotenze 
della  classe  dirigente.  Senza  dubbio  i  tribunali  eliastici  della 
età  classica  sono  una  delle  istituzioni  che  più  •  hanno  contri- 
buito al  discredito  della  democrazia.  Ma  1'  elica  di  Solone,  da 
cui  almeno  di  fatto  erano  esclusi  i  proletari,  e  la  cui  giuri- 
sdizione si  limitava  alle  cause  criminali  ed  alle  cause  civili 
jcara  tivo;,  che  tengono  il  mezzo  tra  le  cause  civili  propria- 
mente dette  e  le  criminali,  assai  più  che  ai  tribunali  ateniesi 
del  IV  sec.  rispondeva  per  1'  ufficio  suo  e  per  la  qualità  di 
quelli  che  la  componevano  alla  nostra  giuria. 

Anche  nell'  ordine  economico  non  si  può  negare  a  Solone 
il  vanto  d'  aver  tentato  arditamente  il  rimedio  ai  mali  che 
travagliavano  il  paese,  e  nessuno  vorrà  essergli  severo  se  al- 
cuni dei  rimedi  da  lui  escogitati  mettevano  troppe  j^astoie  alla 
libertà  d'  azione  individuale  e  rapjjresentavano  in  fondo  un  re- 
gresso. Solone  ha  avuto  il  pregiudizio  della  onnipotenza  dello 
stato.  Lo  stato  può  entrare  dovunque;  può  regolare  le  spese 
dei  funerali  \  può  numerare  le  vesti  che  ha  da  portare  in- 
dosso una  donna  -  e  perfino  penetrare  nel  modo  più  indiscreto 
nelle  relazioni  domestiche  ^.  Questo  era  senza  dubbio  esage- 
rare i  compiti  dello  stato.  Ma  si  j^^^ò  perdonare  al  legislatore, 
che  verisimilmente  per  primo  ha  introdotto  in  Atene  un'  azione 
contro  la  violenza  e  1'  adulterio,  che  ha  vietato  ai  "-enitori  di 


'  Vedi  specialmente  Plat.  Sol.  21.  [Demoslh.]  Adv.  Macart. 

'  Plut.  1.  e. 

^  Sopra  p.  213  n.  1. 
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vendere  schiavi  i  figli  \  imposto  ad  essi  d' insegnare  ai  figli  il 
modo  di  guadagnarsi  la  vita  e  obbligato  i  figli  a  dare  gli  ali- 
menti ai  genitori  nella  loro  vecchiaia  -.  Ed  era  senza  dubbio' 
un  grande  progresso  che,  sia  pure  non  senza  esagerazioni  né 
errori,  venisse  affermato  per  la  prima  volta  in  Atene  il  diritto 
e  il  dovere  dello  stato  di  tutelare  gl'interessi  economici  e  mo- 
rali dei  cittadini.  Probabilmente  in  questo  Solone  ha  imitato 
le  leggi  0  gli  usi  di  stati  più  civili.  Ma  anche  solo  1'  averli 
introdotti  in  Atene  romjjendola  con  tante  consuetudini  inve- 
terate di  soverchia  libertà  da  una  parte  e  di  passivo  lasciar 
fare  dall'  altra  è  merito  non  piccolo. 

Solone  è  stato  animato  dal  desiderio  più  intenso  e  più  di- 
sinteressato d' -introdurre  nello  stato  ateniese  ordine  e  pace. 
Al  desiderio  di  jDacifìcare  gli  animi  s' ispirava  anche  nel  con- 
cedere una  amnistia  generale  da  cui  erano  eccettuati  soltanto 
i  condannati  per  delitti  di  sangue  o  per  aver  tentato  d'  assu- 
mere la  tirannide  ".  Ma  al  suo  acume  e  alla  sua  arditezza  di 
pensatore,  non  rispondevano  l'orse  in  lui  le  attitudini  pratiche 
di  uomo  politico.  E  se,  resistendo  onestamente  alle  pretese 
soverchie  di  tutti  i  partiti ,  pensava  d'  aver  raggiunto  il  suo 
scopo,  s' ingannava.  Per  conseguirlo  una  cosa  sola  mancava 
alla  sua  costituzione  ;  ma  era  la  più  indispensabile  di  tutte  ; 
mancava  un  forte  potere  centrale.  La  costituzione  soloniana 
ha  accresciuto,  se  è  possibile,  1'  anarchia  esistente  (sopra  e.  IV) 
creando  un  nuovo  potere,  1'  elica.  Era  un  grave  errore  pen- 
sare che  si  sarebbero  equilibrati  a  vicenda  1'  elica ,  l' Areo- 
pago, gli  arconti,  gli  altri  magistrati,  tutti  poteri  indipendenti 

'  Plut.  Sol.  23:  3Tt  ò' o'jTE  6uYaTÌpa;  -wXsTv  oùr' àò-Xoi;  ò'.òwai  -Xr,v  av  jJ.r] 
Xa|3rj   -apOivov   ocvòp'i.   auyycyivrifjiévrjV. 

'  Plul.  Sol.  22,  cfr.  Xenoph.  Mem.  II.  2,  i3.  Erano  esenti  dall'  obbligo 
degli  alimenti  i  figli  cui  il  padre  non  aveva  insegnato  un  mestiere  e  quelli 

nati   i$   sTaipx;. 

*  Il  testo  sopra  p.  136.  Sembra  contraddire  al  suo  desiderio  di  pace  la 

legge  più  volte  citata  oc  av  sToc^taiTo-j^r,;  7r;e  :;óÀsa>;  ]j.r,  S^toc.  za.  o-Xa  ^rflì 
[j.e9'  éripcDv,  aTi;j.ov  c-.va'.  /.a\  t?;?  -óa3oj;  p,  [xi-i/ziv  (Aristot.  'AO.  -qX.  8,  5).  Qui 
non  si  può  tratiare  che  di  sollevazioni.  La  legge  non  ha  davvero  lo  scopo  di 
renderle  più  gravi,  ma  soltanto  di  obbligare  lutti  a  difendere  l'ordine  costi- 
tuito sotto  pena  di  i-'.[r.yi.  Quelli  che  insorgono  contro  di  esso  son  puniti  con 
pene  ben  più  gravi  che  la  semplice  i-i[t.i%. 
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0  quasi  gli  uni  dagli  altri.  Ma  il  problema  era  d'  altra  parte 
senza  soluzione.  Il  potere  centrale  non  poteva  pel  momento 
essere  costituito  ne  dall'  assemblea  popolare  né  da  una  buie 
che  ne  fosse  1'  emanazione  ;  troppo  immaturo  politicamente  era 
il  popolo,  e  troppo  il  dominio  popolare  era  avversato  dalla 
classe  dei  cavalieri.  Poteva  solo  essere  un  uomo  che  afferrasse 
il  potere  e  preparasse  il  trionfo  della  causa  popolare;  quello 
che  i  Grreci  chiamavano  un  tiranno.  Ma  Solone  non  voleva 
farsi  tiranno,  perchè  ripugnava  a'  suoi  sentimenti  di  onestà  e 
di  disinteresse  ^;  e  forse  non  poteva,  perchè,  in  mancanza  del. 
r  appoggio  di  soldati  fedeli  da  lui  condotti  alla  vittoria  -,  non 
avrebbe  potuto  comprare  la  tirannide  che  a  prezzo  di  conces- 
sioni soverchie  ai  partiti  estremi.  E  cosi  egli  fu  obbligato  a 
vedere  tutto  1'  edilizio  da  lui  sapientemente  costruito  minac- 
ciare ruina  tra  le  lotte  intestine  più  acerbe  che  mai  ;  finché 
una  mano  che  non  tremava  afferrò  le  redini  da  Solone  lasciate 
cadere  ^.' 


'  V.  Sol.  fr.  55  Boi-gk."  Aristot.  'AO.  r.o\.  12,  5. 

*  Sulla  pretesa  conquista  di  Salamina  v.  capo  seg. 

'  Secondo  le  nostre  fonti  era  stato  stabilito  che  le  leggi  di  Solone  do- 
vessero rimanere  in  vigore  per  dieci  (Herod.  l.  29)  o  per  cento  anni  (Ari- 
stot. 'AOrjv.  noi.  7,  2.  Plut.  Sol.  25).  Non  sappiamo  troppo  quanto  fede  ineriti 
questa  notizia.  Sembra  strano  che  Solone,  più  severo  della  legislazione  di 
Locri,  non  abbia  ammesso  la  possibilità  che  le  sue  leggi  venissero  in  quel 
lasso  di  tempo  modificate. 
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Intorno  al  tempo  in  cui  Solone  fu  arconte,  gli  Ateniesi  se- 
condo la  tradizione  presero  parte  alla  prima  guerra  sacra.  Il 
comune  di  AsT^cpoi  che  s' era  formato  a  poco  a  poco  presso  il 
santuario  di  Apollo  in  Pito  aveva'  voluto  scuotere  il  dominio 
alquanto  pesante  della  città  focese  Crisa  al  cui  territorio  ap- 
parteneva, ed  aveva  trovato  facile  alleanza  nei  popoli  anfizio- 
nici  il  cui  centro  religioso  era  appunto  quel  santuario.  Era 
infatti  un'  occasione  favorevole  per  gli  anfizioni  di  raffermare 
la  loro  autorità  in  Delfi  e  pei  Tessali,  che  nell'  anfizionia  ave- 
vano il  predominio,  d' intervenire  nella  Grrecia  centrale.  Eschine 
aiFerma  che  la  guerra  fu  decisa  a  proposta  del  rappresentante 
ateniese  Solone;  e  la  stessa  asserzione  è  ripetuta  da  Aristo- 
tele \  La  cosa  però  è  assai  incerta.  La  testimonianza  d' Eschine 
è  qui  tanto  meno  degna  di  fede,  in  quanto  un  tal  precedente 
poteva  scusare  la  condotta  da  lui  tenuta  nella  pilea  autun- 
nale del  340,  quando  jjropose  la  guerra  sacra  contro  Anfìssa. 
E  riguardo  alla  testimonianza  d'  Aristotele,  la  scoperta  della 
7co>.iT£(a  'A075vot(a)v  ci  ha  edotto  che  una  buona  parte  delle  as- 
serzioni storiche  dello  Stagirita  non  è  punto  fondata  sui  do- 
cumenti, come  prima  in  genere  si  credeva.  Può  essere  benis- 
simo che  Aristotele  si  sia  fatto  il  portavoce  d'  una  tradizione 
0  d'  una  invenzione  ditì:'usa  ad  arte  da  Eschine  e  da'  suoi  amici 
per  coonestare  la  loro  condotta  tutt'  altro  che  patriottica  in 
quella  occasione.  Del  resto  questa  proposta  di  Solone  suppor- 
rebbe che  Atene  facesse  parte  fin  d'allora  dell' anfizionia.  Noi 

'  Aescli.    C.   Ctesiph.  108.    Arislot.    nella  -uO'ov.xwv  àvaypa-fr,   citato  da 
Plut.  Sol.  11. 
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non  sappiamo  (|uaudo  gli  Ateniesi  vi  siano  entrati,  ma  certo 
in  età  abbastanza  recente,  allorché  già  F  anfizionia  era  costi- 
tuita co' suoi  dodici  popoli.  Quando  vi  s'introdussero,  per  non 
alterare  il  numero  dei  dodici  poj)oli,  vi  furono  iscritti  come 
Ioni  insieme  con  gli  Eubeesi,  che  già  ne  facevano  jiarte  e  che 
dovettero  acconciarsi  a  dividere  con  gli  Ateniesi  i  loro  suf- 
fragi. Il  nome  stesso  di  Ioni  che  venne  adottato  in  (questa 
occasione  da  due  popoli  che  di  fatto  non  lo  usavano  né  1'  ano 
né  l' altro  ci  prova  che  la  cosa  non  è  molto  antica.  Può  darsi 
che  gli  Ateniesi,  come  i  Dori  del  Peloponneso,  siano  entrati 
nell'  anfizionia  solo  quando  la  guerra  sacra  ne  aveva  fatto 
sentire  la  forza  fino  al  golfo  di  Corinto. 

A  ciò  sembra  contraddire  uno  degli  articoli  della  più  volte 
citata  legge  di  Draconte  Tuspl  tou  rpovou  dove  vien  guarentita 
la  vita  dell'  omicida  che  sta  in  esigilo  se,  tra  le  altre  cose,  si 
tien  lontano  dagli  Upol  à(/.cpi.)OTiiovi)cà  \  Nel  marmo  non  re- 
stano della  frase  che  poche  lettere,  ma  le  lettere  e  le  loro  di- 
stanze bastano  a  dimostrare  che  (Questa  legge  citata  nell'Ari- 
stocratea  di  Demostene  vi  è  stata  reintegrata  a  ragione  del 
Kohler.  Ora  siccome  il  testo  di  Draconte  (prescindendo  da  ciò 
che  vi  è  stato  soppresso)  non  può  aver  subito  al  più  che  qual- 
che modificazione  di  lingua,  è  da  ritenere  che  vi  ricorreva 
realmente  la  menzione  degli  lepd  àu.(pi>cTuovt,Ka.  Che  però  s' in- 
tendesse per  questi  Upoc  è  un'altra  questione.  Non  esisteva  la 
sola  anfizionia  delfica.  Atene  doveva  allora  far  parte  dell'  an- 
fizionia di  Calauria -.  Inoltre  é  verisimile  che  in  un' anfizionia 
si  riunissero  gli  stati  che  mandavano  sacre  teorie  alla  TuavTj- 
Y^pi;  di  Delo.  Infatti  i  magistrati  ateniesi  che  amministra- 
vano dalla  seconda  metà  del  sec.  V  i  denari  del  tempio  di 
Apollo  in  Delo  prendevano  nome  di  (X[/.9i)tTuov£?    'AOyivaiwv  ^. 


'     ^  V.  sopra  pag.  179  n.  4. 

^  La  storia  di  questa  anfizionia  è  interamente  oscura  nonostante  il  ten- 
tativo che  ha  fatto  per  rischiararla  Wilainowitz  Gottinger  Nachrichtm  1896 
p.  i58  segg.  S'  intende  che  essa  non  ha  nulla  che  vedere  con  le  leggende  sulle 
peregrinazioni  dei  Mini  e  che  non  è  anteriore  alle  altre  anfizionie. 

^  Per  la  prima  volta  questo  nome  ricorre  in  un  conto  del  410/9,  Ho- 
molle  Bull,  de  Corr.  Hell.  Vili.  (1884)  p.  283  seg.  =  Michel  Recueil  570. 
Cf.  Gauer  presso  Pauly-Wissowa  Redl-Encyclopddie  I.  1907. 
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E  assai  difficile  clie  si  l'osse  adottato  questo  nome  se  già  in 
antico  non  si  riunivano  nel  santuario  di  Apollo  delegati  di 
vari  sitati  col  nome  di  anfizioni. 

Perciò  nulla  e'  impedisce  di  credere  che  solo  in  seguito  alla 
guerra  sacra  gli  Ateniesi  abbiano  preso  parte  all'  anfìzionia 
delfica.  Ma  potrebbero  aver  partecipato  alla  guerra  alleandosi 
con  gli  anfizioni  come,  secondo  la  tradizione,  il  tiranno  di  Si- 
done distene  ^  Plutarco  infatti  afferma  d'  aver  trovato  negli 
Ù7C0u.v7Ì(/.aTa  twv  AcXcpwv  che  gli  Ateniesi  mandarono  un  con- 
tingente agli  ordini  di  Alcmeone  -.  Solone  jdoì  avrebbe  secondo 
la  leggenda  aiutato  de'  suoi  consigli  le  truppe  alleate  e  vien 
persino  riferito  ad  un  suo  stratagemma  il  merito  della  presa 
di  Cirra  ^.  Gli  stratagemmi  di  Solone  sono  aneddoti  privi  di  va- 
lore ;  ma  che  valore  ha  la  notizia  su  Alcmeone  ?  Conviene  met- 
terla a  confronto  con  1'  altra  sulla  parte  che  nella  guerra  sacra 
ebbe  distene.  E  abbastanza  singolare  che  alla  guerra  sacra  ab- 
biano partecipato  egualmente  il  nonno  paterno  e  il  nonno  ma- 
terno del  riformatore  ateniese  distene  ;  perchè  Alcmeone  è  il 
padre  di  Megacle,  quello  stesso  che  Erodoto  mette,  come  So- 
lone, in  rapporto  con  Creso.  E  se  noi  ricordiamo  l'influenza, 
che  acquistarono  in  Delfi  verso  la  fine  del  sec.  VI  gli  Alc- 
meonidi  quando  assunsero  la  ricostruzione  del  tempio  bruciato 
nel  548/7  '',  parrà  giustificato  il  sospetto  che  si  tratti  di  fa- 
vole o,  se  vuoisi,  di  falsificazioni  destinate  a  glorificare  i  loro 
avi.  Non  è  facile  invero  che  gli  Ateniesi  potessero  pensare  a 
far  guerra  in  Delfi  in  un  tempo  in  cui  tanto  li  travagliavano 
le  discordie  intestine  e  in  cui  la  loro  debolezza  veniva  in  luce 
nella  guerra  contro  Megara. 

Infatti  dai  frammenti  della  elegia  SaXaaf;  di  Solone  '  ri- 
sulta che  tra  Atene  e  Megara  s'era  combattuto  per  l'isola  di 
Salamina  e  gli  Ateniesi    avevano    avuto  la  peggio  e,  stanchi 

'  Menaechmas  ap.  Schol.  Piad.  Nem.  IX.  2.  Polyaen.  III.  5.  Pausan.  II. 
9,  6.  X.  37,  6. 

*  Sol.  11. 

^  Paus.  X.  37,  6  seg.  Secoado  Ermippo  Evante  riferiva  che  il  comando 
del  conlingente  ateniese  lo  avrebbe  avuto  Solone,  Pliit.  1.  e. 

*  V.  capo  IX. 

=  Fr.  i-5  Bergk  \ 
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della  lotta,  volevano  lasciare  l'isola  al  vincitore.  La  legge  che 
vietava  sotto  pena  di  morte  di  proporre  che  si  rinnovasse  la 
guerra,  la  pazzia  che  Solone  simulò  per  eccitare  ad  onta  della 
legge  gli  Ateniesi  alla  lotta  non  sono  che  invenzioni  poste- 
riori \  La  elegia  stessa  di  Solone  io  crederei  sia  piuttosto  da 
collocare  nella  sua  gioventù  che  nella  sua  vecchiaia,  perchè 
sembra  rispecchiare  il  carattere  d'  un  giovane  ardente ,  non 
d'  un  canuto  uomo  di  stato.  Essa  vien  da  molti  riportata  alla 
vecchiaia  di  Solone  per  la  preoccupazione  di  non  allungar  di 
troppo  la  guerra  tra  Atene  e  Megara  pel  possesso  di  Salamina; 
questa  preoccupazione  è  però  da  eliminare,  visto  che  le  guerre 
di  contine  tra  città  greche  come  tra  comuni  italiani  del  Medio 
Evo  erano  spesso  interminabili;  basti  ricordare  la  contesa  tra 
Samo  e  Priene. 

Si  capisce  adegui  modo  come  l'elegia  di  Solone  diede  oc- 
casione alla  leggenda  che  Salamina  fu  ricuperata  sotto  la  sua 
guida  0  almeno  in  una  guerra  intrapresa  per  sua  iniziativa  ". 
In  realtà  non  ne  sappiamo  nulla;  nemmeno  se  ebbe  per  eltetto 
di  far  riprendere  la  guerra  energicamente.  I  particolari  con 
cui  si  racconta  la  conquista  operata  da  Solone  sono  senza  va- 
lore e  basati  almeno  in  parte  sulla  interpretazione  arbitraria 
di  alcune  cerimonie  di  culto  ^  Nella  lotta  con  Megara  gli  Ate- 
niesi non  ebbero  eiìettivamente  il  disopra  che  più  tardi  per 
opera  di  Pisistrato.  E  la  leggenda  per  conciliare  ciò  con  là 
pretesa  conquista  fatta  da  Solone  riferiva  che  Pisistrato  avesse 
coadiuvato  Solone.  Mal  si  poteva  accordare  tale  racconto  con 
la  cronologia,  visto  che  la  guerra  sarebbesi    dovuta  collocare 

*  Cf.  Piccoloniiiii  La  simulata  pazzia  di  Solone  e  l'elegia  SaXaij.''c  nel 
Museo  ital.  di  ant.  classica  II.  (1888)  p.  509  segg.,  dove  è  dimostrato  che  De- 
raoslene  ancora  ignora  la  pretesa  follia  nel  passo  variamente  interpretato 
De  f.  leg.  255. 

'  Già  in  Demostli.  De  f.  leg.  252.  La  stessa  leggenda  è  presupposta  da 
Aristot.  'AO.  r,ol.  i7.  2. 

^  Aen.  Tact.  IV.  8.  Plul.  Sol.  8  seg.  lustin.  II.  8.  Front  in.  Strat.  IV.  7, 
44.  Polyaen.  I.  20.  Aelian.  V.  H.  VII.  19.  Cf.  Tòpffer  Quaestiones  Pisistrateae 
(Dorpati  1886)  p.  6  segg.  Che  valore  abbia  la  tradizione  megarese  riferita  da 
Paus.  1.40,  5:  Msyapst?  8È  napx  acpwv  XÉYOucytv  av3pa;  suyaSa?  ou?  AopuxXsioui; 
òvo[J.a^ou7tv,  a-.sixo[J.lvoui;  Tiapà  roù;  Èv  SaXajxivi  xXrjpou)(^ou?  -poSouvat  SaXotjj-Tva 
'A9r]vaioi;,  non  siamo  in  grado  di  dire. 

17 
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prima  del  594  e  che  Pisistrato  circa  il  5(3U  doveva  essere  nel 
fiore  degli  anni.  Per  questo  Aristotele  smentisce  come  un  er- 
rore cronologico  che  Pisistrato  abbia  avuto  il  comando  nella 
guerra  degli  Ateniesi  contro  Megara  per  Salamina  ;  ed  è  in- 
fatti un  errore  cronologico  se  si  ammette  che  (questa  guerra 
abbia    avuto    luogo    subito    dopo    la    composizione    dell'  elegia 

Xon  sembra  duni|ue  che  negli  anni  vicini  all'  arcontato  di 
Soloue  Atene  abbia  avuto  a  registrare  alcun  successo  al- 
l' estero.  All'  interno  continuavano  le  discordie.  Solone  dal 
momento  in  cui  aveva  deposto  il  potere,  piuttosto  che  starle  a 
guardare  da  spettatore  senz' alcun  mezzo  di  porvi  rimedio, 
aveva  preferito  d'intraprendere  un  viaggio  all'  estero  ^  11  fatto 
che  di  fronte  alla  buie  areopagitica  tentavano  di  accrescere 
la  loro  autorità  l'assemblea  ed  i  tribunali  popolari  spiega  lo 
stadio  acuto  che  raggiunsero  le  dissensioni  negli  anni  che  se- 
guirono immediatamente  1'  arcontato  di  Solone.  Nel  689/8  e 
nel  584/3  i  fasti  ateniesi  registravano  invece  del  nome  dell'  ar- 
conte la  parola  àvapj^ta  ^.  L'arconte  non  s'era  eletto  o,  se 
eletto,  gli  avversari  erano  riusciti  a  strappargli  subito  il  po- 
tere. Xel  583/2  riusci  ad  afferrare  1'  arcontato  Damasia  e  lo 
tenne  due  anni  e  due  mesi.  Chi  era  Damasia  e  con  l'aiuto  di 
chi  s' innalzò,  su  questo  punto  Aristotele,  il  solo  che  di  lui  ci 
abbia  tramandato  qualcosa  più  che  il  solo  nome,  non  dice  una 
parola.  Che  fosse  d'una  delle  j^rinie  famiglie,  lo  mostra  il  fatto 
che  un  altro  Damasia,  verisimilmente  il  suo  avo,  era  stato 
arconte  nel  639/8  '.  E  degno  di  nota  che  Aristotele  su  Damasia 
sapeva  solo  che  tenne  questa  carica  per  due  anni  e  due  mesi. 
Che  fu  cacciato  con  la  forza  era  una  induzione  assai  facile  a 
farsi.  Dopo  Damasia  dice  la  TcoXiTsia  aristotelica,  secondo  la 
lezione  del  papiro  di  Londra,  che  furono  nominati  dieci  ar- 
conti, cinque  fra  gli  eu])atridi,  tre  fra  gli  àypoucoi,  due  tra  i 

'  Herod.  1.29.  Aristot.  'AB.  -oX.  li,  1.  Plut.  Sol.  26.  Piai.  Timaeus.  Che 
però  le  notizie  sullo  scopo  e  sulla  pretesa  durala  decennale  del  viaggio  de- 
rivino dalle  poesif  di  Solone,  come  vuole  Wilamowilz  Aristoteles  uni  Athen 
I.  lo,  non  pare  punto  dimostrato.  Cf.  sopra  p.  2S5  n.  5. 

'  Per  la  cronologia  v.  sopra  p.  203  seg. 

'  Sopra  p.  204  n.  1. 
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demiurghi.  Il  papiro  berlinese  della  Tzolns.ix  legge  qui  [xir- 
Tap]a;  [xèv  eùirarpif^ciiv  ,  rpei^  Se  à7Po(>tci)v  Suo  Se  STr)[/,ioupY<JÌ>v  : 
dunque  sarebbero  in  tutto  nove.  E.  Meyer  preferisce  queste 
cifre  '■;  ed  avrebbe  ragione  se  si  trattasse  d'una  sj)artizione 
dei  posti  del  collegio  degli  èvvea  apj^^ovTes.  Sembra  invece  da 
ritenere  che  al  solo  arconte  così  detto  eponimo  fossero  sosti- 
tuiti dieci  magistrati.  Invero  Aristotele  esposto  il  fatto,  sog- 
giunge: (})  jcocl  òviXov  oTi  [X£YÌ<7Ty)v  elj^s.  òu'vafxiv  ò  ixpy(jb>w'  cpa(- 
vovTai  Y^p  àel  ffxaaià^ovTe?  Tcepl  TauTT);  xr,^  àpj^-^5,  il  che  non 
avrebbe  senso  se  in  quel  che  precede  si  fosse  trattato  di  tutto 
il  collegio  dei  nove  arconti'^.  La  distribuzione  numerica  dei 
posti  nel  nuovo  collegio  era  tale  del  resto  che  gli  eupatridi 
ne  avevano  (juanti  gli  altri  due  stati  presi  insieme.  Lo  scopo 
della  sostituzione  di  dieci  magistrati  all'arconte  era  di  impedire 
che  un  altro  arconte  rinnovasse  il  tentativo  di  Damasia. 
Sembra  però  che  la  riforma  non  restasse  in  vigore  più  di 
dieci  mesi. 

E  questo  il  solo  momento  della  storia  ateniese  in  cui  si 
presentino  in  azione  le  tre  classi  degli  eupatridi,  demiurghi  ed 
(XYpoiJcot'.  Prima  non  ci  si  fa  parola  che  del  contrasto -tra  po- 
veri e  ricchi,  tra  debitori  e  creditori ,  poi  compariscono  i  tre 
partiti  regionali  dei  parali,  pediaci  e  diacri.  E  evidente  che 
esisteva  un  documento  da  cui  si  ricavava  che  nel  581/0  v'  erano 
stati  dieci  arconti  presi  nella  misura  detta  tra  quelle  tre  classi. 
Potrebbe  forse  trattarsi  della  lista  stessa  degli  arconti;  po- 
trebbe anche  essersi  conservato  un  decreto  in  proposito.  Xon 
è  questa  una  ipotesi  troppo  audace,  giacché  non  v'  ha  dubbio 
che  si  conservava  nell'età  classica  un  documento  simile  di  soli 
vent'  anni  dopo  (v.  p.  2(34). 

Ma  se  non  e'  è  questione  che  per  eupatridi  s' hanno  da  in- 
tendere i  membri  dei  y*'^'^;  ii'JH  è  altrettanto  chiaro  che  s'ab- 
bia da  intendere  per  dtYpoiJcoi  e  demiurghi.  Anche  il  nome  di 

'  Geschiclite  des  Alterthums  II.  664. 

■^  Si  aggiunga  ciie  di  collegialità  dei  nove  arconti  in  questo  periodo 
si  può  appena  parlare  (cfr.  sopra  p.  2-36).  L'arconte  e  il  polemarco  avevano 
assai  maggiore  autorità  e  importanza  dei  tesmoteti. 

^  Testi  presso  Busolt  Griechische  Geschichte  II  *.  p.  94  segg.  Il  più  antico 
accenno  a  queste  tre  classi  è  in  Plat.  Critias  110  C. 
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una  delle  classi  varia  nelle  diverse  fonti.  Verisimilmente  è  solo 
una  lettura  errata  la  variante  aTCoix.oi  per  àypoixoi  del  pa,piro 
berlinese  della  woXiTeCa.  Ma  Aristotele  stesso  nel  principio 
perduto  della  Tso'kixeix  considera  come  divisioni  del  tcXt^Qo;  ate- 
niese i  demiurghi  ed  i  -^&<i>(t^oi  ^;  e  con  lui  altre  fonti  asse- 
gnano agli  àypoiJtoi  il  nome  di  -^etùp^^'oi.  Plutarco  poi  e  Polluce 
danno  loro  quello  di  YS(j)|xopoi  ^,  che  era,  come  è  noto,  il  nome 
dell'aristocrazia  dei  possidenti  fondiari  a  Samo  ed  a  Siracusa  '. 
Sembra  che  sia  meglio  adottare  il  nome  di  otypcDcoi,  che  do- 
veva trovarsi  nel  documento  di  cui  sopra  ho  congetturato  1'  esi- 
stenza. Tal  questione  è  però  secondaria.  Importa  assai  più  il 
notare  che  se  la  proprietà  mobiliare  non  fu  punto  considerata 
nella  divisione  in  réXT)  sino  al  tempo  di  distene  e  se  i  zeugiti 
non  furono  ammessi  all'  arcoutato  che  nel  457/6  *,  qui  si  tratta 
senza  dubbio  semplicemente  d'  una  distribuzione  dei  dieci  posti 
d'  arconte  allora  creati  tra  quelli  che  avevano  in  ordine  all'  ar- 
coutato il  diritto  elettorale  passivo  ossia  verisimilmente  tra  i 
cavalieri.  Cosi  per  àypoiicoi  si  hanno  da  intendere  non  gli 
operai  di  campagna,  ma  i  coltivatori  non  nobili  che  hanno 
censo  d'iTCTPci?.  La  parola  ÒTopt-ioupYoi  va  interpretata  nel  senso 
d'  uomini  che  lavorano,  fabbricano  non  per  sé,  ma  pel  popolo 
ossia  d'  industriali,  senso  che  ha  già  in  Omero.  Ma  non  s'  hanno 
da  intendere  nel  caso  nostro  gii  operai  addetti  ad  una  indu- 
stria, i  j^£ipoTej(^vai  come  li  definiscono  le  fonti  ^:  costoro  hanno 
avuto  poca  importanza  anche  quando  la  democrazia  ha  tanto 
progredito  nell'  età  classica.  Si  tratta  di  quelli  che  dirigono 
un'  industria  pur  essoido  al  tempo  stesso  possidenti  fondiari 
con  censo  d'  [wtts??. 

Il  compromesso  del  581/0  non  prova  l' esistenza  di  tre  par- 
titi corrispondenti  agli  eupatridi  ,  àypoi/toi  ,  e  demiurghi. 
Eran  quelle  tre    classi  in    cui    e    allora   e    poi  si  poteva  divi- 

'  Fr.  3  Blass  '. 

'  Plut.  Thes.  23.  Poli.  YIII.  111. 

'  Samo:  Fluì.  Quaest.  Gr.  o7.  Thiic.  Vili.  21.  Siracusa:  Herod.  VII.  155. 
M.  Par.  ep.  36,  eie. 

*  Aristot.  'AO.  -oX.  26,  2.  Sopra  p.  237. 

'  P.  8.  Hesych.  S.  V.  BrijAio-jpYO'.  :  È-l  iasv  tCjv  zvÒoòjv  ~o  I'Ovoc  iy.\rfiri  o~t 
yetpoTiyvai  /i^av  xai   [ìivauso-.. 
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dere  la  cittadinanza  ateniese,  e  quindi  se  n'era  dovuto  tener 
conto  nel  compromesso  per  1'  arcontato.  I  partiti  erano  invece 
sempre  due,  il  partito  oligarchico  ed  il  partito  popolare.  Il 
primo,  che  si  raccoglieva  attorno  ai  ricchi  proprietari  della 
pianura  centrale  dell'Attica  e  i  cui  membri  pigliavano  nome 
di  pediaei  ^,  mirava  evidentemente  a  togliere  al  popolo  le  gua- 
rentigie che  gli  aveva  dato  Solone  nei  tribunali  eliastici  e  a 
stabilire  il  dominio  dei  cavalieri  sulla  classe  dei  zeugiti  e  dei 
teti.  Mantenere  ed  allargare  i  poteri  concessi  da  Solone  al  po- 
polo,  scuotere  definitivamente  il  giogo  politico  ed  economico 
dei  signori,  tale  doveva  essere  il  fine  che  si  proponeva  il  par- 
tito popolare.  La  forza  di  questo  partito  stava  nei  piccoli  pro- 
prietari rurali  che,  cessato  lo  stadio  acuto  della  crisi  economica, 
avevano  cominciato  a  ritrovare  il  loro  benessere. 

Ma  la  lotta  minacciava  di  essere  del  pari  senza  tregua  e 
senza  risultato.  Che  importava  se  l' eliea  moltiplicava  le  con- 
danne per  u^pi;  o  se  dopo  battaglie  più  o  meno  cruente  riusciva 
eletto  un  arconte  favorevole  al  partito  popolare  ?  Bisognava 
infrangere  il  potere  del  consesso  che  più  appoggiava  l' oli- 
garchia, r  Areopago  ;  bisognava  creare  un  potere  centrale  ei- 
fettivo  favorevole  alla  causa  popolare.  Il  terreno  era  propizio 
alla  tirannide.  Questo  spiega'  la  parziale  riuscita  del  tentativo 
di  Damasia  e  la  prova  che  fece  pochi  anni  dopo  con  miglior 
successo  Pisistrato. 

I  capi  del  partito  socialista  odierno  che  odia  e  combatte 
la  borghesia  sono  borghesi.  I  capi  del  partito  popolare  ateniese 
erano  aristocratici.  Si  richiedono  infatti  ad  essere  capopartito 
quella  capacità  e  quel  prestigio  di  cui  oggi  difiicilmente  po- 
trebbe disporre  un  operaio,  che  allora  in  nessun  caso  poteva 
avere  un  zeugita  od  un  teta.  È  bene  ricordare  che  il  maggior 
numero  dei  capiparte  ateniesi   anteriori  alla  guerra  del  Pelo- 

'  Sai  parali,  pediaei  e  diacrì  Herod.  I.  59.  Aristot.  'AO.  -o\.  13,  4.  Pliit. 
Sol.  29.  Altri  testi  presso  Busolt  Gricchische  Geschichte  II  ".  p.  303  n.  3.  TI 
nome  di  nsòiaxo'  è  dato  da  Aristotele  (anche  nella  Polii.  V.  p.  1303  a).  Go- 
muneuieate  son  chiamati  -sSuTc.  Alla  forma  -aGaXtot  usata  da  Aristotele  è 
da  preferire  quella  -a^.aXrn  data  da  Erodoto  e  da  scrittori  attici  (Aristoph. 
Lì/sistr.  58.  Eurip.  Suppl  658).  Pel  nome  dell'  altro  partito  si  trova  cóstan- 
lemente  5ia/.f.o-.  Erodoto  però  da  Iini&ay.fioi. 
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ponneso  erano  di  famiglie  ragguardevoli.  Se  si  eccettua  forse 
Elialte,  della  cui  origine  non  sappiamo  nulla,  per  trovare  ca- 
piparte  di  qualche  importanza  venuti  su  da  famiglia  plebea 
conviene  scendere  a  Cleoue  e  ad  Iperbolo ,  che  furono  ap- 
punto per  questo  inessi  alla  berlina  senza  pietà  dalla  comme- 
dia. Ora  conducevano  la  lotta  contro  i  pediaci  principalmente 
Megacle  e  Pisistrato.  Megacle  figlio  di  Alcmeone  appartene- 
va alla  famiglia  tanto  nobile  quanto  ricca  degli  x\lcmeonidi  \ 
Xobilissima  pure  era  la  gente  di  cui  non  conosciamo  il  nome, 
stabilita  nel  territorio  del  posteriore  demo  di  OiXotfòai  -,  a  cui 
apparteneva  l'altro  capo  del  partito  popolare,  Pisistrato  figlio 
di  Ippocrate.  La  tradizione  che  le  ascriveva  origine  pilla  è 
assai  antica.  Infatti  è  conosciuta  da  Erodoto  '",  e  la  presuppone 
il  nome  stesso  di  Pisistrato,  che  è  quello  di  un  figlio  di  Ne- 
store. Capo  dei  Pediaci  era  Licurgo  figlio  di  Aristolaida,  senza 
dubbio  un  nobile.  Come  il  nome  di  Licurgo  torna  nel  ys'vo? 
nobilissimo  dei  Butadi  (sopra  p.  58  seg.),  il  cui  eponimo  Bute 
era  riguardato  come  figlio  di  Nettuno  o  dell'  antico  re  Pan- 
dione  '*,  è  verisimile  che  a  questo  appartenesse  Licurgo. 

Solone  dopo  il  suo  ritorno  in  Atene  sembra  fosse  rimasto 
in  disparte.  Quanto  sia  sopravvissuto  ci  è  ignoto.  Gli  antichi 
riferivano  eh'  egli  mori  dopo  il  principio  della  tirannide  di  Pi- 
sistrato ;  ma  evidentemente  non  in  base  ad  una  tradizione  de- 
gna di  fede,  si  in  base  alle  sue  poesie,  dove  mette  in  guardia 
gli  Ateniesi  contro  il  sorgere  della  tirannide  e  poi  rappresenta 
la  servitù  come  incominciata.  Nulla  perù  ci  prova  che  queste 
poesie  alludano  veramente  a  Pisistrato  ;  questi  anni  sono  stati 


'  Cf.  sopra  p,  116.  La  leggenda  che  riferisce  l'origine  della  ricchezza 
degli  Alcineonidi  ai  rapporti  tra  Alcmeone  e  Creso  (Herod.  VI.  125)  è  un 
mito  eliologico  senza  valore,  ed  è  disconoscerne  la  natura  cercar  di  metterla 
d'accordo  con  la  cronologia  sostituendo  a  Creso  Aliatte.  V.  Tòpffer  presso 
Pauly-Wissowa  Real-Encyctopadie  I.  15oo.  Sui  rapporti  tra  gli  Alcmeonidi 
e  Pisistrato  prima  della  tirannide   cfr.   Isocr.  ncp\   toO  X^-^yo-Jt  25:    Tjyyivctc, 

Y^p   ovTs;   IIcta'.aTpaTO'j  xat  -p'iv  eie  rr^v   '■'^y/Ji^  ■Aoi.-y.'j-ryyi'.  axX'.TT*   ajTw  yco'jjxsvot 
Ttìjv   -oXiTÒiv  O'JZ  rj^'.coaav   asTaa/sTv  t?Ì$  aùrou  Tupavv'.Soc. 

'  [Piai.]  Hipparch.  p.  228  B.  Plut.  Sol.  10. 

*  Sopra  p.  116  n.  1. 

'  Hesiod.  fr.  119  Kinkel.  Apollod.  III.  14,  8,  1.  Steph.  Byz.  s.  v.  Bojtiòat. 
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senza  dubbio  ricchi  di  tentativi  di  tal  fatta:  il  caso  ci  ha  dato  a 
conoscere  quello  di  Daniasia.  E  poi  evidente  che  gli  aneddoti 
sulla  condotta  di  Solone  quando  Pisistrato  fece  il  suo  colpo  di 
stato  son  privi  di  qualsiasi  valore  ^ 

La  decisione  nelle  contese  intestine  venne  data  dalle  guerre 
esterne.  Si  combatteva  ancora  con  Megara,  ripresa  non  sap- 
piamo né  come  né  (juando  l'antica  lotta.  Pisistrato,  probabil- 
mente in  qualità  di  polemarco,  s' impadroni  del  porto  di  Me- 
gara, Nisea  ^.  Era  dopo  tante  scaramuccie  per  i  confini  il  primo 
grande  e  decisivo  successo  militare  degli  Ateniesi.  E  possiamo 
immaginare  l' impressione  profonda  che  fece  alla  milizia  dei 
piccoli  proprietari  cui  era  dovuto  e  il  prestigio  che  ne  acquistò 
il  suo  capo  Pisistrato.  Non  v'  era  stata  mai  un'  occasione  cosi 
propizia  per  occupare  la  tirannide.  Pisistrato  si  accinse  a  profit- 
tarne. Ma  questo  fu  il  segnale  di  una  scissione  nel  partito  po- 
polare. Xon  tutti  erano  disposti  a  sacrificare  la  libertà  per 
vedere  depressa  1'  aristocrazia,  Pisistrato  poteva  contare  prin- 
cipalmente sugli  abitanti  della  regione  montuosa  a  nord-ovest 
dell'Attica,  là  dove  la  sua  casa  verisimilmente  aveva  beni  e 
aderenti  personali.  Questo  partito  nella  cui  formazione  è  da 
credere  abbiano  influito  anche  contrasti  regionali  preesistenti, 
prese  perciò  il  nome  di  f^iàjcpioi.  Tutti  i  democratici  risoluti  a 
non  tollerare  una  tirannide  si  strinsero  attorno  a  Megacle.  Il  par- 
tito loro,  che  prese  nome  di  TtdpxXoi,  si  reclutava  non  da  una  re- 
gione ben  circoscritta,  ma  da  abitanti  di  tutta  l'Attica  meno 
la  pianura  centrale  e  la  regione  dove  aveva  i  suoi  aderenti 
Pisistrato".  Sarebbe  errore  cercare,  come  suol  farsi,  nei  di  acri 


'  Aristul.  'A9.  r.'A.  14,  '2.  Pluf.  Sol.  30  seg.  (v.  oltre).  Diod.  IX.  20. 
Ael.  V.  H.  Vili.  16.  La.  Diog.  1.  49  ^egg.  L'asserzione  di  Pania  che  Solone 
mori  ì^'  'Ily^cTTpaTOj  (ap.  Plul.  Sol.  .52)  ha  lanlo  poco  valore  quanto  quella 
di  Eraclide  Ponlico  che  sopravvisse  /lóvov  gj/vW,  sebbene  Pania  abbia  preso 
verisimilmente  la  data  dall' Attide,  cf.  Aristot.  'A0.  -oX.  17,  2.  V.  Sol.  fr.  9-12 
Bergk  '*  con  le  osservazioni  di  Wilamowitz  Arist.  u.  Atlien  II.  p.  311  seg. 

'  Herod.  I.  o9. 

'  I  limiti  della  na^^aXia  ci  son  t'aiti  conoscere  dalia  divisione  clisteaica 
dell'Attica  (v.  capo  X).  Gfr.  Thuc.  II.  55,  1,  il  quale  però  non  deve  farci  ri- 
tenere che  il  nome  di  -acaX'.-/  spettasse  solo  alla  punta  meridionale  del- 
l'Attica. 
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il  partito  dei  contadini  e  nei  parali  tj^uello  degli  industriali  o 
conmiercianti.  GÌ'  industriali,  s"  intende  bene,  dovevano  risie- 
dere nella  massima  parte  nella  città  o  nelle  vicinanze  di  essa 
e  del  suo  porto  del  Falero.  Ambedue  i  partiti  popolari  erano 
essenzialmente  composti  di  piccoli  possidenti.  I  •^zipoxiyrixi^ 
con  chiunque  si  mettessero,  erano  in  allora  un  elemento  tra- 
scurabile. 

Si  conservava  nei  secoli  seguenti  il  decreto  con  cui  a  pro- 
posta di  Aristione  1'  assemblea  popolare  conferiva  a  Pisistrato 
una  guardia  di  50  mazzieri  (x.opuvTQ(pópoi)  ^  Questo  decreto  se- 
gna il  principio  della  tirannide  in  Atene.  Quale  ne  fu  l' occa- 
sione? Xon  possiamo  dirlo.  E  ben  noto  il  racconto  d'Erodoto 
in  proposito.  Pisistrato,  ferito  sé  stesso  e  le  sue  mule,  si  pre- 
sentò nell'  agora  sul  coechio  dicendo  d'  essere  scampato  dai 
nemici  che  lo  avevano  voluto  uccidere  mentre  andava  in  cam- 
pagna, e  pregò  il  popolo  d'accordargli  una  guardia.  Questa 
leggenda  ingenua  non  ha  bisogno  di  critica,  e  fa  sorridere  il 
vedere  come  alcuni  moderni  esitino  sul  serio  a  decidersi  sulla 
questione  se  le  ferite  che  Pisistrato  aveva  quando  si  presentò 
col  suo  cocchio  neir  agora  se  le  era  realmente  fatte  da  sé  o 
gli  erano  state  inferte  dai  nemici  ". 

Con  l'aiuto  di  questa  guardia  Pisistrato  occupò  l'Acropoli 
ed  assunse  la  signoria.  Aristotele,  il  Marmo  Parlo  e  Plutarco 
dicono  che  ciò  avvenne  sotto  l'arcontato  di  KwiAia;  o  Kwfxeai;'. 
Come  sapeva  ciò  l'Attide,  onde  questa  notizia  deriva?  Verisi- 
mil mente  non  dal  decreto  di  Aristione  perchè  questo  ,  come 
i  più  antichi  decreti  ateniesi  a  noi  conservati  non  avrà  portato 
la  data  dell'  arconte.  Ma  non  potevano  mancare  indizi  per  de- 
terminare la  data.  Eorse  si  è  stabilita  in  base  a  ciò  che  negli 
anni  seguenti  a  Koì^Ao.^  hanno  rivestito  1'  arcontato  una  serie 
di  membri  del  yevo;  del  tiranno  o  d'  uomini  di  cui  si  cono- 
scevano per  altra  via  le  relazioni  con  lui.  P.  e.  potrebbe  anche 
essere  stato  un  fratello  o  un    parente  del  tiranno   quell'  'Hy^- 


'  Aristot.  'AO.  -oA.  14,  1.  Plut.  Sol.  30.  In  Plutarco  il  nome  dell'  slntóv 
è  'Ap'.cTTwv  probabilmente  per  errore  d'  anìanuense. 
'  Herod.  I.  39. 
'  Arist.  Plut.  1.  e.  M.  P.  ep.  40. 
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(TTpaTo;  che  fu  l'arconte  nell'anno  dopo  Coniea  ^  Xon  possiamo 
controllare  la  data  attidografica.  Dobbiamo  però  accettarla, 
sicuri  che  corrisponda  almeno  approssimativamente  alla  realtà. 
Un'  altra  questione  è,  per  noi  che  non  abbiamo  una  lista  com- 
pleta d'arconti,  (juale  fosse  l'anno  dell' arcontato  di  Cornea. 
Il  Marmo  Parlo  dà  297  anni  prima  di  Diogneto  ossia,  secondo 
il  suo  modo  più  comune  di  calcolare,  il  561/0  o  560/59  av.  Cr. 
Eusebio  ^  secondo  la  versione  armena  registrava  il  principio 
della  tirannide  nell' a.  di  Abramo  1455  =  562/1  av.  Cr.  I  codici 
della  versione  di  S.  CTirolamo  danno  gli  anni  1453, 1455,  1456. 
Aristotele  dà  secondo  la  correzione  proposta  da  A.  Bauer  (so- 
pra p.  204)  il  34°  anno  asxà  ttÌv  twv  vo\au>v  Oe'aiv  (594/3), 
ossia,  compresi  i  due  estremi,  il  561/0.  Questa  dunque  sembra 
doversi  considerare  come  la  data  di  Conica. 

Dopo  ciò  la  storia  di  Pisistrato  è  raccontata  a  questo  modo 
da  Erodoto  ^.  Non  molto  tempo  dopo  il  colpo  di,  stato  i  par- 
tigiani di  Megacle  e  di  Licurgo  accordatisi  lo  discacciarono 
mentre  la  sua  tirannide  non  era  ancora  ben  radicata.  Ma  cac- 
ciato Pisistrato  ricominciarono  tra  i  due  partiti  le  contese,  e 
Megacle  avendo  la  peggio  s'  accordò  con  Pisistrato  a  patto 
che  questi  tornando  a  regnare  avrebbe  sposato  la  figlia  del- 
l'Alcmeonide.  E  Pisistrato  tornò  ricondotto  da'  suoi  partigiani 
in  un  cocchio  su  cui  era  una  donna  del  demo  di  Peania  di 
nome  ^uv),  travestita  in  modo  da  raffigurare  ai  creduli  Ateniesi 
la  Dea  xltena.  Gli  Ateniesi  dando  prova  di  una  dabbenaggine  di 
cui  il  buon  Erodoto  fa  le  più  alte  meraviglie,  ricevettero  senza 
difficoltà  Pisistrato  come  ricondotto  dalla  Dea.  Ma  Pisistrato 
avendo  già  figli  e  non  volendo  contrarre  macchia  nell'  unirsi 
ad  una  donna  della  stirale  sacrilega  degli  Alcmeonidi  come 
era  la  figlia  di  Megacle,  k^LayeTÓ  oi  où  xaTOc  vo'p-ov.  Del  che 
irritato  Megacle  si  accordò  nuovamente  coi  pediaci  per  ven- 
dicarsi del  tiranno.  Pisistrato  si  diede  alla  fuga.  Ad  Eretria 
si  consigliò  sul  da  farsi  con  i  figli.  Avendo  Ippia  fatto  trion- 
fare la  sentenza  che  conveniva  riacquistare  la  tirannide,  rac- 


'  Plut.  Sol.  32. 
-  II.  94  Schòne. 
'  I.  60-64. 
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colsero  denaro  dalle  città  amiche  e  specialmente  da  Tebe.  Con 
(questo  apparecchiarono  il  ritorno,  e  sbarcarono  a  Maratona  ac- 
compagnati da  mercenari  argivi  e  da  Ligdami,  che  aveva  loro 
condotto  da  Nasso  uomini  e  denari.  Gli  Ateniesi  marciarono 
verso  Maratona,  mentre  Pisistrato  muoveva  verso  la  città.  Lo 
scontro  accadde  presso  il  tempio  di  Atena  Pallenide.  Gli  Ate- 
niesi furono  vinti  e  fugati.  I  fuggiaschi  furono  inseguiti  e  rag- 
giunti dai  tigli  di  Pisistrato ,  clie  li  rassicurarono  sulla  loro 
sorte  a  patto  che  tornassero  ciascuno  a  casa  sua.  E  Pisistrato 
ricuperò  senza  contrasto  Atene,  e  la  tenne  sino  alla  sua  morte. 

Identico  e  spesso  fatto  con  le  stesse  parole  è  il  racconto 
d'Aristotele.  In  più  vi  sono  le  indicazioni  delle  date,  di  cui 
più  innanzi.  Inoltre  Aristotele  crede  degna  di  menzione  la  no- 
tizia che  secondo  alcuni  Fie  non  era  una  donna  del  demo  di 
Peania,  ma  una  venditrice  di  corone  tracia  domiciliata  in  Col- 
uto; e  aggiunge  alcuni  particolari  concernenti  il  secondo  esi- 
glio  di  Pisistrato.  Secóndo  il  suo  racconto,  Pisistrato  cacciato 
colonizzò  un  luogo  detto  'Paixi^Xo?  presso  il  golfo  termaico  e 
di  là  passò  nel  territorio  del  Pangeo,  donde  fornitosi  di  denaro 
dalle  miniere  e  levati  dei  mercenari  venne  ad  Eretria,  ed  im- 
prese a  riacquistare  a  forza  il  dominio,  aiutato  specialmente 
dai  Tebani ,  da  Ligdami  e  dagrìTVTrei;  che  avevano  in  Ere- 
tria la  signoria.  Più  oltre  Aristotele  nota  che  combatterono 
pel  tiranno  nella  battaglia  di  Pallenide  mille  Argivi  condotti 
dal  figlio  Egesistrato  ^ 

E  facile  vedere  come  Aristotele  dipenda  sostanzialmente 
da  Erodoto.  Qualche  aggiunta  può  aver  ricavato  lo  Stagirita 
da  notizie  attinte  nella  Calcidica:  cosi  la  fondazione  di  Recelo. 
L'  uso  fatto  delle  miniere  del  Pangeo  e  il  favore  degl'  ìictcsi; 
di  Eretria  possono  essere  induzioni.  La  notizia  riguardo  agli 
Argivi  non  è  in  disaccordo  con  Erodoto  ;  ma  donde  si  potesse 
aver  cognizione  del  numero  e  del  nome  dei  condottiere  mi 
sfugge.  La  variante  su  Eie  fa  solo  testimonianza  dello  scarso 
senso  storico  d'Aristotele. 

Cosi  Aristotele  seguendo  Erodoto  riferisce  che  Pisistrato 
è  andato  per  due  volte  in  bando  da  Atene  ;  anzi  un  epigramma 

'  'A'K  -oX.   14,  4.  15,  2.  17,  4. 
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dell' Antologia  Palatina  menziona  un  triplice  esigilo  ^  Ma  il 
tentativo  l'atto  dall' Unger  per  dimostrare  la  realtà  di  (questo 
triplice  esigilo  non  ha  meritamente  trovato  alcun  seguace.  Ed 
è  difficile  prestar  fede  anche  al  solo  doppio  esigilo.  L'autorità 
di  Erodoto,  dunque  d'uno  scrittore  posteriore  di  parecchio, 
che  ha  attinto  alla  sola  tradizione  orale,  non  basta  a  render 
credibile  un  fatto  cosi  inverisimile  come  quello  che  un  usur- 
patore sia  riuscito  due  volte  a  riacquistare  il  dominio  perduto. 
E  del  resto  è  assai  facilmente  spiegabile  come  sia  sorta  la  leg- 
genda del  doppio  ritorno.  Pisistrato  è  tornato  vincendo  presso 
il  tempio  di  Atena  Pallenide.  Da  ciò  il  mito  che  Atena  lo  abbia 
ricondotto  in  patria.  Cosi  il  solo  ritorno  si  è  sdoppiato  in  un 
ritorno  avvenuto  per  forza  d' armi  e  uno  avvenuto  per  inter- 
vento della  Dea.  La  storia  di  quest'  ultimo  è  stata  razionaliz- 
zata nella  assurda  narrazione  della  donna  che  simulando  d' es- 
sere Pallade  avrebbe  riaccompagnato  Pisistrato  in  Atene  '. 

A  ciò  si  oppone  clie  la  relazione  di  Erodoto  è  appoggiata 
da  (quella  indipendente  dell' Attide,  che  ci  sarebbe  conservata 
in  Aristotele  specialmente  dove  dà  la  durata  dei  periodi  di 
regno  e  d'esigilo  di  Pisistrato  ^  Ma  l' Attide  per  ciò  che  con- 
cerne la  storia  ateniese  più  antica  non  può  aver  mancato  di 
valersi  di  Erodoto.  Anzi  come  per  noi,  cosi  per  gli  attidograti 
la  fonte  precipua  per  la  storia  attica  del  sec.  VI  (se  si  pre- 
scinde dalle  leggi  e  dalle  poesie  di  Solone)  non  poteva  essere 
che  Erodoto.  La  prova  ce  la  dà  la  stessa  7co>.iT£(a  aristotelica. 
Erodoto  in  fatto  di  storia  interna  attica  anteriore  a  Maratona 
non  ha  che  notizie  isolate  su  Solone,  Cilone,  i  partiti  in  Atene 
anteriormente  alla  tirannide,  la  storia  di  Pisistrato  e  di  Ippia, 
le  lotte  tra  distene  ed  Isagora^  È  caratteristico  che  tutte  queste 
digressioni  sono  state  usate  neir'AByjvaiwv  TccXtreia.  Solo  di 
quella  su  Cilone  non  possiamo  affermare  con  sicurezza  che  sia 
usata  in  Aristotele,  ma  per  la  semplice  ragione  che  la  parte 

'    XI.  4:    ~?U    [J-^    Tjpavvri^avTZ    Tocraurazt;    c'?3o'.co?c  |  ò7;ij.o?  'AOr|Vaitov    xa\ 

Tp\:  s-rjay£To  |  tòv  aiyotv  sv  .io-jXf,'  IlHfj'.jTpaTov  y.tI.  Cf.  Unger  Jakrbb.  f.  Pini. 
127.  (1885)  p.  384  segg.  Tò\M:i-  Qwiestioni's  Pisistratme  p.  12o  segg. 

-  Ciò  è  messo  in  luce  da  Beiceli  Rheinisches  Museum  45.  (1890)  p.  469  seg. 

'  A.  Bauer  Analecta  Graeciensia  (Graz  1893)  p.  89  seg- 

*  I.  29  seg.  V.  71.  I.  59-64.  V.  55  segg.  66  segg. 
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relativa  della  woXiTeCa  ci  manca.  E  evidente  che  l'Attide  non 
ha  potnto  fare  altrimenti  di  Aristotele.  Del  resto  ciò  può  anche 
dimostrarsi  all'  evidenza  per  altra  via.  E  certo  che  Aristotele 
ha  conosciuto  perfettamente  il  suo  Erodoto  e  per  quanto  lo 
riguardi  come  un  ^rj^olóyo^  \  non  si  è  fatto  scrupolo  di  co- 
piarlo qua  e  là  alla  lettera,  nella  'AByivaiwv  itolireicc  come 
nella  Storia  Naturale.  Ma  qualche  volta  è  certo  che  egli  ha 
seguito  un'altra  fonte,  un  attidografo,  che  alla  sua  volta  usava 
Erodoto.  Si  confronti  la  storia  dei  principi  della  tirannide  in 
Aristotele,  Plutarco  ed  Erodoto  (v.  i  testi  alla  pag.  seg.). 

Il  confronto  di  questi  passi  prova  all'  evidenza  in  primo 
luogo  che  Plutarco  non  ha  usato  qui  r'A97)vaiwv  woXiTsCa  di 
Aristotele,  come  del  resto  in  nessun  luogo  delle  sue  vite  -.  In- 
fatti egli  aggiunge  al  racconto  di  Aristotele  un  particolare 
degnissimo  di  fede:  che  i  xopuvv)(popoi  erano  cinquanta*.  Questa 
notizia  Plutarco  o  meglio  Ermippo  che  Plutarco  compendia  non 
può  averla  presa  che  dalla  stessa  fonte  di  Aristotele,  un  atti- 
dografo ,  il  quale  alla  sua  volta  si  basava  precisamente  sul 
testo  del  decreto  di  Aristione.  E  poi  nel  racconto  di  Aristo- 
tele è  incomprensibile  come  Solone  immediatamente  dopo  il 
decreto  che  concedeva  a  Pisistrato  una  guardia  si  armasse  a 
difesa  delle  leggi;  perchè  Pisistrato  non  era  uscito  dalle  vie 
legali,  e  Solone  invece  ne  sarebbe  uscito  ribellandosi  ad  un 
decreto  del  popolo.  L'  aneddoto  invece  sta  al  posto  suo  in 
Plutarco,  dove  Solone  eccita  il  popolo  ad  armarsi  contro  Pi- 
sistrato solo  dopo  che  Pisistrato  ha  fatto  il  colpo  di  stato  *. 
Evidentemente  Aristotele  ha  compendiato  inesattamente  e  mal 
compreso  la  stessa  fonte  che  Plutarco  (Ermippo)  ci  trascrive 
con  tutta  esattezza.  Ora  confrontando  questi  due  passi  con 
Erodoto  è  agevole  vedere  che  Plutarco  ed  Aristotele  hanno 
comuni  punti  di  contatto  con  Erodoto,  che  debbono  dunque 
alla  loro  fonte  comune.  E  persino  dove  seguono  Erodoto  più 
davvicino  hanno  tra  loro  dei  contatti  verbali  che  si  spiegano 

'  De  gener.  (inim.  III.  756  b. 
'  CI',  sopra  p.  200  n.  4. 

■'  Esageralo  pare  invece  il  numero  di  300  clie  dà  Pulyaen.  I.  21,  3  e  lo 
Schei.  Plat.  Rep.  Vili.  p.  566.  La.  Diog.  I.  66  ne  ha  persino  400. 
*  Riihl  Jahrbh.  f.  Plùl.  Supplbd.  XVIII.  p.  692. 
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soltanto  ammettendo  che  non  abbiano  usato  Erodoto  diretta- 
mente. Cosi  dove  Erodoto  dice  dei  mazzieri  di  Pisistrato  £<tj(^ov 
ttÌv  àìtpoTfoXiv,  Aristotele  e  Plutarco  dicono  di  Pisistrato  stesso 
•KOLxiayj.  T'òv  àjcpoTToXuv;  e  sul  principio  dove  Erodoto  dice  di 
Pisistrato  con  frase  attiva  tó;  sJCTfc^suyoìi;  T0Ù4  Ij^Opou;,  Plu- 
tarco dice  invece  con  frase  passiva  0Ì4  Otcò  tòÌv  è^OpòJv  £751- 
^s^ouXeufAÉvo;  ed  Aristotele  poco  diversamente  tò;  òirc  tòJv  àv- 
TidTaa-ittìTòJv  Taura  tcstcov'ìoÓs.  Neppure  è  da  trascurare  che  al 
posto  dell'erodoteo  Tpo)[jt.aTt(7a;  Aristotele  e  Plutarco  usano 
un  composto  con   ^axa,  JcaTarptoara;,  KaTaTpaufxaTfffa;. 

Però  r  attidografo  usato  da  Aristotele  e  da  Plutarco  non 
si  è  contentato  di  trascrivere  il  racconto  di  Erodoto,  ma,  pren- 
dendolo a  base,  vi  ha  aggiunto  alcuni  particolari  tolti  ad  una 
iscrizione,  altri  attinti  alla  tradizione  popolare.  Se  dunque  un 
attidografo  dà  un  racconto  che  corrisponde  esattamente  ad  un 
altro  di  Erodoto,  non  abbiamo  diritto  di  considerarlo  come  una 
fonte  indipendente;  e  neppure  se  dà  delle  notizie  che  non  si 
trovano  in  Erodoto,  ma  possono  esserne  ricavate  per  via  d'  in- 
duzione 0  di  calcolo.  Se  l'Attide  narrava  il  doppio  esigilo  di 
Pisistrato,  è  in  Erodoto  che  ne  ayeva  trovato  notizia. 

Ma  del  resto  è  affatto  incerto  che  la  cronologia  di  Pisi- 
strato secondo  Aristotele  derivi  interamente  dall' Attide.  Ari- 
stotele fornisce  le  date  seguenti: 

Principio  della  tirannide   ì%\  Kw^xeou   àp^^^ovro?   (561/0). 

Primo  esigilo  Irsi  l/CTtj)  scp'  'Hyirj<r{ou  àpj^^ovTO;. 

Primo  ritorno  Itsi  Sa)(^exaT(j>. 

Secondo  esigilo  Irsi  [j^aXiaTa  l(iòo(X({>. 

Secondo  ritorno  evSe/càTo)   stsi. 

Morte  di  Pisistrato  33  a.  dopo  Comea  IttI  ^iXóvew  àpj^^ovTog. 
Che  queste  date  sieno  in  parte  erronee  non  c'è  bisogno'di 
dimostrarlo ,  perchè  se  si  mantengono  quali  sono ,  si  ha  pel 
secondo  ritorno,  includendo  sem})re  nel  calcolo  gii  estremi, 
r  a.  529/8,  che  è  1'  anno  precedente  a  quello  a  cui  la  crono- 
logia tradizionale  riferiva  la  morte  di  Pisistrato  ^  ;  mentre  Ari- 

'  Infatti  la  ca(;ciata  di  Ippia  era  riferita  al  511/0  (v.  capo  IX),  e  il  regno 
di  Ippia  computalo  a  17  anni  ("AO.  -oa.  19,  6)  0  a  18  {?oUt.  V.  p.  1515  b). 
Con  ciò  va  d'accordo  la  notizia  che  Pisistrato  avrebbe  sopravissulo  al  prin- 
cipio della  tirannide  53  anni  ('AO.  t.oX  17,  1.  Polit.  1.  e). 
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stotele  ed  Erodoto  son  d'  accordo  nel  riij,uardare  1'  ultima  ti- 
rannide come  durata  abbastanza  lungamente  ^  Si  sono  esco- 
gitati perciò  vari  modi  di  correggere  (queste  cifre  onde  accor- 
darle con  la  tradizione  e  coi  19  anni  di  regno  che  Aristotele 
attribuisce  in  tutto  a  Pisistrato  -.  E  inutile  riferire  queste  con- 
getture perchè  se  si  vuol  dar  libero  il  campo  all'arbitrio  ognuno 
può  immaginarne  una  che  varrà  le  altre.  Sta  però  di  fatto  che 
serbando  gl'intervalli  come  li  dà  Aristotele  ed  escludendo  dal 
calcolo  per  1'  ultima  cifra  uno  degli  estremi  si  viene  pel  se- 
condo ritorno  al  528/7.  Dopo  ciò  mi  par  chiaro  che  chi  ha 
fatto  (non  importa  su  quali  basi)  il  calcolo  di  questi  intervalli 
ha  messo  si  delle  poste  la  cui  somma  corrisponde  alla  somma 
voluta,  ma  non  si  è  avveduto  d'  aver  dimenticato  una  posta, 
quella  dell'  ultima  tirannide.  Se  1'  errore  sia  di  Aristotele  o, 
come  crede  Wilamowitz,  d'uno  che  si  è  preso  il  gusto  di  cor- 
reggere le  cifre  primitive  esistenti  nel  testo  in  base  ad  un 
calcolo  sbagliato",  è  questione  di  pochissima  importanza;  ma 
la  inverisimiglianza  della  seconda  ipotesi  salta  agli  occhi  di 
tutti.  Jn  ogni  caso  ciò  dimostra  che  su  quelle  cifre  o  per  lo 
meno  su  gran  parte  di  esse  non  è  da  fare  assegnamento  al- 
cuno. Dobbiamo  riguardare  come  basate  sull'Attide  quelle  sole 
che  sono  accompagnate  dalla  data  dell'arconte,  il  principio 
della  tirannide  l%l  Kwjxéou,  561/0,  1' esigilo  ècp'  'Hy^iaCou,  566/5, 
la  morte  Ixì  ^'ilovtw,  528/7,  come  pure  la  caduta  dei  Pisi- 
stratidi  k%l  'ApxocjcTu^ou.  511/0.  Erodoto  seguito  da  Aristotele 
come  durata  di  (j^uello  che  per  lui  è  il  secondo  esigilo   ci    dà 


'  Horod.  I.  64:  IbtaiarpaTo;  to  rp'.TOv  ay/ov  'A6r,vac  ìpst^oja:  ^r^v  TuiavviSa. 
Aristot.  'AO.  -oX.  15,  5:  v-x/ica?  S:  -rjv  È-\  naXXTjv'ò'.  [i.ay/]v....  zaTiT/Ev  fjòr,  tt,v 
T'joavv'.Sa  [iz^a'.coi:.   17,   1:   OsKiiaTcaTOi;  ji-àv  oòv   ÈyxaTsyrjpaai   -?[   xp'/fi. 

'  Kòhler  Die  Zeiten  dcr  Herrschaft  des  Peisistratos  in  der  'AO.  -oX.  nei 
Sitzuìigsher.  der  Beri.  Akad.  1892  p.  339  segg.  Bauer  Die  Chronologie  des  Pei- 
sistratos und  seiner  Soline  negli  Analecta  Graeciensia  p.  79  segg.  11  peggiore  di 
questi  tentativi  è  quello  verbosissimo  di  Pomlow  Rheinisches  Museum  51. 
(1896)  p.  560  segg.  Basii  dire  che  egli  propone  di  correggere  la  data  della 
prima  cacciala  di  éxtw  k'-rsi  in  3xr(o  p|v'.  e  d' identificare  l'arconte  Egesia  con 
Egestrato  che  fu,  come  sappiamo,  il  successore  di  Cornea.  Anche  per  la  se- 
conda cacciata  si  avrebbe  a  correggere  secondo  lui  'e'thi  Éi3où(xa)  in  [j.riv\  É^Sófi-u). 

^  Aristoteles  und  Athen  I.  22  seg. 
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dieci  auiii  ^  Considerando  questa  come  la  durata  del  solo 
esigilo  di  Pisistrato.  si  viene  al  5-16/5  pel  suo  ritorno.  Dal 
5-16/5  al  511/U  son  36  anni.  Ora  Erodoto  dice  precisamente 
che  i  Pisistratidi  .governarono  Atene  Iw'  iTsa  4'^  Te  )cal  TpiiQ- 
xovTa  -.  Questa  cifra  è  stata  riferita  alla  somma  degli  anni 
di  governo  di  Pisistrato  e  de'  suoi  figli,  e  ciò  fin  dall'  anti- 
chità ^.  Va  invece  riferita  al  regno  continuato  di  Pisistrato 
e  de'  suoi.  Al  regno  continuato  1'  ha  riferita  l'Attide,  ed  è 
in  base  a  questa  cifra  ed  all'  altra  della  durata  decennale 
dell"  esigilo  che  essa  è  giunta  al  556/5  come  data  della  fuga 
di  Pisistrato,  data  attidografica  senza  dubbio  perchè  accom- 
pagnata dal  nome  dell'  arconte ,  e  ha  determinato  a  cinque 
anni  la  durata  della  prima  tirannia  di  Pisistrato.  Aristo- 
tele ha  seguito  la  cronologia  della  fonte  attidografica  fino 
all'anno  dell' arcontato  di  Egesia,  poi  l'ha  abbandonata  per- 
chè in  contraddizione  con  Erodoto  ed  ha  tentato  una  cro- 
nologia per  conto  suo:  con  quale  risultato,  abbiamo  avuto  agio 
di  constatarlo.  Da  ciò  la  conclusione  importantissima  che  la 
fonte  cronologica  di  Aristotele  menzionava  probabilmente  un 
solo  esigilo  di  Pisistrato  '*. 

Se  però  ritengo  che  l'Attide  collocava  nel  556  la  fuga, 
nel  546  il  ritorno  di  Pisistrato,  ho  qualche  riserva  a  fare  sul 
valore  storico  di  queste  date.  Le  cifre  di  cinque  anni  per  la 
prima  tirannide  e  di  dieci  per  1' esigilo  sembrano  fatte  apposta 
per  eccitare  il  sospetto.  Tuttavia  la  data  del  546  pel  ritorno 


•  I.  62. 
'  V.  6o. 

*  Perciò  Aristotele  nella  Polit.  V.  1515  b  assegna  17  a.  di  regno  effettivo 
a  Pisistrato,  18  ad  Ippia,  nella  -rA-.-v.u.  19  a.  di  regno  effettivo  a  Pisistrato 
(17,  1)  e  soli  17  a  Ippia. 

■^  Questa  dimostrazione  è  di  M.  Herschensohn  ed  io  l'ho  data  più  diste- 
samente di  quello  che  sia  solito  di  fare  quando  riferisco  teorie  altrui,  perchè 
la  sua  memoria  pubblicata  nella  Philologicesl'oe  Obozrenle  (Rassegna  filolo- 
gica) di  Mosca  X.  (1896)  p.  119  segg.  è  senza  dubbio  accessibile  a  pochi. 
Va  però  forse  troppo  oltre  lo  Herschensohn  quando  crede  di  trovare  nel- 
r'AO.  -oX.  traccie  di  polemica  contro  la  fonte  cronologica  che  registrava 
un  solo  esigilo  di  Pisistrato.  —  Probabilmente  non  per  equivoco,  ma  sotto 
l'influenza  dell'Attide  Polieno  I.  21,  1  riferisce  allo  stesso  ritorao  di  Pisi- 
strato tanto  la  battaglia  di  Pallenide  quanto  il  fatto  di  Pie. 
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di  Pisistrato  non  può  molto  discostarsi  dal  vero.  A  priori  io 
inclinerei  col  Beloch  a  collocare  la  cacciata  di  Pisistrato  poco 
dopo  il  colpo  di  stato,  quando,  come  dicono  le  fonti,  la  tiran- 
nide non  aveva  ben  preso  radice  ^  Le  nozze  di  Pisistrato  con 
la  figlia  di  Megacle  potrebbero  essere  di  poco  anteriori.  La 
causa  della  rottura  tra  lui  ed  il  suocero  sarà  stata  precisa- 
mente r  aver  egli  assunto  la  tirannide  invece  di  continuare 
a  capitanare  la  democrazia  come  semplice  capopopolo.  Sulla 
durata  dell'  esigilo  di  Pisistrato  non  abbiamo  alcuna  base  di 
calcolo,  se  prescindiamo  dalla  tradizione  della  durata  decen- 
nale. Altri  indizi  potrebbero  essere  fallaci.  E  indubitato  che 
Pisistrato  ha  sposato  la  donna  ateniese  da  cui  ebbe  Ippia  ed 
Ipparco  prima  dell' argiva  Timonassa  ^;  ed  è  pur  certo  che 
Timonassa,  la  quale  aveva  sposato  in  prime  nozze  il  Cipselide 
Archino  d'  Ambracia,  non  è  stata  concubina,  come  mostra  di 
ritenere  Aristotele,  ma  moglie  legittima  di  Pisistrato.  Ora  se 
Ippia  ha  preso  parte  alla  spedizione  dei  Persiani  a  Maratona  ', 
egli  non  può  essere  nato  prima  del  560-550.  E  inammissibile 
che  abbia  sostenuto  più  che  settantenne  i  disagi  di  quella 
campagna.  Ciò  mostra  che  Pisistrato  ha  sposato  la  donna  da 
cui  ebbe  Ippia  ed  Ipparco  dopo  la  sua  rottura  con  la  figlia  di 
Megacle. 

Ora  Erodoto  riferisce  che  Ippia  diede  il  consiglio  di  riac- 
quistare con  le  armi  la  tirannide  e  che  i  figli  di  Pisistrato 
dopo  la  battaglia  inseguirono  i  fuggiasclii  e  li  indussero  a  tor- 
nare alle  proprie  case  *.  I\la  difiicilmente  si  poteva  conservare 
tradizione  degna  di  fede  su  particolari  cosi  secondari.  Non 
dobbiamo  quindi  per  riguardo  a  queste  notizie  assegnare  al- 
l' esigilo  di  Pisistrato  una  durata  inverisimile.  E  neppure  in 
base  alla  notizia  data  da  Aristotele  che  Egesistrato,  il  figlio 
di  Pisistrato  e  di  Timonassa,  ha  condotto   un  contingente  di 


'  Non  bisogna  però  dimenticare  che  tanto  le  naucrarie  quanto  i  prin- 
cipi della  espansione  coloniale  si  riferiscono  al  primo  periodo  della  tiran- 
nide (v.  e.  IX). 

'  Aristot.  'A9.  -oX.  17,  4.  Plut.  Calo  maior  24. 

»  Herod.  VI.  102  seg.  Cfr.  Beloch  Rh.  Miiseum  45.  p.  471  n.  1. 

*  Herod.  I.  61.  63. 

18 
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mille  Argivi  alla  battaglia  di  Pallenide  ^  A  dir  vero  il  nome 
stesso  d' Egesistrato  sembra  contraddire  all'ipotesi  moderna  che 
costui  fosse  soltanto  figliastro  del  tiranno.  Ma  noi  non  cono- 
sciamo il  valore  della  notizia  aristotelica ,  e  forse  potrebbe 
trattarsi  semplicemente  d'  una  confusione  tra  il  figlio  di  Pisi- 
strato  ed  un  altro  parente  del  tiranno  dello  stesso  nome  o  di 
nome  simile,  come  era  probabilmente  quell'  Egestrato  che  fu 
arconte  nel  560/59. 

Molta  luce  sulle  ragioni  del  ritorno  di  Pisistrato  viene  dal- 
l' esame  della  nostra  tradizione  su  Cilone.  E  noto  che  Cilone 
nobile  ateniese,  genero  del  tiranno  di  Megara  Teagene,  tentò 
d' impadronirsi  della  signoria  in  Atene  e  occupò  a  mano  ar- 
mata la  rocca.  Ma  il  popolo  corse  alla  riscossa  e  assediò  i 
ciloniani  nell'Acropoli.  Cilone  e  il  fratello  si  salvarono  con 
la  fuga.  Gli  altri,  allontanati  dall'altare  dove  s'erano  rifugiati 
come  supplici  con  la  promessa  d'  aver  salva  la  vita,  vennero 
messi  a  morte  a  tradimento.  Tra  coloro  che  si  macchiarono 
di  questo  tradimento  e  vennero  però  considerati  come  èvayei? 
i  principali  erano  gli  Alcmeonidi  -. 

Si  riporta  generalmente  questo  tentativo  alla  seconda  metà 
del  sec.VII.  Infatti  Cilone  fu  olimpionica,  come  asseriscono  con- 
cordemente Erodoto  e  Tucidide  '.  Ora  nel.  catalogo  dei  vin- 
citori in  Olimpia  è  menzionato  un  Cilone  alla  ol.  35  (=  6-10 
av.  Cr.)  ''.  Tutti  avevano  fin  qui  ritenuto  che  si  trattasse  dello 
stesso  personaggio,  e  i  più  riferivano  la  sommossa  al  612  per 
conciliare  la  data  con  quel  che  dice  Plutarco  sulla  parte  che 
ebbe  Solone  nel  calmare  le  sedizioni  che  vi  tennero  dietro.  Ma 
questa  notizia  di  Plutarco  non  rappresenta  che  un  auto- 
schediasma  di  qualche  storico  ;  ed  era  molto  più  logico  il  Bu- 
solt  che  non  ne  teneva  conto  ed  in  base  al  testo  di  Erodoto, 
che  allude  alla  giovanezza  di  Cilone,  riteneva  che  non  vi  po- 
tesse   essere   grande   distanza  di  tempo    tra  la  vittoria    olim- 


'  Sopi-ca  p.  266  n.  l  Gfr.  Boloch  M.  Museum  50.  (I80:i)  p.  260  sog. 
'  Herod.  V.  71.  Thiic.  I.  126.  Arislol.  'AO.  r.oX.  1.  Pliit.  Sol.  12. 
»  Gfr.  Patis.  I.  28,  1. 

*  Euseb.  1. 198  Schòne.  E  bone  però  nolart;  cbo  Eusebio  ci  dà  il  catalof^o 
del  vincilori  nello  st.idio,  nienlre  secondo  Pausania  Cilone  ha  vinto  nel  diaulo. 
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pica  di  Cilone  e  la  sommossa  ^  La  sua  cronologia  lia  avuto 
una  conferma  inattesa  dalla  scoperta  della  TuoXiTeta  aristote- 
lica -,  clie  registra  il  tentativo  di  Cilone  prima  della  legisla- 
zione di  Draconte,  ed  ora  è  generalmente  accettata. 

Il  Beiceli  ha  sollevato  dei  dubbi  in  proposito  ^  In  primo 
luogo  è  ormai  riconosciuto  da  parecchi  che  la  parte  più .  an- 
tica della  nostra  lista  dei  vincitori  d'Olimpia  ha  un  valore 
molto  discutibile  ''.  Quindi  il  ricorrervi  di  un  Cilone  all' ol.  35, 
se  anche  questi  è  identico  al  nostro  e  non  è  p.  e.  il  suo  avo, 
può  al  più  permetterci  delle  induzioni  sul  sistema  cronologico 
che  riguardo  all'  antica  storia  ateniese  seguiva  Ippia  di  Elide, 
il  primo  compilatore  della  lista  degli  olimpionici ,  ma  non  ci 
dà  nessuna  base  sicura  per  fissare  una  data.  La  cronologia 
di  Aristotele  e  di  Plutarco  può  solo  mostrare  che  idea  si  fa- 
ceva r  Attide  dell'antichità  di  Cilone.  Plutarco  dice  che  i  ci- 
loniani  patteggiarono  con  1'  arconte  Megacle.  E  quindi  da  ri- 
tenere che  r  Attide  ha  datato  la  sommossa  dall'  arcontato 
di  un  Megacle.  Sarebbe  una  induzione  abbastanza  giustificata 
in  base  alla  parte  che  ebbero  nel  combattere  la  sommossa  e 
nel  fare  strage  dei  ciloniani  gli  Alcmeonidi.  Ma  quale  guaren- 
tia  abbiamo  noi  che  nella  lista  degli  arconti  il  nome  di  Me- 
gacle comparisse  nella  seconda  metà  del  sec.  VII  e  nella  pri- 
ma del  VI  solo  una  volta?  Cosi  la  cronologia  tradizionale 
della  sommossa  ciloniana  è  senza  alcun  valore. 

D' altra  parte  questo  è  da  notare,  che  sulla  sommossa  cilo- 
niana abbiamo  una  tradizione  abbastanza  larga  e  senza  dubbio 
sostanzialmente  veridica.  All'incontro  sulla  persona  di  Dra- 
conte e  l'occasione  della  sua  legislazione  la  tradizione  tace 
interamente  ;  su  Damasia  e  sul  suo  tentativo  d'  assumere  la 
tirannide  non  sa  dirci  proprio  nulla.  E  sullo  stesso  Solone, 
quante  sono  le  notizie  degne  di  fede  che  non  siano  tratte 
dalle  sue  poesie  o  da'  suoi  à^ovs;?  Una  tradizione  un  poco 
diffusa  e  degna  di  fede  comincia  solo  con  la  tirannide  di  Pi- 


Gr.  Geschichte  V.  p.  498. 

L.  e.  Cf.  ibid.  4,  1  e  sopra  p.  161  n.  3. 

Rheinisches  Museum  50.  (1895)  p.  252  n.  1. 

V.  p.  e.  Busolt  Griechische  Geschichte  I  *.  p.  586  seg. 
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sistrato.  Dunque  Cilene  non  può  in   nessun  caso  esser   molto 
anteriore  a  Pisi  strato. 

Questo  può  confermarsi  con  un'  altra  osservazione.  Su  ciò 
che  segui  in  Megara  alla  caduta  del  suocero  di  Cilone,  Teage- 
ne,  abbiamo  pure  notizie  abbastanza  diffuse  e  degne  di  fede. 
Fu  istituito  un  governo  moderato,  in  cui  però  l'elemento  de- 
magogico acquistò  presto  la  preponderanza.  Tutti  i  cittadini 
vollero  essere  ammessi  ai  sissizì.  Si  fece  una  riforma  analoga 
alla  (7£i(Taj^6ei(X  di  Solone,  ma  più  radicale,  che  fu  detta  TcaXiv- 
Toxia,  per  cui  i  creditori  furono  obbligati  a  restituire  ai  debitori 
gl'interessi  da  questi  pagati  ^  I  signori  cacciati  in  esigilo  tor- 
narono con  le  armi  in  mano  e  stabilirono  una  oligarchia-.  Non 
è  da  credere  che  questi  fatti  abbiamo  occupato  molto  tempo  ; 
j)robabilmente  si  sono  svolti  con  altrettanta  rapidità  delle  lotte 
tra  distene  ed  Isagora  dopo  la  caduta  di  Ippia.  Una  cosa 
soltanto  resta  oscura.  Come  è  che  a  Megara,  contrariamente 
a  quel  che  accadde  allora  in  genere  in  tutto  il  mondo  greco, 
la  tirannide  aprì  la  via  non  alla  democrazia,  ma  alla  oligar- 
chia? E  da  supporre  che  ciò  ha  avuto  luogo  soltanto  perchè 
nello  sviluppo  costituzionale  di  Megara  è  intervenuta  una 
causa  perturbatrice,  la  quale  difficilmente  può  essere  altro  che 
l' influenza  spartana.  Ma  questa  può  datare  soltanto  da  quando 
i  Lacedemoni  si  erano  avanzati  oltre  il  cantone  meridionale 
del  Peloponneso  ;  ossia  da  quando  la  vittoria  su  Tegea  aveva 
dato  ad  essi  la  supremazia  nell'Arcadia  e  la  vittoria  su  Argo 
aveva  loro  assicurato  il  dominio  della  Cinuria ,  il  che  fu 
sotto  il  re  Anassandrida,  il  predecessore  di  Cleomene ,  verso 
il  550-540  '.  Cosi  lo  stabilimento  dell'oligarchia  in  Megara 
non  potrebbe  essere  anteriore  al  650-540 ,  ne  quindi  molto 
anteriore  a  questa  data  la  caduta  di  Teagene:  per  la  quale 
naturalmente  nulla  c'itnpedirebbe  anzi  di  scendere  fin  ver- 
so il  540. 

'  Plut.  Quaest.  Gr.  18. 

*  Qui  infatli  sembra  doversi  riferire  la  notizia  di  Aristol.  Polit.  V.  1304  b. 
Caller  Parteien  und  Politiker  in  Athcn  u.  Megara  p.  36  la  riporta  a  cose  della 
fine  del  sec.  V.  Ma  in  realtà  essa  sembra  non  aver  nulla  di  comune  con  ciò 
che  narra  Tbuc.  IV.  66.  74. 

^  Herod.  I.  07.  82. 


TEAGENE    DI    MEGAHA.    FINE    DELLA    GUERRA    DI    SALAMINA        277 

Un  indizio  importante  sull'età  di  Cilone  sta  nella  notizia 
che  dà  Plutarco  a  proposito  dei  torbidi  che  seguirono  al  suo 
tentativo:  Toturai;  f^s  rai;  xapa/ai;  /.al  M.t^^xpioì'i  (TuveTTiQs- 
{xs'vcuv  àTTe'PaXo'v  T£  Ni^aiav  oi  'AO/ivaioi  xod  SaXajxtvo^  l^eTre- 
(70V  auOi?.  La  conquista  di  Nisea  fu  fatta  ,  come  vedemmo  , 
da  Pisistrato.  Quando  gli  Ateniesi  1'  abbiano  perduta  non  è  tra- 
mandato da  altra  fonte;  ma  evidentemente  qui  va  riferita  la 
notizia  data  da  Plutarco.  Si  è  detto  che  provenga  dall'  Attide 
e  che  r  Attide  riguardando  Nisea  e  Salamina  come  antichis- 
simi possedimenti  ateniesi  ha  supposto  che  poco  jmma  di  Solone 
dovevano  essere  caduti  in  mano  di  Megara.  Ma  va  notato  che 
se  r  Attide  di  Niso,  l' eponimo  di  Nisea,  faceva  un  figlio  di 
Pandione  \  non  è  facile  che  abbia  prolungata  al  di  là  della 
migrazione  dorica,  quando  fu  minacciata  la  stessa  Atene,  1'  oc- 
cupazione ateniese  di  Nisea.  E  quanto  a  Salamina,  è^e'wsffov 
aJ9i5  suppone  che  lo  scrittore  ritenesse  gii  Ateniesi  esserne 
già  stati  cacciati  una  volta.  Dunque  la  fonte  prima  da  cui 
questa  notizia  proviene  ha  riferito  il  tentativo  di  Cilone  a  dopo 
la  conquista  di  Nisea  per  opera  di  Pisistrato.  E  siccome  la 
sua  cronologia  è  d' accordo  con  quel  che  siamo  venuti  osser- 
vando fin  qui,  dobbiamo  accettarla  e  aver  fede  nella  notizia 
che  essa  ci  dà  su  Nisea  e  Salamina. 

Cosi  anche  il  corso  ulteriore  della  questione  di  Salamina 
ci  è  ormai  chiaro.  Gli  Ateniesi  lianno  ripreso  la  guerra  con 
Megara,  che  evidentemente  era  stata  pel  momento  chiusa  dai 
successi  di  Pisistrato.  Frattanto  in  Megara  è  caduta  la  tiran- 
nide, e  gli  oligarchici  rientrati  con  l'aiuto  spartano  si  sono 
stretti  in  lega  con  Sparta.  Sparta  ha  ofi'erto  ad  Atene  ed  a 
Megara  la  sua  autorevole  mediazione,  che  naturalmente  è  stata 
accettata.  Gli  arbitri  lacedemoni  hanno  composto  la  questione 
lasciando  Nisea  ai  Megaresi  e  dando  Salamina  ad  Atene.  La 
notizia  di  questa  mediazione  è  data  da  Plutarco,  il  quale  re- 
gistra anclie  i  nomi  degli  arbitri  :  Tau'xTiv  tt^v  S()t7]V  iSiJcacrav 
STcaoTiy-TÒJv  tcs'vt;  avrìpe^,  KpiToXa'!f5a<;,  'A[7-o[Acpap£TO(;,  Ttj/y]- 
jLòo(.(;^  'Ava^iXa;,  KXcO[^.sv/](;.  E  difficile  mettere  in  dubbio  un 
fatto  riferito  con  tanta  precisione  di  particolari  :  ma    d'  altra 

'  Cf.  sopra  p.  103.  105. 
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parte  è  impossibile  riportare  la  cosa  all'  età  di  Solone,  perchè 
allora  la  sfera  d'influenza  spartana  non  s' estendeva  in  nessun 
modo  alla  regione  dell'istmo.  Invece  per  la  metà  circa  del 
sec.  VI  l'arbitrato  spartano  si  spiega  assai  bene.  Quanto  ai 
nomi  degli  arbitri,  essi  saranno  stati  registrati  in  un  docu- 
mento epigrafico  che  gii  storici  avranno  utilizzato  al  pari  del 
decreto  d'Aristione. 

V  ha  un'  altra  circostanza  che  non  dobbiamo  dimenticare. 
Chi  patteggiò  coi  ciloniani  vinti  furono  secondo  Erodoto  ot 
wpuTocvie;  twv  vauxpàpwv  o'iTirsp  è'vejAov  tote  Ta^'AQrlvag.  E  vero 
che  Tucidide  corregge  tacitamente  questa  espressione  dicendo  : 
TOTS  o£  TOC  tsoXkd  TÒiv  TCoXiTtJCòJv  01  Ivvs'a  (xp^ovTc^  è'xpa<7(yov. 
La  preoccupazione  evidente  di  Erodoto  è  quella  di  scagionare 
dall'  accusa  gli  Alcmeonidi,  il  cui  caj)0  doveva  allora  rivestire 
l' arcontato.  Tanto  più  quindi  è  da  credere  che  la  menzione 
dei  TcpuTavei?  tòìv  vauxpapov  come  magistratura  importante  a 
temjDO  di  Cilone  sia  ben  jiesata  ,  quantunque  ne  possa  essere 
stata  esagerata  ad  arte  l'importanza  a  danno  degli  arconti. 
Ora  della  divisione  in  naucrarie  l'autore  probabile  è  Pisistrato. 

Cosi  io  vedrei  nel  capo  degli  Alcmeonidi  che  hanno  com- 
battuto Cilone  non  altri  che  il  Megacle  padre  di  distene.  Ciò 
ritiene  anche  il  Beloch,  ma  mostra  al  tempo  stesso  di  asse- 
gnare al  fatto  una  data  anteriore  alla  tirannide  di  Pisistrato, 
probabilmente  tenendo  conto  dell'asserzione  di  Erodoto:  Taura 
Ttpò  Trii  IIsKTKTTpaTou  Ti'kiTt.lrii;  èyévcTO.  Ma  si  noti  che  se  1'  at- 
tore era  il  padre  di  distene,  la  cosa  è  accaduta  precisamente 
nella  7}Xi5t(7)  di  Pisistrato,  e  si  potrà  al  più  dire  che  Erodoto 
ha  mirato  più  che  all'età  in  genere,  all'età  della  tirannide:  e 
allora  varrà  altrettanto  il  ritenere  che  la  tradizione  cui  ha 
attinto  Erodoto  si  riferiva  alla  tirannide  continuata  di  Pisi- 
strato ^,  ovvero  che  l'essere  stata  l'impresa  di  Cilone  anteriore 
alla  tirannide  continuata  ha  generato,  alterandosi  i  ricordi,  la 
tradizione  che  fu  Tppò  t'o?  IIsiaiGTpaTOu  7}Xi)ciy)i;.  Del  resto  se 
r  attore  era  il  padre  di  distene  e  se  questi  era  arconte,  dif- 
fìcilmente potremo  risalire  per  la  sommossa  ciloniana  più    di 

'  Ad  ogni  modo  è  certo  che  Erodoto  ha  considerato  il  fallo  come  ante- 
riore al  primo  ritorno  di  Pisistrato  ed  alle  sue  nozze  con  la  figlia  di  Megacle. 
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pochi  anni  prima  del  B61,  quando  Pisistrato  stesso  si  andava 
preparando  la  via  alla  tirannide.  Ognun  vede  quanto  maggior 
verisimiglianza  ha  la  cronologia  che  riporta  la  cosa  all'esiglio 
del  tiranno. 

Qui  è  indispensabile  una  parola  sulla  cronologia  di  Me- 
gacle.  Naturalmente  non  è  affatto  da  usare  in  proposito  il  rac- 
conto di  Erodoto  sulle  relazioni  tra  Alcmeone  e  Creso  \  Ma 
Megacle  ha  sposato  la  figlia  del  tiranno  di  Sidone  distene  ". 
Ora  il  primo  figlio  maschio  avuto  da  questa  unione  è  stato 
distene  il  legislatore  ateniese.  La  parte  attivissima  presa  da 
lui  nella  cacciata  dei  tiranni  e  nelle  lotte  tra  Isagora  e  Cleo- 
mene  esclude  che  nel  511-508  egli  fosse  un  vecchio  ;  quindi  pel 
matrimonio  di  Megacle  difficilmente  si  potrà  risalire  a  prima 
del  580-75;  neanche  dopo  però,  giacche  una  figlia  di  Megacle 
andò  sposa  (o  fors'  anche  fu  soltanto  promessa)  a  Pisistrato 
quand'  essi  combattevano  di  conserva  contro  i  pediaci,  prima, 
come  è  da  credere,  del  colpo  di  stato.  Erodoto  dice  veramente 
dopo  il  primo  esigilo,  ma  per  chi  crede  che  Pisistrato  sia  an- 
dato in  esigilo  una  volta  sola  non  resta  che  riferire  tale  unione 
al  periodo  anteriore.  Non  abbiamo  modo  di  precisare  maggior- 
mente la  data  del  matrimonio  di  Megacle.  Questa  del  resto  va 
d'accordo  con  la  data  più  probabile  della  morte  di  distene  di 
Sidone  (570-505  circa).  Ci  vien  detto  infatti  che  distene  di  Sido- 
ne diede  alle  tribù  della  sua  città  i  nomi  di  'Apj^^eXaot,  Tarai, 
'Ovearai,  XoipsòcTai  perchè'non  conservassero  i  nomi  delle  tribù 
doriche  ".  Ora  questo  ha  tutto  il  carattere  d'  una  invenzione 
maligna.  Ma  Erodoto  aggiunge  che  tali  nomi  rimasero  in  vi- 
gore sessant'  anni  dopo  la  morte  del  tiranno  ;  e  qui  è  conte- 
nuta una  data  di  cui  bisogna  tener  conto.  Vuol  dire  che  Ero- 
doto ha  notizia  di  un  rivolgimento  notevole  accaduto  a  Si- 
done sessant'  anni  dopo  la  morte  di  distene.  Quale  può  essere 
questo  rivolgimento?  Plutarco  dà  una  lista  di  tiranni  cacciati 
dagli  Spartani:   tra  questi  è  Eschine  di  Sidone''.    La  lista  è 


'  V.  sopra  p.  262  n.  1. 

'-  llcrod.  V[.  130. 

'  Ilerod.  V.  68.  V.  però  13eludi  Or.  GescMchte  I.  319  n.  i. 

"  Pilli.  De  Horod.  vialign.  21.  Biisolt  Gr.  GescMchte  I  \  p.  667. 
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ordinata  cronologicamente.  Eschine  sta  tra  Ippia  (oli)  ed  altri 
tiranni  che  secondo  ogni  verisimiglianza  furono  espulsi  subito 
dopo  la  battaglia  di  Micale  (479).  Sidone  era  già  alleata  con 
Sparta  a  tempo  della  guerra  di  Serse,  ed  è  verisimile  che  si 
sia  unita  alla  lega  spartana  dagli  anni  che  seguirono  imme- 
diatamente la  cacciata  d' Ippia.  In  questo  caso  i  sessant'  anni 
che  in  cifra  tonda  dà  Erodoto  ci  riporterebbero  al  570-565 
circa.  Più  tardi  per  la  morte  di  distene  non  credo  debba 
scendersi.  La  novella  di  Erodoto  sui  proci  di  Agariste  può 
intendersi  solo  nella  supposizione  che  Agariste  era  ereditiera 
e  che  al  figlio  di  lei  s' intendeva  dovesse  passare  la  tirannide 
di  Sicione.  E  cosi  si  spiega  come  Megacle  chiamò  dal  nome 
di  distene  il  suo  primogenito.  Ma  questi  non  è  succeduto  nella 
tirannide  all'avo.  Evidentemente  alla  morte  del  tiranno  il  ne- 
pote  era  tuttora  bambino  ed  inetto  a  regnare,  ed  il  trono  è 
stato  occupato  da  un'altra  dinastia,  o  anche  la  tirannide  ha 
avuto  una  più  o  meno  lunga  interruzione. 

Megacle  dunque  ha  sposato  Agariste  circa  il  580-75,  pro- 
babilmente in  età  assai  giovanile.  Ma  è  difficile  che  allora 
fosse  dato  rivestire  1'  arcontato  prima  d'  aver  toccato  la  qua- 
rantina. Quindi  difficilmente  Megacle  ha  potuto  raggiungere 
questa  dignità  prima  degli  anni  in  cui  Pisistrato  si  andava 
acquistando  il  favore  del  popolo. 

Ma  questi  calcoli  son  basati  su  dati  troppo  incerti  per  po- 
tervi fare  soverchio  assegnamento.  Abbiamo  un  argomento  più 
grave.  Gli  Alcmeonidi  sono  stati  cacciati  due  volte  pel  loro 
delitto,  come  dice  Tucidide:  inXac>av  [7.£v  oJv  xal  oi  'AOvivaioi  toù; 
evaveì;  toutou;,  '!)\x<jt  Se  -ytocl  KXsoj^.svy);  d  Aa;cef^ai[;.ovi.05  ilcxe- 
pov  [jLetà  TÒiv  'AOrivaiiov  crTaG-ia^o'vTctìv.  La  prima  espulsione  è 
dunque  quella  che  ErodJ>to  riferisce  al  ritorno  di  Pisistrato 
dopo  la  battaglia  di  Atena  Pallenide  ^  Ognun  vede  la  veri- 
simiglianza che  questa  espulsione  degli  svassi?  abbia  seguito 
davvicino  il  loro  delitto.  E  vero  che  i  moderni  sogliono  nar- 
rare, oltre  r  espulsione  al  ritorno  di  Pisistrato  e  quella  di  Cleo- 
mene,  anche  un' altra  avvenuta  prima  del  594,  seguendo  Plu- 


'  I.  64.  Cfr.  Isocr.  r.£p\  toU  ^sóyou;  26,  secondo  cui  gli  Alcmeonidi  furono 
dai  tiranni  trattati  precisamente  come  Èvayeìi;. 
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tarco  ed  Aristotele  ^  i  quali  alla  loro  volta  si  fondano  evi- 
dentemente sopra  un  documento  epigrafico.  S'intende  che  Ari- 
stotele e  Plutarco  non  solo  non  hanno  veduto  questo  docu- 
mento, ma  non  hanno  la  minima  idea  che  la  loro  notizia  ne 
derivi.  Tratta  vasi  d'  una  pietra  contenente  il  verdetto  pronun- 
ciato contro  gli  èvaysi?  da  trecento  giudici  a  proposta  di  Mirone 
di  Flia.  Ora  sarebbe  molto  singolare  la  conservazione  d'  un 
documento  di  questo  genere  anteriore  al  594,  anzi  anteriore  a 
Draconte.  Anche  più  singolare  sarebbe  che  in  quegli  anni  uno 
si  nominasse  dal  distretto  dov'era  nato,  perchè  quest'uso  non 
è  anteriore  alla  divisione  amministrativa  dell'  Attica  in  di- 
stretti (v.  oltre  e.  IX).  Dunque  bisogna  ritenere  col  Beloch  che 
la  espulsione  degli  Alcmeonidi  cui  si  riferisce  il  documento  in 
questione  è  quella  che  effettuarono  nel  508  Isagora  e  Cleo- 
mene.  I  trecento  son  mo*lto  probabilmente  gli  stessi  che  Isagora 
voleva  sostituire  secondo  Erodoto  alla  buie  stabilita  da  di- 
stene ^.  Si  può  aggiungere  a  ciò  un'  altra  conferma.  Aristotele 
ci  dà  una  parafrasi  che  dev'essere  abbastanza  fedele  della  sen- 
tenza: aÙToi  [J.£v  £/C  TÒiv  Ta<pa)v  £^c[iX7Ì6yi<7av,  tÒ  oè  yévo;  aù- 
TÙiv  è'fpuyev  <xiu:^\iyix^ .  Si  è  discusso  molto  qui  sul  testo.  Si 
aspetterebbe  infatti  ot  (X£v  V£xpol  £^£pX7)'67)aav,  aÙTol  Si  axI  to 
Y^vo?  aÙTÙiv  A'z'k  '.  Ma  è  chiaro  che  aÙTOi  sono  i  colpevoli  e 
che  il  testo  non  è  punto  corrotto  ;  solo  esso  suppone  che  i  col- 
pevoli siano  morti  e  che  si  tratti  qui  d'  una  condanna  posteriore 
di  parecchio  all'  àyo?.  Infine  se  la  condanna  degli  k^(x.^s.X(;  che 
narrano  Aristotele  e  Plutarco  va  riferita  non  al  sec.  VII,  ma 
intorno  al  508 ,  la  notizia  da  essi  data  che  Epiraenide  dopo 
quella  condanna  purificò  la  città  si  concilia  con  quella  data 
da  Platone  che  Epimenide  venne  in  Atene  dieci  anni  prima 
dell'  invasione  persiana  *. 

•  Arisi.  '7VO.  Tra.  1.  Plut.  Sol.  12. 

'  V.  72. 

'  Kaibel  SUI  und  Text  i>.  117. 

•^  Piai.  Legcs  I.  642  D.  -  Le  osservazioni  di  G.  Wiiiis  Botsford  The 
Irial  uf  the  Alcmeonidae  and  the  Cleisthenean  constUutiunal  reforms  negli 
Harvard  Studies  YHI.  (1897)  p.  1  segg.  non  toccano  neppure  la  parte  sostan- 
ziale della  questione.  L'idea  (;he  si  fa  l'autore  dei  partiti  ateniesi  in  questo 
periodo  è  completamente  errata  e  lo  conduce  alla  conclusione  assm-da  che 
il  grande  rilormature  popolare  distene  fu  il  capo  del  partito  aristocratico. 


282  CAPO    vili.    -    LA    FINE    DELl'aNARCHIA 

Tutto  ciò  getta  uno  sprazzo  di  luce  sulla  storia  politica 
ateniese  della  metà  del  sec.  VI.  Quando  Pisistrato  era  in  esi- 
gilo dopo  aver  dovuto  cedere  di  fronte  alla  fazione  dei  nobili 
riunita  con  quella  di  Megacle ,  le  condizioni  d' Atene  erano 
tutt' altro  clie  pacifiche  e  ordinate.  Anzi  1' esempio  di  Pisi- 
strato trovò  degli  imitatori.  L'  energia  di  Megacle  domò  la 
sollevazione  di  Cilone.  Ma  la  repressione  fu  crudele  e  condotta 
in  un  modo  sleale,  E  le  famiglie  e  gli  aderenti  delle  vittime, 
clie  non  dovevano  esser  pochi  nella  jeune^se  dorée  d'Atenei 
cominciarono  a  minare  il  terreno  agli  Alcmeonidi.  Il  popolo 
stesso  perdeva  fiducia  ne'  suoi  difensori  e  temeva  che  1'  oiyoq 
li  avesse  resi  odiosi  agli  Dei.  All'  estero  Nisea  e  Salamina 
erano  ricadute  in  mano  dei  Megaresi,  e  la  guerra  che  s'era  do- 
vuta riprendere  era  terminata  con  1'  arbitrato  spartano,  pel 
quale  gli  Ateniesi  avevano  si  riacquistato  Salamina,  ma  s' erano 
.veduti  costretti  a  rinunciare  per  sempre  a  Nisea.  All'interno 
dunque  discordie  senza  fine,  all'  estero  una  politica  che  doveva 
parer  miserabile  di  fronte  ai  trionfi  di  Pisistrato.  Fn  questo  che 
spianò  a  Pisistrato  la  via  del  ritorno.  Tuttavia  quando  Pisi- 
strato tornò  una  ulteriore  espansione  a  danno,  di  Megara  non 
era  più  possibile.  Ed  è  forse  la  sommossa  ciloniana  a  cui  si 
deve  se  Megara  non  è  divenuta  un  demo  ateniese.  Ma  almeno 
alla  anarchia  che  travagliava  lo  stato  ateniese  era  posto  un 
termine    per  sempre. 
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Dà,  ([uando  la  mano  ferma  di  Pisistrato  fece  cessare  l' anar- 
chia, lo  stato  ateniese  doveva  prendere  nel  mondo  greco  quel 
posto  che  gli  competeva  per  l' estensione,  la  popolazione  e  la 
cresciuta  potenzialità  economica.  E  come  a  mezzogiorno  1'  e- 
spansione  gli  era  impedita  dalla  maggior  potenza  militare  el- 
lenica, la  lega  peloponnesiaca,  ad  occidente  gli  era  resa  dif- 
fìcile dalla  lega  beotica,  che  appunto  allora  arrotondava  i  suoi 
confini  verso  l' Attica  ^,  conveniva  dirigerla  verso  le  isole  del- 
l'Egeo  e  le  coste  d'Asia  e  .di  Tracia.  Dirigendo  in  questo 
senso  la  loro  espansione,  gli  Ateniesi  potevano  occupare  sta- 
zioni atte  ad  assicurar  meglio  l' importazione  delle  granaglie 
onde  il  paese  abbisognava  ed  a  facilitare  lo  sbocco  dei  pro- 
dotti della  loro  industria,  in  specie  della  ceramica,  che  nella 
prima  metà  del  sec.  VI  aveva  fatto  progressi  notevoli  e  comin- 
ciava a  conquistare  i  mercati  dell'  occidente.  Quello  di  Pisi- 
strato fu  il  secondo  tentativo  per  fondare  un  impero  coloniale 
che  sia  stato  fatto  in  Grrecia.  Non  conviene  però  dimenticare 
che  egli  disponeva  di  mezzi  assai  più  limitati  di  Periandro 
da  cui  prendeva  esempio.  Periandro  aveva  trovato  Corinto 
già  potenza  navale  ragguardevole.  Pisistrato  dovette  comin- 
ciare col  creare  un'armata;  e  non  è  meraviglia  se  i  risultati 


'  Tespie  infatti  non  ha  appartenuto  alla  lega  beotica  prima  della  bat- 
taglia (li  Ceresso  (v.  oltre).  Non  riuscirebbe  di  capire  che  sono  andati  a 
fare  laggiù  i  Tessali  se  non  si  su|)ponesse  che  Tespie  minacciata  dai  Beoti 
ha  chiesto  il  loro  aiuto  come  poi  Platea  quello  di  Atene. 
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da  lui  raggiunti  fossero,  in   proporzione   di    quelli    conseguiti 
da  Periandro,  piuttosto  modesti. 

Cura  precipua  di  Pisistrato  fu  aprire  agli  Ateniesi  la  via 
del  Mar  Nero,  dove  le  regioni  del  Bosforo  Cimmerio  divennero 
in  seguito  il  granaio  dell'Attica  '.  Il  Bosforo  di  Tracia  era 
dominato  dalle  colonie  megaresi  Bizanzio  "  e  Calchedone,  e  sic- 
come dopo  la  mediazione  spartana  s'  erano  ristabiliti  con  Me- 
gara  quei  rapporti  di  buon  vicinato  che  forse  facevano  difetto 
da  qualche  secolo,  non  restava  che  assicurarsi  dell'altro  stretto, 
quello  dei  Dardanelli.  Pisistrato  fece  occupare  una  posizione 
poco  a  mezzodì  del  promontorio  con  cui  termina  ad  ovest  lo 
stretto  dei  Dardanelli,  ove  sorgeva  la  città  di  Sigeo  fondata  dai 
Mitilenei,  Costoro  naturalmente  non  videro  di  buon  occhio  l'in- 
tervento ateniese  in  territorio  po^^olato  di  loro  colonie.  Ne 
sorse  una  guerra.  I  Mitilenei  si  aiforzarono  al  nord  di  Sigeo, 
alla  punta  estrema  del  promontorio,  nella  fortezza  di  'A^iXXei- 
ov.  Gli  Ateniesi  si  difendevano  a  Sigeo  sotto  la  guida  di  Egesi- 
strato,  cui  il  tiranno  aveva  commesso  il  governo  della  città. 
In  uno  dei  combattimenti,  il  poeta  Alceo  che  vi  prese  parte 
coi  Mitilenei  gettò  nella  fuga  lo  scudo,  come  riferiva  egli  stesso 
in  una  delle  sue  poesie,  e  gli  Ateniesi  lo  collocarono  come 
trofeo  nel  tempio  di  Atena  a  Sigeo.  Dovevano  essere  gli  anni 
che  precedettero  lo  stabilimento  del  dominio  persiano  sulle  coste 
dell'Asia  Minore  per   opera   di   Arpago^.  Per   questa  ragione 


'  Demosth.  Adv.  Leptin.  52. 

*  Sull'essere  Bizanzio  colonia  mcparese  son  sorli  dei  dubbi  che  sem- 
brano afTalto  infondati.  In  vero  la  teslimonianza  di  [Scymn.]  716  seg.  e  la 
quasi  unaiiimilà  degli  scrillori  posteriori  mostrano  che  come  tale  doveva  già 
essere  riguardata  da  Eforo.  V.  Miller  Pliilologus  N.  F.  X.  (1897)  p.  326  segg. 

*  La  guerra  per  Sigeo  spetta  infatti  al  secondo  periodo  del  dominio  di 
Pi-;istrato,  e  neppure  forse  ai  primi  anni,  se  il  figlio  del  tiranno  Egesislrato 
(su  cui  V.  sopra  p.  274)  n'è  stato  v(!raniente  il  [ìrimo  governatore.  Ma  merita 
fede  Erodoto  in  questi  particolari?  Mollo  in  basso  non  possiamo  scendere  in 
nessun  caso,  e  il  540  dev' essere  riguardalo  come  un  tcrminus  post  qncm  non 
per  l'arbitrato  di  Periandro.  Anche  la  stela  di  Sigeo  {IG\.  492),  che  è  un 
documento  della  signoria  attica  colà,  difficilmente  potrebbe  essere  molto  po- 
steriore al  540.  —  Quanto  alla  presa  di  Sardi,  iiare  ormai  accertato  che  ac- 
cadde nel  547  o  546.  Infatti  una  nuova  revisione  del  cilindro  di  Nabonid 
sembra  aver  dimostrato  che  nel  passo  relativo  alle  imprese  di  Ciro  nell'anno 
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le  fonti  non  ci  riferiscono  di  alcun  intervento  persiano  nella 
lotta.  Ma  forse  furono  appunto  i  progressi  di  Arpago  che  per- 
suasero Lesbì  ed  Ateniesi  a  deporre  le  armi  ed  a  scegliere 
per  arbitro  della  contesa  Periandro ,  il  tiranno  di  Corinto. 
Questi  fece  loro  concludere  la  pace  sulla  base  dell'  itti  possc- 
deéis,  in  modo  che  gli  Ateniesi  conservarono  Sigeo  e  i  Miti- 
lenei  la  fortezza  d'Achilleo. 

Questo  è  ciò  che  s'  ha  da  ricavare  dal  racconto  che  del 
fatto  si  trova  in  Erodoto  ^  Fonti  meno  antiche  narrano  che 
gli  Ateniesi  occuparono  Sigeo  inviandovi  1'  olimpionica  Fri- 
none,  che  furono  combattuti  dai  Mitilenei  afforzatisi  in  Sigeo 
sotto  la  guida  di  Pittaco  ;  che  dopo  una  singoiar  tenzone  in 
cui  Pittaco  armato  d'  una  rete  e  d'  un  tridente  uccise  Frinone, 
la  contesa  fu  terminata  dall'  arbitrato  di  Periandro  -.  Ora  la 
lista  dei  vincitori  di  Olìmpia  registra  il  nome  di  Frinone  ate- 
niese alla  ol.  36  =  636  ^  ;  Eusebio  nota  la  tenzone  tra  Pittaco 
e  Frinone  sotto  1'  ol.  43,3  =  606/5  *  ;  per  di  più  i  cronografi 
registrano  1'  à./.iJ.-n  sia  di  Pittaco  sia  di  Alceo  sulla  fine  del 
sec.  VII  ed  attribuiscono  a  Periandro  quaranta  anni  di  regno, 
collocando  la  sua  morte  nel  585/4  o  poco  prima  ^.  Perciò  vien 

nono  di  Nabonid  (547/0),  il  popolo  che  Ciro  viacc  e  soggioga  è  precisamente 
filici  lo  (lei  Lidi,  V.  Berlin.  Phil.   Wochenschrift  1898  n.  25  p.  796. 

'  Herod.  V.  94  seg.  Il  principio  del  carme  di  Alceo  è  conservato  in 
Strab.  XIII.  GOO.  V.  i  lenlalivi  [)er  ricostituire  il  testo  corrotto  in  Ale.  fr.  52 
Bergk  *.  Sul  giudizio  di  Periandro  cfr.  Aristot.  Rhet.  I.  p.  1575  li. 

*  Strab.  1.  e.  La.  Diog.  I.  74.  Suid.  s.  v.  Un^ay.U.  Cfr.  Diod.  IX.  12,  l.  Plul. 
De  Herod.  malign.  15.  Val.  Max.  VI.  5  ext.  l.  Poiyaen.  I.  25. 
^  Euseb.  I.  200  Schònc. 
■^  Euseb.  IT.  90. 

'  L'  ■y.y.'XT,  di  Pittaco  vien  collocata  nell'  ol.  42  =  612/09  (La.  Diog.  I.  79, 
cf.  Suid.  s.  V.  II'-TTazóc),  la  nascita  quarani"  anni  prima,  nell'  ol.  52  =  652/49 
(Suid.),  la  morte  quarant'  anni  dopo,  nell'  ol.  52,  3  -  570/69  (La.  Diog.).  Alla 
ol.  42  vien  pure  riferita  l'  y-y.u-i  di  Alceo,  Salto,  Stesicoro  (Suid.  s.  v.  Sa--^fó), 
Arione  (Euseb.  II.  90)  ed  Alcmano  (Euseb.  II.  91).  Eusebio  (IL  92)  riferisce 
invece  V^/mt,  di  Saffo  e  di  Alceo  alla  ol.  46,  2  =  595/4.  Questa  seconda  data 
si  basa  sul  presupposto  della  contemporaneità  di  Solone  e  di  Pittaco,  come 
due  dei  sette  sapienti.  Della  prima  non  possiamo  bene  renderci  ragione.  La 
morte  di  Periandro  viene  fissata  alla  ol.  48,  4  =  585/4  (La.  Diog.  I.  98). 
'Eusebio  (II.  94)  all' ol.  48,  ,"  =  586/5  riferisce  la  fine  della  tirannide  in  Co- 
rinto. La  ragione  sta   in  ciò  che  nel  585  accadde  l'eclissi  solare  preveduta 
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ritenuto  generalmente  che  Sigeo  è  stata  conquistata  una  prima 
volta  dagli  Ateniesi  sulla  fine  del  sec.  VII;  clie  allora  ha  avuto 
luogo  la  guerra  in  cui  Alceo  ha  perduto  lo  scudo  e  Pittaco 
ha  vinto  Frinone,  alla  quale  ha  posto  termine  1'  arbitrato  di 
Periandro;  che  in  seguito  andata  perduta  Sigeo  agli  Ateniesi, 
Pisistrato  1'  ha  ricuperata  e  1'  ha  mantenuta  non  senza  com- 
battimento. Erodoto  avrebbe  fatto  nel  suo  riassunto  un  po'  di 
confusione  tra  le  due  guerre. 

Ma  le  nostre  fonti  non  parlano  di  due  guerre,  si  d' una  sola 
in  cui  Alceo  ha  perduto  lo  scudo  e  che  è  terminata  con  1'  ar- 
bitrato di  Periandro;  e  noi  non  dobbiamo  farne  due,  ma  sem- 
plicemente 0  adottare  la  cronologia  di  Erodoto  che  la  riferisce 
all'  età  di  Pisistrato  o  quella  dei  cronografi  che  la  riportano 
alla  fine  del  sec.  VII  ;  e  la  scelta,  data  la  qualità  delle  fonti, 
non  può  esser  dubbia ,  tanto  più  che  1'  occupazione  di  Sigeo 
e  la  guerra  con  Mitilene  non  si  capiscono  affatto  quando  Atene 
lottava  con  la  vicina  Megara  per  Salamina,  si  spiegano  invece 
assai  bene  messe  in  rapporto  con  la  politica  d'  espansione  di 
Pisistrato.  Si  noti  che  Sigeo  non  è  evidentemente  una  colonia 
agricola,  ma  una  fattoria  occupata  a  scopo  commerciale;  non 
sembra  possibile  che  1'  annessione  sia  anteriore  allo  sviluppo 
che  l'industria  ed  il  commercio  ateniese  hanno  jDreso  dopo  So- 
lone. Non  si  possono  opporre  a  ciò  le  date  che  i  cronografi 
assegnano  ad  Alceo,  a  Pittaco,  a  Periandro,  perchè  la  crono- 
logia dei  sec.  VII  e  VI  è  stata  ricostituita  nell'  età  alessan- 
drina in  modo  affatto  artificiale,  e  le  date  dei  cronografi  sono 
da  accettare  con  sicurezza  soltanto  quando  può  dimostrarsi 
che  siano  fondate  su  documenti  di  valore  indubbio  :  tale  è  ^.  e. 
quella  da  essi  assegnata  a  Solone,  che  si  basa  sulla  lista  degli 
arconti  ateniesi,  ov'  egli  era  registrato  al  594/3  ^. 


da  Talele,  che  fu  una  delle  basi  su  cui  gli  antichi  calcolarono  la  cronologia 
dei  sette  sapienti.  I  ^0  anni  di  regno  son  dati  da  La.  Diog.  1.  e;  40  V2  (?) 
ne  dà  Aristotele  Polit.  V.  1315  b. 

'  V.  principalmente  Beloch  Rh.  Museum  4S.  (1890)  p.  470  segg.  50.  (1895) 
p.  255  segg.  In  senso  contrario  TòpfTer  ibid.  49.  (1894)  p.  230  segg.  Crusius 
Plrìlologus  N.  F.  IX.  (1896)  p.  5  segg.  La  questione  è  d' importanza  capitale 
anello  p(!r  la  storia  della  lirica  gre(;a,  giacché  ne  dipende  la  data  che  si  ha 
da  assegnare  ad  Alceo  ed  a  Saffo. 
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Si  è  opposto  clie  contro  la  cronologia  d'  Erodoto  stanno 
non  solo  i  dati  dei  cronografi,  ma  pure  nn  documento,  la  lista 
degli  olimpionici.  Se  anche  però  si  dà  valore  di  documento  au- 
tentico alla  nostra  lista  degli  olimpionici  per  la  seconda  metà 
del  sec.  VII  ^,  v'  lia  parecchio  ad  osservare  in  ordine  al  com- 
battimento tra  arinone  e  Pittaco.  Donde  la  fonte  comune  degli 
scrittori  che  ricordano  questo  combattimento  ne  abbia  attinto 
la  notizia  non  ci  è  dato  congetturare;  ma  se  il  racconto  del 
duello  è  leggendario,  il  duello  stesso  può  aver  avuto  luogo  real- 
mente. La  possibilità  d'  una  singolare  tenzone  in  battaglia  al 
tempo  di  Pisistrato  non  è  da  revocare  in  dubbio.  E  un  l'atto 
certo  che  Neottolemo  è  morto  in  battaglia  in  un  duello  con 
Eumene";  e  Polibio  non  ha  avuto  difììcoltà  di  narrare  che 
Macanida  è  stato  ucciso  da  Filopemene  alla  battaglia  di  Man- 
tinea  '.  Di  ciò  che  ad  uno  scrittore  peritissimo  di  cose  militari 
come  Polibio  non  pareva  impossibile  nel  sec.  Ili  av.  Cr.,  sa- 
rebbe arrischiato  negare  la  possibilità  nel  sec.  VI.  Come  si  è 
conservata  memoria  del  combattimento?  Non  sembra  difficile 
che  ne  rimanesse  tradizione  quando  p.  e.  Carone  di  Lani2)saco 
ha  scritto  i  suoi  opoi;  nej)pure  è  impossibile  che  ne  conservasse 
memoria  qualche  scolio  come  quello  p.  e.  in  cui  si  ricordavano 
gli  eujiatridi  ateniesi  caduti  a  Lipsidrio.  Potrebbe  anche  darsi 
che  ne  fosse  parola  in  Alceo.  Quel  che  però  in  Alceo  non  po- 
teva naturalmente  esser  narrato  è  1'  assurda  storiella  della 
lotta  con  la  rete  e  col  tridente.  E  stato  supposto  che  Alceo 
travestisse  Pittaco  da  reziario  solo  in  senso  allegorico.  Il  buon 
gusto  di  cui  ha  dato  prova  1'  autore  di  questa  ipotesi  non  ab- 
bisogna d'  esser  messo  in  luce.  Ma  del  resto  quale  guarentia 
abbiamo  che  il  Frinone  vincitore  nello  stadio  nella  ol.  3G  sia 
identico  con  1'  avversario  di  Pittaco?  Come  si  può  escludere 
o  anche  solo  dimostrare  inverisimile  che  un  Erinone,  forse  ne- 
pote  o  pronepote  del  primo,  abbia  vinto  in  Olimpia  in  una  delle 
tante  gare  ginniche  sulla  metà  del  sec.  VI? ''  Che  se  il  redat- 

'  Cf,  sopra  p.  275  n.  4. 

^  Diod.  XVIII.  51.  Pilli.  Emncn.  7.  Nep.  Eumen.  4.  Iiislin.  XIII.  8,  8. 

"  Polyb.  XI.  18. 

■^  La.  Dio^^  1.  e,  nomina  l'avversario  di  Piltaco  non  iTaÒtcu;,  ma  -ayxpa- 
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tore  della  lista  degli  dTafJioviJcai  lia  aggiunto  al  nome  di  Fri- 
none  la  nota  6;  IliTTaJtù)  \Lovo^a.j^Civ  àvYjpe'Oy) ,  ciò  indica  sol- 
tanto r  opinione  che  egli  aveva  sulla  data  della  guerra  di 
Sigeo  ;  ma  questa  opinione  non  ha  per  noi  più  valore  delle 
date  che  i  cronografi  assegnano  all'  àjtfxv]  di  Pittaco  e  di  Alceo. 
Non  so  se  meriti  d' esser  menzionata  l' obbiezione  che  si  è 
voluta  muovere  a  queste  considerazioni  in  base  al  passo  citato 
d'  Erodoto.  Si  è  detto  che  Erodoto  vi  parla  molto  manifesta- 
mente d' una  doppia  presa  di  Sigeo  e  che  le  frasi  relative  al- 
l' arbitrato  non  possono  in  alcun  modo  venir  collegate  con  la 
occupazione  di  Sigeo  fatta  da  Pisistrato  e  con  la  guerra  che 
ne  sorse  tra  Egesistrato  ed  i  Mitilenei.  Una  esegesi  più  arbi- 
traria di  questa  non  si  saprebbe  immaginare  ^  Perchè  nel  rac- 
conto d' Erodoto  l' arbitrato  è  messo  evidentemente  in  rapporto 
con  la  guerra  narrata  in  precedenza  in  cui  Alceo  perdette  il 
suo  scudo  ;  e  questa  è  alla  sua  volta  nel  modo  più  evidente 
identificata  con  quella  che  sorse  quando  Pisistrato  ebbe  occu- 
pato Mitilene.  Lo  storico  ne  parla  infatti  non  per  rifarsi  addie- 
tro nel  tempo,  ma  per  illustrare  l' asserzione  che  Egesistrato 
oÙjc  à.^ocjri'^l  etj^e  toc  TrapsXa^e  'K(x,poi  Uei(naxpoixo\i.  'K'Ko'ki[Keo>i 
yàp  (così  continua  immediatamente  Erodoto)  l)t  re  ' kyj.Weiou 
TcóXto?  ópu.o>[A£vo!.  3tal  Siyc^ou  £7cl  j^póvov  auj^vòv  MuTiXrjvaioi  T£ 
xal 'A9Y]vaioi...,.  7i;oX£{jt.£o'vTO)v  r^e  (jcpswv  TcavTOia  y.od  àXXa  lyEVETo 
ev  Tf)(Ji  (xocj^Yjffi,  £V  Sé  Svi  )cal  'AX)tato;  ó  %oiy]xrii  jctX.  Quanto 
poi  alla  doppia  presa  di  Sigeo,  non  v'ha  neppure  una  parola 
in  Erodoto  che  vi  alluda.  Le  parole  2Cy£iov  [;.£V  vuv  outw  kyé- 
v£TO  UTC  'A9-/]vaioi(Ti  con  cui  è  chiusa  la  digressione  non  si 
possono  riferire  che  alla  occupazione  a  tempo  di  Pisistrato, 
posto  che  la  digressione  stessa  serve  solo  a  spiegare  perchè 
Ippia  si  ritirò  a  Sigeo  ;  s' intende  che  non  vanno  riferite  alla 
sola  frase  tò  sIXe  IlEidUTparo;  cùjjj.^  icxpoi  MuxiXvivaCwv,  ma 

'  Cito  le  parole  di  Crusius  per  quei  lettori  cui  paia  incredibile  questa 
maniera  di  far  dire  ai  testi  ciò  che  uno  vuole  (p.  13):  Beioch  sagt  seinen 
Lesero  nicht  ein  Wort  darli  ber  dass  der  Schlussabschnitl  (del  passo  citalo 

d'  Erodoto,  dove  si  parla  dell'  arbitrato) mit  dein  Anfang  auch  der  sachli- 

chen  Darslellung  nach  absolut  nicht  vereinigt  werden  kann.  Es  ist  ganz 
unverkennbar  auch  bei  Herodol  die  Rede  von  einer  zweifachen  Eroberung 
von  Sigeion. 
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debbono  riassumere  tutto  il  racconto  precedente  secondo  cui 
gli  Ateniesi,  dopo  aver  conquistato  Sigeo  e  lottato  per  man- 
tenerla ,  ne  rimasero  in  pacifico  possesso  in  seguito  all'  arbi- 
trato di  Periandro. 

Forse  fin  dal  primo  periodo  della  tirannide  di  Pisistrato 
gli  Ateniesi  avevano  cercato  di  mettere  il  piede  anclie  sull'al- 
tra riva  dell'  Ellesponto  \  Infatti  nel  Cliersoneso  di  Tracia  il 
Filaide  Milziade  figlio  di  Cipselo,  conducendo  seco  coloni  ate- 
niesi, aveva  fondato  un  j)rìncipato  sotto  1'  alta  sov^ranità  di 
Pisistrato.  La  penisola  era  occupata  in  parte  da  coloni  greci, 
in  parte  da  tribù  barbare.  Gli  uni  e  le  altre  avevano  a  sof- 
frire dalle  incursioni  degli  Apsinti.  Milziade  per  proteggere 
il  suo  stato  costruì  un  muro  lungo  l'istmo  da  Cardia  a  Pactie. 
Ma  come  1'  occupazione  di  Sigeo  provocò  una  guerra  con  Mi- 
tilene,  cosi  quella  del  Cliersoneso  fece  nascere  una  guerra  con- 
tro Lampsaco.  Milziade,  caduto  prigioniero  in  battaglia,  venne 
liberato,  secondo  riferisce  Erodoto,  per  l' intervento  di  Creso. 
Ciò  potrebbe  essere  accaduto  quando ,  cacciato  Pisistrato  da 
Atene,  il  nuovo  principato  aveva  perduto  il  suo  punto  d' ap- 
poggio. Milziade  regnò  ancora  per  parecchi  anni.  Dopo  la  morte 
di  Pisistrato  (527),  morendo  senza  figli,  lasciò  il  principato  ed 
i  beni  a  Stesagora  figlio  del  suo  fratello  uterino  Cimone  ^.  Ci- 
mone  al  ritorno  di  Pisistrato  era  andato  esule  da  Atene.  Ma 
appunto  per  la  eventuale  successione  di  suo  figlio  Stesagora 
a  Milziade,  che  lo  aveva  adottato,  si  riconciliò  in  seguito  col 
tiranno.  Qualche  tempo  dopo  tornato  in  Atene  venne  assas- 
sinato presso  il  Pritaneo.  Erodoto,  che  i  moderni  seguono  con- 
cordemente, ascrive  l'assassinio  ai  figli  di  Pisistrato,  già  allora 
succeduti  al  padre.  Ma  è  chiaro  che  non  sapeva  nulla  di  certo 
su  questo  punto,  perchè  si  trattò  di  un  agguato  notturno  e 
s'intende  bene  che  i  Pisistratidi  si  sarebbero  ben  guardati  di 
far  pompa  dell'assassinio,  se  n'erano  gli  autori,  per  riguardo 
ai  figli  dell'  ucciso.  Ad  ogni  modo  Stesagora  mori  dopo  breve 


•  Herod.  VI.  34-39.  105. 

'  La  data  in  base  ad  Erodoto,  secondo  cui  Milziade  sopravvisse  a  Ci- 
mone, Cimone  a  Pisistrato,  anzi  dopo  la  costui  morte  vinse  ancora  una  volta 
nei  giuochi  olimpici  (^24). 

19 
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regno,  mentre  era  di  nuovo  in  guerra  con  Lampsaco,  assas- 
sinato da  un  Lampsaceno  presentatosi  a  lui  come  diser- 
tore. E  i  Pisistratidi  mandarono  con  una  trireme  a  prender 
possesso  del  principato  Milziade  fratello  minore  di  Stesagora. 
Il  futuro  vincitore  di  Maratona  cominciò  il  suo  regno  coli' im- 
prigionare i  dinasti  di  tutte  le  città  del  Chersoneso  che  si  pre- 
sentavano a  lui  per  fargli  le  condoglianze  della  morte  delfra- 
tello  e  per  riconoscerlo,  senza  dubbio,  come  loro  signore.  Dopo 
ciò  egli  potè  governare  con  più  indipendenza  e  meno  riguardi, 
mantenendo  secondo  Erodoto  cinquecento  mercenari,  e  al  suo 
posto  rimase  fino  all'  insurrezione  degli  Ioni  contro  Dario. 

Ma  prima  di  cedere  davanti  ai  Persiani  Milziade  conquistò 
e  colonizzò  le  isole  di  Lemno  e  di  Imbro,  clie  erano  tuttora 
popolate  di  Tirreni  \  Tale  conquista  vien  riferita  generalmente 
agli  anni  della  sollevazione  ionica.  Ma  se  gi'  indigeni  di  Lemno 
e  di  Imbro  sono  stati  espulsi  dagli  Ateniesi  -per  la  loro  fe- 
deltà alla  Persia,  non  v'  ha  dubbio  che  prima  cura  di  Dario, 
domata  la  sollevazione ,  quand'  egli  sottomise  nuovamente  le 
due  isole,  sarebbe  stata  di  ristabilirli  nelle  loro  sedi  cacciando 
gli  usurpatori,  tanto  più  che  questi  usurpatori  erano  appunto 
di  quel  popolo  della  penisola  greca  contro  cui  egli  disegnava 
specialmente  far  guerra.  Se  poi  la  conquista  non  può  essere 
accaduta  durante  la  ribellione  ionica,  anche  meno  può  rife- 
rirsi agli  anni  precedenti,  quando  Lemno  e  il  Chersoneso  erano 
principati  tributari  dei  Persiani.  A  Lemno  infatti  i  Persiani 
dopo  la  spedizione  di  Dario  contro  gli  Sciti  avevano  messo 
per  signore  Licareto  fratello  di  Meandrio  tiranno  di  Samo,  che 
ne  tenne  il  dominio  fino  alla  morte  -.  L' isola,  che  già  allora 
doveva  essere  popolata  di  coloni  ateniesi,  fu  trattata  dai  Per- 
siani nel  modo  stesso  con  cui  trattavano  i  paesi  greci  del  loro 
dominio,  insediandovi  un  tiranno  di  origine  ellenica.  Erodoto, 
è  vero,  riferisce  che  Otane  aveva  conquistato  Lemno  ed  Im- 
bro abitate  tuttora  dai  Pelasgi  ossia  dai  Tirreni  '.  Ma  tale 
tradizione  va  respinta ,  perchè  non  è  conciliabile    con  1'  altra 


Cf.  sopra  p.  2  seg". 
Herod.  V.  27. 
V.  26. 
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della  coiu^uista  operata  da  Milziade,  di  cui  fa  cenno  lo  stesso 
Erodoto  ^  e  che  può  difficilmente  revocarsi  in  dubbio.  E  chiaro 
quindi  che  Milziade  non  può  aver  popolato  di  coloni  ateniesi 
Lemno  che  nelV  età  dei  Pisistratidi  ;  e  fors'  anche  Erodoto  ha 
confuso  il  secondo  col  primo  Milziade  -.  L'  occupazione  per- 
siana s' ha  da  spiegare  verisimilmente  con  ciò  che  le  due  isole, 
invece  di  dipendere  dal  ])rincipe  del  Chersoneso  tributario  della 
Persia,  erano  sotto  la  diretta  signoria  degli  Ateniesi  ^ 

Al  tempo  della  guerra  del  Peloponneso  la  popolazione  di 
Lemno  era  divisa  nelle  dieci  tribù  clisteniclie  '*.  Si  è  osservato 
che  se  la  colonizzazione  di  Lemno  fosse  anteriore  a  distene, 
distene  vi  avrebbe  istituito  speciali  demi;  invece  dalle  iscri- 
zioni lemnie  non  sono  ricordati  clie  i  noti  demi  attici  '.  E 
però  molto  incerto  se  distene  ha  avuto  il  tempo  di  applicare 
a  Lemno  le  sue  riforme  o  se  1'  isola  è  stata  occupata  dai  Per- 
siani già  prima  che  egli  le  avesse  introdotte  nell'  Attica. 
Quando  dopo  circa  trent'  anni  Lemno  è  stata  liberata  dai  bar- 
bari, i  Lemnì,  o,  coni'  essi  stessi  si  chiamavano,  gli  Ateniesi 
di  Lemno,  si  son  voluti  organizzare  come  gli  Ateniesi  della 
madrepatria.  I  nomi  delle  a^ulcci  e  dei  demi  erano  ormai  con- 
siderati come  intangibili.  Le  cleruchie  condotte  dopo  distene 
erano  distribuite  nelle  stesse  tribù  e  demi  della  penisola.  Cosi 
le  stesse  tribù  e  gli  stessi  nomi  di  demi  (probabilmente  solo 
un  certo  numero  di  essi  tratti  a  sorte  fra  tutti)  vennero  adot- 
tati in  Lemno  '^. 

La  conquista  di  Lemno  ed  Imbro  è  stata  uno  dei  più  du- 

'  VI.  140.  Diod.  X.  19,  6.  Nep.  Milt.  2. 
"  E.  Meyer  Forsc.ìmvgen  I.  p.  13  segg. 

^   Herod.  VI.   156:  w;  èXwv  Ar^[i.vov    (MiX-taòr,;)  ::apiScoxs   'AGr,vatotat. 

^  CIA.  I.  443.  444.  Gf.  Thuc.  VII.  S7.  Questi  testi  provano  altresì  che 
allora  non  esistevano  altri  Lemni  che  gli  Ateniesi  abitanti  in  Lemno. 

^  Beloch  Griechische  Geschichte  I.  351  n.  2. 

*  Alcuni  nomi  di  tribù  ateniesi  vennero  adottati  anche  altrove ,  in 
luoghi  dove  gli  Ateniesi  non  mandarono  alcuna  cleruchia;  cosi  a  Mileto, 
V.  HaussouUier  Revue  de  Philologie  21.  (1897)  p.  58  segg.  L' ipotesi  di  Kirch- 
hoff  che  Lemno  fu  colonizzata  tra  il  451  eil  il  447,  Imbro  nel  445/2  {Die  Tri- 
butpflkhtigkeit  der  attischen  Kleruchen  nelle  Abìumdl.  der  Beri.  Akad.  1873 
p.  30  segg.)  è  priva  di  qualsiasi  fontlamenlo,  v.  Beloch  Rh.  Museum  59.  (1884) 
p.  46.  Meyer  1.  e. 
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revoli  benefìci  die  la  signoria  ilei  Pisistratidi  La  portato  al- 
l' Attica.  Espulsi  i  Tirreni,  i  coloni  ateniesi  ne  son  poi  ri- 
masti sempre  tranquilli  possessori,  e  la  madrepatria  ha  avuto 
in  quelle  due  isole  un  possedimento  fedele  e  sicuro. 

Anclie  in  un'  altra  regione  al  nord  dell'  Egeo,  nel  terri- 
torio del  monte  Pangeo,  di  somma  importanza  per  le  sue  mi- 
niere d'  oro,  cercò  di  porre  piede  Pisistrato.  Aristotele  dice  che 
di  là  si  forni  di  denaro  nel  suo  secondo  esigilo,  Erodoto,  che 
se  ne  servi  per  raffermare  la  sua  autorità  nell'  ultimo  periodo 
della  tirannide  ^  Ignoriamo  quindi  se  il  tentativo  di  occupare 
quel  territorio  vada  riferito  al  primo  o  al  secondo  dominio 
di  Pisistrato.  Intanto  i  Macèdoni  estendevano  il  loro  stato 
lungo  1'  Axio  inferiore  ed  a  nord  della  penisola  calcidica. 
Bisognava  tentare  di  aprire  all'  industria  ateniese  uno  sbocco 
in  questo  regno,  ora  che  la  espulsione  delle  popolazioni  tracie 
del  basso  Axio  lo  metteva  in  contatto  col  mare  -.  Perciò  i 
Pisistratidi  si  tennero  in  ottime  relazioni  con  la  Macedonia, 
ed  occuparono  nell'  interno  del  golfo  termaico  la  stazione  di 
Recelo  ".  Sulla  data  non  abbiamo  che  la  notizia  non  molto 
fededegna  di  Aristotele,  stando  al  quale  la  cosa  si  riferisce 
al  secondo  esigilo  di  Pisistrato.  La  fondazione  di  questa  fat- 
toria nella  Calcidica  spiega  perchè,  espulso  Ippia  da  Atene, 
Aminta  re  di  Macedonia  gli  offerse  per  soggiorno  Antemunte  '*. 

Come  al  nord,  cosi  al  sud  dell'  Egeo  cercò  Pisistrato  di  dif- 
fondere 1'  influenza  ateniese.  Disgraziatamente  1'  opera  di  Pi- 
sistrato, essendo  stata  qui  più  effimera,  ha  lasciato  meno  traccia 
nella  tradizione.  Sappiamo  che  a  Delo,  per  riguardo  alla  santità 
del  tempio  di  Apollo,  egli  fece  asportare  i  cadaveri  che  erano 
sepolti  nei  dintorni  di  esso  ^  A  Nasso  poi  intervenne  mili- 
tarmente. Tra  quelli  che  aiutarono  Pisistrato  nel  suo  tentativo 

'  Aristot.  'AG.  r.oX.  lo,  2.  Herod.  I.  64. 

^  I  Bottiei  furono  già  espulsi  soito  Amiiita  (Ilerod.  Vili.  127),  il  quale 
por^scdcva  pure  Antemiiiilo.  SuH'  incremento  progressivo  della  Macedonia 
V.  Tiiuc.  II.  99.  Gf.  Kohler  Sitzungsber.  dcr  BerUncr  Aìml.  1892  p.  o4o. 

*  Arislot.  1.  e.  L"  identità  di  'I'at/.r,Xo?  con  A'^vEia  (Schol.  Lycophr.  Alex. 
1236)  non  ù  interamente  sicura. 

*  Herod.  V.  94. 

»  Herod.  I.  64.  Tliuc.  III.  104,  1. 
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di  l'iuccupare  il  dominio  a  mano  armata  fu  secondo  Erodoto 
un  cittadino  di  Nasso  di  nome  Ligdami,  die  gli  forni  uomini 
e  denari.  In  compenso  nota  Erodoto  che  Pisistrato  soggiogò 
Nasfeo,  e  la  cedette  a  Ligdami  ^  Aristotele  narra  in  un  fram- 
mento della  Na^iojv  TroXiTsta  come,  scojDpiata  una  sedizione  in 
Nasso,  Ligdami  messosi  a  capo  del  popolo  Ijc  TauT-/);  x-o<; 
(TTpaTTjyta;  Tupavvoi;  à.^i's^dvn  Tcarpifioi;  -.  E  probabile  che  si 
tratti  dello  stesso  avvenimento.  Ligdami  durante  la  lotta 
con  r  oligarchia  di  Nasso  ha  chiesto  forse  il  soccorso  di  Pi- 
sistrato ricordandogli  1'  antica  amicizia.  Pisistrato  ha  afferrato 
1'  occasione  di  estendere  l' influenza  ateniese  e  di  abbattere  un 
governo  oligarchico.  Gli  Ateniesi  e  i  democratici  di  Nasso  si 
sono  impadroniti  della  città  e  ne  hanno  fatto  tiranno  Ligdami. 
Ragioni  per  supporre  che  Ligdami  fosse  già  stato  una  volta 
tiranno  e  poi  espulso ,  quando  gli  Ateniesi  intervennero  in 
Nasso,  non  saprei  trovarne.  Che  anzi  il  silenzio  di  Erodoto  e 
la  frase  àvvìp  Neccio;  sOìXovtti'c  con  cui  lo  designa  quando  soc- 
corse Pisistrato,  clie  non  si  applica  bene  ad  un  tiranno,  sia 
pure  in  esigilo,  paiono  favorire  la  ipotesi  opposta.  Tanto  del 
resto  era  Pisistrato  sicuro  di  Ligdami,  che  gli  diede  in  cu- 
stodia, secondo  Erodoto,  i  giovani  ostaggi  che  j)rese  dalle  fa- 
miglie a  lui  sos^iette  al  suo  ritorno  in  Atene.  Fu  quindi  senza 
dubbio  d'  accordo  con  Pisistrato  che  Ligdami  aiutò  Policrate 
figlio  di  Eace  ad  impadronirsi  della  signoria  di  Samo  ^  Ma 
Policrate  non  fu  un  alleato  più  o  meno  dipendente  da  Atene, 
bensì  fu  uno  dei  signori  più  potenti  dell'  Egeo.  Tuttavia  il 
fatto  che  gli  Ateniesi  nonostante  i  loro  grandi  interessi  com- 
merciali non  hanno  intrapreso  nulla  contro  di  lui  sembra  dimo- 
strare che  si  è  guardato  bene  dal  pirateggiare  a  loro  danno. 
Invece  ha  fatto  guerra  aperta  all'  antica  rivale  di  Samo,  Mileto, 
ed  a  quello  stato  con  cui  gli  Ateniesi  avevano  avuto  più  da 
lottare  per  la  loro  espansione  coloniale,  Mitilene  *. 

Un  punto  su  cni  dobbiamo  contentarci   di  induzioni  assai 

'  Hei-od.  I.  61.  64.  Arislol.  'AO.  -oX.  15,  2  seg. 

=  Fr.  558  Rose  ^  =  Athen  Vili.  348   bc.  Da  Aristol.    Voi.  V.   p.  1505  a 
non  s(,'inbra  potersi  ricavare  nulla. 
'  Poiyacn.  I.  23,  2. 
"  llerud.  III.  59. 
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incerte  è  quello  delle  relazioni  dei  Pisistratidi  coi  Lidi  e  poi 
coi  Persiani.  Sembra  che  con  Creso  Pisistrato  e  Milziade  I 
siano  stati  in  buone  relazioni.  Cosi  si  spiega  come  Creso  in- 
tervenne per  liberare  Milziade  prigioniero.  Che  poi  Egesistrato 
come  signore  di  Sigeo  e  i  principi  del  Chersoneso  abbiano 
fatto  la  loro  sottomissione  ai  Persiani  fin  dal  tempo  della  lotta 
di  Arpago  contro  gli  Ioni  non  par  facile  a  credersi.  I  Persiani 
non  avevano  marina;  e  le  relazioni  amichevoli  in  cui  Policrate 
si  teneva  con  Amasi  mentre  combatteva  Mileto  e  Mitilene, 
fanno  supporre  che  pure  la  politica  dei  Pisistratidi  mirasse 
all'  amicizia  egiziana.  Quanto  a  Sigeo,  Arpago  se  pure  è  ar- 
rivato sin  là,  si  sarà  guardato  bene  di  dar  noia  agli  Ateniesi 
pel  loro  piccolo  possedimento  ;  non  e'  era  bisogno  di  attirare 
al  re  di  Persia  troppi  nemici,  ne  aveva  già  abbastanza.  Ma 
questa  politica  non  si  poteva  più  seguire  dal  momento  in  cui 
Cambise  ebbe  riunito  contro  1'  Egitto  una  grande  armata  na- 
vale (525).  Allora  Policrate  e  verisimilmente  come  lui  Mil- 
ziade U  ed  Egesistrato  o  quello  dei  Pisistratidi  che  teneva  nel 
momento  il  governo  di  Sigeo  hanno  fatto  al  gran  re  il  loro 
atto  di  sottomissione  ^;  perchè  un'  armata  capace  di  contra- 
stare ai  Persiani  il  dominio  del  mare  non  ha  esistito  prima 
di  Temistocle. 

Nella  prima  metà  del  sec.  VI  una  grande  guerra  era  stata 
combattuta  nella  Eubea  tra  Calcide  ed  Eretria  ,pel  possesso 
del  campo  lelanzio.  Varie  altre  potenze  elleniche  vi  si  trova- 
rono implicate  ".  Cosi  i  Milesì  soccorsero  Eretria  ed  i  loro  ri- 
vali, i  Samì,  sostennero  Calcide  ".  La  guerra  terminò  con  la 
vittoria  dei  Calcidesi,  dovuta  principalmente  al  soccorso  della 
cavalleria  tessalica  ^    Circa  lo  stesso   tempo  i  Tessali   pene- 

'  Su  Policrate  Herod.  III.  44. 

'  ThuC.  I.  io,  5:  jJ.aXiTta  8:  le,  ròv  "iXai  -ori  ycvjasvov  -ÓAsp-ov  XaX/.tòitov 
xa\  'EpcTpiiojv  za\   rò    aXXo  'EXÀr|V'.xòv   È;   ^■jixfj.aytav  ixaTipwv   oiirszr^.  —   La  data 

risulta  (lai  v.  891  segg.  dello  poesie  Icognidee,  secondo  cui  la  guerra  ac- 
cadde a  tempo  di  Periandro.  Non  no  risulta  perù  menomamente  che  Periandro 
vi  abbia  preso  parte. 

^  Herod.  V.  99. 

^  Plut.  Amntorms  17.  V.  sulla  guerra  lelantioa  la  memoria  lodata  più 
del  merito  di  A.  Holm  Lange  FeMc  negli  Ei&tor.  u.  philol.  Aufsdtze  f.  E. 
Curtius  p.  23  segg. 
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trancio  nella  Grecia  centrale  avevano  prima  sottomesso  la  Fo- 
cide  ^  e  poi  eran  giunti  quasi  fino  alla  frontiera  attico-beotica. 
Ma  furono  battuti  dai  Beoti  presso  Ceresso  nel  territorio  di 
Tespie  ",  e  verisimilmente  i  Focesi  colsero  questa  occasione 
per  ribellarsi  cacciando  i  loro  oppressori  \  Cosi  quando  Pi- 
sistrato  fondò  la  sua  tirannide  in  Atene,  trovò  la  Grecia  a 
settentrione  dell'  istmo  combattuta  tra  i  Tessali  ed  i  loro  av- 
versari. Pisistrato  segui  una  politica  di  stretta  neutralità.  Ad 
uno  de'  suoi  figli  diede  il  nome  di  Tessalo,  ma  al  tempo  stesso 
gli  aiuti  clie  ricevette  da  Eretria  e  da  Tebe  per  ricuperare  la 
tirannide  inostrano  in  clie  relazioni  egli  si  tenne  coi  nemici 
della  lega  tessalica.  Ma  sotto  i  suoi  successori  alle  buone  re- 
lazioni coi  Beoti  sottentrò  un'  aperta  inimicizia,  mentre  coi 
Tessali  si  strinse  un'alleanza  vera  e  propria.  L'occasione  fu 
questa.  I  Tebani  erano  in  lotta  coi  Plateesi,  che  soli  tra  i  Beoti 
non  avevano  ancora  aderito  alla  loro  lega.  Quando  i  Plateesi 
chiesero  il  soccorso  d' Ippia  (519),  il  tiranno  dovette  decidere 
se  Atene  aveva  da  essere  unicamente  potenza  marittima  ab- 
bandonando ogni  2)ensiero  d'  influenza  e  d'  esi^ansione  nella 
Grecia  centrale.  E  si  decise  per  il  programma  opposto.  Date 
le  forze  di  cui  disponeva  lo  stato  e  le  sjieranze  che  si  pote- 
vano fondare  sull'  uso  fortunato  che  se  n'  era  fatto  negli  ul- 
timi anni,  probabilmente  qualsiasi  Ateniese  avrebbe  seguito 
la  stessa  linea  di  condotta. 

E  difatti  quando  tra  Atene  e  Tebe,  nonostante  un  tenta- 
tivo di  mediazione  dei  Corinzi  che  non  raggiunse  1'  effetto, 
scoppiò  la  guerra,  essa  terminò  con  la  completa  sconfitta  dei 
Tebani  \  Ma  l' alleanza  con  Platea  ebbe  per  Atene  conseguenze 
assai  gravi.  Infatti  da  quel  momento  data  la  inimicizia  tra 
Atene  e  Tebe,  che  tante  sventure  attirò  sull'  una  e  sull'  altra 


'  Plul.  Mul.  virtiites  2.  Cfr.  Ilerod.  Vili.  29. 

'  Plut.  Camiìl.  19.  De  malign.  Herod.  33,  con  indicazioni  contraddilloric 
sulla  data.  Paus.  IX.  14,  2. 

="  Plut.  Mul.  virtutes  2.  Paus.  X.  1,  4-10. 

*  Herod.  VI.  108.  Thuc  III.  55.  L'  alleanza  con  Platea  accadde  secondo 
Tlmc.  III.  68,  5  stei  -oito)  xat  c'vsvrjXouTw  prima  della  dislruzione  del  427, 
dunque  nel  519.  Cf.  sulla  dala  Beloch  Griechische  Geschichte  1.  p.  340.  Meyer 
Geschichte  des  Altcrthums  II.  p.  780. 
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città  e  SU  tutta  la  Grecia.  Ed  Ippia  stesso  pagò  poi  a  caro 
prezzo  la  sua  vittoria.  Non  v'  lia  dubbio  die  fu  appunto  1'  al- 
leanza con  Platea  che  precipitò  la  caduta  della  tirannide  in 
Atene.  Infatti  da  quel  momento  in  Beozia  era  assicurato  ogni 
appoggio  agli  avversari  dei  tiranni  se  volevano  invadere  l'At- 
tica. E  per  di  più  al  pari  dei  Tebani  dovevano  essere  avversi 
ai  tiranni  d'Atene  i  Focesi,  die  erano  coi  Tessali  in  lotta  con- 
tinua e  die  circa  il  tempo  della  caduta  d'  Ippia  diedero  ad 
essi  una  sconfìtta  S  Ma  da  quando  i  Focesi  s'  erano  liberati 
dai  Tessali  e  li  avevano  ricacciati  al  di  là  delle  Termopile 
dominava  a  Delfi  non  più  l'influenza  tessalica,  si  quella  focese 
e  beotica.  Ciò  spiega  come  fu  facile  agli  Alcmeonidi  di  trarre 
dalla  loro  1'  oracolo  e  di  eccitare  per  mezzo  di  esso  gli  Spartani 
alla  guerra  contro  i  tiranni  di  Atene. 

Come  i  Tessali  cercavano  di  guadagnare  la  egemonia  della 
Grecia  centrale ,  cosi  con  migliore  successo  se  1'  era  andata 
acquistando  nel  Peloponneso  Sparta.  Anche  qui  Pisistrato 
cercò  di  tenere  la  neutralità  più  scrupolosa.  Egli  era  nelle 
migliori  relazioni  con  Sparta,  di  cui  la  sua  famiglia  aveva  la 
prossenia  ^.  E  da  quando  Sparta  s' interessò  a  favore  di  Me- 
gara,  la  lotta  secolare  tra  Megara  ed  Atene  era  cessata,  e  gli 
Ateniesi  avevano  rinunziato  ad  ogni  ulteriore  espansione  in 
quelle  regioni.  D'  altra  parte  Pisistrato  era  anche  in  ottimi 
rapporti  con  Argo ,  che  era  stata  il  centro  della  resistenza 
alla  egemonia  spartana  e  che  intorno  ai  primordi  del  secondo 
periodo  del  governo  di  Pisistrato  o  poco  innanzi  aveva  avuto 
dagli  Spartani  una  terribile  sconfìtta  '^  Corinto  governata  da 
Periandro  non  aveva  ancora  aderito  alla  lega  peloponnesiaca. 
La  rivalità  commerciale  tra  Atene  e  Corinto  non  data  che 
dal  y  sec.  Per  lungo  tempo  Atene  e  Corinto  furono  tenute 
insieme  dalla  comune  rivalità  verso  Egina,  che  fino  alle  co- 
struzioni navali  di  Temistocle  è  stata  la  prima  potenza  ma- 
rittima al  di  qua  dell'  Egeo  '.    Delle  relazioni  fra  Corinto  ed 


'  Herod.  Vili.  27  scg 

*  HeroJ.  V.  63. 

»  Herod.  I.  82. 

^  Cf.  Herod.  VI.  89. 
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Atene  fa  testimonianza  1'  arbitrato  di  Periandro  nella  guerra 
di  Sigeo.  Ma  presto  cadde  in  Corinto  la  tirannide,  non  senza 
che  vi  avessero  parte  i  Lacedemoni  \  e  la  città  entrò  nella 
lega  peloponnesiaca.  Con  tutto  ciò  i  rapporti  tra  Corinto  ed 
Atene  rimasero  eccellenti:  ne  fa  prova  il  tentativo  di  media- 
zione tra  Ateniesi  e  Beoti.  Questa  politica  di  neutralità,  cui 
i  Pisistratidi  rimasero  sempre  fedeli,  spiega  come  gli  Egineti, 
i  quali  probabilmente  da  prima  di  Corinto  avevano  aderito 
alla  lega  spartana  -,  abbiano  dovuto  tollerare  senza  protesta 
la  espansione  marittima  degli  Ateniesi.  E  solo  con  grande  ri- 
luttanza si  lasciarono  poi  indurre  gli  Spartani  alla  guerra 
contro  i  tiranni. 

Pisistrato  lia  reso  possibile  la  sua  politica  d'  espansione 
per  mezzo  della  creazione  d'  un'armata  navale.  La  storia  delle 
lotte  con  Megara  e  quella  delle  condizioni  economiche  a  tempo 
di  Solone  fa  supporre  che  la  marina  ateniese  sia  militare  sia 
mercantile  prima  di  Pisistrato  e  molto  più  prima  di  Solone 
fosse  una  quantità  trascurabile.  Né  debbono  persuaderci  del 
contrario  alcuni  vasi  dello  stile  del  Dipjdon  in  cui  son  rappre- 
sentate navi  rostrate  e  combattimenti  navali  ^  ;  perchè  va  da 
sé  che  gli  artisti  ateniesi  del  sec.  VITI  e  VII  hanno  lavorato 
(gualche  volta  e  forse  il  più  delle  volte  imitando  esemplari 
provenienti  dal  di  fuori ,  verisimilmente  dalla  Ionia.  Ora  ci 
vien  parlato  d'  una  divisione  antichissima  dell'  Attica  in  48 
naucrarie,  dodici  per  ciascuna  delle  quattro  tribù  preclisteni- 
che.  Polluce  afferma  che  ognuna  delle  naucrarie  doveva  armare 
una  nave  da  guerra  e  due  cavalieri  '*.  Non  sappiamo  donde 
derivi  questa  notizia,  e  qualche  dubbio  può  sorgere  intorno 
alla  menzione  dei  due  cavalieri.  Ma  la  connessione  delle  nau- 
crarie con  r  armata  navale  sembra  indubitata,  perchè  è  assai 
difficile  di  non  riconoscere  l' identità  di  vauvcpapo;  con  vaoxX-o- 


'  Pilli.  De  nmlign.  Ucrod.  21. 

'  (li  manca  però  su  questo  punto  ogni  dato  posilivu. 

^  Pernice  lìber  die  Schijfsbilder  auf  den  Dipylonvnsen  nello  Athen.  Mit- 
thcil.  XVII.  (1892)  p.  285  segg. 

"^  Vili.  108:  vauxpapia  5;  ixaarr,  oóo  i-Tiiocj  TiapcTyE  y.ai  vauv  ij.iav  i-^'  r,; 
iaoj;  wv6[Ji.a7Tai. 
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pO(;  ^  Chi  abbia  creato  la  divisione  in  nauerarie  gli  antichi  non 
ci  dicono  -.  Ma  par  chiaro  che  Aristotele  la  riguardava  come 
presoloniana;  ed  è  naturale,  dal  momento  che  considerava  l'at- 
tentato di  Cilone  come  anteriore  non  soltanto  a  Solone ,  ma 
anche  a  Draconte,  e  che  da  Erodoto  erano  menzionati  a  propo- 
sito della  sommossa  di  Cilone  i  TirpuTaviSf;  twv  vaujcpapwv  ^. 
Ma  abbiamo  veduto  che  la  cronologia  tradizionale  della  som- 
mossa ciloniana  è  probabilmente  errata.  Questo  in  ogni  caso 
è  certo,  che  una  divisione  artificiale  del  paese  a  scopo  militare 
ed  amministrativo  suppone  uno  stato  ben  più  progredito  di 
quel  che  era  lo  stato  ateniese  della  metà  del  sec.  VII;  è  ne- 
cessario per  introdurla  un  concetto  dello  stato  e  de'  suoi  com- 
piti quale  sicuramente  non  si  ebbe  prima  di  Solone  ed  un'  au- 
torità centrale  forte,  conscia  di  sé,  capace  di  romper  le  pa- 
stoie delle  tradizioni,  quale  non  ha  esistito  prima  della  tiran- 
nide. E  se  noi  consideriamo  che  da  Pisistrato  appunto  data 
il  j)rincipio  della  jiotenza  marittima  ateniese ,  non  esiteremo 
a  riferire  a  lui  una  istituzione  come  quella  delle  nauerarie 
che  sembra  avere  di  mira  appunto  lo  sviluppo  di  questa  po- 
tenza. La  testimonianza  d'Aristotele  che  le  nauerarie  erano 
menzionate  èv  toi;  vo[j.oi(;  Tot;  SoXcovo;  ol^  oÙjcs'ti  y(^pà)VTai  '' 
non  deve  farci  punto  ritenere  soloniana  1'  origine  delle  nau- 
erarie, perchè  le  leggi  arcaiche,  cadute,  in  disuso,  erano  per 
gli  antichi  leggi  di  Solone  ^  Ed  in  particolare  quelle  leggi 
stesse  di  cui  qui  fa  parola  Aristotele  come  soloniane  non 
possono  spettare  che  a  Pisistrato.  Le  frasi  toù;  vauxpapou? 
slorTvpaTTeiv  ed  àvaXicrxeiv  £)C  tou  vau)cpapi5cou  àpyupiou  suppon- 
gono un  fondo  permanente  naucrarico  formato  per  mezzo  di 
una    imposta    senza   dubbio    ordinaria    riscossa  dai    naucrari. 


*  A  questa  elimologia  pare  alluda  lo  slesso  Polluce.  L'identità  delle  due 
parole  è  riconosciuta  da  Solmsen  Rheinisches  Museuni  53.  (1898)  p.  151  sej::^- 

"  In  Phot.  s.  V.  vauz-ca^ota  è  attribuita  a  Solone  siili' autorità  di  Aristotele 
solo  perchè  il  lessicografo  ha  mal  compreso  Aristot.  'A9rjv.  tìoX.  8,  o:  cpuXa\ 

ò'  rjTav    5'  KxOa'sp    TipÓTcpov   xa"t    !f'jXo[ja'ji)>£T?  TSTTapsc.   ex  3È   Tr^?    'fuXr^?  éxa'jTrji; 
r]CTav  v;vi[j.rjrj.iv3ci   rpiiTus;   [J.ìv   Tpfi;,   vauzpap'.ai  ùì  owSsxa   zzO'   r/.xarrjV. 

'  V.  71.  Y.  sopra  p.  278. 

*  'A8.  T.'A.  1.  e. 

»  Cf.  sopra  p.  201  n.  240  n.  1 
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Ma  r  imposta  ordinaria  diretta  non  è  anteriore  alla  tirannide  '; 
e  qui  appunto  sembra  non  potersi  trattare  d'altro  che  d'una 
imposta  fondiaria. 

Dopo  ciò  la  natura  delle  naucrarie  deve  esserci  ormai 
chiara.  Il  sistema  assai  imperfetto  ideato  da  Solone  per  la 
riscossione  della  elor'popa  è  stato  perfezionato  da  Pisistrato 
mediante  la  divisione  in  distretti,  che  hanno  preso  nome  di 
naucrarie  perchè  dovevano  servire  allo  stesso  tempo  per  la 
leva  di  mare  e  perchè  l' imposta  ordinaria  doveva  essere  giu- 
stilicata  agli  occhi  dei  sudditi  rappresentandola  come  desti- 
nata alla  creazione  e  manutenzione  dell'armata  navale".  S'  in- 
tende che  in  pratica  si  adoperava  non  per  questo  solo,  ma  per 
sopperire  a  tutte  le  spese  correnti  '. 

Secondo  Tucidide  l' imposta  era  della  vigesima ,  secondo 
Aristotele  della  decima  *.  Non  dobbiamo  cercar  di  combinare 
le  due  notizie  supponendo  che  l' imposta  fosse  della  vigesima 
sotto  Pisistrato  e  della  decima  sotto  i  Pisistratidi  e  metterci 
cosi  in  contraddizione  tanto  con  Tucidide  quanto  con  Aristotele, 
ma  dobbiamo  semplicemente  accettare  1' una  o  1' altra;  e  s'in- 
tende che  la  scelta  non  è  dubbia  data  1'  autorità  di  Tucidide. 
Ad  ogni  modo  non  si  pagava  più  in  ragione  di  duecento  me- 
dimni  anche  se  se  ne  avevano  280  o  di  cinquecento  anche  se 
se  ne  producevano  mille,  ma  ciascuno  dei  contribuenti  pagava 
r  imposta  suir  intero  prodotto.  Quanto  al  sistema  tenuto  nella 
riscossione,  sarebbe  arrischiato  tentar  di  farcene  un'  idea  in 
base  a  regolamenti  assai  più  tardi  come  la  lex  Hieroiuca  o 
la  legge  sui  tributi  di  Tolemeo  Filadelfo. 

In  che  rapporto  erano  le  naucrarie  con  1'  antichissima  di- 
visione in  tribù  e  fratrie?  Secondo  Aristotele  e  i  lessicografi 


*  V.  sopra  p.  227.  259. 

^  Poli.   Vili.  108:  tì?  o'  stT-^opà?  tà?  xarà  BrjfAou?  Sisystporóvouv  ouTOi  xat 
xà   È^  ajiCv   avaX(ó;j.aTa.    llesycll.   S.  V.  vauxXapoi:    xtvc?    83    a»'   ÉxàaTrji;   90X7^1; 

òtóosxa  ci'iTtvE?  àci"  szàiT-/,?  /"'jpas  tài;  st^cpopà?  È^iX^Y^v.  Fonte  comune  di  questi 
due  testi  è  probabilmente  Aristot.  8,  3:  èri  oì  twv  vauxpaptwv  àp/7]  xaGcair,- 

xuia  vxuxpapoi,   TE-ayjAivr]    7i:pó?  te    tÌ?  sìa-^opà?  xa\  xà;  òa-ava;   là?   yiyvoaiva;. 

Clidemo  fr.  8  ap.  Phot.  s.  v.  vauxpapia  paragona  le  naucrarie  alle  auaaociai. 
'  Cf.  Androt.  fr.  4  (sopra  p.  259). 
"  Tluic.  VI.  54,  5.  Arislot.  'AOriv.  izo\,  16,  4.  6. 
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clie  lo  seguono  ciascuna  delle  (quattro  tribù  preclisteniclie  era 
divisa  precisamente  in  dodici  naucr<j,rie.  Però  il  territorio  delle 
tribù  non  era  un  territorio  continuato,  e  per  quanto  in  quelle 
quattro  tribù  fosse  diviso  ognuno  dei  piccoli  stati  fondati  ori- 
ginariamente nell'Attica,  con  lo  spargersi  per  tutta  l'Attica 
della  proprietà  fondiaria  di  più  genti  nobili,  la  tribù  aveva 
cessato  di  essere  territoriale  nello  stretto  senso  della  parola 
e  andava  divenendo  semplicemente  personale  ^  Questo  svi- 
luppo ci  appare  chiaro  dal  confronto  con  le  condizioni  di  al- 
cuni stati  dorici.  A  Megara  certamente  e  forse  anche  a  Sparta 
coesistono  le  tribù  doriche  divenute  semplicemente  personali 
con  distretti  territoriali  di  nuova  creazione  ^.  Con  ciò  è  detto 
che  la  divisione  di  ciascuna  tribù  in  tre  trittie  e  di  ogni  trittia 
in  quattro  naucrarie  è  una  delle  costruzioni  arbitrarie  che 
hanno  esercitato  per  ciò  che  riguarda  le  antiche  tribù  ateniesi 
la  fantasia  degli  attidografi  '.  E  persino  possono  sorgere  dei 
dubbi  sul  numero  delle  4:8  naucrarie;  se  poniamo  mente  alla 
invenzione  delle  360  genti,  questi  dubbi  non  ci  parranno  troppo 
arditi.  Clidemo  dice  che  distene  portò  le  naucrarie  a  cin- 
quanta '.  Siccome  dall'  esame  complessivo  dell'  ordinamento  cli- 
stenico  e  dalla  testimonianza  d'Aristotele  risulta  che  il  legi- 
slatore democratico  le  ha  invece  abolite  ^,  io  non  so  se  dob- 
biamo ritenere  che  cinquanta  era  il  numero  delle  naucrarie 
risultante  dai  documenti  e  che  quello  di  48  non  era  che  una 
invenzione  arbitraria  per  connettere  le  naucrarie  con  le  tribù 
prèclisteniclie.  S' intende  del  resto  che  la  divisione  in  naucrarie 
non  può  essere  stata  completamente  arbitraria;  certamente 
essa  teneva  conto  degli  aggruppamenti  tradizionali  ;  e  se  noi 


'  V.  sopra  p.  49.  51  seg.  59  sog. 

*  Sulle  cinque  yM\[j.y.i  di  Megara  v.  PI  ut.  Quacst.  Gr.  17.  Esse  spiegano 
il  numero  di  cinque  degli  strateghi.  Sulle  tribù  dorlL-lie  a  Megara  s.  p.  50  n.  1. 
Sulle  cinque  y.M[}.%\.  di  Sparla,  che  sono  in  relazione  col  numero  degli  efori, 
V,  Arislol.  ap.  Sehol.  Arisloph.  Lysistr.  454.  Sulle  tribù  doriche  a  Sparla  s. 
p.  40  n.  7). 

^  Tanto  più  che  le  trillie  verisimihnente  non  hanno  esistito  nell'Allica 
prima  di  distene,  v.  s.  p.  56. 

'*■  Fr.  8  ap.  Phot.  s.  v.  vajzpapEa. 

"  V.  oltre  e.  X. 
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coiioscessiiuo  la  divisione  anticliissima  dell'Attica  in  stati  e 
(j^uella  in  naucrarie  troveremmo  fra  1'  una  e  1'  altra  molti  rap- 
porti e  qualche  singolarità  che  ci  fosse  offerta  dalla  seconda 
avrebbe  la  sua  spiegazione  nella  prima.  Disgraziatamente 
noi  non  sappiamo  nulla  o  quasi  né  dell'  una  né  dell'  altra  di- 
visione. D'una  sola  naucraria,  Ko)}>ia;,  conosciamo  il  nome  con 
sicurezza^;  e  per  (i^uanto  non  è  dubbio  che  distene  nella  sua 
divisione  dell'Attica  in  demi  ha  tenuto  necessariamente  conto 
della  divisione  preesistente  in  naucrarie,  non  abbiamo  alcun 
criterio  sicuro  per  indurre  da  (|uella  a  questa  -.  Forse  però 
possiamo  conoscere  i  nomi  e  le  posizioni  di  alcune  altre  nau- 
crarie. L'  accusatore  degli  Alcmeonidi  quando  furono  espulsi 
la  prima  volta  per  l' assassinio  dei  ciloniani  fu  secondo  Plu- 
tarco ,  il  quale  si  basa  certo  sopra  un  documento ,  Mirone  di 
Flia  ^  Vedemmo  che  qui  non  si  tratta  della  prima  espulsione, 
ma  di  quella  avvenuta  per  opera  di  Cleomene  e  d' Isagora. 
Ma  per  quanto  distene  prima  della  sua  cacciata  avesse  già 
introdotto  una  parte  delle  sue  riforme ,  è  molto  difficile  che 
avesse  già  potuto  eseguire  la  divisione  dell'Attica  in  demi; 
anche  più  difficile  è  che  gli  avversari  delle  riforme  di  distene 
mantenessero,  se  distene  n'  era  stato  1'  autore,  un  uso  cosi  de- 
mocratico come  quello  del  doversi  chiamare  negli  atti  ufficiali 
non  dal  padre,  ma  dal  demo.  È  possibile  che  Flia  sia  qui  non 
un  demo,  ma  una  naucraria  e  che  l'uso  democratico  di  chia- 
marsi dal  nome  del  distretto  cui  uno  apparteneva  abbia  avuto 
origine  al  tempo  di  Pisistrato.  Si  aggiunga  che  in  due  iscri- 
zioni, le  quali  pei  caratteri  potrel^bero  anche  essere  anteriori 
all'età  di'  distene,  ricorrono  i  cosi  detti  demotici  RtÌttio;  e 
II(X>.Xy}V!.o;  '',  di  cui  1'  ultimo  potrebbe  assai  bene  derivare  an- 
che da  una  naucraria.  Non  si  deve  però  nascondere  che 
queste  sono  congetture  assai  incerte. 

'   Bekker  Anecd.  I.  273:  IvoXia;*   róro;  'AttixÓ; r,v  3:  y.a\  vajxpa^s'.a. 

'  V.  però  oltre  e.  X  sui  rapporti  che  potevano  correre  tra  le  naucrarie 
e  le  T-ptTTJj?  clisteniche. 

'  Plut.  Sol.  12.  V.  sopra  p.  280  seg. 

^  CIA.  IV.  1,  373  "=•  p.  103.  373  "'  p.  131.  È  assai  a  dolere  che  G.  Tòpffer 
non  abbia  potuto  compire  la  ricerca  da  lui  promessa  sui  demotici  prima 
di  distene. 
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È  dubbio  se  una  naucraria  avesse  a  capo  uno  o  più  nau- 
crari  ^  ;  ma  il  confronto  dei  naucrari  coi  demarchi  che  fanno  le 
nostre  fonti  fa  propendere  per  la  prima  ipotesi  ^.  Da  un  testo 
di  Erodoto  è  da  indurre  che  grande  è  stata  1'  autorità  dei  pri- 
tani  dei  naucrari  ^  Secondo  Wecklein  ^  i  naucrari  sarebbero 
stati  gli  eredi  dell'antica  gerusia;  i  preposti  dei  naucrari  avreb- 
bero costituito  la  giunta  permanente  del  loro  consiglio.  Questa 
ipotesi  singolare  cade  da  sé  con  le  osservazioni  fatte  sull'uf- 
ficio dei  naucrari.  Una  buie  di  naucrari  sarebbe  tanto  strana 
quanto  una  buie  di  demarchi  o,  per  dirlo  alla  moderna,  un 
parlamento  di  sindaci.  Che  vi  fosse  una  giunta  permanente  di 
preposti  ai  naucrari  con  sede  in  Atene,  ciò  è  molto  naturale, 
ma  non  ha  il  minimo  fondamento  che  questa  giunta  abbia 
qualche  cosa  da  fare  coi  posteriori  pritani  della  buie  clistenica 
solo  perchè  i  suoi  membri  si  chiamavano  anch'  essi  pritani. 
Dob])iamo  del  resto  intorno  ai  naucrari  contentarci  di  queste 
poche  induzioni.  Come  Pisistrato  abbia  organizzato  la  sua  ma- 
rina militare,  se  i  naucrari  sono  stati  sempre  i  comandanti  delle 
navi  da  guerra  armate  a  spesa  della  loro  naucraria  ^,  se  i  pri- 
tani dei  naucrari  n'erano  gli  ammiragli,  se  la  divisione  in  nau- 
crarie  è  stata  un'  invenzione  di  Pisistrato  oppure  egli  l' ha 
imitata  da  qualche  altra  potenza  marittima  -,  su  tutto  ciò  di- 
sgraziatamente non  sappiamo  nulla, 

I  tiranni  hanno  conservato  le  antiche  magistrature  ed  hanno 
lasciato  in  vigore  le  leggi  di  Solone.  Cosi  dicono  e  Tucidide 
ed  Aristotele  '.    Ve  però   anche    qualche   cosa  di  vero  in  ciò 

'  V.  s.  p.  137  n.  5. 

'  'AOr.v.  T.ol.  21,  o.  Poli.  YIII.  108.  Bekker  Anecd.  I.  283.  Hesych.  s.  v. 

vauxXa&oi. 

'  Herod.  V.  71.  Ma  cfr.  Thuc.  I.  126,  8.  Sopra  p.  278. 

'^  Areopag,  Epheten  und  Naukraren  nei  Sitzungsber.  der  miinch.  Akad. 
1875  p.  1  segg. 

"  Poli.  Vili.' 108  (sopra  p.  297  n.  4).  Cfr.  Bekker  Anecd.  1.283:  va^acor 
01  -xc,  vx'Ji  -aia-jz£uarovT3;  zai  Tc:y,cap)(_ouvTa$  xa\  rio  -oXsp.ap/(o  ù-07STaY[AÌvoi. 

*  Si  possono  confrontare  gli  àsivau-a-.  di  Milelo:  Hesych.  s.  v.  à^-.vaùrat. 
Plut.  Quaest.  Gi\  32. 

'  Thuc.  VI.  S4,  6:  aÙTf,.  -q  -óX-.c  -oXc,  -p\v  x^iixivoi;  vó[j.oi;  £/,^^to,  -Xf,v 
xaO'  oaov  <xsl  Ttva  i-z[xi'koy~o  aciwv  ajTwv  sv  -ouc,  spyoti;  sìvai.  Aristot.  'AO.  zoX. 
16,  8  "•  E^ouXcTo  (riciTiaToa-Oi;)  -avTa  òto'.XcTv   xatà  toù;   vÓ[jlou;    o-jòsfiiav   Éaurw 
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che  Aristotele  dice  in  un  altro  luogo  della  7t:oXi,tìi«  ,  die  la 
tirannide  fece  cadere  in  disuso  le  leggi  di  Solone  Sia  to  [xtì 
j^p-^aOai.  E  n' è  esempio  caratteristico  quello  delle  classi  so- 
loniane,  che  hanno  perduto  sotto  Pisistrato  quasi  tutta  la  loro 
importanza  ^  Rimaneva  co'  suoi  poteri  intatti  in  apparenza  la 
buie  dell'Areopago;  e  ci  vien  persino  detto  che  Pisistrato  ot- 
temperò ad  una  citazione  per  omicidio  davanti  ad  essa  ".  Ma 
la  buie  non  era  che  un  istrumento  nelle  mani  del  tiranno, 
dal  momento  in  specie  che  v'entravano  ogni  anno  i  suoi  amici 
e  parenti  che  egli  aveva  avuto  cura  di  far  eleggere  all'  ar- 
contato.  In  fatto  la  sorveglianza  sui  magistrati  e  sulle  leggi 
la  esercitava  Pisistrato.  L' assemblea  conservava  il  potere 
di  nominare  i  magistrati  e  di  far  leggi;  ed  è  da  ritenere  che 
dall'assemblea  po^^olare  sono  state  votate  anche  leggi  sull'or- 
dinamento delle  naucrarie.  Ma  di  fatto  la  tirannide  ha  intro- 
dotto neir  organamento  dello  stato  ateniese  una  innovazione 
grandissima,  clie  gli  ha  dato  nuova  vita.  Ha  creato  cioè  un 
forte  potere  centrale,  un  vero  governo  (Ja  cui  dipendevano  tutti 
i  magistrati  prima  più  o  meno  autonomi.  Questo  però  non  è 
accaduto  per  mezzo  di  leggi,  si  per  la  pressione  che  Pisistrato 
lia  saputo  esercitare  sulla  nomina  dei  magistrati  stessi  facendo 
eleggere  solo  sue  creature  e  per  l' influenza  che  ha  avuto  su 
tutti  i  magistrati  nel  disimpegno  delle  loro  attribuzioni.  In 
che  modo  venisse  regolata  legalmente  la  posizione  di  Pisistrato, 
di  ciò  non  possiamo  fare  alcuna  congettura.  In  ogni  caso  però 
a  lui  era  attribuito  il  comando  dell'  esercito  e  la  facoltà  di 
fare  sacrifizi  per  lo  stato  ^  Di  magistrature  nuove  Pisistrato 
ha  creato,  come  abbiamo  veduto,  i  naucrari  ed  i  loro  pritani. 
Non  è  inverisiniile  che  abbia  ringiovanito  anche  1'  ordinamento 
dell'  esercito  ponendo  come  comandanti  eifettivi  gli  strateghi 
nominati  da  lui  accanto  al  polemarco  di  nomina  popolare. 
Mezzo  secolo  per  cui  ha  durato,   salvo  una  interruzione,  la 


TiXcOVs^'.ctv  Siòou?.  Vedi  però  22,  1:     g-j^ì^ìt]  toÙ?    [x;v  SóXojvog   vÓ[J.O'j?    àz-aviaat 
TTjV  Tupocvviòa  Sii   tÒ   [J.rj  ypTjaOa'.. 

'  V.  sopra  p.  230. 

*  Aristot.  'AO.  :irA.  Ì6,  8. 

'  Thuc.  VI.  54,  5. 
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tirannide  non  può  essere  restato  senza  influenza  nello  sviluppo 
costituzionale  ateniese  ^  ;  disgraziatamente  non  possiamo  indi- 
carne gli  eft'etti  clie  nelle  linee  più  generali.  In  ordine  all'e- 
sercito è  da  aggiungere  clie  i  Pisistratidi  non  l'hanno  affatto 
trascurato,  come  si  pretende  ".  E  appunto  la  scuola  militare 
fatta  sotto  di  essi  che  ha  preparato  il  trionfo  di  Maratona. 
La  vittoria  sui  Tebani  era  dovuta  certamente  non  alle  poche 
centinaia  di  mercenari  che  i  Pisistratidi  potevano  mantenere, 
ma  alle  milizie  cittadine  da  essi  organizzate.  Ciò  mostra  che  il 
disarmo  generale  che  Pisistrato  avrebbe  imposto  agli  Ateniesi  ' 
non  può  essere  che  immaginario.  Ricordiamo  che  Pisistrato 
ha  dovuto  appunto  il  trono  al  favore  degli  oTcXa  7vap£^ó{X£vot 
da  lui  condotti  alla  conquista  di  Nisea.  Ma  accanto  alla  leva 
cittadina  che  veniva  chiamata  in  caso  di  bisogno,  Pisistrato 
aveva  truppe  permanenti  composte  di  mercenari  ''.  Verisimil- 
niente  tra  queste  erano  gli  arcieri  sciti  che  compariscono  già 
in  rappresentazioni  vascolari  dell'età  pisistratea  e  il  cui  corpo, 
soppresso  dai  democratici,  fu  poi  ripristinato  verso  la  metà 
del  sec.  V  pel  servizio  di  polizia''. 

Aristotele  dice  che  Pisistrato  favori  grandemente  1'  agri- 
coltura e  forni  agli  indigenti  i  mezzi  di  lavorare  con  profìtto 
in  campagna  piuttosto  che  perder  tempo  in  città.  Ciò  avrebbe 
fatto  per  due  ragioni,  perchè  non  si  concentrasse  nella  città 


'  Cfr.  Beloch  Griechische  Geschichte  I.  p.  536  n.  1.  V.  sotto  e.  X. 

*  Vedi  suir  esercito  dei  Pisistratidi  Helbig  Einc  Heerschau  des  Peisi- 
stratos  odor  Hippia  sanf  eimr  schwdrzfigiirigen  Schale,  Sitzungsber.  der  muncìi. 
Akad.  1897  II.  259  segg.  È  verisimile  che  nel  vaso  studiato  dallo  Helbig  il 
pittore  abbia'voluto  rappresentare  una  rassegna  militare  genericamente,  senza 
pensare  allatto  a  dipingervi  Pisistrato  od  Ippia.  Ciò  non  toglie  che  noi  pos- 
siamo adoperare  la  figura  per  farci  un'idea  della  composizione  dell'esercito 
ateniese  al  tempo  dell'  artista. 

'  Aristol.  'AO.  -oX.  15,  4  seg.  Polyaen.  I.  21,  2.  V.  sotto. 

"^  Herod.  I.  64:  ÈppiCt^^i  t^  TupavvE3a  £:iixoupowi  te  7:oXXot;  xtI.  Natural- 
mente non  si  tratta  d'eserciti  di  mercenari  come  quelli  di  cui  mezzo  secolo 
dopo  disponevano  i  tiranni  di  Siracusa.  Anche  Policrate  non  aveva  che  mille 
arcieri  mercenari,  Herod.  III.  59. 

"  Sulla  questione  v.  Wernicke  Die  Polizeiwache  nuf  der  Burg  von  Athen, 
Hermes  XXVI.  (1891)  p.  50  segg.  Helbig  meni.  cit.  p.  506  segg.  Cfr.  An- 
doc.  De  pace  5  =  Aesch.  De  f.  legai.  175. 
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un  numero  troppo  ingente  di  sfaccendati  e  perchè  crescesse 
il  gettito  della  imposta  fondiaria  ^  Anche  secondo  Aristofane 
i  tiranni  rivestirono  il  popolo  ateniese  del  rozzo  mantello  dei 
contadini,  e  furono  i  Lacedemoni  che  con  il  loro  intervento 
restituirono  ad  essi  la  j^Xatvoc,  il  mantello  dei  cittadini  *.  Ora 
che  la  pace  interna  e  la  sicurezza  da  incursioni  dei  nemici 
che  il  governo  dei  tiranni  ha  dato  all'Attica  abbiano' contri- 
buito a  rialzare  l'industria  agricola,  su  ciò  non  cade  dubbio. 
Il  resto  sono  induzioni  di  poco  valore.  Certo  una  gran  parte 
della  popolazione  attica  è  andata  cambiando  nel  corso  del  se- 
colo V  la  icaTojvaxTj  con  la  jl(x.Xva.,  se  vogliamo  servirci  della 
figura  di  Aristofane;  e  si  capisce  bene  come  agli  Ateniesi 
della  fine  del  sec.  V  e  del  sec.  IV  1'  antica  dispersione  della 
popolazione  nel  territorio  in  confronto  con  1'  attuale  progres- 
sivo concentramento  nella  città  potesse  sembrare  1'  effetto  di 
una  misura  prudenziale  di  Pisistrato ,  tanto  più  che  già  un 
concentramento  ad  Atene  si  riteneva  1'  avesse  operato  Teseo 
quando  distrusse  i  pritanei  ed  i  buleuteri  delle  dodici  città. 
Ma  non  è  di  questi  miti  che  noi  dobbiamo  formare  la  storia. 
In  quest'  ordine  d' idee  è  agevole  renderci  ragione  come 
sia  stata  attribuita  a  Pisistrato  la  istituzione  dei  Si)ca<7Tal 
xaTot  ^y)[jt,ou(;  ^.  La  cosa  è  però  abbastanza  incerta;  prima 
perchè  i  distretti  in  cui  Pisistrato  aveva  diviso  l'Attica  chia- 
mandosi non  demi,  ma  naucrarie,  i  suoi  dicasti  avrebbero  do- 
vuto piuttosto  dirsi  xarct  vau)cpap£ai;,  poi  perchè  non  si  capi- 
rebbe per  qual  ragione  questi  dicasti  sarebbero  stati  aboliti 
da  distene;  finalmente  perchè  le  ragioni  che  spiegano  la  isti- 
tuzione di  f^i)ta(7T(xl  xcctò.  StÌixoix;  nella  età  di  Pericle  non  sus- 
sistono per  r  età  di  Pisistrato ,  quando  i  tesmoteti  non  ave- 
vano avuto  il  carico  d' istruire  tutti  i  processi  di  stato  tolti 
all'  Areopago. 

'  'A6riv.  Ko\.  16,  2  segg.  Cf.  Ael.  V.  H.  IX.  25. 

'  Lysistr-  1150  segg.:  oùx  "a6'  oO'  u(Aa?  ol  Aàzwvsi;  auQi?  aù  I  XìTwvaxa? 
^opotìvra;  eXOóvrsi;  3op"ì  |  tcoXXoÙ;  [ì.sv  òcvòpa;  tìirraXòJv  à;;wXcaav,  |  roXXoù;  ò'  é- 
Taipous'I::-iou  xa\  $'j[i[J.iyou;  |  5uv£X[xa^_ouvT£;  tt]'  tó6'  rj[i.£pa  [i.óvot,  |  xrjXsuOipwaav 
xavTi   Tr^;  xarwvaxrj?  |  tÒv  8r^[AOV   ùjjlojv  yXoeTvav  f'jj.-t7-/ov  TiaXtv.   Cfl".   PollllX  VII. 

68.  Suid.  s.  V.  xattovaxrj.  DÌO  Chrysost.  De  genio  (25)  p.  520  seg.  etc. 
*  Aristot.  'AO.  r.ol.  16,  5.  Sopra  p.  153  seg. 
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Cura  costante  dei  Pisistratidi  fu  senza  dubbio  l'abbellimento 
della  città  di  Atene.  Peraltro  sulle  loro  costruzioni  abbiamo 
notizie  assai  scarse.  Senza  dubbio  essi  hanno  se  non  costruito, 
certo  rafforzato  il  TrsXapyt/CÒv  xeij^o;  che  difendeva  l' ingresso 
occidentale  della  rocca  d'Atene,  nel  quale  probabilmente  stabi- 
lirono la  loro  residenza  \  Si  suole  attribuire  a  Pisistrato  l' aver 
abbellito  con  un  portico  1'  antico  tempio  d' Atena  sull'  Acro- 
poli accanto  al  posteriore  Eretteo.  Ma  è  incerto  se  questo  por- 
tico sia  stato  costruito  dai  Pisistratidi  o  solo  poco  prima  delle 
guerre  persiane  -.  Inoltre  Pisistrato  ha  incominciato  a  costruire 
il  grandioso  tempio  di  Giove  Olimpico,  che,  lasciato  interrotto 
verisimilmente  dopo  la  restaurazione  della  repubblica,  fu  con- 
tinuato da  Antioco  Epifane  e  compiuto  da  Adriano  ;  accanto 
all'  Olimpico  a  lui  deve  origine  il  Pitio  ".  A  Pisistrato  secondo 
Teopompo  spetta  la  costruzione  del  ginnasio  del  Liceo.  E  pro- 
babilmente Teopompo  ha  ragione  contro  Filocoro  che  riferisce 
1'  origine  di  quel  ginnasio  a  Pericle  ^  ;  perchè  la  legge  che 
puniva  di  morte  chiunque  asportava  un  oggetto  anche  di  mi- 
nimo valore  dal  Liceo,  dall'  Academia  o  dal  Cinosarge  sembra 
potersi  riferire  meglio  all'  età  di  Pisistrato  che  a  quella  di  Pe- 
ricle '.  Anche  il  ginnasio  dell'  Academia  è  stato,  se  non  edi- 
ficato, abbellito  almeno  dai  Pisistratidi  '^.  Inoltre  essi  hanno 
costruito  una  fontana  a  nove  bocche  (Ivvsàìcpouvo;)  per  rice- 
vere r  acqua  della  sorgente  Callirroe  \  e  sembra  che  abbiano 

'  Sopra  p.  29  n.  2. 

'  Dòrpfeld  Athen.  MittheU.  XXII.  (1897)  p.  164  n.  1.  Furlwangler  Mei- 
stencerke  der  griechischen  Pìastik  p.  Io8  n.  I.  Sulle  questioni  relative  all' àp- 
)f^ato;  vEoj;  v.  Ora  Korte  Rbein-  Muscum  53.  (1898)  p.  239  segg.,  con  cui  però 
non  posso  accordarmi  in  alcuni  punti  essenziali. 

^  I  testi  sopra  p.  31  n.  2.  Nel  Pitio  Pisistrato  il  giovane,  figlio  di  Ippia 
costruì  un  aliare,  la  cui  iscrizione  ricordata  da  Tucidide  (VI.  54,  7)  ci  è  con- 
servala, CIA.  IV.  I,  n.  373  e  p.  41. 

"^  Harpocr.  S.  V.  Au/.siov  :  é'v  -wv  izaf  'AOr,va'.ot;  YULiva^'.wv  ìaù  rò  Auxstov 
o  0ió-o[jL-o?  |xÈv  Èv  Trj"  y.y.'  HciTiTtpaTOv  -oir^GOL'.,  <I>'.Xó/opoc  o'  Èv  t^  3'  llapixXfojc 
»riar\v  Èj:i'jTaTOuvTO?  auto  Y'Vl^Oat. 

^  Demoslh.  C.  Timocr.  il4.  Y.  sopra  p.  240  n.  1. 

*  V.  sul  proverbio  -o  '\r.-i;y/o-j  -31/iov  Demon  ap.  Zenob.  IL  13  Miller. 
Suir  aliare  di  Eros  dedicalo  da  Canno  all'  ingresso  del  ginnasio  v.  Athen. 
XIII.  609  d,  dov'  è  riportato  1'  epigranuna  relativo. 

^  Tliuc.  II.  lo,  5.  Y.  sopra  p.  31  n.  1. 
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anche  per  altra  via  provveduto  a  fornir  meglio  d'  acqua  la 
città  \  Qui  terminano  le  notizie  più  o  meno  sicure.  Ma,  iso- 
late come  sono,  esse  ci  permettono  d' indurre  che  il  regno  dei 
Pisistratidi  segna  un'  epoca  importante  nella  storia  della  città 
d'  Atene  e  che  sotto  di  essi  la  città  dev'  essersi  in  gran  parte 
trasformata  ^. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discorrere  del  progresso  delle  indu- 
strie e  del  commercio  ateniese  nell'  età  pisistratea.  Questo  pro- 
gresso fu  certamente  favorito  dalla  savia  politica  dei  tiranni; 
ma  s' intende  che  era  il  prodotto  naturale  delle  condizioni 
dell'  Attica  e  de'  suoi  abitanti.  Però  con  la  pace  all'  interno, 
il  progresso  industriale,  le  grandi  costruzioni  dei  Pisistratidi, 
i  successi  della  politica  estera,  lo  splendore  della  corte,  ove 
non  mancavano  di  raccogliere,  come  gli  altri  tiranni,  gì'  in- 
gegni più  eminenti  della  Grecia  ^,  è  stato  questo  per  gli  Ate- 
niesi un  periodo  di  prosperità  tranquilla  che  molti  di  essi 
hanno  rimpianto,  richiamando,  tra  le  guerre  e  i  disastri  che 
seguirono  dalla  fine  del  sec.  V,  il  periodo  della  tirannide 
come  1'  età  dell'  oro  ''.  Ma  appunto  perchè  i  Pisistratidi  pre- 
sero tanto  a  cuore  e  seppero  si  bene  eseguire  il  loro  compito, 
a2)punto  per  questo  il  demo  ateniese  acquistò  la  forza  di  ro- 
vesciare la  tirannide  e  di  governarsi  da  sé. 

Pisistrato  potè  lasciare  tranquillamente  il  trono  a'  suoi  figli. 
Ne  ebbe  secondo  Aristotele  quattro  :  due  dalla  moglie  ate- 
niese, Ippia  ed  Ipparco,  due  dalla  Argiva,  lofonte  ed  Egesi- 
strato  soprannominato  Tessalo  ^  Tucidide,  che  attinge  ad  un 
documento  ufficiale,  alla  stela  in  cui  erano  i  nomi  dei  tiranni 
e  dei  loro  parenti,  menziona   solo   Ippia,  Ipparco,  Tessalo  ^. 

'  Siiir  acquedoUo  dell'  olà  pisislratea  scoperto  dal  Dòrpfeld  v.  Athen. 
Mitth.  XVII.  p.  459  segg.  XIX.  p.  496  segg.  XXI.  p.  104  seg.  XXII.  p.  476 
seg.  e  le  notizie  più  recenti  nella  Berliner  Phil.  Wochenschrift  1898  n.  9  p. 
285  segg. 

"  V.  Curtius  StadtgeschicMe  von  Athen  p.  91  segg. 

'  Cosi  Laso  di  Ermione,  Onnmacrilo  (Herod.  VII.  6),  Simonide  di  Ceo  ed 
Anacreonte  (Aristot.  'A9.  t-.oX.  18,  1.  [Plat.]  Hqìparch.  p.  228C). 

*  Aristot.  'A9.  TtoX.  16,  7  :  Sto  xa\  TcoXXaxi?  i to  w?  rj  IlsicjiaTodtTOu    -y- 

pavvti;  ó  ini  Kpóvou  [i'.o?  s'-'r].  [Plat.]  Hipparch.  p.  229  B. 

^  'AB.  TioX.  17,  5.  Plut.  ulto  maior  24. 

«  VI.  55,  L  V.  sotto  p.  317  n.  2. 
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Erodoto  menziona  Ippia,  Ipparco  ed  Egesistrato.  lofonte  non 
è  ricordato  che  in  un  luogo  di  Plutarco  dipendente  da  Aii- 
stotele  ;  ma  non  abbiamo  ragione  di  sollevare  su  lui  alcun 
dubbio.  Si  tratterà  di  un  figlio  morto  giovane,  la  cui  memoria 
si  sarà  conservata  p.  e.  per  mezzo  di  qualche  epigramma  se- 
polcrale. Quel  che  è  sospetto  si  è  ciò  che  vien  detto  di  Ege- 
sistrato e  di  Tessalo,  evidentemente  con  lo  scopo  d' identifi- 
care i  tre  Pisistratidi  menzionati  da  Tucidide  coi  tre  menzio- 
nati da  Erodoto.  L' ipotesi  è  probabilmente  arbitraria.  Convien 
forse  riguardare  Ippia,  Ipparco  e  Tessalo  come  figli  di  Pisi- 
strato  e  della  moglie  ateniese.  Egesistrato  come  figlio  dell' ar- 
giva non  sarà  stato  destinato  dal  padre  ad  avere  alcuna  jjarte 
nel  governo  ateniese;  fatto  invece  signore  di  Sigeo,  non  ci 
sarà  stato  luogo  di  notarlo  nella  stela  di  proscrizione. 

Alla  morte  di  Pisistrato  ha  assunto  la  tirannide  il  figlio 
maggiore  Ippia.  Nel  riferir  ciò  sono  concordi  Erodoto  e  Tu- 
cidide ^  Invece  la  tradizione  popolare  al  tempo  della  guerra 
del  Peloponneso  riguardava  come  tiranno  Ipparco  -.  Non  si 
debbono  combinare  queste  due  versioni,  come  si  fa  abitual- 
mente, supponendo  che  siano  stati  tiranni  tanto  Ippia  quanto 
Ipparco  ^;  ma  abbiamo  a  scegliere  semplicemente  1'  una  o  1'  al- 
tra. Non  dobbiamo  esitare  a  seguire  Tucidide  a  preferenza 
della  tradizione  popolare ,  perchè  egli  si  mostra  bene  infor- 
mato sulle  cose  dei  tiranni  e  perchè  il  sorgere  della  tradizione 
si  spiega  dalla  tendenza  assai  naturale  ad  accrescere  il  me- 
rito   di   Armodio    e   di   Aristogitone.   Ha   anche    molto  valore 

*  Herod.  V.  53:  'I~?:ap/ov  tÒv  Ilctaiirpa-ou,  'I--'.£a)  oì  tou  Tupavvou  aàeX- 
«f-sóv.  ThuC.  VI.  54,  2:   où)(_  "Ijuiap/o?  óW-sp  ol  -oXÀo'i  rrovrat,  otXX'  'iT^Tiia?  Jip£- 

'  Gf.  lo  scolio  in  onore  di  Armodio  e  di  Aristoj^itone  e  [Piai.]  Hipparch. 
228  R.  229  B.  Come  la  tradizione  già  alterava  i  fatti  quando  venne  composto 
lo  scolio  può  vedersi  da  ciò  che  esso  considera  la  liberazione  d'Alene  come 
un  effetto  immediato  della  uccisione  d'Ipparco.  Chi  è  inclinato  a  dar  molto 
valore  alla  testimonianza  dello  scolio  deve  riflettere  che  v'erano  anche  carmi 
dove  il  fatto  appariva  in  una  luce  diversa,  come   risulla  da  Hyper.  C.  Phi- 

lippid.  col.    II  BlaSS  ^  :   sv  vópiw  Ypal»;   ó  o^[Jios  àKéiK^v  \iri-E  Xiyzvj  z^ztvai    [atj- 
B:v\  xaxwi;  'Ap[AÓotov  za\  'ApiiTOYSiTova  [atjt'  àaat  Itzì  tx  xaxEova. 

'  Questa  combinazione  è  stata  fatta  già  da  ICforo  (Diod.  X.  17)  e  da 
Aristotele  'AO.  7:oX.  18,  1. 
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r  argomento  che  sulla  stela  citata  erano  i  nomi  dei  figli  di 
Ij)pia,  ma  non  d' Ipparco.  Infatti  se  Ipparco  era  il  capo  della 
casa,  posto  che  non  avesse  avuto  figli  e  che  non  avesse  in 
vita  provveduto  ad  adottarne,  date  le  consuetudini  dominanti 
in  Atene,  il  fratello  stesso  per  mezzo  di  un'  adozione  postuma 
avrebbe  provveduto  a  continuare  la  linea  primogenita  della 
casa. 

La  congiura  di  Armodio  e  di  Aristogitone  spetta  all'  estate 
del  514.  La  cronologia  è  abbastanza  sicura.  Invero  Ippia  fu 
espulso  secondo  Aristotele  sotto  1' arcontato  di  'kpTV(x.y.'7Ì^y](;,  e 
poi  nel  quart'  anno  distene  introdusse  le  sue  riforme  sotto 
r  arcontato  di  Isagora  ^  Sappiamo  da  Dionisio  di  Alicarnasso 
che  Isagora  fu  arconte  nel  508/7  ^.  Arpactide  dunque,  sotto 
cui  1' Attide  riferiva  la  caduta  dei  tiranni,  va  riportato,  in- 
cludendo nel  calcolo  i  due  estremi  secondo  il  sistema  usuale 
d' Aristotele ,  al  511/0.  Ciò  vien  confermato  dalle  notizie  di 
Tucidide  che  Ippia  nel  vigesimo  anno  dopo  la  sua  cacciata 
prese  parte  alla  spedizione  di  Dati  ed  Artafrene  (490)  e 
che  nel  centesimo  anno  circa  dopo  la  cacciata  dei  tiranni  fu 
rovesciata  la  democrazia  ateniese  (estate  411)  '.  Ora  secondo 
Erodoto  Ijipia  dopo  1'  assassinio  d' Ipparco  regnò  quattro  anni, 
secondo  l' Ipparco  pseudoplatonico  tre,  secondo  Tucidide  pure 
tre  e  nel  quarto  fu  cacciato,  stando  ad  Aristotele  fu  espulso 
ItcI  TSTapTtó  [Aa)^i<7Toc  dopo  la  morte  d' Ipparco  ^.  Veniamo 
dunque  per  la  morte  d' Ipparco  all' ol.  33,3  =  514/3,  e  con- 
ferma questa  data  il  fatto  che  1'  attentato  accadde  durante  le 
grandi  Panatenee  •^,  le  quali  avevano  luogo  sul  principio  del 
terzo  anno  d'  ogni  olimpiade. 

Armodio  ed  Aristogitone  appartenevano  al  nobile  yc'vo;  dei 
rscpupaiot  ^,  E  singolare  che  della  loro  cooperazione  Tucidide 
cerca  la  causa  nelle  loro  relazioni  personali  e  non  tiene  conto 

'  'Ae.  r.ol.  19,  6.  21,  1. 

^  Ant.  Rom.  I.  74,  6.  V.  1,  1.  Cfr.  M.  Parium  ep.  46. 
^  Thiic.  VI.  S9,  4.  Vili.  68,  4,  cf.  Aristot.  'AO.  -o\.  32,  2. 
*  llerod.  V.  55.  Thuc.  VI.  59,  4.  [Plat.]  Hipparch.  p.  229  B.  Aristol.   AO. 
-oX.  19,  1. 

'  Thuc.  VI.  56,  2.  Herud.  V.  56.  Aristot.  'AO.  -o\.  18,  2  seg.  . 
'  Hcrod.  V.  55.  57  segg.  Cf.  sopra  p.  20. 
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alcuno  del  fatto  clie  erano  yevvyjTai.  Ciò  che  li  spinse  all'at- 
tentato è  narrato  con  particolari  da  Tucidide  per  istruire  gli 
Ateniesi  die  non  sapevano  nulla  di  preciso  sul  fatto  \  Donde 
però  Tucidide  abbia  attinto  le  sue  informazioni  sul  fatto  stesso 
ignoriamo.  La  congiura  secondo  lui  ha  avuto  motivi  esclusi- 
vamente personali,  la  rivalità  in  amore  tra  Ipparco  ed  Ari- 
stogitone  e  1'  offesa  fatta  da  Ipparco  alla  sorella  di  Armodio 
non  accettandola  come  canefora  per  le  feste  panatenaiche. 
Ora  è  chiaro  che  qui  abbiamo  fuse  due  tradizioni  concordi 
neir  assegnare  al  fatto  motivi  personali,  discordi  nell'  indicare 
questi  motivi.  Questo  deve  far  sorgere  dei  dubbi  sul  valore 
storico  di  quel  che  narra  Tucidide.  Con  tutto  ciò,  che  i  co- 
spiratori fossero  guidati  da  motivi  personali  sembra  molto 
probabile.  Attentati  come  quelli  di  Armodio  e  di  Aristogi- 
tone,  quando  non  sono  commessi  da  fanatici  raccolti  nei  più 
bassi  strati  sociali,  sono  in  genere  semplici  vendette  d'  offese 
private.  E  del  resto  il  fatto  stesso  che  i  congiurati  assassi- 
narono non  il  tiranno,  ma  il  fratello  sembra  confermare  che 
essi  agissero  non  per  odio  alla  tirannide,  ma  per  odio  ad  Ip- 
parco. Si  è  detto  che  se  fosse  stato  cosi  la  democrazia  non 
avrebbe  festeggiato  Armodio  ed  Aristogitone  come  i  suoi  eroi 
ed  i  suoi  fondatori.  Questo  argomento,  a  dir  vero,  ha  poco 
valore  per  noi,  che  vediamo  ogni  giorno  di  quale  fango  la  Ri- 
voluzione plasmi  i  suoi  eroi. 

Il  racconto  di  Tucidide  ha  influito  su  tutta  la  tradizione 
storica  posteriore.  Senonchè  era  difficile  conciliarlo  con  la 
figura  tradizionale  di  Ipparco  e  anche  con  le  massime  morali 
altamente  ammirate  che  aveva  lasciate  iscritte  a  ricordo  di 
sé  sulle  stele  destinate  a  indicare  la  metà  della  strada  tra 
Atene  e  i  centri  abitati  del  territorio  ".  Cosi  nell'  Ipparco  pseu- 


'  VI.  54,  1:  tÒ  yàp  'ApiaToysiTOVOi;  xoì  'Ap[Ao8'iou  TÓX[xr)[Aa  Si'  èpwTtxrjV  ?uv- 
Tu/_iav  ì-z-^fZ'.prflri^  fjv  lyò)  ir}.  tiXIov  BtrjyrjaafxEvo?  ajuo^avw  oute  toÙ;  aXkouc,  oùte 
auToù;  'AOrjva'iou?  Tiefi  tou  ysvo[ji.ìvou  otxpijJÈ;  oùoèv  XÉYOVta?.  Cfl".  55,  1  :  ori  Ss 
TipsapuTaro?  (ov  'liziziac,  r^p^sv,  eiòi<K  uAv  /.a\   axo^  axpipia'cpov  aXXtov  i'jy^up'\Xo^(xi. 

^  [Piai.]  Hipparch.  p.  228  D- 229  A,  dove  son  citali  anche  due  esempi 
delle  iscrizioni:    [J.v^[xa    tÓS'  'I;i;rapy^ou*    CTTcT/£    oixaia  ^povwv.   [j.v7^[Aa  tóS'  'I-- 

Tzipyox)-  [AT)  ipiXov  s?a;:aT3c.   Forse  ad  una  di  queste   erme  si  riferisce  CIA. 
I.  552.  Gfr.  Suid.  Harpocr.  s.  v.  Tpixfi^aXo?  ó  'Epi^rj?. 
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duplatoiiico  è  una  versione  secondo  cui  Ipparco  sarebbe  stato 
interamente  ])rivo  di  colpa;  probabilmente  però  il  racconto 
romanzesco  che  vien  fatto  non  è  preso  sul  serio  neppure  dallo 
scrittore  \  Aristotele  poi  nella  xoXiTsCa  attribuisce  all'  altro 
figlio  di  Pisistrato ,  Tessalo,  tanto  la  rivalità  in  amore  con 
Aristogitone  quanto  l' insulto  alla  sorella  di  Armodio ,  a  cui 
aggiunge  per  abbondanza  anche  un  insulto  ad  Armodio  stesso 
per  la  sua  scostumatezza  ^.  Non  e'  è  dubbio  che  qui  si  tratta  di 
un'  alterazione  del  racconto  tucidideo  dovuta  a  qualche  scrit- 
tore inteso  a  glorificare  i  tiranni,  che  dà  la  colpa  di  tutto  il 
male  ad  un  ragazzo  scapato  della  loro  famiglia.  In  senso 
ati'atto  opposto  Eforo  o  forse  già  lo  scrittore  da  lui  seguito 
ha  rappresentato  Ippia  ed  Ipparco  come  violenti  e  crudeli  ed 
ha  contrapposto  loro  nella  persona  di  Tessalo  un  democratico 
che  per  amore  d'  eguaglianza  ha  rifiutato  di  assumere  insieme 
ai  fratelli  la  tirannide  ^.  Il  nessun  valore  della  versione  di 
Aristotele  è  chiaro  anche  da  ciò  che  forse  non  motiva  abba- 
stanza la  congiura  contro  i  tiranni,  e  in  ogni  caso  non  rende 
ragione  sufficiente  del  perchè,  credendo  ormai  scoperta  la  con- 
giura, Armodio  ed  Aristogitone  assassinano  Ipparco.  Ma  sic- 
come Aristotele  dev'essere  infallibile,  si  è  voluta  riguardare 
la  parte  relativa  a  Tessalo  come  una  interpolazione.  In  realtà 
si  tratterebbe  di  una  interpolazione  abbastanza  antica,  perchè 
è  presupposta  nella  epitome  di  Eraclide.  Ma  poi  1'  ipotesi  di 
una  interpolazione  è  perfettamente  arbitraria,  e  la  frase  che 
ne  verrebbe  fuori  molto  infelice  '. 

Non  mi  tratterrò  a  lungo  sui  particolari  dati  da  Tucidide 
intorno  allo  svolgimento  dell'  attentato  né  sulle  varianti    che 


'  HipparcH.  p.  229  CD. 

* 'AO.  ~.o\.  18,  2,  dove  [j.aXax;?  non  ù  che  un  eufemismo,  cf.  Pollux 
VI.  126.  L'insulto  ad  Armodio  anclie  nella  P(ìlit.  V.  p.  1311  a. 

'  Diod.  X.  17. 

''  Sul  racconto  di  Arislolele  Hude  Jahrbb.  f.  Pliil.  145.  (1892)  p.  170  segg. 
Miller  rhilologus  N.  F.  VI.  (189-5)  p.  573  segg.  Stahl  Rhein.  Museim  50.  (1895) 
p.  382  segg.  Corssen  ibid.  51.  (1896)  p.  226  segg.  Contro  l' ipotesi  della  in- 
terpolazione V.  anche  Cantarelli  Boll,  di  Filol.  classica  lY.  (1898)  n.  9  p.  208. 
Cf.  Plathnei",  Die  Alleinherrschnft  der  Peisistratiden  {Jahresb.  des  Friedrichs- 
Realgijmnasium  Dessau  1897)  p.  18. 
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offre  Aristotele,  perchè  è  chiaro  che  questi  particolari  hanno 
poco  valore  storico  ;  e  del  resto  il  fatto  stesso  per  quanto  gon- 
fiato dai  democratici ,  non  ha  avuto  nella  storia  che  scarsa 
importanza.  Narra  dunque  Tucidide  che  l' occasione  prescelta 
da  Armodio,  da  Aristogitone  e  dai  loro  pochi  complici  ^  fu  la 
solenne  processione  delle  Panatenee.  Essi  speravano  in  una  sol- 
levazione del  popolo,  che  prendeva  parte  in  armi  alla  proces- 
sione ".  I  congiurati,  avendo  sospettato  che  Ippia,  il  quale  or- 
ganizzava la  processione  nel  Ceramico  esterno  ^,  avesse  avuto 
sentore  di  ciò  che  si  preparava,  si  recarono  di  corsa  nell'  a- 
gora  presso  il  Leocorio,  dove  Ipj)arco  la  ordinava,  e  lo  assas- 
sinarono. Armodio  fu  ucciso  immediatamente  dalle  guardie. 
Aristogitone  si  diede  alla  fuga.  La  sollevazione  sperata  non 
avvenne.  Il  popolo,  cui  la  morte  di  Ipparco  era  stata  tenuta 
celata,  perchè  non  ne  prendessero  coraggio  i  nemici  del  ti- 
ranno, fu  in  questa  occasione  disarmato  da  Ippia;  e  quelli  che 
vennero  sorpresi  con  pugnali  nascosti  o  eh'  erano  sospetti  2)er 
altre  ragioni  furono  immediatamente  arrestati.  E  press'  a  poco 
inutile  raffrontare  i  particolari  diversi  che  su  alcuni  punti  dà 
Aristotele.  Noto  che  egli  nega  che  in  questa  occasione  si 
procedesse  al  disarmo  del  popolo.  Ed  i  particolari  del  racconto 
in  Tucidide  possono  essere  leggendari.  Ma  che  Ippia  negli  ul- 
timi anni  del  suo  regno  ha  tolto  le  armi  al  popolo  è  difficil- 
mente negabile*.  Per  questo  dopo  aver  vinto  in  battaglia  cam- 
pale i  Tebani  non  ha  potuto  tenere  la  campagna  contro  i  La- 
cedemoni. 


*  ThuC-   VI.  56,  3:  r,Tav   où   noWoì    ol   ^uvo[xa)tj:o-/.ÓT£;.    AristOt.    'AG.    TtoX. 

18,  2:  [lETE/óvTcov  TcolXwv,  (lovo  forse  è  caduto  où. 

*  Ciò  è  negato,  non  sappiamo  se  a  ragione  o  a   torlo,  da  Aristot.  'AO. 

TioX.    18,  4:   où  yàp  è';:;[X7:óv   iztx)  [aeO'    o-Xojv,    aXX'   uiTipov   tooto   y.xT£axcùa'33v   ó 

or;[xos.  Verisimilmente  egli  non  fa  che  un'  induzione  basata  sul  preteso  di- 
sarmo di  Pisistiato  (sopra  p.  304  n.  3). 

*  Secondo  Aristotele  Ippia  riceveva  invece  la  processione  nell'  Acropoli 
e  là  stavano  i  congiurali  per  eseguire  il  loro  attentato.  Ciò  presenta  parecchie 
difficoltà;  p.  e.  non  sembra  possibile  che  non  fosse  poi  notata  la  loro  corsa 
a  ritroso  della  processione. 

'"  Del  resto  un  esempio  documentale  di  disarmo  eseguito  per  ordine  dei 
tiranni  è  nella  iscrizione  di  Ereso  presso  Michel  Recueil  558  A  1.  6.  B  1.  2. 
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L'  uccisione  di  Ippareo  non  ebbe  per  effetto  che  di  rendere 
Ippia  più  sospettoso  e  severo  \  Ebbero  luogo  un  certo  numero 
di  condanne  a  morte  in  base  a  vere  o  pretese  denuncio  di 
Aristogitone.  S' intende  che  i  particolari  affatto  contraddittori 
che  venivano  raccontati  a  tempo  d'Aristotele  sulla  fine  di 
Aristogitone  sono  completamente  immaginari;  come  semplice 
abbellimento  della  storia  son  gli  aneddoti  relativi  ad  una  donna 
di  nome  Leena  che  sarebbe  stata  a  parte  della  congiura  ".  Ma 
la  liberazione  di  Atene  fu  dovuta  non  all'  inutile  attentato  dei 
Gefirei,  si  alla  lotta  aperta  che  contro  Ippia  intrapresero  gli 
Alcmeonidi.  S' intende  che  anche  gli  Alcmeonidi,  favoriti  come 
furono  dalle  circostanze  (v.  sopra  p.  296),  non  fecero  che  affret- 
tare quel  che  il  movimento  generale  dell'  opinione  pubblica 
in  Grecia  e  la  coscienza  acquistata  dal  popolo  ateniese  della 
sua  capacità  di  governarsi  da  sé  rendevano  inevitabile. 

Gli  Alcmeonidi  cacciati  in  esigilo  da  Pisistrato  come  éva- 
yci?  si  tennero  tranquilli  finché  egli  visse.  Morto  lui  ed  ini- 
micatisi i  Beoti  contro  Ippia,  prepararono  una  spedizione 
contro  il  tiranno.  Occuparono  coi  loro  partigiani  Lipsidrio  sul 
Parnete  e  vi  si  rafforzarono  ;  attaccati,  molti  dei  fuorusciti 
caddero  da  prodi  dopo  aver  mostrato  "  di  quali  padri  erano 
figli  „.  Quanto  alla  data  del  combattimento  di  Lipsidrio,  Ero- 
doto non  dice  punto  che  fosse  posteriore  alla  congiura  dei 
Gefirei  come  si  afferma  generalmente.  Aristotele  consideran- 
dolo come  posteriore  si  è  regolato  come  ognuno  che  legga  con 
poca  attenzione  quel  testo  d'Erodoto,  ma  non  ha  autorità  di 
fonte  indipendente.  Il  riassunto  sulla  storia  degli  Alcmeonidi 
anteriormente  all'  appalto  della  ricostruzione  del  tempio  in 
Delfi  non  è  datato  in  Erodoto.  Ed  anzi  se  si  dà  fede  al  rac- 
conto erodoteo,  è  affatto  impossibile  restringere  al  breve  periodo 
tra  la  morte  d' Ippareo  e  la  cacciata  d' Ippia  la  spedizione  di 
Lipsidrio,  r  appalto    della    costruzione   del  tempio   delfico,  le 


'    Herod.   V.   62:    'It.kUw £[A-ixpaivo[Alvou  'AQrjvoc'rjtTi    oià    ròv  'I--ap/oj 

^ivarov.   ThuC.  VI.   59,  2:   toT;  S' 'AOr.viioi?  /aXETtwTÉpa  [aetÌ    touto    fj   Tjpavv\? 

'«aTiaTrj.  [Plat.]  Hipparch.  p.  229  B.  Aristot.  'AB.  koI.  19,  1. 

*  Plut.  De  garrul.  8.  Athen.  XIII.  596  f.  Paiis.   I.  25,  2.  Polyaen.  Vili. 
45.  Plin.  N.  H.  34.  71  etc.  Cfr.  .Jacobi  Jahrbb.  f.  Philol.  107.  (1873)  p.  366  segg. 
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molteplici  e.sijrtaziuni  della  Pizia  agli  Sj)artani,  le  due  spedi- 
zioni spartane  contro  Ij)pia  '.  Da  ciò  si  vede  che  Anuodio  ed 
Aristogitone  non  hanno  neppure  il  merito  d'  avere  iniziato  il 
movimento  che  terminò  con  la  espulsione  dei  Pisistratidi.  Ma 
si  capisce  bene  clie  la  democrazia  dimenticasse  presto  i  patrizi 
che  erano  caduti  sotto  la  guida  degli  Alcmeonidi  in  modo 
degno  dei  loro  avi.  E  mentre  presto  gli  Alcmeonidi  furono 
puniti  d'  aver  combattuto  per  la  libertà,  come  i  liberatori  di 
Atene  vennero  riguardati  dal  popolo  i  due  assassini  che  nulla 
avevano  di  comune  col  movimento  iniziato  dagli  Alcmeonidi 
e  cui  verisimilmente  solo  motivi  j^ersonali  avevano  spinto  al- 
l'attentato ■'. 

Nel  548/7  era  andato  in  fiamme  il  tempio  di  Delfi  ^.  Negli 
anni  successivi  i  Delfi,  raccolsero  denari  per  ricostruirlo.  Una 
trentina  d'  anni  dopo,  avendo  ormai  raccolto  somme  sufficienti, 
misero  all'  asta  1'  ajiiialto  della,  ricostruzione.  E  furono  gli 
Alcmeonidi  che  1'  ottennero.  Cosi  il  capo  degli  Alcmeonidi,  che 
era  allora  distene,  il  figlio  di  Megacle,  ebbe  immediatamente 
a  sua    disposizione    una  forte   somma  ''.  Di   (questa   somma  si 


'  llcrod.  V.  62.  Aristot.  'AO.  -.o\.  19,  3  e  lo  scolio  ivi  citalo.  Quanto 
alla  posizioiKj  di  Lipsidrio,  ù-:p  riaiov-r,;  che  ò  nel  testo  di  Erodoto  va  ve- 
risimilmente corretto  dietro  Aristotele  in  ù-jp  IlapvrjOo;.  V.  Kaibel  SUI  und 
Text  p.  168.  Sulla  dala  Wilamowitz  Aristoteles  u.  Athen  I.  p.  34. 

-  Quanto  questa  idea  fosse  antica  lo  mostra  [Simonide]  fr.  131  Bergk''; 

'11  ii.iy'    'AOr,vx[rji.-ji  -ijoj;  -^i'rJì'  ry:-/.'  'Ao'.TTrj  |  ys'.T'jjv  "l'-ap^ov  ZT^tv;  y.-A  'Ap[AÓ- 

o'.o;.  Sul  poco  valore  della  attribuzione  a  Simonide  v.  però  Wilamowitz  Si- 
monides  der  Epigrnmmatiker  nelle  Gdtt.  Nachrichten  1897  p.  306  segg.  Ma 
si  tratta  ad  ogni  modo  verisimilmente  di  un  epigramma  collocato  sulle  basi 
delle  statue  dei  tirannicidi,  non  sappiamo  se  sulle  più  antiche  o  su  quelle 
di  Critio  e  Nesiole.  Cfr.  lo  scolio  cit.  Plat.  Sympos.  p.  182  C:    ó  yàp  'Apta-o- 

vEi-ovo;  cooj;  y.a\  f, 'AppLOo'.Oj  otX'.a    [ii^Ja'-oc  ycvojxivrj   -/.ariX'jasv   aù-wv   Tr,v    KpyT,v. 

Aristot.   Polii.  V.  1312  b.  Contro  tale  opinione  prolesia  giustamente  Heiod. 

VI.  123:  tà;  'AOr,va;  o'jto'.  (o\  'AXzacw/.òai)  r;70ty  ol  sXz-jOiptóaavTc;  tzoWm  [xaÀ- 
Xov  r,    -:p    'Ap[J.Ó5'.'':   ti  zai  'Ap'.77oy:'Tojv,   toc  iyò)  -/p'-vu.   Cf.   ThuC.  VI.  59,  4. 

3  Paus.  X.  5,  lo.  Euseb.  II.  96  seg.  dà  nella  vers.  arm.  V  ul.  58,  2  = 
547/6,  presso  S.  Girolamo  1'  ol.  o7,  4  =  549/8. 

"*  Herod.  V.  62.  Aristot.  'AOr,v.  -ol.  19,  4:  fa-.^Otój-yvTo  tòv  =v  AeXs.oì? 
Vcc  V  oìxoòo[J.c'ìv  oO:v  cù-jprjaav /pTjij.aTwv  7:pò?  ttjv  twv  Aazo'ìvcov  |3OT,0iiav,  Nello 
Stesso  senso  si  esprime  Philoch.  fr.  70  ap.  Schol.  Pind.  Pyth.  VII.  9.  Isocr. 
AnUdos.  232.    Deineslh.  C.  Mid.  144.  Lo  schol.    di  Demostene  1.  e  aggiunge 
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servi  per  preparare  nuovamente  la  guerra  ai  Pisistratidi.  Se- 
*condo  il  racconto  d'  Erodoto  fu  corrotta  la  Pizia  affiiicliè  spin- 
gesse gli  Spartani  alla  guerra.  In  realtà,  come  vedemmo,  al- 
leatisi i  tiranni  ateniesi  coi  Tessali ,  si  capisce  bene  che  da 
Delfi  partissero  incitamenti  a  Sparta  per  la  lotta  contro  Atene. 
Gli  Spartani  esitavano,  nonostante  la  grande  influenza  die  su 
di  essi  avevano  i  consigli  dell'oracolo.  Infatti  la  neutralità 
lealmente  conservata  dai  Pisistratidi  nelle  cose  del  Pelopon- 
neso li  privava  di  qualunque  pretesto  d' intervento.  E  vero 
che  essi  avrebbero  esteso  assai  volentieri  la  loro  lega  nella 
Grrecia  centrale  e  che  avrebbero  veduto  con  piacere  un  go- 
verno oligarcliico  al  posto  della  tirannide  in  Atene,  simile  a 
quelli  che  col  loro  appoggio  si  reggevano  in  Corinto  ed  in 
Megara.  A  ciò  si  aggiungano  le  esortazioni  degli  antichi  av- 
versari d'  Atene,  i  Megaresi,  e  degli  Egineti,  che  non  vedevano 
di  buon  occhio  lo  svilujjpo  della  jjotenza  marittima  di  Atene; 
agli  uni  ed  agli  altri  pareva  questa  una  occasione  per  umi- 
liare la  rivale.  Favorevoli  ad  Atene  erano  allora  nella  lega 
peloponnesiaca  i  Corinzi.  Ma  i  Corinzi  stessi,  in.  cui  dopo  la 
caduta  dei  Cipselidi  era  assai  vivo  1'  odio  ai  tiranni,  non  ve- 
devano di  mal  occhio  la  lotta  contro  i  Pisistratidi;  e  solo  si 
riservavano  di  impedire  che  questa  lotta  degenerasse  in  un 
attentato  contro  Atene.  I  Lacedemoni  s' indussero  a  gran  jiena 
a  mandare  una  piccola  spedizione,  che  sbarcò  al  Falere  sotto 
il  comando  dello  Spartiata  Anchimolo.  Evidentemente  essi  con- 
tavano che  la  città,  avuto  sentore  della  vicinanza  dei  libera- 
tori, si  sarebbe  sollevata  contro  il  tiranno.  Ma  la  città  non 
pare  avesse  gran  voglia  di  essere  liberata.  La  sollevazione 
non  avvenne.  Ippia  mandò  contro  i  Lacedemoni  la  cavalleria 


particolari  evidentemente  inventati  sulla  somma  ricevuta.  Sulla  attività  degli 
Alcmeonidi  in  Belli  v.  Pomtow  fìheinischcs  Museum  51.  (1896)  p.  529  segg. 
52.  (1897)  p.  lOo  segg.  Assai  meglio  Wilamowilz  Aristoteles  u.  Athen  I. 
p.  32  segg.  Cfr.  Wilhelm  Archiiologisch-epigraphische  Mittheilungen  aus  Oester- 
reich  XX.  (1897)  p.  97  segg.  La  costruzione  del  tempio  era  tìnita  almeno 
nella  parte  essenziale  quando  Pindaro  scrisse  la  VII  Pitica  (v.  9  segg.),  nel 
486,  V.  Wilamowitz  Aristot.  u.  Athen  II.  32o  seg.  Sui  resti  del  tempio  degli 
Alcmeonidi  v.  Ilomolle  Bull,  de  corr.  Hell.  XX.  (1896)  p.  645  segg. 
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tessala,  che,  scontratasi    con    gli  opliti  d'  Ancliimolo,  in  parte 
li  distrusse,  in  parte  li  mise  in  fuga  '. 

Ma  ora  1'  onore  militare  dei  Lacedemoni  era  impegnato.  E 
da  qnesto  momento  la  caduta  di  Ippia  era  inevitabile,  perchè 
la  lega  spartana  era  la  prima  potenza  militare  della  Grecia 
e  gli  Ateniesi,  nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano,  difficilmente 
avrebbero  resistito  tutti  concordi  all'invasore,  certamente  non 
potevano  resistergli  dal  momento  che  Ippia  non  aveva  neppure 
il  coraggio  di  marciargli  incontro  alla  testa  della  leva  in  massa 
dei  cittadini  e  non  aveva  fiducia  che  nei  mercenari  e  negli  al- 
leati. Un  grande  esercito  di  Lacedemoni  invase  1'  Attica  per 
terra,  condotto  da  uno  dei  re,  Cleoinene  figlio  di  Anassandrida, 
Ippia  tentò  di  resistere.  Ma  la  cavalleria  tessalica  mandata 
contro  gli  S^^artani,  dopo  un'  avvisaglia  in  cui  dovette  rico- 
noscere la  sua  inferiorità  di  fronte  agli  opliti  avversari,  cre- 
dette prudente  di  prendere  il  largo  e  di  tornare  senz'  altro  in 
patria.  Atene  non  era  una  città  murata.  Ippia  si  rinchiuse 
nella  rocca.  Con  le  fortificazioni  dei  Pisistratidi  la  rocca  era 
inespugnabile,  vista  la  j)oca  perizia  che  si  aveva  allora  negli 
assedi;  non  restava  quindi  che  bloccarla.  Il  blocco  minacciava 
di  tirare  in  lungo,  perchè  Ippia  si  era  ben  fo-rnito  di  viveri. 
I  Peloponnesiaci  difficilmente  sarebbero  rimasti  nell'  Attica  più 
di  qualche  mese.  Tuttavia  la  caduta  della  rocca  era  inevita- 
bile, perchè  1'  assedio  sarebbe  stato  continuato  dai  repubbli- 
cani ateniesi;  e  ad  Ippia  verisimilmente  non  restava  che  far 
la  fine  dei  ciloniani.  Un  caso  affrettò  la  soluzione.  I  figli  del 
tiranno,  eh'  egli  procurava  di  mettere  in  salvo  fuori  del  paese, 
caddero  in  mano  degli  assedianti.  Ippia  per  riaverli  patteggiò 
di  consegnare  la  rocca  e  di  abbandonare  1'  Attica,  entro  cin- 
que giorni.  Cosi  si  chiuse  nel  511/0  il  periodo  della  tirannide  ^. 


'  Ucrod.  V.  63,  che  chiama  il  comandanle  spartano  'Ay/i[j.'jX'.oc,  mentre 
dà  il  nome  d"AY/.M-''^^''^?  Arislot.  'AO.  -oX.  19,  5.  Cfr.  Schei.  Aristoph.  Ly- 
sistr.  lloS. 

-  Herod.  V.  ()4-05.  Sono  comptelamente  d'  accordo  col  W'ilamowilz 
Aus  Kifdatken  I.  97  segg.  nel  ritenere  che  Atene  allora  non  era  una  città 
murala  e  che  solo  in  questa  ipotesi  si  possono  spiegare  Maratona  e  Salamina. 
L'  unica  difficoltà  seria  a  questa  teoria  è  in  Thuc.  I.  89,  3  :   zai  xrv  zóXiv 
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Fu  allora  che  verisimilmente  si  abbattè  la  fortezza  del  Pe- 
largico,  che  ne  2)areva  il  simbolo  ^  E  i  liberatori  furono  anche 
unanimi  nel  pronunciare  sentenza  d'  esigilo  perpetuo  contro 
il  tiranno  e  i  suoi  discendenti  -  e  nel  decretare  onori  solenni 
ai  "  martiri  „  Armodio  ed  Aristogitone  ^,  Questo  era  molto 
facile ,  tanto  più  che  i  due  congiurati  erano  morti  e  non 
davano  più  noia  ad  alcuno.  Non  era  altrettanto  facile  che  i 
liberatori  si  accordassero  tra  loro  sulF  ordinamento  da  darsi 
allo  stato  né  che  trovassero  una  costituzione  la  quale  permet- 
tesse allo  stato  ateniese  di  continuare  nella  via  di  progresso 
e  di  potenza  che  'aveva  percorso  sotto  i  tiranni.  La  difhcoltà 
più  grave  stava  in  ciò  che  i  Lacedemoni  o  almeno  alcuni  tra 
essi  volevano  il  prezzo  del  sangue  versato  per  la  libertà  del- 
l' Attica.  Vedremo  come  tutte  (queste  difficoltà  furono  felice- 
mente superate  dalla  repubblica  ateniese. 


■/.tX.  Ma  checché  si  dehha  pensare  di  questo  testo,  è  chinro  die  Tucidide  ha 
riguardato  Alene  prima  di  Salamina  come  una  città  priva  di  mura:  infalli 
gli  amhasciatori  spartani  temono  che  la  costruzione  delle  mura  possa  pro- 
curare ai  Persiani,  se  ritornano  in  Grecia,  un  óorj.rj-riptov  ad  Alene  come  quello 
che  hanno  avuto  la  Tebe. 

'  V.  s.  p.  29  n.  2. 

*  Sulla  stela  -zo\  i?;";  tto.v  rjpawwv  àòix'.a;  (?)  v.  Thuc.  VI.  55.  I5usolt 
Gr.  Geschichte  II  ^  p.  598  n.  2.  Dareste,  Haussoullier  et  Reinach,  Recueil  des 
inscriptions  juridiqiies  grecques  II.  (Paris  1898)  p.  49  n.  3. 

'  Prima  di  tutto  le  statue  di  Anienore  nell'  agora,  che,  portale  via  dai 
Persiani,  furono  sostituite  da  altre  di  Gritio  e  Nesiote.  Una  riproduzione  di 
queste  ultime  si  trova,  come  è  noto,  nel  museo  di  Napoli.  I  testi  relativi  alle 
statue  ed  alle  altre  onoranze  presso  Busolt  II.  ^  p.  584  n.  5  e  presso  J.  Miller 
in  Pauly-Wissowa  Real-Enqiclopddie  II.  931.  V.  sulle  statue  dei  tirannicidi 
la  eccellente  memoria  di  G.  Patroni  negli  Atti  della  R.  Acc.  di  archcol.,  let- 
tere e  belle  arti  di  Napoli  XIX.  (1895)  n.  2. 
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CAPO  X. 
CLISTENE  E  LE  RIFORME  DEMOCRATICHE. 


Caduti  i  Pisistratidi,  più  impetuosa  che  mai  infuriò  la  lotta 
tra  gli  anticlii  partiti  democratico  ed  oligarchico  sulla  que- 
stione del  nuovo  ordinamento  da  dare  allo  stato  ateniese.  Stava 
alla  testa  del  primo  distene  1'  Alcmeonide,  alla  testa  del  se- 
condo Isagora  figlio  di  Tisandro ,  uomo  anch'  esso  di  nobile 
stirpe  ^  Ma  1'  esito  della  lotta  era  indubbio.  Infatti  il  benes- 
sere cresciuto  degli  07c>.(x  xap£j^ó[;.£voi  e  la  loro  lunga  desue- 
tudine dalla  oppressione  aristocratica,  insieme  all'  importanza 
che  era  venuta  acquistando  la  classe  industriale,  rendeva  im- 
possibile ai  cavalieri  di  ricuperare  il  dominio  che  un  tempo 
avevano  tenuto  nello  stato.  Ciò  diede  agio  a  distene  di  met- 
tere in  atto  le  sue  riforme  democratiche  e  prima  di  tutto  di 
creare  la  buie,  che  era  il  pernio  della  sua  costituzione  ^.  Ma 


*  Herod.  V.  66.  Essendo  Isagora  il  capo  della  fazione  avversa  al  rifor- 
matore  democratico  elisione,  Aristotele  'AO.  koI.  20, 1  ne  ha  ricavalo,  a  torto, 
che  doveva  essere  cpiXo?  tòìv  Tjpawcov.  Sarebbe  difficile  spiegare  la  potenza 
che  egli  acquistò  negli  anni  inimediatamente  seguenli  alla  rivoluzione  se  non 
fosse  stalo  degli  esuli  tornali  con  le  armi  in  mano.  Del  resto  solo  in  questa 
ipotesi  si  capiscono  i  suoi  legami  di  ?£v'ia  con  re  Cleomene  (Herod.  V.  70). 

"  Erodoto  narra  le  riforme  prima  della  cacciala  di  distene,  senza  dubbio 
a  ragione,  perchè,  come  osserva  il  Beloch  Gr.  Gcschichte  I.  538  n.  1,  la  buie 
alla  cui  difesa  sorse  in  armi  il  popolo  non  può  essere  che  la  buie  demo- 
cratica dei  cinquecento,  ed  è  del  resto  evidente  che  appena  espulsi  i  tiranni 
bisognava  provvedere  ad  una  nuova  costituzione.  S'intende  però  che  in  al- 
lora non  possono  che  essersene  gettale  le  basi.  L'Altide,  la  quale  non  aveva 
nessun  documento  sulla  cronologia,  datava  le  riforme  dall' arcontato  di  Isa- 
gora  (a.  508/7,  V.  s.  p.  309  n.  2)  in  vista  appunto  delle  note  contese  tra  Isagora  e 
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gli  oligarchici  non  esitarono  per  resistere  ai  troppo  potenti  av- 
versari ad  appigliarsi  al  partito  che  distene  stesso  aveva 
preso  per  abbattere  la  tirannide:  invocare  l'aiuto  spartano. 
Sparta  dal  sec.  VI  ha  iscritto  nella  sua  bandiera  la  fedeltà 
assoluta  alle  tradizioni,  il  più  cieco  conservativismo.  E  non 
a  torto;  perchè  solo  per  (|uesto  mezzo  si  poteva  mantenere  la 
permanente  e  vergognosa  anomalia  dello  sfruttamento  com- 
pleto di  una  popolazione  numerosa  di  perieci  e  di  iloti  a  pro- 
fitto di  poche  migliaia  di  cittadini,  che  è  stata  la  base  su  cui 
ha  retto  fino  all'  età  ellenistica  lo  stato  spartano.  Queste  ten- 
denze conservatrici  era  naturale  che  gli  Sjìartani  le  portas- 
sero anche  fuori  di  casa.  Sparta  non  vedeva  di  buon  occhio 
il  dominio  della  plebe  negli  stati  che  le  erano  alleati  od  amici; 
dovunque  ha  cercato  d' instaurare  delle  oligarchie  che,  reggen- 
dosi non  per  forza  propria ,  ma  pel  solo  suo  appoggio,  eran 
tenute  a  restarle  fedeli.  Cosi  Cleomene  non  esitò  ad  accettare 
r  invito  di  Isagora.  Il  prestigio  dello  stato  spartano,  che  aveva 
recentemente  dimostrato  ancora  una  volta  la  sua  potenza  nella 
pronta  cacciata  dei  Pisistratidi,  era  tale  che  distene  si  allon- 
tanò da  Atene  senza  resistere;  e  bastò  che  Cleomene  compa- 
risse con  pochi  soldati  perdio  gli  Ateniesi  votassero  la  espul- 
sione degli  Alcmeonidi.  Un  pretesto  conveniente  fu  presto  tro- 
vato. Infatti  la  strage  dei  ciloniani  macchiava  come  quelli  che 
r  avevano  perpetrata,  cosi  i  loro  discendenti;  e  fu  allora  che 
venne  raccolto  un  tribunale  di  trecento  membri  eletti  àp'.c7TCv- 
Stjv,  che  a  proposta  di  Mirone  di  Flia  pronunciarono  il  ver- 
detto di  condanna  contro  gli  Alcmeonidi  e  gli  altri  àvavet;. 
Non  meno  di  settecento  famiglie  dovettero  secondo  Erodoto 
prendere  la  via  dell'  esigilo  ^  Verisimilmente  sono  appunto 
questi  trecento  a  cui  Isagora,  che  era  stato  fatto  arconte,  cer- 
cava di  mettere  in  mano  la  direzione  dello  staio  al  posto  della 
buie  democratica  di  distene.  Ma  il  popolo,  che  aveva  sacrifi- 


Clistene  (Arislot.'AO.  -.o'k.n/À)  ovvero  tla  quello  di  Alcmeone  (Poll.^III.  ilO), 
di  cui  l'anno  ci  ò  ignoto,  ma  che  spettava  ad  uno  degli  anni  vicini,  in  vista 
della  sua  parentela  con  l'Alcnieonide  distene.   Questo  prova  pure  che  di- 
stene, non  è  slato  mai  arconte. 
'  Su  ciò  V.  sopra  p.  280  segg. 
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caio  senza  esitare  i  suoi  capi,  non  aveva  alcuna  voglia  di  sa- 
crificare se  stesso.  Si  aggiunga  che  il  numero  non  piccolo  di 
quelli  che  deploravano  la  caduta  della  tirannide  avrà  appog- 
giato Cleomene  ed  Isagora  finché  si  trattava  di  vendicarsi  degli 
Alcmeonidi ,  ma  non  avrà  voluto  saperne  di  tornare  a  quel 
predominio  dei  signori  cui  la  tirannide  aveva  posto  un  ter- 
mine. Al  grido  di  guerra  della  buie  si  levarono  i  cittadini  in 
armi  ed  assediarono  Cleomene  ed  Isagora  nella  rocca.  Se  le 
fortificazioni  dei  Pisistratidi  fossero  state  intatte ,  verisimil- 
mente  Cleomene  ed  Isagora  avrebbero  potuto  sostenersi  finché 
fossero  giunti  rinforzi  da  Sparta.  Ma  smantellato  il  Pelargico, 
non  restò  loro  che  capitolare  a  patto  di  poter  uscire  libe- 
ramente *. 

Cleomene  si  preparò  alla  guerra.  Insieme  ai  Lacedemoni 
si  apparecchiarono  alla  guerra  i  Beoti,  che  credevano  d'  aver 
trovato  1'  occasione  propizia  per  vendicarsi  dell'  alleanza  tra 
Atene  e  Platea.  Ed  anche  i  Calcidesi  presero  le  armi.  Da  che 
avesse  avuto  origine  la  loro  inimicizia  verso  Atene  ignoriamo; 
forse  erano  intimoriti  dalla  concorrenza  commerciale  degli 
Ateniesi  nelle  colonie  d'  occidente  e  nelle  vicinanze  della  pe- 
nisola calcidica.  Gli  Egineti  poi  come  antichi  nemici  d'  Atene 
e  come  alleati  spartani  parevano  pronti  ad  intraprendere  una 
guerra  marittima  che  ad  Atene  poteva  essere  fatale.  Stavolta . 
la  democrazia  si  preparò  energicamente  alla  lotta  per  1'  esi- 
stenza. Non  e'  era  che  una  potenza  la  quale  aiutando  Atene 
potesse  far  equilibrio  alla  lega  peloponnesiaca:  la  Persia.  E 
vero  che  la  sottomissione  al  barbaro  non  poteva  non  ripu- 
gnare agli  Ateniesi.  Ma  se  anche  dopo  le  giornate  gloriose  di 


'  Herod.  V.  72  dice  che  Cleomene  potè  scampare  co'  suoi  Lacedemoni, 
gU  altri  furono  messi  a  morte.  Arislolele,  il  quale  del  resto  segue  qui  dav- 
vicino,  anche  letteralmente  Erodoto,  dice  in  aperta  contraddizione  con  lui: 

('AO.  roX.  20,3)  KXcO[j.ivrjV  [J.SV  xat  toÙ;  [ast'  auToù"  ::avTa;  à-^ctcjav  ù:toa7:óv8ou;. 
Sta  di  fatto  che  Isagora,  come  dice  poco  dopo  anche  Erodoto  (V.  74),  fuggi 
insieme  a  Cleomene  e  che  al  pari  di  lui  erano  anche  altri  Ateniesi  nel 
campo  di  Cleomene  quando  occupò  Eleusi.  Ciò  risultava  da  una  stela  di 
bronzo  esistente  nell'Acropoli  ov' erano  registrati  i  loro  nomi  e  il  decreto  con 
cui  erano  condannali  a  morie  e  alla  confisca  dei  beni,  v.  Schol.  Arisloph. 
Lysistr.  273. 
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Maratona  e  di  Salamina  gli  stati  greci  non  esitavano  talora 
a  chiedere  nelle  loro  contese  l' intervento  persiano,  molto  meno 
si  doveva  esitare  in  caso  di  bisogno  prima  che  fatti  come 
(quelli  avessero  eccitato  il  sentimento  patriottico  e  ispirato 
odio  e  disprezzo  al  barharo.  Ambasciatori  furono  inviati  per 
concludere  un'  alleanza  ad  Artafrene  il  satrape  di  Sardi.  Questi 
vi  mise  per  condizione  che  gli  Ateniesi  si  sottomettessero  alla 
Persia.  Gli  ambasciatori  non  esitarono  ad  accettare,  ma  il  po- 
jiolo  si  rifiutò  poi  di  ratificare  1'  alleanza.  Infatti  quand'  essi 
furono  di  ritorno,  il  pericolo  era  passato  ^ 

Mentre  i  Beoti  invadevano  i  distretti  di  confine  d' Isie  e 
di  Enoe  e  i  Calcidesi  devastavano  le  coste  settentrionali  del- 
l' Attica,  i  Peloponnesì  s'  erano  avanzati  fino  ad  Eleusi,  dove 
s'  erano  concentrati  anche  gli  Ateniesi  avversari  del  nuovo 
ordine  di  cose;  ma  non  tutti  gli  alleati  vedevano  di  buon 
occhio  r  umiliazione  di  Atene,  in  specie  i  Corinzi  per  cui  Atene 
costituiva  un  contrappeso  ad  Egina.  D'  altra  parte  i  due  re 
spartani,  eh'  erano  in  camj)o  ambedue,  si  trovavano  al  solito  in 
discordia,  e  Demarato  si  schierò  contro  Cleomene  con  la  mag- 
gioranza degli  alleati.  In  tali  condizioni  di  cose  non  restò  a 
Cleomene  che  sgomberare  l'Attica-.  Gli  Ateniesi  si  misero  im- 
mediatamente in  marcia  contro  i  più  deboli  dei  loro  nemici, 
i  Calcidesi.  All'  Eurij)©  si  fecero  loro  incontro  i  Beoti  ;  ma 
sconfitti  questi  completamente,  le  truppe  ateniesi  passarono 
r  Euripo  e  vinsero  in  battaglia  i  Calcidesi.  Questi  allora  do- 
vettero far  pace  cedendo  una  parte  del  loro  territorio  agli 
Ateniesi,  che  vi  mandarono  tosto  non  meno  di  duemila  coloni  '^, 


'  Herod.  V.  75  dice  che  gli  ambasciatori  accettarono  la  sotlomissione  ir\ 
•j-iitov  aÙTòJv  [ia>>óix3vot;  ma  ù  ciiiaro  che  essi  hanno  seguilo  sollanlo  le  istru- 
zioni ricevute  e  che  gli  Ateniesi  noa  hanno  commesso  1'  errore  di  sperare 
soccorsi  dalla  Persia  senza  riconoscere  la  sovranità  del  Gran  Re. 

*  Herod.  V.  74  segg.  S' intende  che  non  si  trattava  punto  per  Cleomene 
di  costituire  Tsagora  come  tiranno  d'Atene.  Un'altra  versione,  peggiore,  dello 
stesso  fatto  è  in  Herod.  V.  90  segg.  (cf.  Beloch  Gr.  Gcschichte  I.  341  n.  1), 
dove  al  posto  d'Isagora  è  sostituito,  con  evidente  controsenso,  Ippia. 

^  Secondo  Ael.  V.  H.  VI.  1,  il  quale  segue  uno  scrittore  che  ha  attinto  a 
documenti  ufììciali.  Herod.  V.  77.  VI.  100  parla  di  4000  cleruchi,  cifra  che 
sembra  esagerala. 

U 
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I  Beoti  non  deposero  subito  le  armi  e  riuscirono  anzi  a  gua- 
dagnare alla  loro  alleanza  Egina.  Gli  Ateniesi  non  potevano 
contrastare  il  mare  agli  Egineti,  che  .impunemente  devasta- 
vano le  coste  dell'Attica;  cosi  non  ebbero  modo  di  profittare 
della  prima  vittoria  per  imporre  condizioni  troppo  dure  ai 
Beoti.  E  si  venne  dopo  qualche  tempo  alla  pace  sulla  base 
dell'  uti  possidetis  ^  Appunto  negli  anni  in  cui  la  democra- 
zia ateniese  riceveva  il  battesimo  del  sangue  distene,  richia- 
mato in  patria,  deve  aver  terminato  d'attuare  le  sue  riforme, 
distene  trovò  1'  Attica  divisa  in  naucrarie.  Nel  chiedere 
r  abolizione  di  questi  distretti  saranno  andati  d'  accordo  i 
ricchi  coi  piccoli  proprietari.  I  primi  volevano  che  1'  antica 
divisione  per  tribù  e  per  fratrie  riacquistasse  nella  vita  pub- 
blica quella  importanza  che  aveva  perduto  sotto  i  Pisistratidi. 
Era  il  modo  di  tar  si  che  le  genti  nobili,  non  più  divise  tra 
le  naucrarie,  ma  esercitando  nelle  fratrie  e  per  esse  nelle  tribù 
l' influenza  di  cui  godevano,  potessero  soverchiare  i  non  no- 
bili riuniti  in  tiasi  assai  meno  potenti  e  dotati  di  molto  minor 
coesione  di  quel  che  fossero  i  '^itrt.  I  piccoli  proprietari  de- 
mocratici volevano  essere  liberati  dagli  odiati  esattori  della 
vigesima  e  dalle  spese  per  mettere  in  mare  1'  armata,  distene 
abolì  verisimilmente  le  naucrarie  -,  ma  non  volle  che  le  an- 
tiche tribù  e  fratrie  avessero  alcuna  importanza  nell'  ordina- 
mento dello  stato  democratico. 


'  Dev'essere  in  questa  Gccasione  che  gli  Aleniesi  hanno  acquistato  Oropo, 
che  sembra  fosse  in  loro  mano  già  nel  490  (Herod.  VI.  101).  Sulla  condizione 
giuridica  degli  Oropì  di  fronte  ad  Atene  nel  soc  Y  non  abbiamo  altra  infor- 
mazione che  la  frase  'AOr.va-ojv  j-vz-oo'.  di  Thuc.  II.  25.  Cfr.Wilamowilz  Oropos 
und  die  Grner  neW  Henyies  XXI.  (1886)  pag.  91  segg.,  che  forse  della  pre- 
istoria degli  Oropì  vuol  sapere  un  po'  troppo.  Eleulere  invece  (v.  s.  p.  37  n.  4) 
sembra  non  poter  esser  venuta  in  mano  ad  Atene  dopo  l' alleanza  con  Platea. 
La  condiziono  degli  Elouterei  jiarc  esser  stala  quella  di  civcs  sine  suffragio  et 
iure  honorum,  v.  CIA.  IV.  1  n.  446  a  v.  49.  Gfr.  Paus.  I.  38,  8:  -f03r/fócr,c;av 

o:  'EXcuOipsT?   O'J  TToXijjf.)   ,jtaj0ivT3;   àXXà    r.o'k'.zz'.y.i  rs  È-'.OjaTi^avTJ?   -api  '^\.0r,- 
va'.fuv  y.cù  xar'   v/J>oc  xò   t)r),ia(a)v. 

*  Aristot.  'AO.  -ol.  21,  5.  Cf.  sopra  p.  300  0.4.  Le  congetture  di  Wilamo- 
w'itz  Aristot.  u.  Athen  II.  p.  165  n.  o2  sullo  SO  naucrarie  di  distene  mi  sem- 
brano assai  infelici.  Se  distene  di  Salamina  avesse  fatto  una  naucraria,  l'a- 
vrebbe anche  divisa  in  demi. 
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Già  prima  di  distene  e  di  Pisistrato  l' Attica  non  può 
aver  mancato  di  una  certa  vita  municipale,  una  vita  munici- 
pale s' intende  a  cui  mancava  totalmente  o  ([uasi  ciò  clic  ne 
costituisce  oggi  la  essenza:  la  cura  della  viabilità,  dell' istru- 
zione, dell'  igiene,  della  beneficenza.  Può  essere  che  gli  antichi 
stati  dell'  Attica  continuassero  in  parte  ad  esistere  come  as- 
sociazioni religiose.  Molte  altre  di  (queste  associazioni  si  an- 
davano formando.  La  stessa  associazione  che  non  poteva  non 
costituirsi  tra  gli  abitanti  di  una  borgata  era  essenzialmente 
una  associazione  religiosa.  E  gli  abitanti  di  più  borgate  che 
frequentavano  un  dato  sacrario  riunivansi  per  provvedere  al 
culto,  alla  nomina  dei  sacerdoti  e  dei  custodi  del  tesoro  sacro, 
si  tassavano  per  celebrare  le  feste  e  per  ricostruire  od  abbel- 
lire, se  n'era  il  caso,  il  tempio.  Tali  associazioni,  in  cui  si 
contenevano  i  germi  della  vita  comunale,  si  formavano  e  si 
scioglievano  senza  che  lo  stato  se  ne  occupasse;  e  non  ave- 
vano con  lo  stato  altra  relazione  se  non  una  sola:  che  lo  stato 
riconosceva  le  deliberazioni  di  queste  come  di  tutte  le  altre 
associazioni,  in  quanto  non  erano  contrarie  al  diritto  comune, 
aver  forza  di  legge  pei  membri  rispettivi.  Nessuna  funzione 
ad  esse  sbiettava  nell'  interesse  ed  a  nome  dello  stato.  Gli 
anelli  della  catena  che  legava  all'  autorità  pubblica  il  singolo 
cittadino  erano  le  tribù,  le  fratrie,  le  genti  ed  i  tiasi  \ 

Questa  condizione  di  cose  non  poteva  durare  da  quando 
fu  istituita  la  tirannide.  Il  governo  aveva  bisogno  di  sorve- 
gliare lo  svolgersi  della  vita  locale  e  di  trovare,  per  corri- 
si^ondere  col  singolo  cittadino,  ingranaggi  meno  rugginosi  di 
quelli  delle  tribù  e  delle  fratrie.  A  ciò  dovettero  servire  fino 
ad  un  certo  punto  le  naucrarie,  sebbene  il  loro  scopo  princi- 
pale fosse  la  riscossione  delle  imposte  e    1'  allestimento   della 


'  GÌ'  incunaboli  della  vita  municipale  vengono  molto  trascurali  nelle  ri- 
cerche moderne.  Neppure  un  cenno  se  ne  può  trovare  nel  libro  del  resto  assai 
importante  di  B.  Haussoullier  La  vie  municipale  en  Attique  {Bibl.  des  éc.  frang. 
d'Athènes  et  de  Rome  fase.  58),  Paris  1884.  In  genere  i  moderni  preferiscono 
di  ricostruire  l' Attica  preistorica  piuttosto  che  domandarsi  quale  poteva  es- 
sere l'organizzazione  dell' Attica  prima  della  divisione  in  naucrarie.  Sulle  an- 
tiche associazioni  locali  v.  sopra  p.  24  seg.;  sulle  loro  deliberazioni  aventi 
forza  di  legge  p.  63. 
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armata.  Quei  germi  che  descrivemmo  di  vita  municipale  si 
svolsero  nei  nuovi  distretti,  i  quali  certo  erano  stati  formati 
non  senz^  riguardo  alle  antiche  associazioni  locali.  Tuttavia 
importanza  nella  vita  politica  le  naucrarie  non  1'  ebbero  che 
durante  1'  esigilo  di  Pisistrato.  Ed  appena  si  può  dire  che  esi- 
stesse una  vita  politica  effettiva  dal  momento  che  tutto  il  po- 
tere stava  nelle  mani  del  tiranno. 

distene  sostituì  alle  naucrarie  dei  distretti  assai  più  pic- 
coli, i  demi  ^  Questo  fu  senza  dubbio  un  danno.  La  picco- 
lezza dei  demi  impedi  lo  svolgersi  d'  una  florida  vita  munici- 
pale, che  avrebbe  forse  potuto  ritardare  il  concentramento  della 
popolazione  nella  città  e  che  avrebbe  avuto  per  effetto  una 
cura  degl'  interessi  locali  maggiore  di  quella  che  poteva  avere 
1'  assemblea  popolare,  che  rappresentava  essenzialmente  gì'  in- 
teressi urbani.  E  tuttavia  ciò  non  era  senza  ragione.  Infatti 
il  compito,  che  fino  allora  aveva  spettato  alla  fratria,  di  rico- 
noscere quelli  che  possedevano  i  diritti  cittadini  passò  al  demo. 
Erano  i  demi  che  dovevano  compilare  le  liste  degli  aventi  di- 
ritto ad  intervenire  all'  assemblea  popolare.  Verisimilraente  al 
principio  del  diciannovesimo  anno  attico  da  quello  in  cui  erano 
nati,  i  giovani  di  nascita  cittadina  erano  presentati  all'  assem- 
blea del  demo  *.  Per  ciascuno  di  essi  1'  assemblea  procedeva 
ad  una  votazione.  Se  il  voto  era  favorevole,  il  giovane  veniva 
iscritto  nel  V/]^iapj^i>tòv  ypajxfxaxciov  '.  Se  1'  assemblea   giudi- 

'  Si  riteneva  elio  i  demi  fossero  stali  in  origine  cento  in  base  ad  He- 

rod.  V.  69:  xà;  cpuXàc  [J.3Twvó[Aa5£  y.oLi  zTzo'-.rirsE  T^X^Sva;  È^  sXotT'T'Svwv  oixa  te  or) 
<puXap)(_0U5    avr\    lEciaipwv    ìnoir^n   ,   Sixa  òì   xai   roù;  5r|[AOU5    xariv.i(Jic   à?  ri?  cpu- 

Xac;  ma  va  letto  senza  dubbio  Ò3xa-/z  ò\  xa\  toù?  5r|[j.ou;,  come  ha  mostrato 
Lolling  Aa-iov  àpy.  1889  p.  .'1,  cf.  CIA.  IV.  2  n.  1  b  A  v.  54.  Strab.  IX.  596 
numera  174  demi.  Noi  ne  conosciamo  lo7  (lista  presso  Milchhòfer  in  Pauly- 
Wissowa  Rml-Enci,'dopiidie  II.  2204  seg.),  di  cui  peraltro  alcuni  son  certa- 
mente posteriori  a  distene. 

*  Aristot.  'AO.  -oX.  42,  1:  ìyY,"^'-?'^^'*'  ^'  ^'S  ~o\)i  07][j.'!(Ta;  òxTtoxa'.Ssxa  l'ir) 
yeYovó-sc.  A.  Schiifer  Demosthenes  wid  scine  Zeit  III.  2'  p.  19  segg.  Hòckh  Der 
Eintritt  ilcr  Mmdifjlelt  nach  ott.  Ikc.ht  neìV Hermes  50.  (1895)  p.  547  segg. 
Che  l'iscrizione  avveniva  al  principio  dell'anno  attico  sembra  risultare  da 
Isaeus  De  Apollod.  haered.  27  seg.  Demoslh.  C.  Onetor.  1. 15.  Lys.  'A-oXoyta 
òtijpoSoxia?  (21)  1. 

'  Sulla  etimologia  del  nome  X/,5'.a,v/;.xòv  Y.^^iJ-'J-aTstoy  v.  E.  Koch  Griechi- 
sche  Studien  f.  E.  Lipsius  (Leipzig  1894)  p.  li  segg.  Tòpfier  Das  attische  Gè- 
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cava  che  non  avesse  diciotto  anni,  la  sua  iscrizione  era  riman- 
data ad  un  altro  anno.  Nel  IV  secolo  la  buie  dei  cinquecento 
rivedeva  le  liste  per  ciò  che  riguardava  1'  età  degli  iscritti,  e, 
se  pareva  che  qualcuno  fosse  stato  iscritto  prima  del  tempo, 
multava  i  demoti.  Se  poi  1'  assemblea  del  demo  aveva  giudi- 
cato che  un  giovane  non  fosse  di  nascita  cittadina,  nel  IV  se- 
colo v'  era  appello  al  tribunale  popolare.  I  demoti  nominavano 
cinque  avvocati  per  sostenere  le  loro  decisioni.  Se  il  tribunale 
respingeva  il  ricorso,  il  ricorrente  era  venduto  schiavo  a  jDro- 
fitto  dello  stato;  se  lo  accoglieva,  i  demoti  dovevano  iscri- 
verlo per  forza  nei  registri  del  demo.  Noi  non  sappiamo  se  al 
tempo  di  distene  istanza  suprema  a  questo  riguardo  come  per 
ciò  che  concerne  1'  età  fosse  invece  la  buie. 

Qui  sta  la  ragione  della  estensione  limitata  del  demo.  Bi- 
sogna che  i  demoti  per  giudicare  della  cittadinanza  di  un  gio- 
vane conoscano  bene  le  famiglie  cittadine  del  loro  distretto. 
Se  però  il  sistema  di  distene  provvedeva  bastantemente  ad 
evitare  l'ignoranza,  lasciava  largo  adito  alla  corruzione,  la 
quale  tanto  è  più  facile  quanto  sono  meno  numerosi  quelli  che 
giudicano.  Nei  piccoli  demi  pagando  bene  non  sarà  stato  dif- 
fìcile di  corrompere  quelle  poche  dozzine  di  demoti  che  inter- 
venivano all'  assemblea;  e  ci  fu  qualche  demo  rinomato  per  la 
facilità  con  cui  iscriveva  gli  stranieri  ^  Cosi  è  che  a  quando 
a  (juando  si  sentiva  bisogno  di  revisioni  delle  liste  dei  citta- 

meindebiich  nell'Hermes  oO.  (1895)  p.  391  sogg.  Gli  antichi  lo  spiegano  da 
ap/_c'.v  T-?;?  Ir^cMc  (adii-f  le  credila),  Schei.  Aesch.  C.  Timarch.  18.  Harpocr  s.  v. 
Xri^iap/txòv  ypaix[xar;"rov  elc;  Koch  da  XayjTv  ri?  ip-^ii,  perche  ili  basc  a  quelle 
liste  si  provvedeva  al  surleggio  dei  magislrati,  v.  Schei.  Demosth.  C.  Mid.  83. 
Suid.  s.  V.  Xrj^iapyj./.òv  ypaij.iJ.aTstov.  Le  dué  elimologic  sono  egualmente  mal- 
sicure. —  Non  sembra  che  il  demo  tenesse  una  lista  come  dei  cittadini,  cosi 
dei  meteci  che  vi  risiedevano.  Se  il  meteco  si  chiama  oìxòjv  :'v  KoXXuTfo,  lo 
fa  solo  per  indicare  il  domicilio  e  per  distinguersi  md  modo  nìigliore  da  altri 
omonimi.  Che  non  fosse  in  alcun  rapporto  giuridico  col  demo  e  con  la  tribù 
sembra  provarlo  Aristot.  'AO.  ::oX.  33.  57,  secondo  cui  delle  S'.x.ai  ■ò-.at  tra 
cittadini  si  occupa  la  sezione  dei  TSTrapazovra  spettante  alla  rispettiva  tribù, 
mentre  quelle  tra  i  meteci  vengono  sorteggiate  tra  le  dieci  sezioni.  Su  questo 
punto  giudica  rettamente  G.  Foiicart  De  libertorum  conditione  apud  Athenien- 
ses  (Lutetiae  Par.  1896)  p.  51  seg. 

'  Harpocr.  s.  v.  norajxó?.  Cfr.  Deuìoslh.  Adv.  Eubulid.  59. 
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dilli  (Si,a!|^7)(pi(j£i.?)  K  La  revisione  di  cui  siamo  meglio  informati 
è  quella  del  346/5,  che  lia  dato  luogo  ad  una  quantità  di  pro- 
cessi in  cui  presero  la  parola  i  più  celebri  oratori  del  tempo  -. 
Aristotele  parla  anche  di  un  ^ta?j>rì9i(T[/.o?  fatto  da  distene 
stesso  dopo  la  cacciata  dei  tiranni  ^  La  notizia  relativa  è  stata 
messa  in  dubbio;  ma  è  del  tutto  sicuro  clie  un  §ia(|;7)(pia(xo; 
vi  è  stato,  non  per  1'  autorità  di  Aristotele,  ma  perchè  è  evi- 
dente che  ogni  demo  ha  dovuto  costituire  la  lista  dei  propri 
cittadini;  e  questo  noti  si  poteva  fare  che  col  sistema  del  ^la- 
ò'/ì(ùiGU^(j<;.  I  presunti  cittadini  d'  ogni  demo  si  saranno  riuniti 
in  assemblea,  e  1'  assemblea  stessa  avrà  proceduto  senz'  altro 
alla  verifica  dei  propri  poteri,  registrando  quelli  che  avevano 
diritto  di  appartenervi.  Se  poi,  come  dice  Aristotele  nella  Po- 
litica, distene  abbia  colto  tale  occasione  per  far  entrare  nella 
cittadinanza  stranieri  e  liberti  '',  è  cosa  molto  incerta.  Veri- 
similmente  è  questa  una  invenzione  maligna  degli  aristocra- 
tici, i  quali  si  vedevano  registrati  accanto  nelle  liste  dei  demi 
i  più  miserabili  tra  i  feti.  Piuttosto  è  da  credere  che  la  revi- 
sione delle  liste  possa  aver  servito  di  pretesto  qua  e  là,  in  un 
momento  in  cui  le  passioni  politiche  erano  tanto  eccitate,  ad 
esclusioni  abusive  di  amici  e  partigiani  dei  tiranni;  special- 
mente il  primo  pensiero  sarà  stato  quello  di  purgare  la  cit- 
tadinanza dalle  famiglie  dei  mercenari  stranieri  che  i  Pisi- 
stratidi  avessero  potuto  farvi  ascrivere. 

L'  esercizio  dei  diritti  politici  è  dunque  dopo  distene  le- 
gato non  più  alla  appartenenza  ad  una  fratria,  si  a  quella  ad 
un  demo.  Cessa  cosi  senz'  altro  la  tirannia  che  le  genti  nobili 
potevano  esercitare  con  1'  ammettere  o  1'  escludere  dalla  cit- 
tadinanza. Di  tale  misura  non  aveva  avuto  bisogno  Pisistrato, 
sotto  cui  le  genti  nobili  avverse  alla  democrazia  avevano  do- 

*  Harpocr.  Suid.  s.  v,  Zi^r^^iiic.  Scliol.  Aesch.  C.  Timarcìull.  114.  Bekker 
Anecd.  I.  236. 

^  In  questa  occasione  venne  pronunciata  la  orazione  di  Demostene  coniro 
Eubulide. 

^  'AOrjV.  t.qX.  13,  5:  [J-etì  ttjv  twv  -upavvfov  xaTotXuaiv  ÈTio'trjaav  ota']/r]cpi- 
a[J-òv  t')?  TìoXXtov  xoiVùJVO'jVTHJV  Tvj'i;  TùoXiTEia;  où  TipoaTj'xov. 

"^  III.  127ob:  7t:'j>.XoÙi;  yàp  £cpuXl-cUji  ?ivou?  (KX^iiOiv/jc)  v.'ù  òouXous  [ae- 
TOixoug. 
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vuto  prendere  la  via  dell'  esigilo  ;  era  indispensabile  ora  che 
tornavano  con  gli  stessi  pregiudizi  di  prima.  Questa  è  la  ra- 
gione per  cui  i  documenti  ufficiali  nel  see.  V  registrano  in 
genere  non  il  patronimico ,  ma  il  demotico  quand'  essi  d'  un 
cittadino  danno  più  die  il  solo  nome  proprio  ^  La  spiegazione 
d'  Aristotele,  eli  e  a  questo  modo  si  voleva  far  si  che  non  ve- 
nissero distinti  i  vecchi  e  i  nuovi  cittadini,  è  perfettamente 
arbitraria  '.  Anzi  forse  ciò  non  era  neppure  una  riforma  di 
distene,  giacché  è  possibile  che  per  la  ragione  dei  doveri  e 
forse  dei  diritti  connessi  con  1'  appartenenza  ad  una  naucraria 
quest'  uso  si  sia  introdotto  dal  momento  in  cui  il  paese  fu  di- 
viso in  naucrarie  ^.  Ad  ogni  modo  1'  uso  comune  continuava 
a  registrare  p.  e.  sulle  tombe  i  patronimici.  Infatti  sulle  tombe 
non  si  trattava  di  documentare  1'  esercizio  dei  diritti  civili  o 
politici,  ma  soltanto  1'  appartenenza  del  defunto  alla  famiglia 
cui  spettava  il  sepolcreto  e  che  gli  .prestava  gli  onori  funebri. 
In  seguito,  quando  i  documenti  ufficiali  cominciavano  a  dive- 
nire più  verbosi,  s'introdusse  nell'  uso- ufficiale  anche  il  patro- 
nimico ;  e  al  tempo  stesso  il  demotico,  che,  ereditato  di  padre 
in  figlio  anche  per  quelli  che  si  stabilivano  fuori  del  demo, 
era  divenuto  pur  esso  una  caratteristica  della  famiglia ,  co- 
minciò ad  introdursi  nelle  iscrizioni  private. 

Nella  divisione  in  demi  non  si  poteva  raggiungere  una 
perfetta  eguaglianza.  Ci  danno  una  idea  della  loro  diversa  im- 
portanza le  liste  dei  buleuti  ''.  Infatti  i  vari  demi  forniscono 
costantemente,  per  quanto  possiamo  giudicarne,  nell'  età  delle 
dieci  tribù  una  data  cifra  di  buleuti,  diversa  evidentemente 
secondo  la  popolazione  del  demo,  che  va  da  un  minimo  di  uno 
ad  un  massimo- di  22.  Siccome  i  cittadini  al  tempo  di  distene 


'  Sul  nome  ateniese  v.  principalmente  Wilamowitz  Aristotelcs  u.  Athm 
II.  p.  169  segg. 

*  'AO.  Tzol.  :21,  4:  xa\  o/,[j.'jroc;  sTCOtrj'jEv  xXXrjXojv  xoù?  oìxouvTa;  Èv  :/.aaT(o 
Tiov  orj[iwv  iva  [xri  7:aTpó02v  JTfOTayopcUOVTc?  e^cXéy/wj'.v  toÙ;  v;o7ioX''-a;,  àXXi  twv 
or;[xa>v   avayopc'jwaiv   oOsv   y.x't   xaXouatv  'AOrjvarot   a'fx?   aùroù;   tGjv  or;jxwv. 

*  V.  sopra  p.  501. 

*  V.  Beloch  Bevolkerung  I.  p.  102  i^egg.  Queste  liste  si  possono  trovare 
riunite  nella  memoria  di  Loeper  (v.  sotto).  Peraltro  non  ne  abbiamo  che  una 
assai  Iraininoniaria  spettante  al  see.  V,  CIA.  I.  558. 
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erano  circa  25  mila,  i  demi  minori  dovevano  avere  una  cin- 
quantina di  cittadini,  il  maggiore,  Acarne,  il  solo  che  fornisse 
22  buleuti  su  500,  un  migliaio  \  I  centri  più  ragguardevoli  per 
non  dar  luogo  a  diseguaglianze  soverchie  si  dovettero  divi- 
dere tra  più  demi.  Cosi  venne  fatto  di  Braurone  ^,  cosi  di 
Atene  ^.  Dal  momento  in  cui  ha  esistito  una  città  di  Atene, 
essa  non  è  stata  mai  altro  che  un  concetto  geografico.  Poli- 
ticamente cittadini  di  questa  città  sono  stati  sempre  i  cittadini 
di  tutto  lo  stato  ateniese;  e  mentre  Acarne  ed  Eleusi  hanno 
provveduto  da  sé  alla  nomina  di  propri  magistrati  locali,  Ate- 
ne non  ha  avuto  mai  altri  magistrati  che  quelli  di  tutto  lo 
stato  ateniese.  Anche  distene  in  ordine  a  ciò  non  ha  modi- 
ficato nulla,  ed  ha  fatto  bene  ;  perchè  dal  momento  che  nello 
stato  v'  era  una  sola  grande  città,  superiore  senza  paragone 
a  tutti  gii  altri  centri,  i  magistrati  municipali  di  essa  avreb- 
bero potuto  fare  una  concorrenza  pericolosa  ai  magistrati  dello 
stato.  Per  questa  ragione  la  città  e  il  suo  territorio  sono  stati 
divisi  tra  demi  tanto  più  piccoli  d'  estensione  in  proporzione 
degli  altri  quanto  ])ììi  densa  era  la  loro  popolazione. 

L' assemblea  del  demo ,  oltreché  della  compilazione  delle 
liste  dei  cittadini ,  si  occupa  anche  di  cose  locali.  In  primo 
luogo  designa  ogni  anno  nella  cosi  detta  àyopot  twv  àpj^o'vTwv  '' 
i  magistrati  del  demo,  princijjali  il  demarco  ed  uno  o  più  te- 
sorieri. Come  i  magistrati  dello  stato,  cosi  questi  debbono  su- 
bire prima  d'  entrare  in  ufficio  una  r^o)ci[xaG(a  ^  e  presentare 
al  termine  dell'  anno  il  rendiconto  davanti  all'  assemblea  del 
demo  ^.  Compito  principale  del  demarco  e  dei  Ta(Aiai  è  1'  am- 
ministrazione della  cassa  del  demo.  Cespiti  d'  entrata  sono  il 
fìtto  dei  beni  del  demo,  l' interesse  delle  somme  che  ha  messo 


'  CIA.  II.  868.  Tucidide  II.  20  attribuisce  con  evidente  esagerazione  ad 
Acarne  3000  opliti  pel  tempo  della  guerra  del  Peloponneso.  Correggere  però 
la  cifra  sembra  arbitrario  dal  momento  che  gli  Acarnesi  costituivano  secondo 
Tucidide  p-iy^  K-^p^^?  f^?  rJAtMc. 

»  V.  s.  p.  27  n.  7. 

'  Sui  demi  di  Atene,  v,  Wachsmuth  Stadi  Athen  II.  251  segg. 

'*  [Demosth.]  Adv.  Leoch.  56. 

"  Demosth.  Adv.  Eubul.  25.  46.  67. 

*  CIA.  II.  578.  IlaussouUicr  op.  cit.  p.  79  segg. 
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in  disparte  e  soprattutto  il  prodotto  della  imposta  detta  èy- 
)CTY)Ttxov  clie  doveva  pagare  chiunque  voleva  godere  del  diritto 
di  proprietà  (systTY^ai;)  fuori  del  territorio  del  d^mo  a  cui 
ap])arteneva  ^  Se  però  queste  entrate  non  bastavano ,  anche 
il  demo  poteva  ricorrere  alle  contribuzioni  straordinarie  ^.  Le 
spese  ordinarie  riguardano  principalmente  il  culto  ;  accanto  a 
queste  sono  trascurabili  le  somme  impiegate  per  le  corone  ed 
altre  ricompense  a  magistrati  ed  altri  benemeriti;  le  spese 
straordinarie  riguardano  specialmente  le  riparazioni  ad  edifìzi 
in  rovina.  Il  demarco  ha  inoltre  parecchie  funzioni  di  polizia. 
Deve  accompagnare  i  creditori  nei  beni  dei  debitori  e  proce- 
dere insieme  con  essi  al  j)ignoramento  ^.  Quando  accadono  de- 
cessi nel  demo  e  nessuno  si  presenta  a  seppellire  i  cadaveri, 
il  demarco  deve  intimare  ai  parenti  del  defunto  di  provvedere 
alla  sepoltura  e,  se  non  se  ne  danno  carico,  provvedervi  egli 
stesso,  salvo  a  rifarsi  sopra  di  essi  ^.  Può  infliggere  multe  a 
chi  turba  1'  ordine  nei  tempi  e  nei  luoghi  sacri  ^  Per  conto 
dello  stato  poi  deve  tener  nota  dei  proprietari  del  demo,  onde 
si  possa  riscuotere  da  essi  in  proporzione  del  reddito  dei  loro 
fondi  r  elcrcpopa  ^,  e  j)rovvedere  insieme  con  la  buie  alla  leva 
di  mare  nel  territorio  del  demo  \ 

distene  raccolse   i   demi   in   trenta   distretti,  di  cui  dieci 


'  CIA.  II.  589,  in  un  decreto  del  demo  di  Pireo  in  onore  di  uno  d'altro 

demo  :   teXeTv  8à   «ÙtÒv   ti   aùià   Tikri   èv   xw  Sri(J.oj   anep   av  xai    ncipaitt;    y.cà    ij.r) 
èxXéyctv  Tiap'  aùrou  tÒv  5r,p.apy^ov  tÒ  Èvxxrjxixóv. 

*  CIA.  II.  588.  Sulla  finanza  del  demo  v.  in  genere  Haussoullier  p.  63  segg. 

*  Arisloph.  Nubes  37  e  lo  Schol.  ad  1.  Ilarpocr.  Suid.  s.  v. òr,[j.ap/oi;.  Bekker 
Anecd.  I.  242.  Haussoullier  p.  104  segg.  Naturalmente  lo  stesso  utTicio  ha  il 
demarco  in  ordine  ai  debitori  dello  stalo.  Cf.  Bekker  Anecd.  1.  199:  xou  [j.r] 
PouXo[j.ivou  èxxivc'.v  xò  ò-^Xrj[j.a  b  òcpsiXst  StTùlouxai  xò  o'^Xrjfjia  xa\  ó  or|[iap-/_o$  aùv 
Toti;  ^ouXcUxaT;  xoj'xov  st^-pixxst  xat  aTioypacpéxai  aùxou  xr,v  oùaiav  xa\  sv^yjj- 
piai^si.  Altri  testi  presso  Busoll  Griechische  Gcschichte  II  ^  p.  413  n.  10. 

''  [Demosth.]  AJv.  Macart.  57  seg. 

"  CIA.  II.  573  b.  841. 

^  Harpocr.  s.  v.  or,[j.ap/o;.  Cfr,  Beloch  Hermes  22.  (1887)  p.  575  seg.  Si 
intende  però  che  difficilmente  può  essere  questione  d'un  vero  catasto  al 
tempo  di  distene. 

^  LDemosth.]^l(/u.  Polycl.  6:  xai  xoù^  pouX^uxà?  xai  xoù$  òri[j.àf/_ou;  xaxaXó- 
you?  ;totsTaOai  xwv  cìr|[j.oxwv  xai  ar.O'-fipziv  vauxa;. 


330  CAPO    X.    -    CLISTENE    E    LE    RIFORME    DEMOCRATICHE 

nella  pianura  attorno  ad  Atene,  dieci  nella  regione  montuosa 
del  Pentelico  e  del  Parnete,  dieci  lungo  le  coste  dell'  Attica 
meno  i  porti  d'  Atene  e  i  dintorni.  Li  cliiamò  xpiTTue;  perchè 
riunendo  tre  a  tre  questi  distretti,  uno  per  ciascuna  delle  re- 
gioni dette,  ne  costituì  dieci  tribù  territoriali  \  Le  singole 
trittie  e  le  singole  tribù  dovevano  essere  press'  a  poco  eguali 
in  popolazione,  perchè  servivano  di  base  tanto  alla  formazione 
della  Inile  e  dei  collegi  dei  magistrati  quanto  all'ordinamento 
militare.  Neil'  assegnamento  delle  trittie  ad  una  tribù  distene 
procedette  per  via  di  sorteggio.  Solo  con  ciò  si  spiega  come 
non  vi  sia  nessuna  rispondenza  tra  1'  ordine  ufficiale  delle 
tribù  e  quello  con  cui  si  seguono  localmente  e  come  mentre 
v'  ha  una  tribù,  la  Eneide,  i  cui  tre  distretti  essendo  contigui 
formavano  una  sola  unità  territoriale,  per  altre  tribù  confina- 
vano due  soli  distretti  o  nessuno  come  nella  Leontide  e  nella 
Ippotontide.  Questo  modo  di  formare  le  tribù  aveva  lo  scopo 
evidentemente  di  terminare  per  sempre  i  contrasti  regionali 
neir  Attica,  e  senza  dubbio  lo  raggiunse,  ma  soltanto  in  modo 
disastroso  per  gì'  interessi  locali  che  avevano  dato  luogo  a 
quei  contrasti.  Giacché  qual  tutela  d' interessi  locali  poteva 
sperarsi  dalle  nuove  tribù,  che  erano  unità  interamente  arti- 
ficiali e  prive  di  qualsiasi  interesse  comune  ?  Piuttosto  una 
qualche  efficacia  in  questo  senso  avrebbero  potuto  averla  le 
trittie  -.  Ma  la  trittia  non  era  che  la  terza  parte  d'  una  tribù. 
La  poco  rigogliosa  vita  municipale  si  svolgeva  per  mezzo  dei 
demi.  E  in  quanto  lo  stato  aveva  bisogno  d'  ufficiali  pubblici 
che  lo  rappresentassero  in  ogni  parte  del  territorio,  conside- 
rava come  tali  i  demarchi.  I  trittiarchi  non  erano  probabil- 
mente che  magistrati  militari  '.  Della  trittia  lo  stato  si    ser- 


'  Di  questo  modo  di  formazione  delle  tribù  abbiamo  avuto  cognizione 
da  Arislot.  'AO.  -oX,  21,  4.  La  conoscenza  della  topogralìa  dei  demi  ne  ha 
avuto  grande  prolìtto,  v.  specialmente  le  ricerche,  nonostante  dilTerenze  più 
0  meno  lievi,  sostanzialmente  concordi  nei  lùsullati  di  Milchhf'ifer  Die  Denmi- 
ordnung  des  Kleisthenes  nelle  Ahhanill.  der  Beri  Akad.  1892  e  di  Loeper 
Die  TriWjen  und  Demen  Attikas  nelle  Athen.  MiUheilungen  XVII.  (1892) 
p.  518  segg.  CU:  anche  Milchliòfer  ibid.  XVIII.  (1895)  p.  277  segg. 

*  V.  Wilamowitz  Aristnt.  u.  Athen.  II.  14.^  segg. 

^  rial.    Ili'Sp.   V.   p.  475   A:    orav   [.ir)   arparriY/iaai  òuvoviai  Tf.irruapyoOVt. 
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viva  per  dividere  in  tre  parti  i  contingenti  che  una  tribù  dava 
all'  armata  ^  e  forse  in  origine  anche  all'  esercito  e  in  tre  se- 
zioni i  buleuti  d'  una  tribù.  Soltanto  in  casi  straordinari, 
quando  p.  e.  v'  erano  lavori  di  fortificazione  da  eseguirsi  in 
fretta,  venivano  suddivisi  tra  le  tribù,  le  trittie  e  i  demi,  ed 
anche  le  trittie  nominavano  magistrati  speciali  che  n'  erano 
incaricati  ^.  La  poca  importanza  delle  trittie  nella  costituzione 
di  distene  si  manifesta  da  ciò  che  neppure  hanno  propri  nomi 
e  propri  eponimi,  ma  pigliano  nome  in  genere  dal  demo  prin- 
cipale ^  forse  la  sola  volta  che  lo  stato  mostrò  di  capire  i 
vantaggi  pratici  clie  si  potevano  ricavare  dalla  divisione  in 
trittie  fu  nella  istituzione  dei  Si3ca<7Tal  xaTot  ò"7Ì(i,ou?,  trenta 
di  numero  e  destinati  evidentemente  ad  esercitare  la  loro  giu- 
risdizione ciascuno  in  una  trittia.  Ma  poco  dopo  la  loro  isti- 
tuzione sojiravvenne  la  guerra  del  Peloponneso,  e  il  popolo 
afHui  nelhi  città.  Nel  sec.  IV  i  f^uocaTotl  jcarà  f^'/i[xoii;  ad  onta 
del  loro  nome  non  si  movevano  più  da  Atene,  ed  anche  il  loro 
numero,  che  in  odio  ai  trenta  tiranni  era  stato  portato  a  qua- 
ranta, non  aveva  più  alcun  rapporto  con  le  trittie  '*. 

Del  resto  non  è  esatto  che  tutte  le  trittie  abbraccias- 
sero un  distretto  chiuso,  come  è  stato  sostenuto  in  base  ad 
Aristotele.  Ve  ne  hanno  senza  dubbio  che  abbracciavano  di- 
stretti separati  da  territorio  spettante  ad  altre  trittie.  Cosi  la 
trittia  costiera  della  tribù  Pandionide  pare  certamente  fosse 
divisa  in  due  parti,  perchè  non  si  può  raggiungere  1'  unità  tra 
Stiria,  Prasie  ed  Angele  da  un  lato  e  Probalinto  dall'  altro  ^ 
E  vero  che  la  conoscenza  che  noi  abbiamo  della  divisione  del- 
l' Attica  ci  riporta  al  quarto  secolo  e  che  allora  qualche  mo- 
dificazione doveva  certo  essersi  prodotta.  Ma  difficilmente  potrà 
essersi  trattato  d'  altro  che  della  divisione  in  j)ii"i  demi  d'  un 


'  Presso  il  Pireo  sono  slati  trovati  alcuni  opoi  di  trittie:  CIA.  I.  517. 
IV.  1,  2  n.  517  b. 

'  Cf.  Aesch.  C.  Ctesiph.  50. 

'  Conosciamo  i  seguenti  nomi  di  To'-Ttu:?:  "ETiaxpf,;  (Egeide);  Ku3aOT,vaiov, 
Mupp:vou?,nat:(v''a  (Pandionidc);  IvEpa^j-st;  (Acamaulide);  Aaxià3at,©,ota  (Eneide); 
Ilcipaicu?,  'EXcucji?  (Ippotontide),  che  son  presi  tutti  da  demi  meno  il  primo. 

'^  Aristot.  'A6r,v.  raA.  53,  1.  Cfr.  sopra  p.  oOo. 

«  V.  Milchhòfer  Atken.  Mitth.  XVIII.  (1893)  p.  280  seg. 
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demo  in  cui  s'  erano  formati  più  centri  abitati  con  interessi 
diversi.  Irregolarità  come  quella  citata  si  spiegano  soltanto 
dalla  influenza  che  1'  ordinamento  j)er  naucrarie  ha  esercitato 
suir  ordinamento  per  trittie.  Varie  trittie  verisimilmente  non 
sono  che  naucrarie  ribattezzate ,  varie  altre  non  sono  forse 
che  la  riunione  di  due  naucrarie. 

Ben  altra  importanza  diede  distene  alle  sue  dieci  tribù. 
Aristotele  si  è  posto  il  problema  perchè  non  ne  istituì  dodici  ^ 
Siccome  infatti  le  tribù  sono  anche  suddivisioni  della  buie  e 
ciascuna  ha  la  presidenza  della  buie  stessa  per  una  parte 
eguale  dell'  anno,  doveva  j)arer  naturale  che  si  facesse  in  modo 
di  assegnare  a  ciascuna  un  mese.  E  questa  è  la  ragione  per 
cui  Platone  nelle  Leggi  ha  diviso  la  sua  buie  in  dodici  pri- 
tanie  ^.  Ma  il  vantaggio  sarebbe  stato  relativo,  perchè  con 
anni  comuni  di  dodici  mesi  si  alternavano  anni  intercalari 
di  tredici  ^.  Poi  forse  il  numero  di  trenta  si  prestava  meglio 
per  utilizzare  le  divisioni  esistenti.  La  ragione  che  dà  Ari- 
stotele, che  distene  volle  evitare  di  far  coincidere  le  nuove 
tribù  con  le  trittie  delle  antiche  tribù  ioniche,  non  sarebbe  da 
prendere  sul  serio  neppure  se  fosse  dimostrato  che  le  antiche 
tribù  si  dividessero  realmente  in  trittie.  Scelti  gli  eponimi 
delle  tribù  dalla  Pizia  tra  cento  nomi  d'  à.pj^'riyi'vxi  che  le 
vennero  proposti  \  le  tribù  si  chiamarono  Eretteide,  Egeide, 

'  'AOr,v.  -oX.  21,  3:  5ià  touto  Sì  ojx  eÌ;  òo'jòcxa  '^jXàc  auvlta^iv  o-w?  aùtòi 
[j./j  a'j[J.|iiaivr]  [j.i^'Xciv  zara  rà;  Tzoo'j'apyouaa;  tcittù';"  r^a^tv  yip  È/,  ò'  -^'jXoiv  5(')- 
òi/.%  -p'.rT-Jsc. 

'  VI.  p.  758. 

^  Noi  non  conosciamo  quale  fosse  precisamente  la  durala  d"  una  pritania 
negli  anni  comuni  e  negli  anni  intercalari  in  origina'.  Però  il  sistema  adot- 
talo era  tale  che  fini  col  prodursi  uno  spostamento  tra  fanno  ufficiale  e 
l'anno  civile.  Ciò  risulta  da  Aristot.  'AO.  -oX.  52,  1:  (j\  ò:  -sTpaxóaioi  àafiS'jav 

sva-Tj    '^OivovTO?    ©apyrjX'.Cvo?    (dell'  a.   attico   4:12/1).    ioli    òì    Tr,v    stXyi/uTav  Tòi 

■/•J2[j.f.)  |jo'j>.r,v  eì^'.Ivx;  o  z-\  Zì/.y.  Sx'.co-^oour.vo? ,  e  da  altri  indizi  raccolti  da 
B.  Keil  Hermes  29.  (1894)  p.  52  segg.  521  segg.  Quanto  però  vi  sia  di  vero 
nelle  ipotesi  del  Keil  sull'anno  ufficiale  di  distene  è  un'altra  questione. 

'*  Aristot.  'AGr,v.  -oX.  21,  6;  rat;  SI  cuAo??  i-.olr^'jz^/  (KXsiaOivTjs)  £-covu- 
[j.O'j;  sx   Tojv  TvOoxpiOivTfov    ÉxaTÒv    àf/Tjy:7ò:v    0C5    2V2tX-v  f,    IljO-.a  Sixa.   Sembra 

che  i  cento  eponimi  fossero  conosciuti  dall' Allide,  v.  p.  e.  Herodian.  --(A 
(j.ovr,p.  Xi^zw;  p.  17,8:  'Apa:pr,v,  ili  tGv  ìx^tÒv  fipfówv.  CIV.  Haussoullier  Revue 
de  PhUologie  XVI.  (1892)  p.  1G7  segg.  Busolt  Gr.  Gescìdchte  U\  p.  406  n. 
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Pandionide,  Leontide,  Acaniantide,  Eneide,  Cecropide,  Ippo- 
tontide,  Eantide,  Antiochide.  Questo  appunto  era  1'  ordine 
ufficiale,  che  venne  stabilito  verisimilmente  per  via  di  sorteg- 
gio ^  Il  numero  delle  tribù  clisteniclie  non  ha  subito  varia- 
zioni come  quello  delle  tribù  romane.  Neppure  quando  è  stata 
colonizzata  una  regione  fuori  dell' Attica  furono  istituite  nuove 
tribù  ^.  Non  se  ne  introdussero  che  nell'  età  ellenistica  e  nella 
età  romana  in  onore  di  vari  principi,  ma  per  la  sola  via  di 
una  suddivisione  delle  tribù  già  esistenti. 

Le  tribù,  oltre  l' importanza  che  avevano  in  ordine  alla 
nomina  della  buie  o  dei  magistrati  ed  all'  organizzazione  del- 
l' esercito,  non  mancavano  nejipure  di  una  certa  vita  propria. 
Esse  avevano  sacerdoti,  culto  e  santuari  dei  propri  eponimi, 
le  cui  statue  sorgevano  in  Atene  presso  il  buleuterio  in  una 
piazza  che  s'  adoperava  per  dare  pubblicità  a  cose  di  comune 
interesse  '.  Siccome  non  avevano  una  capitale,  le  loro  adu- 
nanze (àyopaC)  avevano  luogo,  spesso  almeno,  ad  Atene*.  Alla 
testa  della  tribù  stavano  degli  Ixiiì-sXyitocI  tv;?  (puX"?)?  che  pre- 
siedevano 1'  agora,  avevano  la  sorveglianza  sui  beni  della  «piiX'/i, 
ne  amministravano  la  cassa  ''.  Nelle  ocyopai  si  j)rendevaiio  di- 
sposizioni intorno  all'  amministrazione  dei  beni,  si  impartivano 
onori  ai  benemeriti  delle  tribù,  si  designavano  quelli  che  dove- 
vano prestarsi  ad  alcune  liturgie  e  si  nominavano  straordi- 
nariamente commissioni  incaricate  di  eseguire  dati  lavori  che 
lo  stato  aveva  diviso  fra  le  tribù  ^. 

Accanto  a  questa  organizzazione  in  tribù,  trittie  e  demi  rè- 

'  Secondo  A.  Mommsen  Die  zrhn  Eponymen  etc.  nel  Philnlogus  N.  F.  I. 
450  s,e'^g.  V  ordine  sarebbe  stato  determinato  in  base  a  relazioni  di  culto  che 
gli  eponimi  avevano  con  le  successive  decime  parli  dell'  anno.  Queste  rela- 
zioni però  sembrano  ben  lun^i  dall'  essere  dimostrat(^  ;  e  la  teoria  potrebbe 
al  più  reggere  se  l'ordine  ufficiale  delle  tribù  corrispondeva  a  (|uello  delle 
prilanie,  che  invece  veniva  stabilito  anno  per  anno  per  mezzo  di  sorteggio. 

^  Anche  quando  si  concesse  la  cittadinanza  ai  Samì  pare  si  avesse  l' idea 
di  distribuirli  tra  le  dieci  tribù  esislenli,  CIA.  I.V.  2  n.  1  b.  Cf.  sopra  p.  291. 

'  Wachsmulh  Stadt  Alimi  II.  588  seger. 

'  CIA.  II.  555. 

^   CIA.  II.   564:   o'<.   ZKi[xiXriT-j.\   o\   àzì  y.aO;'3Ta[J.EVoi   xat'  sviauróv.   Altri  testi 

in  qualunque  manuale  d'antichità. 
^  Aesch.  C.  Ctesiph.  27  segg.  eie. 
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stava  inalterata  l' altra  in  tribù  e  fratrie  ^  Soltanto  le  anticlie 
tribù  e  fratrie  avevano  perduto  nella  vita  pubblica  qualsiasi 
importanza  e  non  ne  conservavano  che  nel  culto  e,  quanto 
alle  fratrie,  anche  nel  diritto  civile.  Che  distene  abbia  creato 
altre  fratrie  viene  smentito  da  Aristotele  nella  TToXiTeta  ^,  e 
del  resto  egli  non  aveva  alcun  bisogno  di  far  ciò  dal  momento 
che  aveva  basato  sopra  una  divisione  interamente  diversa  il 
suo  ordinamento  politico.  Bastava  obbligare  i  fratori  a  rice- 
vere del  pari  nella  fratria  gli  orgeoni  e  gli  omogalatti  ^. 

Anche  nell'  ordinamento  militare  la  fratria  non  ha  più  dopo 
distene  alcuna  importanza.  Grii  Ateniesi  appartenenti  alle  tre 
prime  classi,  non  appena  iscritti  nella  cittadinanza,  vengono 
anche  registrati  nella  lista  (y.aTa'Àovo;)  degli  opliti.  Ogni  anno 
si  notano  i  nuovi  iscritti  in  un"  apposita  tavola  imbiancata, 
divisi  per  tribù,  con  in  testa  il  nome  dell'  arconte  sotto  cui 
è  avvenuta  l' iscrizione  \  Si  j)iiò  esser  sempre  chiamati  in  ser- 
vizio dai  18  ai  60  anni ,  ma  i  più  giovani  ed  i  più  vecchi, 
salvo  casi  rarissimi,  non  servono  che  come  milizia  territoriale  ^. 
La  chiamata  sotto  le  armi  può  abbracciare  una  o  più  leve 
annue  {tsTpxTitxi  kv  xoi;  £7ra>vuu.oi(;)  oppure  una  o  più  tribù 
coi  loro  contingenti  p.  e.  di  cinque  anni  successivi  (ffTpxTeiai 
Iv  Toi;  [/.speai)  ^.  Salvo  l'ultimo  caso,  la  divisione  normale 
delle  trujipe  è  in  tanti  reggimenti  quante  sono  le  tribù.  A 
capo  dell'  esercito  è  nominalmente  il  polemarco,  di  fatto  sono 
gli  strateghi.  Gli  strateghi  son  verisimilmente  una  istituzione 
dei  tiranni,  distene  li  ha  conservati  attribuendone  la  nomina 
al  popolo.  Dopo  qualche  anno  è  stata  introdotta  una  riforma 
poco  felice  per  cui  gli  strateghi  venivano  eletti  uno  per  tribù 


'  Sulle  tribù  nell'  età  classica  v.  sopra  p.  46  n.  2.  48  n.  1  ;  sulle  fralrio 
p.  6.5  segg. 

'  21,  6  :  ti  02  '{b/r^  y.oLi  tÌ?  ^paTv.otc  x.ai  ri;  hftoiuva;  s'ia^sv  r/óiv  izaoro'j? 

zara  7-x  -i-y.oL.  Il  testo  della  Polilic.i  elio  sembra  conlraddirvl  (sopra  p.  55 
n.  2)  non  è  senza  ambiguità. 

^  Questa  disposizione  del   resto  è  verisimilmente  anteriore  a  distene, 
V.  p.  61  seg. 

*  Aristot.  'AOr,v.  -o\.  33,  4. 

»  Cf.  Thuc.  I.  iOo,  4.  II.  13,  7. 

•  Testo  principale  Aesch.  De  f.  legni.  168.  Cf.  Demoslh  Objnth.  II.  31. 
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e  veniva  loro  assegnato  il  comando  dei  singoli  reggimenti. 
Questa  innovazione  costringeva  lo  stato  a  privarsi  dell'opera 
contemporanea  di  due  generali  provetti,  se  appartenevano  alla 
stessa  tribù,  ed  a  nominare  a  forza  un  generale  per  tribù  an- 
che quando  non  tutte  potevano  fornire  uomini  all'  altezza 
della  loro  posizione.  V  era  anche  l' inconveniente  che  in  ogni 
spedizione  cui  prendessero  parte  i  contingenti  di  tutte  le  tribù, 
i  dieci  strateglii  dovevano  recarsi  tutti  sul  campo  di  battaglia. 
Non  tardò  a  trovarsi  un  temperamento.  Gli  strateglii  furono 
nominati  lil^eramente  tra  tutti  gli  Ateniesi,  pure  avendosi  un 
certo  riguardo  nella  loro  nomina  alle  tribù,  e  il  comando  dei 
reggimenti  delle  tribù  passò  ai  dieci  tassiarchi  '.  Da  quando 
poi  gli  Ateniesi  ebbero  una  cavalleria  il  comando  ne  fu  affi- 
dato a  due  ipparclii,  sotto  i  cui  ordini  evano  dieci  hi  ardii, 
uno  per  tribù  -. 

Il  problema  fondamentale  che  distene  aveva  a  risolvere 
nello  stabilire  una  costituzione  democratica  era  trovare  il 
modo  che  non  andasse  perduto  il  maggior  beneficio  che  aveva 
recato  la  signoria  dei  Pisistratidi  :  1'  unico  impulso  che  aveva 
diretto  tutti  i  pubblici  poteri,  la  forzata  cooperazioiie  di  tutti 
ad  un  solo  ideale  senza  dispersione  d'  energie,  in  una  parola 
la  sostituzione  di  un  governo  all'  anarchia.  La  soluzione  che 
a  noi  parrebbe  più  semplice ,  di  creare  un  ristretto  collegio 
di  magistrati  da  investire  dell'  intero  potere  esecutivo,  respon- 
sabili di  fronte  all'  assemblea  popolare ,  non  poteva  neppure 
presentarsi  alla  niente  di  distene.  Essa  infatti  avrebbe  ri- 
dotto tutti  0  quasi  gli  altri  magistrati  alla  condizione  di  sem- 
plici impiegati  subalterni  e  avrebbe  costretto  a  sottrariie  al- 


*  Sul  modo  di  nomina  dogh  slraleghi  si  è  formala  una  lelleralura  vo- 
luminosa, ora  in  gran  parte  antiquata,  su  cui  v.  Busolt  Gr.  Gescliichte  III.  1 
p.  57  n.  2.  Conviene  ora  partire  da  Aristot.  'AOr,v.  zrA.  22,  2:  ztzu-ol  (501/0?) 
Toùc  (j-parriyoù;  r,pouvTO  xarà  ouXac,  £$  £xaa~r,5    {~7,ì)  'f'-J^r?  É'voc.  61,  1:    /^^so- 

[J.ÌV  à^'  {k/.in-r^i  t?;?)  cpuXj^";  É'vc,  vuv  o'  1^  àjcavTtov.  La  legge  del  501/0  doveva 
già  essere  abolita  nel  441/0,  giacché  la  lista  degli  strateghi  di  quell'anno 
conservata  da  Androzione  (Wilamowìlz  De  Rhesi  scholiis  p.  13)   ne   registra 
due  della  tribù  Acanianlide. 
'  Aristot.  'AO.  -oX.  61,  4-5. 
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meno  in  parte  la  nomina  al  j)opolo  per  darla  ai  ministri  re- 
sponsabili. Ma  r  abolizione  della  nomina  popolare  dei  magi- 
strati ripugnava  tanto  al  sentimento  comune  che  neppure 
osarono  in  genere  giungere  fin  là  i  tiranni  e  si  contentarono 
di  mettere  accanto  ai  magistrati  di  nomina  popolare,  che  con- 
servavano tutti  gli  onori,  altri  di  nomina  propria  cui  passava 
l'autorità  eifettiva.  La  condizione  d'un  impiegato  dipendente  e 
retribuito  ripugnava  troppo  al  greco  dell'età  classica  perchè  gli 
impiegati  potessero  in  genere  in  un  governo  libero,  venire  in- 
signiti di  funzioni  più  ragguardevoli  che  quelle  di  araldi  o  di 
scribi.  Però  non  era  per  questa  via  che  distene  poteva  dare 
allo  stato  repubblicano  quel  governo  di  cui  aveva  mancato 
fino  a  Pisistrato.  D'  altra  parte  s' intende  che  cresciuta  la  ma- 
turità politica  del  popolo,  conscio  pienamente  il  popolo  della 
propria  forza,  l'assemblea  popolare,  che  era  il  sovrano  teorico 
dello  stato,  tendeva  a  divenirne  il  sovrano  effettivo.  Ma  una 
assemblea  numerosa  non  può  esercitare  il  j)otere  esecutivo  e 
assai  difficilmente  può  avere  su  di  esso  una  minuta,  continua 
sorveglianza.  Per  di  più  vista  la  facilità  con  cui  le  masse  po- 
polari seguono  gli  imjìulsi  momentanei  in  luogo  del  freddo 
raziocinio,  v'  era  il  pericolo  di  esporre  continuamente  lo  stato 
a  scosse  violente  e  forse  rovinose.  Né  distene  poteva  per  ov- 
viarvi ricorrere  all'  autorità  dell'  Areopago.  L'  Areopago,  com- 
posto d'  arconti  nominati  durante  il  periodo  della  tirannide, 
era  necessariamente  esautorato.  E  del  resto  un  consiglio  di 
membri  inamovibili  scelti  tutti  nella  classe  sociale  più  elevata 
non  era  davvero  adatto  a  divenire  il  pernio  e  il  centro  dello 
stato  democratico. 

distene  tentò  di  sciogliere  la  difiìcoltà  adottando  per  la 
j)rima  volta  forse  nella  storia  il  sistema  rappresentativo.  Non 
il  vero  potere  esecutivo,  ma  almeno  il  compito  di  dare  istru- 
zioni ai  magistrati  e  di  sorvegliarli  e  di  cooperare  con  essi, 
di  dirigere  le  trattative  diplomatiche,  di  presiedere  alla  pub- 
blica finanza,  di  preparare  ogni  proposta  che  doveva  esser  di- 
scussa neir  assemblea  popolare  fu  attribuito  ad  un  consiglio 
di  rappresentanti  in  numero  di  cinquecento  presi  nei  vari  di- 
stretti in  cui  egli  divise  1'  Attica,  i  demi,  in  proporzione  del 
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namero  degli  abitanti  ^  V  era  però  tra  la  buie  clìstenica,  e 
le  nostre  camere  di  rappresentanti  una  ditferenza  d' impor- 
tanza capitale.  Non  si  trattava  per  (distene  di  far  si  che  il 
popolo  rinunciando  all'  esercizio  ett'ettivo  de'  suoi  poteri  so- 
vrani li  trasmettesse  a  rappresentanti  di  propria  fiducia  scelti, 
almeno  in  teoria,  tra  i  più  degni;  ma  soltanto  nella  impossi- 
bilità materiale  clie  quei  ])oteri  venissero  esercitati  insieme 
dalle  migliaia  di  cittadini  dell'  assemblea  popolare  ,  di  farli 
esercitare  a  tui-no  in  nuulo  che  possibilmente  non  fosse  escluso 
nessuno  di  quelli  che  volevano  avervi  parte.  Stabilito  il  prin- 
cipio del  turno,  il  miglior  modo  di  metterlo  in  atto  era  il 
sorteggio.  E  così  verisimil mente  il  sorteggio  degli  uffici  pub- 
blici entrò  per  la  prima  volta  tra  le  istituzioni  ateniesi  -.  I 
cittadini  erano  in  quel  tempo  forse  25  mila";  e  la  buie  era 
abbastanza  numerosa  per  poter  calcolare  che  più  o  meno  tutti 
quelli  che  tenevano  ad  entrarvi  ed  avevano  i  requisiti  neces- 
sari potevano  pervenire  ad  avervi  una  volta  un  seggio  ;  per- 
chè bisogna  notare  che  dei  diritti  di  cittadinanza  si  godeva 
da  diciotto  anni,  mentre  non  si  poteva  verisimilmente  essere 
buleuti  che  a  trenta  '  ;  e  poi  molti,  specialmente  nella  classe 
povera,  non  avranno  avuto  alcuna  intenzione  di  passare  un 
anno  al  servigio  dello  stato  senza  nessuna  indennità.  Anzi  bi- 
sognava prevedere  l' eventualità  che  vietando  l' iterazione  della 
carica  si  finisse  col  non  trovare  più  i  cinquecento  buleuti  ri- 
chiesti ;  perciò,  a  difi'erenza  dalle  altre  cariche  (prescindendo 
dalle  cariche  militari),  fu  permessa  la  iterazione  per   la    sola 


'  Sulla  buie  Arislol.  'AO.  r,o\.  43-47.  Sulle  molle  questioni  particolari 
V.  in  specie  Hermann  Griecli.  Alterthumer  I.  2"  p.  678  segg.  Oehler  in  Pauly- 
Wissowa  Real-Encyclopadie  III.  1020  segg.  Hartel  Studien  iiher  attisches 
Staatsrcclit  und  Urkundenwesen  (Wien  1878)  passim. 

'  Cfr.  Heisterbergk  Berlincr  Studien  XVI.  5  (1896)   p.  27  seg.   52  seg. 

'  Beiceli  Griechische  Geschichte  I,  209  n.  5, 

^  Ciò  sombra  assai  probabile,  ma  le  testimonianze  che  se  ne  hanno  si 
riferiscono  soltanto  alla  prelesa  buie  di  Draconle  (Arislol.  'AO.  ~oX.  4,  5),  a 
quella  del  411  ('AO.  ::oX.  31,  1,  cf.  30,  2),  a  quella  sotio  i  trenta  (Xenoph. 
Mem.  I.  2,  55)  ;  e  non  è  neppure  una  prova  decisiva  che  1'  età  di  treni'  anni 
venne  prescriUa  per  i  buleuti  di  Eritre  quando  la  costituzione  della  città  fu 
riformata  dal  popolo  ateniese  {CIA.  I.  9). 
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buie  \  E  per  questa  ragione  e  per  quel  che  ho  detto  sulla 
natura  del  sistema  rappresentativo  di  distene  è  da  ritenere 
che  la  buie  venisse  fin  dalla  origine  sorteggiata  non  sjt  xpo- 
xp^TOiV,  ma  tra  tutti  i  cittadini.  Si  pensi  che  per  ogni  arconte 
si  nominavano  in  seguito  cinquanta  TrpóxpiTot  :  ammessa  la 
medesima  proporzione  per  la  buie,  nell'  elezione  preliminare  si 
sarebbe  dovuto  eleggere  tutto  il  popolo. 

Una  conseguenza  necessaria  di  ciò,  per  quanto  forse  da 
Clistene  neppur  preveduta,  fu  che  il  popolo,  abituatosi  al  sor- 
teggio, vi  prese  piacere  e  lo  estese.  Dalla  buie,  che  rendeva 
accessibile  a  tutti,  fu  trasportato  a  magistrature  che  era  im- 
possibile fossero  da  tutti  rivestite  a  turno.  Ma  mentre  nella 
buie,  dato  il  gran  numero,  la  sorte  stessa  correggeva  i  suoi 
errori  mandando  i  capaci  accanto  agi'  incapaci,  si  correva  il 
rischio  di  avere  in  tutte  le  altre  cariche  degl'  inetti.  Circa 
vent'anni  dopo  Clistene,  nel  487/6,  fu  introdottto  il  sorteggio 
per  gli  arconti  ^,  il  che  prova  che  già  da  prima  era  stato  in- 
trodotto per  le  cariche  minori. 

Però  sulle  prime  fu  applicato  dopo  una  elezione  preli- 
minare. Si  segui  un  processo  che  rendeva  abbastanza  facili 
le  operazioni  elettorali  ^  Si  elessero  nei  demi  cinquecento  can- 
didati all'  arcontato  e  tra  gli  eletti  si  sorteggiarono  i  nove 
arconti  e  il  loro  ypoLi>.^XTe\jq.  Alla  lunga  anche  questo  sistema 
parve  poco  democratico;  ed  ai  pregiudizi  liberali  si  sacrificò 
r  interesse  che  aveva  lo"  stato  a  disporre  di  magistrati  capaci. 
E  vero  che  1'  elezione  preliminare  era  anche  una  salvaguardia 
della  democrazia  e  si  risolveva  in  una  specie  di  diritto  di 
esclusione,  finche  il  diritto  elettorale  passivo  era  limitato  per 
le  cariche  più  rilevanti  ai  pentacosiomedimni  ed  ai  cavalieri; 
ne  era  al  contrario  una  limitazione  se  quel  diritto  veniva 
esteso  *.  Per  eflE'etto  delle  riforme  di  Pericle  la  maggior  parte 
delle  cariche  erano  divenute  accessibili  anche  ai  zeugiti,  che 
nel  457/6  erano  saliti  anche  all'  arcontato.  Cosi  ci  spieghiamo 


'   AristOl.  'AO.  r.oX.  62,  3  :   'ip/^eiv    ò\    rà?    [jLsv    xarà    nóXs[j.ov  ^py à?  l'^saTt 
vcXéOvax;;,   twv  o'  aXXwv  où5£ji.tav  TiXrjv  [ìouXEucrat  O'.c, 
*  Arislot.  'A6.  r.rA.  22,  5.  Sopra  p.  241  seg. 
'  V.  sopra  p.  244. 
""  Cfr.  Heisterbergk  mem.  cit.  p.  57.  76  segg. 
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come  al  tempo  della  guerra  del  Pelojionneso  la  elezione  pre- 
liminare era  già  abolita  ^. 

Le  conseguenze  di  questo  sviluppo  furono  importantissime. 
Di  una  sola  mi  occuperò,  perchè  immediatamente  preparata 
dalle  riforme  di  distene.  Sorteggiati  dal  487  in  poi,  sia  pure 
l>t  7rpoxp(TO)v ,  tutti  o  quasi  i  magistrati  meno  i  magistrati 
militari,  questi  dovevano  acquistarne  sempre  maggiore  impor- 
tanza in  confronto  con  gli  altri.  Tanto  più  che,  mentre  per 
le  altre  cariche  era  vietata  la  iterazione,  alle  magistrature 
militari  uno  poteva  essere  rieletto  quante  volte  si  voleva, 
perchè  sarebbe  stata  follia  privarsi  del  diritto  di  dare  all'  e- 
sercito  un  comandante  sperimentato  e  in  cui  si  aveva  fiducia. 
A  ciò  si  aggiunga  che  per  la  natura  stessa  del  loro  ufficio 
gli  strateghi  dovevano  trovarsi  in  rapporti  frequenti  con  la 
buie.  Infatti  molte  deliberazioni  che  non  ammettevano  ritardo 
e  che  dovevano  essere  tenute  segrete  essi  erano  costretti  a 
prenderle  insieme  con  la  buie  e  non  nel  seno  dell'  assemblea 
popolare.  Cosi  mentre  gli  altri  magistrati  non  potevano  re- 
carsi nella  buie  che  chiedendo  volta  per  volta  la  facoltà  di 
presentarvisi  (TrpoVoSo?) ,  gli  strateghi  avevano  il  diritto  di 
prender  parte  sempre  alle  sedute  della  buie  -.  Noi  non  sap- 
piamo se  questa  facoltà  fosse  loro  concessa  da  distene ,  ma 
era  una  conseguenza  necessaria  della  posizione  che  facevano 
ad  essi  le  sue  riforme  e  quelle  degli  anni  seguenti.  Ora  se  si 
riflette  che  la  buie  reclutata  per  mezzo  della  sorte  non  con- 
teneva che  in  via  eccezionale  dei  capiparte  e  degli  uomini  po- 
liticamente influenti,  s' intende  agevolmente  1'  autorità  che  po- 


'  Essa  durava  ancora  noi  457/6  (Aristot.  'AO.  -oX.  26,  2).  Herod.  III.  80 
sembra  già  presupporne  1'  abolizione  e  cosi  pure  le  critiche  che  Socrate  fa- 
ceva secondo  Xenoph.  M)"m.  I.  2,  9  al  sorteggio  dei  magistrati,  Xiywv  w; 
[j-Gpov  z'.Ti  Tohc,  [J.ÌV  rr,?  TróXsto?  «piovra?  «ttÒ  xuifAou  xaOtaràvai ,  xu^apvrjTr)  8c 
[Arjòiva  ìODciv  ypv^aOat  xjaiAsuTw  xtX.  Isocrate  riguarda  il  sorteggio  ex  ;i:poxpi- 
Twv  come  una  istituzione  dei  buon  tempo  antico  di  Solone  e  di  distene 
{Areop.  22)  o  persino  del  millennio  anleriore  alla  età  di  Solone  {Panath.  145. 
148),  e  non  come  cosa  abolita  solo  a'  suoi  tempi.  Cfr.  Busolt  Griech.  Geschi- 
chtt'  III.  1  p.  294  n.  1. 

"   Plut.   Nic.  5:   aXV  àp/tov   [aÌv   sv   TòJ  (jTpaTr,Y''(o  òisriX^i    [J-i/pi    vux~ó;  ,    Ex 

3Ì   [jOuXt^;  {JaTaTo;   aizr^zi   rzpòiTOi;   o:aixvou(j.£v05. 
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teva  avere  in  quel  consesso  in  ogni  ordine  di  cose  la  parola 
dei  magistrati  militari  che  erano  presi,  data  l'importanza  della 
carica  e  la  mancanza  d'  una  scienza  militare  a  cui  non  tutti 
potessero  essere  iniziati,  tra  gli  uomini  politici  più  importanti 
e  più  favoriti  dalla  maggioranza  popolare.  Per  questa  via  do- 
minando nella  buie  che  aveva  facoltà  di  sorvegliare  tutti  i 
magistrati  e  di  cooperare  con  tutti,  gli  strateghi  divennero  nel 
V  sec.  il  vero  governo  ateniese  ^  Ciò  spiega  le  vicende  che 
ha  subito  r  autorità  della  buie  dei  cinquecento.  Nel  V  sec.  le 
grandi  guerre  e  la  costituzione  dell'  impero  ateniese  facevano 
sentire  il  bisogno  d'  un  sempre  maggiore  concentramento  delle 
energie  onde  lo  stato  disponeva.  E  la  buie  crebbe  sempre  in 
potere  e  con  essa  gli  strateghi  che  la  dominavano.  Xel  IV  se- 
colo cominciò  a  rendersi  necessaria  per  gli  strateghi  la  cono- 
scenza d'  una  speciale  tecnica  militare,  e  con  ciò  stesso  si  rese 
più  difficile  ai  capiparte  di  venire  eletti  nello  ffTpaTyiyeiov.  Da 
questo  momento  la  buie,  non  sempre  diretta  dalla  mano  degli 
uomini  più  autorevoli  della  fazione  dominante,  cominciò  a 
perdere  di  prestigio  e  di  potere.  Il  centro  effettivo  dello  stato 
non  fu  più  la  buie,  ma  1'  assemblea  popolare  dominata  dalla 
eloquenza  degli  oratori  -.  E  siccome  gli  oratori  non  avevano 
alcuna  veste  ufficiale  per  assistere  continuamente  alla  buie  e 
dirigere  per  suo  mezzo  l' intero  funzionamento  dell'  autorità 
pubblica,  quelle  energie  che  i  tiranni  avevano  raccolto  in  fascio 
cominciarono  di  nuovo  a  sgretolarsi,  e  solo  in  circostanze  ec- 
cezionali e  con  mezzi  non  sempre  in  perfetto  accordo  con  la 
morale  e  con  la  legge  riusci  a  qualcuno,  p.  e.  a  Demostene, 
di  stringerle  nuovamente  insieme.  Questa  è  la  ragione  per  cui 
r  Attica  nel  IV  sec.  non  fu  più  all'  altezza  del   compito    che 


'  Sulla  importanza  degli  strateghi  nell'  organismo  dello  slato  ateniese 
si  possono  trovare  lesti  e  considerazioni  in  ogni  scritto  che  si  occupi  di  storia 
e  di  antichità  ateniesi.  Insudiciente  è  però  su  questo  punto  Hauvette-Besnault 
Les  stratèges  Athéniens  {Bibliothèque  des  écoles  frangaises  d'Athènes  et  de  Rome 
fase.  41)  Paris  1885.  Sui  rapporti  degli  strateghi  con  la  hule  e  1'  assemblea 
V.  particolarmente  Swoboda  Bemerkungen  zur  politischen  Stellung  der  atlieni- 
schen  Strategen  nel  Rhein.  Museum  45.  (1890)  p.  288  segg. 

"  Su  tutto  ciò  vado  in  sostanza  d' accordo  con  Beioch  Attische  Politik 
EinleituDg. 
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la  sua  popolazione,  la  sua  ricchezza  e  il  suo  primato  intellet- 
tuale le  davano  il  diritto  di  eseguire  nel  mondo  greco. 

/  A  questo  modo  distene  aveva  assicurato  allo  stato  una 
certa  unità  di  governo.  Quel  che  mancava  totalmente  era  la 
continuitti.  Infatti  la  buie  non  aveva  né  poteva  avere  tradi- 
zioni. Ogni  anno  si  rinnovava  completamente,  salvo  i  casi  di 
iterazione,  che  da  un  anno  all'  altro  dovevano  essere  molto 
rari.  Anche  gli  strateghi  non  duravano  in  carica  che  un  anno, 
ed  anzi  erano  revocabili  nel  corso  stesso  dell'anno.  E  vero  che 
mentre  un  partito  aveva  la  maggioranza  nel!'  assemblea  po- 
polare, eran  sempre  i  suoi  capi  che  doveva  mandare  nello 
«TTpaT-ziysiov,  sicché  una  certa  tradizione  di  governo  poteva  a 
poco  a  poco  formarsi  per  questa  via.  Ma  ogni  brusco  cambia- 
mento nella  opinione  pubblica,  ogni  sconfitta  che  turbasse  la 
equanimità  dell'  assemblea  popolare  doveva  avere  per  effetto 
la  caduta  immediata  degli  strateghi  o  almeno  doveva  portare 
al  potere  alle  nuove  elezioni  i  capi  del  partito  opposto  e  quindi 
occasionare  nell'  indirizzo  politico  un  cambiamento  immediato 
e  completo.  Questo,  che  è  il  difetto  capitale  degli  attuali  go- 
verni parlamentari  e  che  ha  per  effetto  tanto  inutile  sperpero 
d'  energie,  esisteva  in  dose  anche  maggiore  nella  democrazia 
ateniese  del  sec.  V,  dove,  dopo  che  l' Areopago  venne  pri- 
vato delle  sue  attribuzioni  più  importanti,  non  restavano  nep- 
pure i  poteri  moderatori  più  o  meno  efficaci  che  si  è  tentato 
di 'mantenere  nei  governi  parlamentari.  Convien  però  ricono- 
scere che  la  mancanza  della  continuità  di  governo  era  di  un 
danno  assai  minore  nelle  condizioni  semplici  e  nella  vita  quasi 
alla  giornata  della  repubblica  ateniese,  almeno  prima  della 
creazione  dell'impero  attico,  di  quel  che  non  lo  sia  negli  stati 
moderni  coi  loro  immensi  bilanci  e  la  loro  molteplice  attività 
in  tutti  i  campi  della  vita,  nei  quali  un  repentino  cambia- 
mento d'  indirizzo  porta  sempre  un  grave  turbamento  nella 
vita  nazionale  e  disperde  tante  volte  il  frutto  d'  un  lavoro 
accumulato  da  anni. 

Poche  parole  sul  funzionamento  della  buie.  La  buie  si  com- 
poneva di  dieci  sezioni  costituite  ciascuna  dei  cinquanta  bu- 
leuti  d'  una  delle  dieci  tribù.  Ogni  sezione  per  un  decimo  del- 
l' anno  sedeva  in  permanenza  e  aveva  la  presidenza  della  buie 
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e  dell'  assemblea.  Questo  lasso  di  tempo  dicevasi  pritania.  Il 
turno  veniva  stabilito  al  principio  d'  ogni  anno  per  mezzo 
della  sorte.  I  membri  della  tribù  che  aveva  la  pritania,  detti 
TcpuTavsi?,  passavano  la  maggior  parte  del  tempo  a  sbrigare 
gli  altari  correnti  in  una  rotonda  a  cupola  (BoAck;),  dove  an- 
che mangiavano  in  comune.  I  pritani  dirigevano  le  sedute 
della  buie  e  dell'  assemblea  in  base  all'  ordine  del  giorno  da 
loro  stessi  fissato  (7rpoYpa[7.p.a).  Nel  V  sec.  aveva  la  presidenza 
dei  pritani  un  epistate  nominato  per  una  notte  ed  un  giorno, 
che  poteva  rivestire  tale  carica  una  sola  volta.  Era  questi 
anche  il  presidente  della  buie  e  dell'  asseiablea  popolare,  se 
venivano  convocate  nel  giorno  della  sua  epistasia,  e  teneva  il 
sigillo  dello  stato  e  la  chiave  dei  tempi  dov'  era  conservato 
il  tesoro  pubblico.  Egli  doveva  stare  in  permanenza  nella 
60X05  con  almeno  tutti  i  pritani  d'  una  trittia  designata  da 
lui  stesso.  Nel  quarto  secolo  però  non  si  cumularono  più  in  un 
solo  epistate  funzioni  tanto  ragguardevoli.  I  pritani  convoca- 
vano come  prima  le  sedute  della  buie  e  dell'  assemblea,  poi  il 
loro  epistate  tirava  a  sorte  nove  proedri,  uno  per  tribù,  meno 
quella  che  aveva  la  pritania  e  tra  essi  un  epistate  dei  proedri. 
Non  si  poteva  essere  proedro  più  di  una  volta  per  pritania  né 
epistate  dei  proedri  più  di  una  volta  1'  anno.  I  proedri  rice- 
vevano l'ordine  del  giorno  e  in  base  a  quello  dovevano  diri- 
gere le  sedute.  Con  ciò  si  raggiungeva  1'  etfetto  di  accrescere 
la  libertà  di  discussione,  perchè  chi  doveva  far  rispettare  l'or- 
dine del  giorno  non  era  più  chi  1'  aveva  formulato  e  perchè 
1'  epistate  dei  proedri  sorteggiato  immediatamente  avanti  alla 
seduta  non  poteva  aver  preso  in  ordine  alla  direzione  di  essa 
alcun  accordo  con  altri.  In  tutto  ciò  il  sistema  del  turno  è 
spinto  alle  ultime  conseguenze.  Nessun  cittadino  rinunciava 
al  diritto  di  tenere  la  custodia  del  tesoro  pubblico  e  di  pre- 
siedere l'assemblea  de' suoi  eguali;  solo  non  potendo  eserci- 
tare questi  diritti  tutti  insieme,  si  contentavano  di  esercitarli 
con  un  turno  il  più  possibile  completo. 

Accanto  alla  camera  dei  deputati  la  costituzione  clistenica 
lasciava  sussistere  il  senato  ossia  1'  Areopago  con  tutti  i  po- 
teri attribuitigli  da  Solone,  meno  probabilmente  1'  autorità  che 
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in  origine  aveva  in  cose  finanziarie  ^  Infatti  di  questa  auto- 
rità si  impadronirono  senza  dubbio  i  tiranni  e  quindi  passò 
alla  buie  dei  cinquecento  che  era  la  loro  erede.  In  presenza 
dei  cinquecento  gli  àTco-^siCTai,  un  collegio  di  dieci  magistrati 
istituiti  appunto  da  distene,  ricevevano  i  pagamenti  da  quelli 
che  erano  in  debito  verso  lo  stato,  cancellavano  i  nomi  dei 
debitori  e  distribuivano  denaro  ai  vari  magistrati.  Cosi  pure 
in  presenza  della  buie  i  poleti  appaltavano  la  riscossione  delle 
imposte.  L'  appalto  toccava  a  quello  degli  offerenti  per  cui  si 
decideva  la  buie  votando  per  alzata  di  mano  (jf^eipoTovCa).  Alla 
vendita  dei  beni  confiscati  procedevano  pure  i  poleti  davanti 
alla  buie  ed  ai  nove  arconti,  ma  qui  quelli  che  convalidavano 
la  vendita  erano  gli  stessi  arconti.  I  poleti  stendevano  poi  le 
liste  degli  appaltatori  notandovi  le  scadenze  dei  loro  impegni? 
e  la  buie  le  prendeva  in  consegna. 

L'amministrazione  finanziaria  era  uno  dei  punti  più  deboli 
Meli'  ordinamento  clistenico,  perchè  essa  mancava  di  un  vero 
•organo  centrale.  ìL  le  cose  andarono  di  male  in  peggio  quando 
anche  pei  magistrati  finanziari  s'introdusse  il  sorteggio.  Quanto 
ai  buleuti,  essi  potevano  si  rifare  le  somme  e  il  calcolo  degli 
interessi  e  vedere  se  i  debitori  dello  stato  lo  defraudavano  di 
qualche  dramma  o  di  ([ualche  mina.  Ma  era  assai  diflicile  che 
capitasse  tra  di  loro  qualcuno  capace  di  farsi  un'  idea  sinte- 
tica del  gettito  delle  entrate  ordinarie  dello  stato  e  del  rap- 
porto in  cui  si  sarebbe  trovato  nell'  anno  col  fabbisogno  ordi- 
nario e  straordinario.  Un  bilancio  delle  entrate  e  spese  non 
si  teneva.  Toccava  agli  uomini  che  dirigevano  lo  stato  di 
farsi  ciascuno  per  conto  suo  una  specie  di  schema  di  bilancio 
e  su  quello  regolarsi  nel  far  proposte  per  aumentare  le  spese, 
per  introdurre  economie  e  per  regolare  le  contribuzioni  ordi- 
narie e  straordinarie.  Quanto  questo  sistema  fosse  pericoloso 
non  ha  bisogno  d' esser  messo  in  luce;  eppure  tardarono  assai 
gli  Ateniesi  ad  avvedersi  della  necessità  di  portarvi  un  qual- 
che rimedio. 

Ad  ogni  modo  1'  Areopago  poteva  sempre  influire,  ma  solo 
indirettamente,  sull'  andamento  della  cosa  pubblica.  Questa  in- 

'  Sopra  p.  149. 
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fluenza  indiretta,  nulla  durante  la  tirannide,  non  poteva  tor- 
nare in  vita  nei  primi  anni  della  restaurazione  repubblicana, 
([uando  1'  Areopago  era  esautorato  e  probabilmente  i  suoi  mem- 
bri più  autorevoli  in  esiglio.  Ma  le  cose  dovevano  essere  assai 
diverse  quando,  una  ventina  d'anni  dopo,  l'Areopago  conte- 
neva tutti  gli  uomini  più  influenti  dello  stato,  Temistocle  non 
meno  di  Aristide  e  di  Santippo.  E,  composto  di  uomini  appar- 
tenenti tutti  alla  classe  dei  cavalieri  ed  avanzati  negli  anni, 
non  poteva  che  rappresentare  nello  stato  le  tendenze  conser- 
vatrici e  servire  di  contrappeso  alla  buie  dei  cinquecento  ac- 
cessibile a  tutti  i  cittadini  che  avessero  superati  i  trent'  anni. 
E  tuttavia  sarebbe  un'  illusione  il  credere  che  1'  Areopago  op- 
portunamente riorganizzato  avrebbe  potuto  esercitare  1'  ufficio 
che  ha  nelle  costitvizioni  moderne  il  senato  o  la  camera  dei 
pari.  Infatti  mancava  una  qualsiasi  autorità  moderatrice  che 
potesse  intervenire  nei  conflitti  costituzionali.  E  poi,  data  la 
parte  diretta  che  il  popolo  per  mezzo  dell'  assemblea  prendeva 
nel  governo,  ogni  conflitto  doveva  terminare  con  un  immediato 
appello  al  popolo,  e  non  c'è  dubbio  che  il  suffragio  universale 
avrebbe  dato  sempre  alla  camera  dei  rappresentanti  la  vittoria 
sulla  camera  alta.  Ma  quel  che  difficilmente  era  possibile  se 
1'  Areopago  fosse  stato  riorganizzato ,  era  afl'atto  impossibile 
restando  inalterati  i  suoi  poteri.  Infatti  esso  era  sempre  un 
tribunale,  e  non  poteva  altrimenti  aver  efficacia  nell'andamento 
dello  stato  che  per  mezzo  di  multe  e  condanne  a  magistrati 
e  cittadini,  ossia  nel  modo  che  doveva  riuscire  più  odioso  al 
popolo  libero  e  penetrato  dello  spirito  democratico.  Cosi  quando 
per  la  forza  delle  cose  1'  Areopago  tentò  di  riprendere  il  posto 
che  la  costituzione  gli  assicurava,  fu  questo  il  segnale  di  una 
lotta  che  terminò  con  la  sconfìtta  completa  dell'  alto  consesso, 
al  quale  non  restò  quasi  altro  che  il  giudizio  sugli  omicidi 
volontari,  mentre  la  buie  dei  cinquecento  e  i  tribunali  popo- 
lari se  ne  spartivano  le  altre  competenze  giudiziarie.  Ma  forse 
la  lotta  sarebbe  stata  d'  esito  più  incerto  se  non  avesse  faci- 
litato la  vittoria  della  democrazia  1'  introduzione  del  sorteggio 
nella  nomina  degli  arconti,  che  fece  diminuire  il  prestigio  come 
del  collegio  stesso  degli  arconti,  cosi  del  consesso  che  da  quel 
collegio  si  reclutava. 
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Poco,  e  in  gran  parte  per  via  d'induzione,  conosciamo  sul 
modo  di  funzionare  dell'  assemblea  popolare  a  tempo  di  di- 
stene '  ;  e  gli  stessi  diritti  che  le  competevano  non  e'  è  dubbio 
che  sono  stati  di  molto  ampl'ati  nel  V  sec,  quando  è  stata 
rovesciata  1'  autorità  dell'  Areopago,  e  nel  IV  sec,  quando  ha 
cominciato  a  diminuire  quella  della  buie  dei  cinquecento.  Nella 
seconda  metà  del  quarto  secolo  erano  tenute  quattro  sedute 
dell'  assemblea  per  pritania.  Di  queste  una  aveva  nome  di 
èxxX'ocrCa  x-upicc.  Essa  aveva  un  ordine  del  giorno  fisso,  e  solo 
dopo  averlo  esaurito  si  occupava  anche  di  altri  oggetti.  In 
tale  seduta  aveva  luogo  la  conferma  (èici^^^sipoTOvCa)  dei  ma- 
gistrati in  carica.  Nel  caso  di  voto  contrario  (à7ro/£ipoTOvia) 
il  magistrato  era  sospeso  dall'  ufHcio  e  tratto  in  tribunale.  Se 
perdeva  in  giudizio,  il  tribunale  stabiliva  la  pena;  se  vinceva, 
riprendeva  la  sua  carica.  L'  epichirotonia  si  riferiva  princi- 
palmente agli  strateghi  ed  ipparchi  ;  è  probabile  che  per  le 
altre  cariche  si  facesse  una  epichirotonia  in  massa.  Poi  l' as- 
semblea si  occupava  dell'  approvvigionamento  del  paese  (Trepl 
(siiou)  e  della  difesa  di  esso  (:r£p!.  (piiXaicvi;  t'o;  y^wpa;).  Rice- 
veva in  seguito  le  denuncie  dei  delitti  contro  lo  stato  {eiaccy- 
ye^Cai).  Finalmente  si  leggevano  le  liste  dei  beni  confiscati  e 
delle  successioni  aperte,  dando  notizia  di  quelli  che  s'  erano 
presentati  all'  arconte  come  aventi  diritto  a  raccoglierle,  e  delle 
ereditiere,  dando  egualmente  notizia  di  quelli  che  avevano  af- 
fermato il  proprio  diritto  alla  loro  mano.  Era  permesso  in 
questa  assemblea  di  chiedere  al  popolo  izpo'^ola.i  ossia  pregiu- 
dizi favorevoli  a  quelli  che  muovevano  accuse  contro  i  sico- 
fanti, contro  chi  non  aveva  mantenuto  promesse  fatte  al  po- 
polo e  contro  chi  aveva  turbato  la  santità  di  alcune  feste  ; 
però  non  si  potevano  domandare  che  tre  xpo^oXaC  contro  cit- 
tadini e  tre  contro  meteci.  Dopo  la  Tirpo^oXT)  il  giudizio  se- 
guiva il  suo  corso  e  il  tribunale  era  libero  di  giudicare  a  suo 
talento,  ma  s' intende  che  il  pregiudizio  dell'  assemblea  popo- 
lare non  poteva  non  esercitare  una  pressione  morale  sui  giu- 
dici -.  Poi  vi  erano  altre  tre  assemblee  ordinarie,  una  in   cui 

'  V.  sull'  assemblea  popolare  Aristot.  'A9.  -ol.  43,  4-6.  44,  4.  Hermann 
Griech.  Alterthùmer  I.  S*  p.  504  segg. 

*  Meier-Schòmana  Att.  Process  '  p.  536  segg. 
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Ogni  cittadino  poteva  presentare  e  difendere  davanti  al  po- 
polo suppliche  per  qualsiasi  oggetto  privato  o  pubblico ,  le 
altre  due  con  un  ordine  del  giorno  che  doveva  comprendere 
tre  punti  relativi  a  cose  sacre,  tre  relativi  ad  araldi  e  ad  am- 
bascerie e  tre  relativi  a  cose  profane.  Oltre  a  queste  assem- 
blee ordinarie,  il  popolo  poteva  essere  sempre  convocato  in 
assemblea  straordinaria  («ni'y/tXTjTo;  o  3taTa/t)vr;To;  Ixy.XvjaCa). 
Un'  assemblea  speciale  era  convocata  per  le  elezioni  dei  ma- 
gistrati (àpyaipsciai).  Essa  doveva  aver  luogo  in  un  giorno 
propizio  dopo  la  sesta  pritania.  Stava  alla  buie  di  proporre 
il  giorno  e  di  presentare  in  ordine  a  ciò  un  apposito  Trpo^ou- 

E  chiaro  che  nella  costituzione  clistenica  delle  quattro  as- 
semblee ordinarie  d'  ogni  pritania  doveva  esisterne  una  sola, 
quella  a  cui  è  restato  il  nome  di  xupia  ,  sebbene  /cup(ai  fos- 
sero tutte.  L'  ordine  del  giorno  di  questa  assemblea  è  verisi- 
milmente  quale  lo  ha  fissato  distene;  incerto  è  però  se  la 
c7rt)(^£ipoTov(a  dei  magistrati  avesse  luogo  fin  d'allora,  il  che 
non  possiamo  né  affermare  né  negare.  Da  ciò  stesso  si  vede 
quanto  poco  in  proporzione  dell'  età  seguente  il  popolo  so- 
vrano potesse  occuparsi  direttamente  della  cosa  pubblica;  per- 
chè certo  non  molto  spazio  restava  dopo  i  paragrafi  prescritti 
dell'  ordine  del  giorno.  Le  cose  mutarono  con  la  istituzione 
delle  altre  tre  assemblee  ordinarie ,  perchè  le  suppliche  spe- 
cialmente nel  IV  secolo  non  avranno  occupato  troppo  tempo  ; 
e  quanto  alle  due  altre  assemblee,  nei  tre  capi  obbligatori  del 
loro  ordine  del  giorno  si  poteva  far  entrare  tutto  quello  che 
si  voleva. 

Nella  >cupia  kif.yCk'fidi'x.  della  sesta  pritania,  oltre  il  consueto 
ordine  del  giorno,  si  metteva  a  partito  se  conveniva  o  no  ado- 
perare r  ostracismo.  In  caso  di  ris^josta  afièrmativa  il  popolo 
convocato  nell'  agora  durante  1'  ottava  pritania  designava  per 
mezzo  di  una  votazione  segreta  con  frammenti  di  terra  cotta 
(ocrpaxa)  chi  doveva  esserne  colpito.  La  votazione  non  era  va- 
lida se  i  votanti  erano  meno  di  seimila.  Chi  aveva  il  maggior 
numero  dei  voti  doveva  dentro  dieci  giorni  abbandonare  la 
patria  per  dieci  anni,  senza  però  che  i  suoi  beni  venissero  con- 
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fiscali  ^  Aristotele  e  Filocoro  riguardano  distene  come  au- 
tore della  legge  sull'  ostracismo  '\  Una  fonte  tarda  aggiunge 
che  distene  fu  anclie  il  primo  a  sperimentarne  1'  etìetto  ^  La 
ultima  notizia  è  falsa,  perchè  Aristotele  ed  Androzione  sono 
concordi  nel  dire  che  per  primo  fu  ostracizzato  Ipparco  figlio 
di  Carmo.  Aristotele  aggiunge  la  data,  il  488/7  ''.  Questa  data 
fa  sorgere  dei  dubbi.  Difiicilniente  s' introducono  leggi  ecce- 
zionali se  non  ce  n'  è  immediato  bisogno  e  con  l' intento  di 
applicarle  subito.  E  non  è  meno  singolare  1'  asserzione  di  Ari- 
stotele che  distene  introdusse  la  legge  per  esigliare  Ipparco 
figlio  di  Carmo,  che  fu  esigliato  per  questo  mezzo  solo  venti 
anni  dopo  le  riforme  clisteniche.  Cosi  noi  non  possiamo  che 
ritenere  con  un'  altra  fonte  almeno  tanto  autorevole  quanto 
Aristotele  e  Filocoro,  Androzione,  che  allora  soltanto  fu  in- 
trodotto r  ostracismo  quando  si  applicò  ad  Ipparco  figlio  di 
Carmo. 

Sul  motivo  per  cui  fu  istituito  1'  ostracismo  non  siamo  bene 
informati.  A  tacere  delle  fonti  di  minore  autorità  che  ne  ri- 
guardano   come   causa  l' invidia   della  plebe  verso  i  cittadini 

'  Il  procedimento  è  (lescritlo  da  Filocoro  fr.  79  b.  Sui  frammenti  fin  qui 
rinvenuti  di  oarpaxa  coi  nomi  dei  condannati  v.  R.  Zahn  Ostrakon  des  The- 
mistokles  nelle  Athcn.  Miltheil.  XXII.  (1897)  p.  543  segg. 

^  Aristot.  'A9.  xoX.  22,  L  Pliiloch.  1.  e. 

^  Aelian.  V.  H.  XIII.  24. 

'^  Aristot.  'AO.  ~oX.  22,  4:  S'.aX'.;:óvTc;  'c'ttj  quo  [*cTà  Tr|V  vi/.rjV  8appouvTO; 
rfir^  TO'j  òr^[xo\)  tÓtì  TipioTov  È/pr,aavTO  tm  v'j[xm  tG  7:Hp\  tÒv  ò'jTpa/.c3[J.ov  ò?  zni^ri 
Olà  Tr;v  Ù7U0({/(av  twv  vj  io??  3'jva[J.iaiv  oTt  nuiidTpaTO?  or,[xaYwyo;  xai  az^'xzr^'fOi 
wv  Tupavvo;  xaTicrrj.  Alldrot.  fr.  5  ap.  Harpocr.  S.  V.  "I;:;iap/o;  :  -ip\  ò:  toutou 
'AvSpOTiwv  Èv  Trj  ò:uT;ca  -^/jaiv  rjri  auYysvr);  [J.Ìv  r,v  nzi^jiaroaTou  toO  lupavvou 
xat  TùpioTO?  à^wjrpaxiaOrj  toO'  T^spi  tov  òarpaxta[J.òv  Vj[j.o'j  t'j~£  KptoTOV  Tc6ìvtoc 
Olà  Tr^v  uTcoi^iav  tiov  rspl  IlitTt'jTpaTOv  ori  o/iJahywyÒ;  wv  xa\  arpar/iYog  sxypav- 
vrjcjcv.  Dal  testo  di  Aristotele  risulla  che  l' Attide  da  lui  seguita,  la  quale  o 
ù  quella  di  Androzione  o  è  la  fonte  stessa  adoperata  da  Androzione,  men- 
zionava r  ostracismo  per  la  prima  volta  al  488/7.  Questo  basta  a  dimostrare 
che  non  si  può  gettare  da  un  canto  la  testimonianza  di  Androzione  ascri- 
vendo il  TÓTc  -pwTov  T£0:vTo;  alla  Inesattczza  del  lessicografo,  come  fa  Wila- 
mowitz  Aristot.  u.  Athcn  I.  p.  125  n.  5.  La  conclusione  giusta  ne  vien  de- 
dotta da  Beloch  Gr.  Geschichte  I.  p.  560  n.  3.  Il  primo  a  riportare  a  distene 
r  origine  della  legge  potrebbe  essere  slato  Eforo,  v.  Diod.  XI.  55,  1. 
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più  illustri  e  potenti,  Androzione  ed  Aristotele  ^  ne  assegnano 
per  motivo  il  timore  dei  cittadini  troppo  autorevoli  e  il  de- 
siderio di  tórli  di  mezzo  prima  che  potessero  impadronirsi 
della  tirannide.  Filocoro-  ed  Aristotele,  l'ultimo  contraddi- 
cendo se  stesso,  dicono  poi  che  era  un'  arma  contro  gli  amici 
dei  Pisistratidi.  E  sta  di  fatto  che  il  primo  ostracizzato  fu 
un  loro  parente,  Ipparco  figlio  di  Carmo.  E  poco  dubbio  che 
lo  scopo  della  legge,  (^ualunr^ue  sia  stata  la  motivazione  espressa 
neir  assemblea  da  chi  la  propose  ossia  verisimilmente  da  Me- 
gacle  nepote  di  distene,  doveva  essere  quello  di  disfarsi  di 
uno  o  più  avversari  potenti.  E  assai  incerto  se  questa  legge 
era  capace  di  preservare  gli  Ateniesi  dalla  tirannide.  Un  uomo 
è  pericoloso  alla  libertà  d'una  repubblica  se  gode  il  favore 
popolare  ;  ma  in  tal  caso  come  può  trovarsi  una  maggioranza 
pronta  a  condannarlo  all' esigilo'?  E  del  resto  è  in  genere  il 
capitano  vittorioso  che  in  una  repubblica  stende  la  mano  alla 
corona;  ma  che  vogliono  dire  di  fronte  alla  spada  le  decisioni 
del  foro  ?  Di  fatto  1'  ostracismo  fino  dal  primo  anno  in  cui  fu 
istituito  ha  servito  ad  una  cosa  sola  :  a  decidere  le  contese 
tra  i  capi  dei  partiti  ateniesi.  Quindi  ha  favorito  quel  che  il 
popolo  appunto  voleva  impedire,  l'innalzarsi  soverchio  di  uno 
sopra  i  suoi  concittadini.  Infatti  Temistocle  vide  raddoppiata 
la  sua  potenza  dal  momento  in  cui  il  popolo  ostracizzò  il  suo 
avversario  Aristide.  L'  ostracismo  fu  senza  dubbio  in  qualche 
caso  assai  utile  ;  p.  e.  è  precisamente  1'  ostracismo  di  Aristide 
che  ha  permesso  a  Temistocle  di  mettere  in  atto  il  suo  pro- 
gramma di  aumento  dell'  armata  e  di  preparare  le  vittorie  di 
Salamina  e  di  Micale.  In  genere  però  non  si  saprebbe  appro- 
vare questo  sistema  di  troncare  in  modo  violento  le  lotte  dei 
partiti  sul  terreno  legale  ;  e  poi  adoperato  con  tanta  frequenza 
come  si  fece  prima  della  guerra  di  Serse,  l'ostracismo  occa- 
sionava nel  popolo  quasi  ogni  anno  di  quelle   agitazioni   vio- 


'  Androt.  1.  e.  Aristot.  'AO.  -oX.  1.  e.  Polii.  ìli.  p.  1284  a.  V.  p.  1302  b. 
Cf.  Diod.  XI.  55,  3. 

*  L.  e.  :  [Asrà  TOJTOJ  (Iperbole)  oì  xarcXuOr,  rò  s'Oo?  àp^ajASvov  vo[j.o0£Tr,aav- 
TO?  KXsiaOivous  or;  to'j:  Tjpavvou?  xatiXyaEV  OTCtu;  auvasc^SdcXi]  •/.a\  roht  tp'.Xou? 
«Ùtwv, 
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lente  che  non  possono  non  tnrbare  il  regolare  funzionamento 
di  un  governo  libero. 

L'  assemblea  popolare  non  solo  dirigeva  per  mezzo  de' suoi 
decreti  la  politica  dello  stato  ;  ma  anche  poteva  modificare  le 
leggi  vigenti  ed  aggiungervene  di  nuove  \  Come  il  popolo 
esercitasse  il  potere  legislativo  sappiamo  soltanto  pel  IV  sec; 
ma  non  v'  ha  dubbio  che  molte  cose  son  cambiate  sulla  fine 
del  V  sec,  molte  altre  da  quando  ha  avuto  termine  la  vo[/.o- 
cpu>.a/.(a  dell'  Areopago.  Non  è  però  inverisimile  che  fino  a 
distene  risalga  1'  uso  della  votazione  delle  leggi  vigenti  (Itti- 
■^eipoTQ^ix)  nella  kx.AkriGi'x.  )cup(a  della  prima  pritania  ".  Né  po- 
steriore a  lui  dev'  essere  1'  incarico  dato  ai  tesmoteti  di  ri- 
cercare ogni  anno  se  vi  erano  leggi  contrarie  tra  loro  o  altre 
che  avessero  perduto  vigore  notate  erroneamente  tra  le  vigenti 
o  finalmente  se  vi  erano  più  leggi  sopra  uno  stesso  oggetto  ^. 
Ma  tanto  contro  le  proposte  di  decreti  contrari  alle  leggi 
quanto  contro  le  proposte  di  nuove  leggi  poteva  intervenire 
r  Areopago  come  tribunale  supremo.  Non  erano  in  quel  tempo 
i  tribunali  popolari  che,  sia  in  via  ordinaria  sia  straordina- 
riamente in  seguito  ad  una  ypacp'/J  7rapavo(/.ti>v  o  vo'fxov  jxvj  Itti- 
T7;S£tov  Osivai,  intervenivano  nell'  esercizio  del  potere  legisla- 
tivo. Del  resto  la  legislazione  clistenica  deve  anche  aver  se- 
gnato un  passo  notevole  nell'  accrescimento  di  potere  dei  tri- 
bunali popolari;  ma  non  possiamo  su  questo  punto  fare  che 
semplici  ipotesi.  Io  inclinerei  a  ritenere  che  distene  per  il 
primo  ha  circondato  tutti  i  magistrati  meno  il  re  di  un  tri- 
bunale popolare  nell'  esercizio  della  loro  ordinaria  giurisdi- 
zione. Certo  questa  riforma  non  è  posteriore  a  distene.  In- 
fatti è  presupposta  dalla  introduzione  del  sorteggio,  sia  pure 
èjc  xpox.p£Ta)v,  per  la  nomina  dei  magistrati.  Che  riforme  giu- 
diziarie venissero  introdotte  in  questi  anni  sembra  provarlo 
r  ItcI  2)ta[xav$piou  tj/7}(picr[7-a  *,  al  quale  difficilmente  si  potrebbe 

'  Schòll  iJber  aitische  Gesetzgebung  nei   Sitzungsber.  der  munch.  Akad. 
1886  p.  85  segg. 

^  V.  Demosth.  C.  Timocr.  20  segg. 

*  Aesch.  C.  Ctesiph.  58  seg.  Demosth.  Adv.  Leptin.  90.  Harpocr.  Phot.  s.  v, 
OeaiioOiTat. 

*  Andoc.  De  Myst.  44. 
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assegnare  altra  data  che  i  primi  tetnj)i  della  restaurazione 
repubblicana,  dov'  era  il  divieto  di  sottoporre  alla  tortura  i 
citttadini. 

In  complesso  1'  ordinamento  clistenico  mirava  come  quello 
di  Solone  a  mettere  ogni  potere  in  mano  della  classe  abbiente. 
Riorganizzate  le  classi  soloniane  e  riconosciuta  ne'  suoi  diritti 
la  proprietà  mobiliare  \  distene  poteva  sperare  di  aver  fondato 
su  basi  solide  il  dominio  degli  'ò%'ky.  7cap£yo[y-£Vot.  Solo  gli 
o7r>.a  7capcy(^o(Xcvot  erano  eleggibili  alle  magistrature  cresciute 
di  numero  con  l' incremento  dei  poteri  dello  stato.  E  se  i  teti 
potevano  prender  parte  alla  assemblea,  di  fatto  la  mancanza 
di  una  indennità  li  escludeva  dai  tribunali  e  dalla  buie.  L' e- 
sercizio  dei  diritti  del  popolo  sovrano  nell'  assemblea  era  cir- 
condato di  tante  limitazioni  e  guarentie,  specialmente  per  mezzo 
della  buie,  appunto  per  impedire  che  la  democrazia  degene- 
rasse nella  tirannia  dei  proletari  sulla  classe  abbiente.  A  far 
si  che  i  proletari  non  fossero  troppo  malcontenti  del  nuovo 
ordine  di  cose  e  ad  accrescere  il  numero  degli  oTcXa  TCapsj^d- 
[xsvoi  doveva  servire  la  deduzione  di  cleruchie,  che  al  tempo 
stesso  erano  come  presidi  nei  territori  occupati.  In  ciò  a  dir 
vero  i  democratici  non  facevano  che  seguire  gli  esempi  dati 
dai  tiranni.  Abbiamo  veduto  che  una  cleruchia  fu  condotta 
nel  territorio  di  Calcide  dopo  la  vittoria  su  questa  città. 
Un'  altra  ne  fu  inviata  appunto  in  questi  anni  nell'  isola  di 
Salamina.  Essa  non  è  anteriore  a  distene,  perchè,  gli  Ate- 
niesi di  Salamina  appartengono  ai  demi  della  penisola,  men- 
tre è  certo  che  se  distene  l'avesse  trovata  popolata  da  cit- 
tadini vi  avrebbe  istituito  nuovi  demi;  ma  neppure  è  molto 
posteriore,  perchè  è  senza  dubbio  più  antico  del  sec.  V  il  de- 
creto relativo  alla  colonia  di  Salamina,  che  si  è  scoperto  in 
stato  assai  frammentario  -. 


'  V.  sopra  p.  230  segg. 

'  CIA.  IV.  1,  2  n.  1  a.  IV.  1,  3  p.  164.  I  tentativi  più  i-eceiili  per  com- 
pletare l' epigrafe  sono  di  Gomperz  Arch.-epigraphische  Mitth.  aus  Oster- 
reich  XII.  (1888)  61  segg.  e  di  Lipsius  Leipziger  Studien  XII.  (1890)  221  segg. 
Su  di  un  nuovo  frammento  ancora  incidilo  v.  Wilhelm  Jahreslwfte  des  òsterr. 
Institutes  I.  (1898)  Beibl.  42.  Il  dultbio  che  il  documento  si  riferisca  real- 
mente alla  condizione  dei  cleruchi  di  Salamina  mi  sembra  ingiustifìcalo.  In 
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Tuttavia  v'  era  sempre  pericolo  che  i  teti  rompessero  le 
barriere  in  cui  si  voleva  rinchiuderli  e,  forti  del  numero,  con- 
quistassero il  potere,  distene  ed  i  suoi  amici  sentivano  bene 
il  pericolo.  Per  ovviarvi  abbandonarono  completamente  la  po- 
litica marittima  di  Pisistrato.  Se  Atene  si  limitava  ad  essere 
potenza  di  terra,  1'  autorità  non  poteva  non  restare  in  mano 
della  classe  che  forniva  alla  difesa  della  patria  gli  opliti.  Se 
Atene  diveniva  potenza  navale,  la  elasse  inferiore  da  cui  si 
reclutavano  principalmente  gli  equipaggi  delle  navi  non  po- 
teva non  chiedere  nel  campo  politico  ed  economico  il  prezzo 
dei  sacrifizi  che  faceva  per  lo  stato.  Questo  era  il  punto  vul- 
nerabile dell'  ordinamento  clistenico.  Perchè  appunto,  mentre 
distene  pensava  a  fondare  la  potenza  ateniese  sulle  lancie 
degli  oTz'ka,  T^apcyoy.ìvot,  diveniva  più  che  mai  urgente  ricorrere 
al  remo  dei  teti.  Infatti  occorreva  agli  Ateniesi  un'  armata 
potente  prima  per  poter  resistere  agli  Egineti,  poi  per  poter 
arrestare  la  marcia  conquistatrice  dei  Persiani.  Le  lotte  della 
Pnice  negli  anni  seguenti  furono  sul  punto  se  Atene  doveva 
essere  una  potenza  di  terra  o  di  mare.  La  prima  ipotesi  vo- 
leva dire  la  prossima  servitù  ai  barbari ,  la  seconda  il  non 
lontano  trionfo  della  oclocrazia.  Gli  antichi  partigiani  dei  Pi- 
sistratidi,  Ipparco  figlio  di  Carmo  e  poi  anche  Milziade  l' ex- 
principe del  Chersoneso  volevano  continuarne  la  politica  ^  Si 


ordiae  ai  particolari  non  si  può  tuttavia  che  ripetere  con  KirchliolT:  verba 
et  sententias  Ululi  ìestitupre  non  conabitur  nùi  qui  ludere  velit.  Sulla  crono- 
logia Beloch  Gr.  Geschichte.  I.  327  n.  1. 

'  Il  partito  degli  Alcmeonidi  ebbe  il  sopravvento  in  Atene,  salvo  forse 
una  interruzione,  fino  al  497.  In  quest'anno  fu  decisa  la  sorte  della  rivolta 
ionica,  e  ciò  provocò  una  reazione  contro  gli  Alcmeonidi,  che  erano  respon- 
sabili della  sòrte  degli  Ioni  per  l'abbandono  in  cui  li  avevano  lasciati  dopo 
r  incendio  di  Sardi.  Cosi  fu  eletto  arconte  pel  496/5  Ipparco  figlio  di  Carmo 
(Dion.  Hai.  Ani.  Rom.  V.  77,  6.  VI.  I,  1).  Gli  avversari  degli  Alcmeonidi  re- 
starono al  potere  fin  dopo  Maratona.  In  questo  periodo  Temistocle  come  ar- 
conte (493/2)  prese  a  fortificare  il  Pireo.  Gli  Alcmeonidi  e  i  loro  amici  tor- 
narono al  governo  dopo  l' insuccesso  di  Milziade  a  Paro ,  e  fecero  condan- 
nare Milziade  e  poi  ostracizzare  Ipparco  figlio  di  Carmo  (488/7).  L'inferiorità 
in  cui,  per  colpa  della  politica  degli  Alcmeonidi,  si  trovarono  gli  Ateniesi 
nella  guerra  contro  Egina  fece  però  scoppiare  presto  una  reazione  di  cui  fu- 
rono vittime  successivamente  tutti  i  capi  di  quel  partito. 
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opponevano  risolutamente  gli  Alcmeonidi,  con  cui  si  schierava 
il  vecchio  Alcibiade',  Santippo  figlio  di  Arifrone  -  ed  Ari- 
stide figlio  di  Lisimaco  ^  Ma  la  vittoria  definitiva  al  partito 
clie  voleva  1'  aumento  della  armata  e  la  espansione  marittima 
non  poterono  darla  né  gli  antichi  amici  dei  tiranni  né ,  con 
tutto  il  prestigio  del  suo  trionfo  ,  il  vincitore  di  Maratona  ; 
la  battaglia  fu  vinta  da  un  uomo  nuovo,  Temistocle  figlio  di 
Neocle. 

"  E  evidente  (scrive  Erodoto  a  proposito  delle  prime  vit- 
torie della  repubblica  ateniese)  non  per  un  solo  esempio,  ma 
per  molti  altri  che  cosa  di  pregio  é  la  libertà;  sotto  i  tiranni 
gli  Ateniesi  non  erano  in  guerra  superiori  a  nessuno  dei  vi- 
cini; liberati  dai  tiranni  divennero  di  gran  lunga  i  primi.  Fe- 
cero dunque  manifesto  che,  dominati,  si  lasciavano  vincere 
pensando  di  adoperarsi  per  un  padrone,  liberati,  ognuno  si 
adoperava  con  ardore  a  vincere,  poiché  lo  faceva  a  proprio 
profitto  „.  In  queste  ingenue  considerazioni  politiche  il  padre 
della  storia  dimenticava  che  la  monarchia  dei  Pisistratidi  ha 
dato  per  prima  sviluppo  alla  potenza  ateniese  e  che  già  fin 
dai  primi  anni  del  governo  libero  andarono  maturando  quei 
germi  che  dovevano  trasformare  la  democrazia  in  oclocrazia 
e  provocare  non  molti  anni  dopo  che  Erodoto  aveva  scritto 
queste  linee  una  sanguinosa  reazione. 

'  Sui  rapporti  ira  Alcibiade  e  distene  v.  Isocr.  r.^Si  too  rsuyou;  26.  Sul 
suo  ostracismo  v.  le  mie  osservazioni  nella  Riv.  di  Filol.  XX.  (1891)  p.  155. 

-  Santippo  aveva  sposato  Agariste  nepote  di  distene,  Herod.  VI.  131. 
Plut.  Perici.  5.  Sul  suo  ostracismo  Arislot.  'A9.  7:oX.  22,  6.  Santippo  fu  l'ac- 
cusatore di  Milziade  dopo  la  spedizione  di  Paro,  Herod.  VI.  136. 

^  Plut.    Arist.  2  :   'Api<JTeiòr,i;  oì  K^iiiGivou;....   STaipo;  y£vÓ[j.:vo?. 
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di  Solone  240;  nella  costituzione  di 
distene  336. 544  ;  sua  decadenza  alla 
metà  del  sec.  V  344. 

Ares,  uccide  Alirrotio  172. 

'ApYaBsìc,  tribù,  in  Atene  48.  51. 

Argo,  rapporti  con  Pisislrato  266. 296. 
—  Iribù  49  seg. 

Arifrone,  re  116. 

Arislecmo,  arconte  161. 

Aristide,  polilica  352;  ostracismo  348; 
nell'Areopago  344. 

Arislione,  ■^v.pi'jaa  264. 

aristocrazia,  suo  predominio  nel  sec. 
Vili  e  VII  119;  lo  slato  aristocra- 
tico 159;  lotta  di  classe  197. 

Arislogitone,  congiura  309  segg.;  ono- 
ranze 125.  517. 

Armodio,  congiura  309  segg.;  onoranze 
125.  517. 

Arpago  284  seg.  294. 

Arpaclide,  arconte  271.  309. 

Arlafrene  321. 

Artemide,  agrolera  125;  KoXatvu  25. 

Asclepio  65.  122. 

Alena,  suoi  rapporti  con  Erelteo  ed 
Erittonio  101  seg.;  fratria  43;  po- 
liade  35.  58;  tesoro  257  seg.;  antico 
tempio  sull'Acropoli  506;  tempio 
presso  Pallene  266. 

'AOTjvat;,  pretesa  tribù  ateniese  49. 

Atmono,  demo  25. 

'AtOic,  pretesa  tribù  ateniese  49. 

AutoSiene,  arconte  96. 

Aùró/Otov,  prelesa  tribù  ateniese  49. 


B 


Bax/iàòai,  gente  61. 

15ocUr,-uc   108. 

Basile  108  seg. 
[iaatXsTov  31.  48. 

;iaatX:ut,  compili  e  giurisdizione  ori- 
ginaria 117  seg.  144  seg.;  liste  re- 
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giti  73  segg.;  declinare  dalla  sua  aii- 
torilà  l'24.  153. 15b;  diviene  annuo 
153;  poteri  che  gli  rimangono  153 
segg.;  tribunali  da  lui  presieduti  137 
seg.;  giurisdizione  di  conserva  con 
l'Areopago  14;2  segg. ;  riceve  ed 
istruisce  le  cause  di  omicidio  181 
seg.;  sua  residenza  157. 

'fiarsiknioL.  nozze  con  Dioniso  154. 

Bate,  demo  25. 

Beoti,  estendono  la  loro  lega  285;  vin- 
cono i  Tessali  a  Cenjsso  295;  guerra 
con  Ippia  295  seg.;  altra  guerra  con 
Atene  520  segg. 

Bspsvtxiòat,  demo  59. 

Bisanzio,  colonia  megarese  284  n.  2. 

BojpsT?,  tribù  ionica  49. 

Boro,  cpfjnimo  dei  B'.)p£Tc  109. 

Braurone,  una  delle  dodici  cillà  26; 
divisa  in  piìi  demi  27.  528;  avanzi 
27;  ratto  delle  donne  ateniesi  5. 

Bpuriòat,  gente  59.  69. 

BouzóX'.ov  51.  154.  156. 

■iouXr,  dell'Areopago,  v."Apaoc  Tiayoc. 
di  Draconte  163.  —  di  Solonc'  245 
seg.  —  01  o',  origine  318  ;  lotta  con 
Isagora  320;  sorteggio  242  segg. 
337  seg.;  funzionamento  541  seg.; 
competenze  finanziarie  343;  com- 
petenze giudiziarie  145.  344  seg.; 
leva  di  mare  529;  nel  V  e  nel  IV 
sec.  340;  rapporti  con  gli  strateghi 
339  seg. 

iiouXeuT'.;   176  segg. 

[jOuXcUTTipiOV    300. 

BjjTaòai,  gente  e  demo  59.  262. 

Bute  59.  262. 

BouCuyai,  gente  58  segg. 


Calauria.  anfizionia  255. 

Galcide,  guerra  lelanzia  294;  guerra 
con  Alene  320  seg.;  cleruchia  ate- 
niese 32  i. 

Calchedone  284. 


calendario,  riforma  attribuita  a  Solone 

225;  anno  ufficiale  di  elisione  532 

n.  3. 
Callimaco,  polemarco  125.  243. 
Gallirroe  50.  .306. 
Cambise  294. 
Cari,  nell'Attica  5. 
cavalleria,  manca  in  Atene  prima  del 

sec.  V  198. 
Cecrope,  re,  divinila  101  seg.;  pretesa 

origine  egiziana  5;  in  Eubea  101; 

in  Aliarlo  101.      nomi  delle  tribù 

a  suo  tempo  49.      suo  sacerdote  58. 
Cecropia  (Atene),  una   delle   dodici 

città  26. 
Cefalo,  demo  25. 
Cefalo,  regna  a  Torico  25;  giudi(;alo 

neir  Ar(Mìpago  174. 
Cefisia,  demo,  una  delle  dodici  citbà 

26;  avanzi  27. 
ceramica,  di  Hissarlik  6;  di  Afidna  8; 

dell'età  micenea  14;  stile  del  Dipy- 

lon  16.  297;   protoatlica  198  n.  5; 

del  sec.  VI  285. 
Ceramico,  mercato  51. 
Ceresso,  battaglia  283  n.  l.  295. 
XapiSai,  gente  112 
Chersoneso  di  Tracia,  sotto  i  Filaidi 

289  segg. 
Chio,  ordinamento  gentilizio  65. 

yopriYia    254. 

Gilone,  suo  attentato  durante  l'esiglio 
di  Pisistrato  274  segg. 

Cimone  (Coalemo)  289. 

Cipselo,  tiranno  di  Corinto  121  n.  2. 

Citerò,  demo,  una  delle  dodici  città 
26.  28. 

Cleomene,  re  di  Sparta,  guerreggia 
contro  Ippia  516;  interviene  con- 
tro distene  519  segg. 

distene,  tiranno  di  Sidone  279  seg. 

distene,  Alcmeonide,  cronologia  279. 
318  n.  2;  a  Delfi  314  seg.;  lotte  con 
Isagora  318  segg.;  politica  -551.  — 
costituzione  :  demi  524  segg.;  trit- 
ile 329  segg.;  tribù  552  segg.;  genti 
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59;  fratrie  35.  334;  classi  230  segg. 
350;  buio  236  segg.;  assemblea  345 
segg.;  Areopago  336.  344;  strateghi 
334  seg.  339  segg. 

Godro,  re,  divinità  109;  leggende  sulla 
sua  morte  110  ^eg.;  culto  108  seg. 

Goleno,  re  25. 

Comea,  arconte  204.  264  seg. 

Corinto,  sotto  Periandro  283;  nella 
lega  pelojtonnesiaca  297;  media- 
zione tra  Atene  e  Tebe  295;  rela- 
zioni con  Atene  315.  320  seg.  — 
tribù  50. 

Cranao,  re,  divinità  49.  112. 

Granai  16.  112. 

Greontc,  arconte  94  segg. 

Creso ,  relazioni  con  Pisistrato  294  ; 
con  Milziade  289. 

Creta,  eterie  39;  tribìi  e  starti  48. 

Creusa  15. 


D 


oaòou/o;  58. 

Damasia,  arconte  del  639/8,  258. 

Damasia,  arconte  dal  583/2,  203  seg. 
258  segg. 

debitori,  loro  condizione  prima  di  So- 
lone 195;  dopo  Solone  206  segg.  — 
prigione  per  d(d)iti  209  seg. 

Decelea,  demo,  una  delle  dodici  città 
26;  ha  rateila  a  Sparta  25;  avanzi 
26.  —  rapporti  coi  Demotionidi  70. 

Dedalo,  giudicato  dall'Areopago  174. 

AcXsXaà;,  o'.xoe  24.  69  seg. 

Delfi,  prima  guerra  sacra  254  seg.; 
primo  incendio  del  tempio  256. 314. 
seg.;  inimicizia  contro  i  tiranni  ate; 
Diesi  296.  315. 

AsX-.p'vio/,  sacrario  d'Apollo,  ì-\  A.  tri- 
bunale 169  segg. 

Sr^Xiaaraf    123    n.  3. 

Delo,  anfizionia  255;  teoria  ateniese 
123.  155;  rapporti  con  Pisistrato 
292. 


Dema  34  seg. 
Demarato  321. 

5r,;xap/0(;  528  Seg. 

Demeter,  sacerdotessa 58.  — D.  'A/ab, 
onorala  dai  Getìrei  20.  59. 

3r,[j.iQu;;yoi  259  Seg. 

Demofonte,  re,  divinità  108;  giudi- 
cato nel  Palladio  174. 

Aritioy^v'.Sai,  gente,  a  Ghio  65. 

Sv^joi,  nella  costituzione  di  distene 
324;  rapporti  con  le  fratrie  70;  con 
le  genti  59;  circoscrizioni  elettorali 
244.  336;  popolazione  327  seg.;  as- 
semblea 328  seg. 

Ar/o   Vz'j'joa'.a  20. 

Dexione  65. 

O'.axp'.a   105. 

Òiixpo',  partito  25.  32.  261  n.  5.  263. 
Z:7.'hr,z,i'j[x'jc,  al  teiiipo  di  distene  336. 
Atàc,  pretesa  tribìi  attica  49. 

Stxoccj-at    zara    or^ao-j;     153.    505.    324 

n.  3.  331. 

Diocle,  divinità  122. 

Dioniso,  Dio  delle  Apaturie  42  seg.; 
onorato  dalle  genti  58;  dalla  fra- 
tria dei  Labiadi  72;  toro  divino  156 
seg.;  nozze  con  la  regina  134. 

Dipylon,  stile  10.  297. 

Ai'jtjj-riP'.a   123. 

Soxtjiaata  147.  244.  528.  340. 

dote,  nelle  leggi  di  Solone  213. 

Draconte,  cronologia  160  seg.;  pretesa 
costituzione  162  segg.;  non  ha  co- 
niato moneta  214;  leggi  sull'omi- 
cidio 167  segg.;  sul  furto  192;  co- 
pia della  legge  -:p'i  -o\j  9ÓV0U  135; 
carattere  del  suo  codice  192  seg. 

AuaXac,  fratria  44.  70. 


E 


ì'.f.rjTj'HC    240. 

Efesto,  padre  di  Eritlonio  102;  nelle 

Apaturie  43. 
ìoÌT<xi,  origine  e  giurisdizione  nel  Del- 
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finio  169  se^%;  nel  Palladio  174  sof?.; 
nel  sanluario  di  Frealo  180;  modo 
della  loro  nomina  241. 

Egeo,  re,  divinità  52.  104  sej?. 

Egesia,  arconte  270  seg. 

Egesistrato,  figlio  di  Pisislralo  266. 
273  seg.  294.  307. 

Egestralo,  arconte  264  seg.  274. 

Egina,  nella  lega  peloponnesiaca  297; 
rivalità  con  Atene  296  seg.  320; 
guerra  con  Atene  322.  —  sistema 
monetario  217  segg.;  misure  di  ca- 
pacità 222. 

Egiziani,  nell'Attica  4. 

Èyxx/jTixóv  329. 

Elxaòj?:,  tiaso  (?)  64  s<;g. 

cìcsotyYsXiat  249.  345. 

zl'j'xyuì-fzXi   153. 

■  ìaiopi,  prima  e  dopo  Solone  226 
segg.;  al  tempo  di  Pisistrato  230 
seg.  299;  al  tempo  di  distene  232 
seg.  329. 

èxxXr,a'-a,  antica  autorità  giudiziaria 
144  .segg.  250;  altri  compili  122; 
assenza  di  rapporti  con  l'Areopago 
140;  al  tempo  di  Solonc  246;  po- 
teri giudiziari  dopo  Solone  249;  al 
temilo  di  Pisistrato  303;  al  tempo 
di  distene  345  segg.;  potere  legisla- 
tivo 349;  volo  sull'ostracismo  347; 
nel  ly  sec.  540;  :.  xuv.a  ,345;  i.  ^uy- 
xXr,To;  346;   cfr.    y.p/oupzn'.'xi. 

elettro,  monete  215. 

Eleusi,  posizione  34;  una  delle  dodici 
città  26;  antichità  preistoriche  9 
seg.;  pretese  relazioni  con  Megara 
54;  unione  con  Atene  34.  36.  155; 
demo  328;  culli  34  seg.  108.  — 
trittia  331  n.  3.  —  Cleomene  ad 
E.  321. 

Eleutere,  sua  posizione  57  n.  4;  acqui- 
stata dagli  Ateniesi  322  n.  1. 

Elleni,  albero  genealogico  15. 

^votyj'c  274.  280  seg.  319. 

eneolitica,  civiltà,  nell"  Attica  8. 

Enneacruno  51.  506. 


Enoe,  demo  della  teirapoli  24. 
'R-axp?;?,  trittia  331  n.  5. 
'Enaxpia,  una  delle  dodici  città  26. 

ÈTi'./ctpotov'.a  zpyoJv  545.  —  vóawv  549. 

Epilcnee  133  n.  4. 

Epilico  154. 

'ErrtXiixeiov  157. 

à7:i[XiXr(Ta\    TT^?   ouXric  333.   —    Tòiv   xa- 

xoupycDV,   V.  É'vScxa.  —  tòìv   [j-jiTripiojv 

1.33. 
Epimenide,  in  Atene  281. 

STtiaraTrj?  xwv  -poiòpwv  .342.  —  iwv  -pu- 
ravEcov  342. 

Epilteta,  testamento  61. 
È-wvju-oi  delle  tribù  5.32. 
Eracle,  combalte  con  Nelco  109, 
'Epr/BstSai  115. 

'Epi/ejiov  111. 

•Bps/Or,(:,  tribìi  clistenica  552. 
eredità  ed  ereditiere   120  segg.  212 

Ere Iri a,  guerra  lelanzia  294;  rifugio  di 
Pisistrato  265  seg. 

Erelteo,  re,  successore  di  Cecrope  111; 
guerra  con  Eumolpo  32  seg,;  antica 
divinila  101  seg.;  culto  53. 

Eriltonio,  re,  successore  di  Cecrope 
111;  identico  ad  Erelteo  101  seg.; 
nomi  delle  tribù  sotto  di  lui  49. 

Eschine,  tiranno  di  Sidone  279  seg. 

Estia  44. 

'ETao^iojTaòa-,  privilegi  religiosi  58. 

Eubea,  sistema  monetario  216  seg.; 
misure  di  capacità  226. 

EùaoX-!3a'.,  gente  eleusinia  4.  36.61; 
privilegi  religiosi  58.  135. 

Eumolpo  4;  guerra  con  Erelteo  52  seg. 

Eùv-T3a'.,  gente  3. 

Euneo  3. 

EùvoaTtBai,  demo  19.  ^  fratria  a  Na- 
poli 19.  45  n.  1. 

Eunosto  19. 

£Ì-a:p'3a'.  259. 

Eù-jpiSa-,  demo  24. 
cu6'jvai,  loro  origine  148. 

È^rjriTat  58. 
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Palerò,  demo,  una  delle  dodici  città 

24.  26. 
Fenici,  noli' Attica  5.  7. 
Fidone,  re  d'Argo  221  n.  4;   misure 

fidoniane  221  seg. 
Pie  265.  267. 
Filippo,  arconte  203  n.  4. 
Filoneo,  arconte  271. 
Flia,  demo  o9;  naucraria  (?)  301. 
Focosi,  lotte  coi  Tessali  295  seg. 
Forbante,  re  107. 
Frinone  285  seg.  287  seg. 
furto,  nelle  leggi  di  Draconte  191  seg.; 

in  quelle  di  Solone  239  seg. 


G 


Ya[j.r)X'.a  67. 

Gargetto,  demo  18. 

reXÉovTc?,  tribì),  in  Atene  48. 

Yivr„  origine  53  seg.;  natura  54  ;  nomi 
60;  numero  55;  privilegi  religiosi 
58  seg.;  rapporti  coi  demi  59;  al 
tempo  di  distene  59.  —  in  Samo  ed 
in  Taso  56.  62. 

genealogie  114. 

Y3(»)[j.ópoi  260. 

Vs'fupauoi,  gente  20.  Ì16n.  1;  culto  59. 

Y^couTia   150. 

Giove,  Cario  5;  Eleulerio  123;  hv  IlaX- 
Xa8'0)  58;  fralrio  40.  43;  jpxcto?  57; 
ÉTaip.ìos  40. 43;  patroo  43.  72;  awTrip 
122  seg.;  réXeio?  58. 

Ypa{i.[j.o(T2uc  dei  tesmoteti  147. 236. 244. 

•ypacprj    ajtoaxaatou  132.  —  anrpoaraatou 

130  seg.  —  ^pY^a?  240.  —  ^iouXcu- 
acw?  176  segg.  -  u;p£W5  250.  261.  — 

vó[iov  [Ar,  :-iTr,o:iov  Oaivai  349.  —  Tia- 
pavó|i.(x)v  349. —  -.papjxaxwv  185  seg. — 
<póvou,  V.  omicidio.  —  Tiupxaià?  185. 
—  -pauii.aTO?  184  segg. 
Yu|Jva'jiap/ia  234. 


H 

'AXot\  Aì^ojviòsi;,  antichità  micenee  10. 

ÉXTr,[/.opot  195  segg. 

TjXiaia,  etimologia  250;  istituita  da  So- 
lono  246  segg.  251  ;  al  tempo  di  di- 
stene 349. 

EvScxa  179.  181.  239  seg. 

'H'fodcr-iac,  pretesa  tribìi  ateniese  49. 

'HpotxXstov  -zTpàxa);j.ov  24. 
£c;-'.a!ji?  234. 

'H^'j/iòoti,  gente  58. 
ÉTatp'.ai,  in  Creta  39. 
EùBavsixot,  gente  60. 

lspr>.pavTr|;  58. 
lEpo^avn?  58. 
'i7:7iap/oi  164.  335. 

iKTiiXz,  classe  sociale  più  elevala  225  ; 
nelle  leggi  di  Solone  226.  251;  esten- 
sione dei  loro  fondi  230;  dopo  le  ri- 
forme di  distene  231. 

'I-zo6aiVTu,  Iribij  clistenica  330.  333. 

tJlTwOTpO-JlOt    234. 

ó[AOYaXaxTs;  61  seg.  334. 
"OjrXrjTc;,  tribù,  in  Atene  48.  51. 


Imbro,  colonia  ateniese  290. 

industriali,  v.  ÒTjfxioupYoi. 

'lo^iy.'/j:oi   134. 

lofonte,  figlio  di  Pisistrato  307  seg. 

Ione,  figlio  di  Gargetto  18. 

Ione,  figlio  di  Xuto  2.  15;  nello  leg- 
gende attiche  16  seg.;  suoi  figli  49. 

Ioni  15  segg.;  neli' anfizionia  delfica 
255. 

'IwviSat,  gente  18;  demo  59. 

ipoteca,  prima  di  Solone  195;  abolita 
da  Solone  206  seg. 

Ipparco,  figlio  di  Pisistrato  507;  non 
ò  stalo  tiranno  508;  ucciso  512. 

Ipparco,  figlio  (li  Carmo  551. 

Ippia,  figlio  di  Pisistrato  307;  data 
della  sua  nascita  273;  succede  al 
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padre  308;  alleanza  con  Platea  29S; 

dopo  la  congiura  dei  Gefirei  313; 

sua  caduta  315  segg. 
Ippoinene  115. 
Isagora  318  segg.;  arconte  319;  culto 

gentilizio  5. 
ìjoxAct;  132. 

K 

xaiaXoyoi;   rtov   ÓkXìxmv  334. 

KcXfiOTitòat    16.   113. 

K:xp'/;riov   101. 

KsxpoTzU,  pretesa  tribù  antichissima 
49;  tribù  clistenica  350. 

KrjTZETòai,  gente  o  fratria  in  Trezcne  66. 

K^oaT^iòai,  gente  61. 

Krj-^icfi3Ì';,  genie  60. 

K;paiJ.:Tc,  demo  20.  —  trillia  331  n.3. 

Kr.pux;;,  gente  56;  nome  60;  privi- 
legi religiosi  58.  133. 

Kr,puxioat  60. 

K-^puS  60. 

Kr|tTo?,  demo  301. 

KoSpiÒai  HO. 

xwXaxplta-  117.  149.  258  seg. 

KoìXiac,  naucraria  301. 

KwXic';,  gente  60. 

x(oixc<i,  a  Megara  ed  a  Sparta  300  n.  2. 

xop'jvr|-ii  jpo'.   264. 

Kpavaiòai  112.   113. 

Kpavaii;,  pretesa  tribù  ateniese  49. 

KpaiTiiòai,  demo  24. 

xoup;wTt?   67. 

KuòaGr'ivatfjv ,  dcmo  25.  —  Irittia  351 
n.  5. 


Aap'jaòat,  fratria  delfica  71  seg. 

Aaxiiòat,  demo  59.  —  tritlia  531  n.  3. 

Lampsaco,  guerra  con  Milziade  289. 

Lamptre,  demo  112. 

Laso  di  Ermione  307  n.  3. 

Laurio,  miniere  207. 

Leena  315. 


Lelanzio,  campo  294. 

Lelegi,  neir  Attica  5. 

Lemno,  abitata  dai  Tirreni  2  seg.;  co- 
lonia ateniese  290;  tribù  clisteni- 
che  291. 

AsovTic,  tribù  clistenica  530.  333. 

XvjToupYiai  234  seg. 

Xr,^tap/ixòv   ypa[j.;j.aTaov  524  n.  5. 

Licareto,  signore  di  Lemno  290. 

Liceo,  sacrario  di  Lieo  105;  ginna- 
sio 506. 

Lieo,  re  32.  105;  antica  divinità  103 
seg. 

Licurgo  262. 

Lidi,  relazioni  con  Alene  294. 

Ligdami,  soccorre  Pisistrato  266;  ti- 
ranno di  Nasso  295. 

Lipsidrio,  combattimento  315. 

Au-o[X'oai,  gente  59. 

M 

Macedonia,  rapporti  coi  Pisistralidi 
292. 

Maratona,  di'mo  della  tetrapoli  24;  culli 
9.  105.  —  sbarco  di  Pisistrato  266. 

MsSov-ioai,  gente  regia  60.  114  seg. 

Megacle,  re  116. 

Megacle,  figlio  di  Alcmeone  261:  capo 
dei  parali  263;  lotta  con  Pisistrato 
265.  275;  combatte  i  ciloniani  277 
segg.;  sposa  Agariste  279  seg. 

Megacle,  figlio  d'Ippocrate  548. 

Megara,  sotto  Niso  105;  guerra  di  Sa- 
lamina  256  segg.  263.  277.  282;  ti- 
rannia 276;  colonie  284.  —  tribù  e 
xw^xai,  50  n.  1.  500  n.  2. 

ijictov  67. 

MsXaiva',  demo  42  seg.  109. 

Melanto,  Nelide  109;  duello  con  Xanto 
42  seg.  109. 

Melile,  demo  7  seg. 

Menesteo,  re  112. 

MsCTÓyata,  prelesa  tribù  ateniese  49. 

Mscr.j-fsiot  25. 

[XEiavacrTTi?  127. 
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MrjT'.wv   113. 

MrjTtov'.Sat,  f^entc  113. 

[J.3T0'.XtQV    128. 

[J.ÌT01X01,  nell'età  più  aulica  127;  giu- 
risdizione del  pulemarco  128;  il 
prostate  dei  meteci  129  segg.;  omi- 
cidio d'un  meteco  179  segg.;  rela- 
zioni coi  demi  324  n.  3. 

micenea,  civiltà  nell'AUicaQ  segg. 

Mileto,  nulla  guerra  lelanzia  294;  in 
lotta  con  Samo  293. 

milizia  ateniese,  nel  sec.  VII  198;  sotto 
Pisistrato  504;  nell'ordinamento  cli- 
stenico  334  seg. 

Milziade  l,  principe  del  Chersoneso 
289. 

Milziade  II,  principe  del  Chersoneso 
290;  colonizza  Lemno  ed  Imbro 
290  seg.;  si  soltomelte  alla  Persia 
294;  sua  politica  352. 

Mtvtóa  106. 

Minos,  sua  natura  106. 

Minotauro  106. 

Mirone  di  Flia  281.  301.  319. 

Mitilene,  guerra  di  Sigeo  284  segg.; 
guerra  con  Policrate  293. 

monete  aleniosi  più  antiche  214  segg.; 
sistema  monetario  attico  216  segg.; 
moneta  eginetica  218  seg. 

Munichia,  una  delle  dodici  città  (?)  27 
n.  1  ;  eponimo  108. 

Manico,  re  25.  108, 

Museo  4. 

Mjpcivou?,  demo  25.  70.  —  triUia  331 
n.  3. 


N 

Nasso,  sotto  Ligdaini  292  seg. 
vauxpaoia'.,  create  da  Pisistrato  230. 

297  segg.;  abolite  da  distene  500. 

322;  rapporti  con  le  tribù  clisleni- 

che  332. 
vauxpapoi  302;  loro  numenj  137  n.  4; 

non  costituiscono  una  buie  246. 


vauToòixat   153. 
Neleo,  divinità  109. 
NrjX'Òa'.,  nell'Attica  18.  109. 
Nisea,  porto  di  Megara,  conipuslato 
265;  poi  perduto  dagli  Ateniesi  277. 
Niso,  tìglio  di  Pandione  105. 


o 


olxoc  25.  69  seg. 

Oìvrjic,  tribù  clistenica  330.  333. 

U'\(xìKzc,  tribù  ionica  49. 

U'.ov,  demo  70. 

Olimpico  31.  306. 

olimpionici,  valore  storico  della  loro 
lista  275.  287. 

omicidio,  giudizi  primitivi  167  seg.; 
0.  volontario  185  segg.;  involonta- 
rio 175  segg.;  legittimo  169;  o.  di 
stranieri,  metijci  e  schiavi  179;  isti- 
gazione all'o.  176  segg.;  tardi  con- 
siderato come  delitto  comune  181. 

Onomacrito  307  n.  5. 

Orfeo,  4. 

ò&ycióvsc  61  segg.  334. 

Orneo  112. 

Oropo,  occupata  dagli  Ateniesi  322 
n.  1. 

òarpaxi^iJ. ';,-  346  segg. 

Oxinte,  re  113. 


riatavia,  demo  e  trittia  351  n.  5. 

riaioivioat,  gente  e  demo  59. 

IlaXXaSiov,  santuario,  'ct:\  TI.  tribunale 
d' efeti  174;  che  giudica  dell'omi- 
cidio involontario  175  seg.;  e  della 
,:o'jX£'J7ic  176  seg. 

Panante,  signore  di  Pallene  25;  della 
paralia  105. 

UìtXXavTvoat,  lotte  con  Teseo  32.  105. 
113. 

Pallene,  demo,  posizione  105;  regno 
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(li  Fallante  25.  lOo;  |trlva  d' epiga- 
mia c(m  A^^nunle  24-.  n;iiieraria(?) 
501. 

llivòia,  lesta  (li  Pamlione  103. 

Pandioiie,  re,  divinila  102  sego;.  262. 

1  l-avò'.ov'i:,  tribù  olislenica  533. 

Paiigeo,  territorio  occtipalo  da  Pisi- 
siralo  266.  292. 

IlavTiaòa',  fieiitc  0  fratria  a  Trezene  66. 

-apaypaor,    179. 

ilapaX'.a,  prelesa  lrii)ù  alenii'se  49  ; 
estensione  263  ;  sotto  Pallanle  105. 

jrapaXot,  partito  23.  32.  261  n.  1.  263. 

Tzarpat,  a  Taso  62. 

r.ixx^'\y.\,  a  Trezene  66;  a  Delfi  71.  72. 

Patroclide,  ■\ìy-'^\j-^  139- 

T-.io'.oLY.o'.,  partito  23.  52.  261  seg". 

-;òiov,  regione  28. 261;  sollo  Egeo  105. 

Ihtpairi;,  demo  24.  329  n.  1;  fortifi- 
calo (la  T(Mnistocle  351.  -  tritlia  531 
n.  3. 

IlsXapyixòv  -;70£,  1.  29  n.  2.  506.  317. 

Pelasgi,  nell'Attica  1. 

TicXarai   195. 

IlT,Xr,x£c,  demo  24. 

-cvraxoitofj.lò-.ij.vot .  classe  creata  da 
Sotone  226.  228  seg.;  estensione  dei 
loro  fondi  230;  dopo  distene  251. 

Pentilo,  Nelide  109. 

Periandro.  tiranno  di  Corinto,  età  285 
n.  5;  arbitrato  Ira  Atene  e  Milijene 
285;  politica  coloniale  285. 

Pericle  116. 

Periclimeno,  Nelide  109. 

lIsp.Oo  i5ai,  demo  19. 

Persiani,  prendono  Sardi  284  n.  3;  re- 
lazioni con  Pisistralo  e  Policrale 
294:  conquistano  LenuKj  290;  am- 
basciata ateniese  320  seg. 

Peteo,  padre  di  Menesteo  112;  in 
guerra  con  Egeo  52. 

cfiaic  249. 

-itS'Tia,  a  Sparta  58  seg. 

<^lXa•'òa■ ,  genie,  genealogia  H4  seg. 
158;  nel  Chersoneso  di  Tracia  289 
segg. 


<l>iX7i83(',  demo  59;  patria  di  Pisistra- 
lo 262. 

ttiXXcTSa-.,  gente,  privilegi  religiosi  58. 

-iparp'.ai,  origine  59  seg.:  nell'età  ome- 
rica 41  seg.;  culli  42  segg.;  nomi 
44  seg.;  in  Atene  al  tempo  di  di- 
stene 334;  nell'età  classica  66  segg.; 
rapporti  coi  demi  59.  70.  —  a  Delfi 
71  seg.;  a  Larissa  44:  a  Napoli  45; 
a  Sparla  40. 

'.ppatpiapy^o;  44. 

(I>pia-oc,eroc, :v  «Ijpciroj  tribunale  180. 
<l>pcajpu/ot,  gente  60. 

CppOUpOt    TfOV    ViOiOlCoV    244. 

•^•jXaf,  origine  45  seg.:  compili  origi- 
nari 46  segg.  -  prelese  Iribfi  ate- 
niesi al  tempo  di  Gecrope,  Granao, 
Erelteo  49.  —  le  Iribìi  ateniesi  an- 
tichissime 48  seg.;  prima  del  sine- 
cismo  49;  non  sono  caste  né  suddi- 
visioni locali  dell'  Attica  51  ;  ipotesi 
di  Wilamowitz  sulla  loro  origine 
52  ;  etimologie  52  seg.;  pretesi  rap- 
porti con  le  naucrarie  500;  dopo  le 
riforme  di  Glisien(3  554.  —  le  tribù 
clistenicbe  552  segg.;  nella  buie  552. 
541;  nell'esercito  .554  seg.:  nella 
nomina  dei  magistrati  236.  555.  — 
?.  nell'Argolide  40  seg.;  a  Greta  47 
seg.;  a  Megara  50  n.  1.  500  n.  2; 
a  Sparta  40  n.  3.  300.  n.  2. 

sóXap/o'.  355. 

cpuXol^aT'.XcTc,  loro  tribunale  presso  il 
Pritaneo  46  seg.  186;  loro  altribu- 
buzioni  religiose  47  seg.;  presi  tra 
gli  eupatridi  51. 

<l>uTaX'lSai,  genie  104. 

Pilo,  stanza  di  Neleo  109. 

Piritoo,  Lapita  19. 

Pisislrato,  origine  pilia  116  n.  1;  con- 
quista Nisea  257.  265;  ottiene  una 
guardia  264;  colpo  di  stato  264:  esi- 
glialo  una  sola  volta  267  segg.;  cro- 
nologia 270  segg.  ;  espelle  gli  Al- 
cmeonidi  280:  cagioni  del  suo  ritor- 
no 282;  politica  coloniale  283  segg.; 
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politica  interna  o02  seg.;  ("rea  un'ar- 
mata 297  seg.;  istituisce  le  naucra- 
rie239.  297;  regola  l'imposta  259. 
299.  —  costruzioni  o06  seg.;  corte 
307;  famiglia  307  s(!g. 

Pillo  31.  306. 

Pittaco  (li  Mililene,  combattimento  con 
Frinone  285.  287  ;  cronologia  tradi- 
zionale 285  n.  5. 

Platea,  alleanza  con  .Atene  295. 

riotfjiEviòat'.,  genie  61. 

TcoXctAap/sTyv  157  seg. 

;:oX:[j.ap/rjc,  posteriore  all'arconte  124; 
attribuzioni  125  seg.;  giurisdizione 
sui  meteci  126  segg.;  perde  la  sua 
importanza  243.  334;  a  Maratona 
125. 243;  sua  residenza  157.  —  fuori 
d'Atene  124  seg. 

-ojXr,T7.'   239. 

Policrate,  tiranno  di  Samo  293  seg. 
popolazione   dell' A  Mica  al   tempo  di 

distene  23.  327  seg.  .337. 
Porfirione,  rè  25. 

no7a5tov!a:,  prelesa  tribìi  attica  49. 
Posidone   'Rpi/Ojó;  58.    102;   fratrie 

43.  72. 
Prasie,  demo  331. 
Trpaai?  £-\  Xua  i  206. 
Probalinto,  demo  della  teirapoli  24. 

331. 
;:po,3oXT|  151.  345. 

TCp'jsSpOt   342. 

Ttpoat^yopdt   234. 

7cpóypajj.ij.a  342. 

proprietà  fondiaria  nel  sec.  VII  59  seg. 
194  segg.;  dopo  S(jlone  207  seg.  — 
p.  mobile  al  tempo  di  distene  250 
seg.  350. 

^.o'J'3^uTr^c  dei  meteci  127  segg. 

:^puTav£Ta  156. 

TtpuravaTov,  posizione  31;  sede  dell'ar- 
conte 156.  —  nelle  Apaturie  43.  — 
ìt^'.  n.  tribunale  46  seg.  138.  186 

::puTaV3i;  t-?;  ,>0'jX?c  338.  —  r'")V  vaj- 
xpipcov  278.  302. 


R 


Recelo,  colonizzata  da  Pisislralo  266. 
292. 


Sais,  relazioni  con  Atene  4. 

Salamina,  pretesa  etimologia  fenicia 
7  ;  guerra  per  S.  256  segg.  ;  per- 
duta dagli  Ateniesi  277;  ricuperata 
277  ;  cleruchia  350. 

SaXotjj.iv;ot.  gente  60. 

Samo,  sotto  Policrate  293;  nella  gue'Ta 
lelanzia  294.  —  ordinamento  gen- 
tilizio 62. 

Santippo,  sua  politica  352. 

Scamandrio,  arconte  349. 

Scirone,  divinila  35  seg, 

aii'ji/^Aoi.  265  segg. 

Sspai  58.  168. 

Sfetto,  demo,  una  delle  dodici  città 
26;  avanzi  27. 

Sicione,  tirannide  279;  lega  con  Sparla 
280.        tribù  50. 

Sigeo,  colonia  di  Mitilene,  occupata 
dagli  .\leniesi  284  segg. 

Simone,  arconte  203  n.  4. 

Simonide  di  Geo  307  n.  3.  314  n.  2. 

Sofocle,  cullo  65. 

Solone,  fonti  per  la  sua  storia  200  n.  4; 
vita  200  segg.;  elegia  SaXajjLu  256 
segg.;  arcontato  203;  ssiaa/^esta  205 
segg.;  amnistia  136  seg.  252;  leggi 
sull'agricoltura  e  in(lustria208segg.; 
leggi  sul  testamento  e  le  ereditiere 
210  segg,;  riforma  delle  monete, 
pesi  e  misure  214  segg.;  abolizione 
delle  leggi  di  Draconte  135;  classi 
226  ^egg.;  liturgie  256;  magist-alure 
236  segg.,  non  ha  introdotto  il  sor- 
leggio  241  segg.;  né  la  buie  dei  400, 
245  seg.  ;  tribunali  popolari  247 
S'Sgg.;  legge  sulle  associazioni  63.  — 
le  leggi  di  Solone  durante  la  tiran- 
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nide  302  seg.  —  Sulone  e  la  guerra 
sacra  254;  sua  morte  262  seg. 

sorleggio  dei  magistrali,  nella  pretesa 
costiluzioiK!  di  Oraeonte  164  seg.; 
non  risale  a  Solone  241  segg.;  non 
è  una  istituzione  religiosa  244  seg.; 
suo  significato  245  ;  introdotto  a 
tempo  di  distene  per  la  buie  357; 
esleso  alle  altre  magistrature  (H)n 
una  elezione  preliuiinare  538;  alioli- 
zione  della  elezione  preliminare  338. 

Sparta,  vittoria  su  Tegea  e  su  Argn 
276;  interviene  a  M(!gara  276;  arbi- 
trato tra  Megara  ed  Atene  277  ;  ege- 
monia del  PeloponneS(ì  296;  guerrn 
contro  Ippia  315  seg..  inlervenlo 
contro  Clislene  319  segg.  —  tribù 
e  xòj(xa;  40  n.  3.  300.  —  misure  di 
capacità  283. 

Spala,  antichità  micenee  10. 

■jTaproi,  a  Creta  48  n.  5. 

Stesagora,  principe  del  Cliersoneso289 
seg. 

Stiria,  demo  331. 

aroi   [JacjiXstoc   1^7. 

CTTparriyoi,  nella  prelesa  costiliizione 
di  Draconte  164;  creali  daPisistrato 
(?)  303:  al  tempo  di  Clislene  3.34 
seg.;  nel  V  sec.  340;  nel  IV  see.  340; 
giurisdizione  126. 

Sunio  33. 

-juixtjLOOtat  234. 

Xluvotxia,  festa  degli  oìxoi  23. 

7uvoizt<jfj.óc  20  segg. 


TaYoi  dei  Labindi  71. 

Ta[j.tat  T(ov  rr;?  630U,  origine  117;  al 
tempo  di  Solone  237:  scelli  tra  i 
pentacosiomedimni  245.  —  t.  dei 
demi  328  seg. 

Targelie  122. 

Taso,  ordinamento  gentilizio  62. 

•i:a5iap/_oi  355. 

Teagene,  tiranno  di  Megara  274.  276. 


Tebe,  soccorre  Pisistrato  266.  295; 
guerra  con  Ippia  293.  .'04;  guerra 
con  la  democrazia  aUiuiesi.'  520  segg. 

TiXr,,  nella  pretesa  costituzione  di  Dra- 
conte 165;  prima  di  Solone  224  seg.; 
nella  (;ostiluzione  di  Solone  225 
segg.;  sotto  Pisistrato  250. 503;  dopo 
le  riforme  di  distene  251  .segg.  550; 
nel  V  sec.  255;  aboliti  nel  IV  sec. 
234. 

Teuiistocle,  politica  352;  nell'Areo- 
pago 344. 

Teseo,  re,  autore  del  sinecismo  22. 
106;  guerreggia  coi  Pallantidi  52. 
105. 113;  divinità  105  seg.;  relazioni 
con  iMinos  106  seg. 

Tespie  285  n.  1.  295. 

Tessali,  nella  guerra  Ielanzia294;  nella 
Focide295;  sconfitti  a  Geresso  295; 
relazioni  coi  Pisistralidi  295;  nella 
guerra  tra  Ippia  e  Sparta  315  seg. 

Tessalo,  figlio  di  Pisistrato  307  seg. 
311. 

T:cJCT3!!:di;xoura,   v.  otxaaTai   xarz  3r',[xoui;. 

testamento,  introdotto  da  Solone  210 
seg"'. 

-Etpax'jj[J.'.-x  24. 

TE-oó.nrj\ic.  associazione  religiosa  24; 
una  delle  dodici  città  26. 

6i;j.'.a-£c,  significato  originario  117. 

iàzo'.vioL,  festa  dei  y^vvTjTai  58  n.  I.  134. 

HspptxXsTòoti,  fratria  44. 

Ojcj[AoOÌTai,  quando  istituiti  154;  giu- 
risdizione originaria  153  seg.;  nel- 
l'età classica  152  seg.  549. 

OiajAoOsTHÌov,  residenza  dei  nove  arcon- 
ti 158. 

^---i,  ultima  classe  225;  nella  costi- 
tuzione di  distene  550;  nel  sec.  V 
235;  esenti  dal  servizit)  militare  2.55. 

Oiotaot,  origine  61;  simili  ai  xotva  d'or- 
geoni  65:  0. privati  e  6.  facenti  parte 
delle  fratrie  64  segg.;  nella  fratria 
dei  Demotionidi  69. 

(=)paxiòai,  geute  a  Chio  65. 

^f(:i,  demo  e  trittia  531  n.  3. 
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tìujxoiiàSat,  oente  59.  113.  —  demo 

24.  59. 
W'jpYojv'.òat,  (Icilio  44  II.  2.  45. 

T![ir,[J.a  2.51. 
T'lJ.r,ciic  227. 

Timete,  re,  epr)riimo  ilei  t)u[j.oiTàòai 

42.  109.  113. 
Timonassa,  moglie  di  Pisistrato  273 : 

figli  307  seg. 
Tirreni,  a  Lemno  2. 
Ttr<](y.iòai,  demo  44  n.  2.  45. 
.Tlesia,  arconte  96. 
Torico,  demo,  una  delle  dodici  città 

26;  regno  di  Cefalo  25;  avanzi  9. 

10.  27. 
Traci,  nell'Attica  4. 
Trezene,  ordinamenlo  gpntilizio65seg. 
TptxxàSic  41.  56. 
Tricorinto,  demo  della  l<'lrapoli  24. 

Tpirjpapyia!   234   SCg. 
Tp'.XOJ[J.(ot    24. 


Toitruap/oi  330, 

rpi-rósc,  istituite  da  distene  56.  .329. 
segg.:  formazione  331  seg.;  rapporti 
con  le  naucrarie  332;  compiti  3.30 

seg.  - 


X 


Xanto,  duello  con  Melanlo  42  seg.  109. 
^cvoi;  ;i:ap£7C'8r,[j.ojv   131. 
Xipele,  demo  24. 
Xnto  15. 


^cufìTat,  piccoli  pmprietari  225;  nelle 
leggi  (li  Soinne  226:  estensione  dei 
loro  fondi  229  seg.;  dopo  la  riforma 
di  distene  231  seg.  350;  nel  sec.  V 
233;  diritto  elettorale  passivo  240 
338. 
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